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4  PBBfAZKura 

JUaethimelli-  a  tener  ailo  u  vessillo  delfaukptndenaa  e  dtW  vmtà  £1- 
lalia  Ei  fmtelliaeuza  netta  e  m  tpmio  pFo/ondo.  u  ealdo  e  eone^ata 
njfpiin  II  rjirniiere  mamoabits.  la  icnacila  dei  prapoiiii.  la  vana  e  pTO- 
londa  aolinna.  c  ta  scintilla  dti  nenio,  che  tu  m  uiieraiura  ii  romaa- 

iuirallare  di  Dio.  (/<■«■  u iii aii  ilà,  deUa  li.'ilriji  .!/■,  (/■'«.■  pernii  h,  ispc 
ck,  deltllalk.  UH  toj(/w  K/iiara,  av^mii,.  i:,-;>.:.-jj,..i  : ,  ,■  foifr 
redenta,  ubera,  una.  possente,  granae.  vmnonatc.  Fu  iiuesia  i  idea  su- 
prema aem  sua  mente,  ti  palilo  pia  itrdenU  etti  caldo  suo  cuore, 
meta  m  tutta  la  sua  camera  politica,  pMrtmmo  dtre-dt  tatto  la  ieoera 
e  laluosa  sua-  vita. 

Maamiju  uomo  di  due  tmime.  Vimio  thlpm^ero,  som,  la  mercè 
dtgU  imiti,  tHaHa  dai  ma  torpore,  e  It  ridonò  eostiema  di  ti,  allora 
.  appunto  the  la  patria  nostra,  ratta  e  asvmtmla  sotto  la  (rànnùfe  dello 
straniero  e  titi  Borbone,  delT  amoUtiitmo  pktmmleae  e  della  teotrtma 
romam,  era  addioetmta  ne  più  iw  maneo  dim  nome  geogn^eo.  Uomo 
tTatione,  data  in  tace  la  (Kovane  Italia,  quasi  eon  una  muto  lan- 
ciando il  carltUo  di  ffida  ai  gooo'ni  tl'Europa  e  coir  altra  c/ùamando  i 
popoU  perché  sorgessero  a  vita  ttoviUa,  alta  viu  della  UbertS,  E 
tgU  vmUtaea  e  ardiva  predicare  quando  il  capestro,  k  carceri  e  tesiliO' 
ed  il  regno  del  terrore  nceam  pur  diami  soffogati  i  moH  del  1831  e 
del  1830.  l/onio  d'  ui^ìmh-,  rniminj'mo  ijuali  fallì  culminanti  delta  sua 

sleiiza  sua  ni  iulisse.  Che  se  a  ragrjiugiicre  Callo  scop'j  che  s'  era  pre- 
fisso, l'ideulr  mai  sempre  vagheggialo ,  lal/iala  parile  o  non  conoscere 
B  Jion  scjuilarc  la  aia  migliore,  si  che  eeniie  accasalo  e  di  sogimlore  e 
d'utopista  e  di  polisco  inesperto ,  egU  è  perclé  giudicaoa  altrui  dalla 
grandina  dell'anima  ma,  ni  a  noi,  tuoi  oontaaporanei ,  era  dato  ve- 
e  fopera  cRe  inisiaiia.  prevedere  i  frulli 
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che  ne  «ovMsro  gtrmogbatt.  ma  it'pemma  nffirmavan  soltanto  a 


Il  tuo  nome  lu  un  pnoratmaa  unwo.  aamuiamie.  come  la  venia 
ultsia.  Qutslo  programma,  a  malgradù  delle  tenere  a  Corm  Alberto  ed 
u  Pm  IX.  e  UM  (umi  i/if  nella  mislica  formala  •  Dio  e  Popolo  .  si 
ana      II  pe  che  Ira 
0  ne     rd  re  «Mtó 

t(i"ti'  'iiiu  aet  j)iu  JdUiii-i.  •:'iiìu'  i:  .iiaio  Caposiolo.  così  lu  an- 

eh  a  lU     b  a  Hai     /■  o  a 

perocché  vide  realizzali  i  suoi  vaiieinti  ;  sul  libero  suoio  uelia  patria 
unifs  cAiUK  alla  luce  le  ehiua  pupille:  «  juivi  dorrmranno  k  sue 
osta  U  ripoio  del  giutta. 

E  però,  fino  a  ebe  m  peOo  agU  itaHatli  torà  vivo  il  imtimmio 
della  graliOuIAie  per  i  preairtori  del  toro  flaaòrutfa  Tinayrnmia;  Jtm  , 
aehtil  patriotlimo  puro  «  dùmleretialo  /ormerà  argomento  di  legiltìma 
ammnasiimtj  Jaio  a  che  la  fed^  imetavAile  alle  proprie  conmmimi 
torà  titolo  di  rialto;  il  nome  di  Giueeppt  MtazvU  ritmnerà  tulle 
labbra  degli  italiani  veneralo,  «  lo  chiameraiaio  padre  della  patri» 
redenta. 

Si  maUeplici  ed  Ulutlri  titoli  ch'egli  ha  aUa  mivertalt  riconoscenza 
e  sratitadine  nostra;  una  vita  consumata  ncli^ esercizio  delle  pia  eroi- 

gialrad;  a  quelli  che  in  vita  evrcitaronn  azione  iippan-ìcenle  sui  de- 
stini 0  della  patria  o  dd^ umanità.  E  H  nome  di  Mazzini  ii^piirliene  per 
Cappuata  a  quel  préooto  numero  di  privilegiali  die  portano  in  sé  quat- 
eosa  di  straordinario,  cbn  li  eslolle  dalla  comune  degli  altri  mortali,  ed 
ùi  paisMdo  sulla  terra  lasciano  di  si  Iraeeia  ineaneellabile  e  tuoiirauo 


che  Al  loro  arde  una  più  splendida  KìaiiOa  di  quella  midligttaa  eh» 
aroma  e  rtgge  tumvtrio.  ti  mondo  della  malena  e  quello  dello  $pma. 

Qaauti  ehx  nm.  tmprtndcniio  a  narrare  la  mia  di  Gitaeppe  Max- 
xml,  amtoht  daenìiere  e  coordinare  stnipiicemente .  porremo  speaaU 

del  sua  tempo  e  dei  suo  paese,  e  iiei  disami  della  Praanidenza.  di  eia 
1  geni  sono  i  granai  aouim  nel  noverilo  aei  montlo.  Gli  uomini  Oiiìctuo 


modo  dt  guei  grandi  che  aiietlmio  l  alta  digmia  umana  t  sono  il  vanto 
di  nottra  riuza.  Ei  urna  impauibik  valutarli  te  non  «t  eolheano  nel 
leeobi  e  nelle  càvoiumit  dsue  vùiere  e  che  su  loro  operaroM.  A  ben 
Hirarli,  per  comprenderli,  è  d'uopo  rhuteilare  lulta  la  toro  vita  per 
metto  della  vtla  che  i  m  noi.  e  nprodurb  nel  vario  degh  oBeidtnti  t 
nelf armonia  delfatneme. 

t/on  V  ha  dubìno  eht  ad  una  apeeie  di  pubblico,  asiai  rittreita 
pero,  eecaa  magotor  tnlertue  la  vita  anedaitiea.  tmtioutuali.  Alt  uma- 
nità tnvece  non  importano  te  non  quelle  pai'licolania  che  menano  a 
praiicue  e  aenerali  eoiisaiuenze  :  e  di  oneste  e  inesuen  vtcomare  le  vilt. 

Ed  ecco  OHI  Odi  e  irecciaio  i(  metodo  che  ci  tiamo  pnpotli  nel  ' 
dettare  la  iin-ìfiilf  mura.  Aus(;-n  scuim  nreciiiw)  sarà  la  narraiione  dei 

Htiijld.  j  wuiniiiuiililii  ,iuii.  veni,  railc.  il  imsio  en  ei  leiine  e  terrà  nella 
stona  ifltalia  ed  eiiandta  d  Europa.  A  spiegare  meglio,  a  comprendere 
* fam.  c  pero  Cuomo.  et/ormranno  lume  gli  tenta  e  le  dottrine;  ché 
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lì  taioai  attn  non  imo  m .  ultima  anaHii  che  i  coroltarii  lUi  pemara; 
ruttino  di  vìa  ordinaria  opera  a  scarnila  che  nenia,  oni'n^  ?  ?r»te,- 
fuo^ioti  TÌvaliaiane  aiuitulla  ti  effettua  nel  campo  dilk  ìikr,  jier  far 
fmcia  paaaggio  ta  quello  deWatiane. 

Imprendiamo  a  narrare  sen:a  idee  preeoncellc,  nun  jtr  ispiriti)  di 
parte.  Innanzi  ti!  cadaveri'  iinc'r  caldo  delt  illuitre  etiialo  laccirmo  le 
u-e  ed  i  rancori.  •  E  ijiiisin  di  ijhria  tUtpetuiera  è  morie.  > 
Milano,  IH  marzo  lb72. 


P.  De-Xabdi. 
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Rsscita  e  pnmì  studi. 


Nella  storia  del  risorgimento  italiano  due  stelle  bril- 
Ittilo  di  splendida  luce  ed  abbagliante,  due  giganti  spic- 
cano e  si  ergono  al  di  sopra  d'un  popola  d' eroi.  Queste 
due  gr&ndi  figure  portano  ì  sacri  e  venerati  nomi  di 
Oiuseppe  Garibaldi  e  di  Giuseppe  Mazzini. 

Mazzini  è  etato  il  pib  potente  iniziatore  della  libertà 
ed  unità  nazionale;  e  a  questo  sublime  ideale  saorìfloò  ric- 
chezza, ingegno,  fama,  salute  e  vita.  Con  la  vigoria  dalla 
mente,  con  la  forza  e  pertinacia  del  volere,  con  quel  te- 
soro di  affetti  di  cui  er'a  pieno  il  suo  cuore,  seppe  scuo- 
tere un  popolo  di  assonati,  scuotere  l'Italia  dalla  sua  se- 
colare ignavia;  incoraggiare  i  tamidi,  persuadere  gli  in- 
creduli, infervorare  i  tiepidi,  in  cuore  a  tutti  instillaro 
la  santa  carità  di  patria.  I  suoi  scritti ,  vietati  dsd  Go- 
verni dispotici,  corsero  l'Italia,  a  formarono  il  pascolo  piii 
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gradito  della  ^oventù,  che  con  avidità  ne  li  ceroava.  Lo 
stile  con  cui  erano  dettati,  stile  imaginoao,  energico,  in- 
fiammato ,  tendente  al  misticismo,  ove  ad  ogni  piè  so- 
spinto si  leggevano  i  nomi  di  Dio ,  d'  umanità  ,  di  fa- 
miglia, si  parlava  d'Italia,,  di  repubblica,  di  tiranni, 
esercitarono  un  fascino  irresi  stili  ila,  gittarono  germi  che 
a  tempo  dovevano  fruttare,  e  frnttiirouo  di  fatto. 

Ne  questo  è  il  solo  suo  merito ,  già  grande  per 
sè,  e  tale  da  eternare  la  memoria  d'un  uomo.  In  tutti  i 
suoi  scritti,  in  tutti  i  suoi  atti,  egli  incarnò  il  concetto  di 
una  idea  morale  superiore,  l'idea  d'nna  legge  soprannatu- 
rale, divina,  cui  ogni  mortale  cbe  cammina  il  sentiero 
della  vita  dee  ubbidire.  E  di  db  vuoisi  rendere  a  lui  omag- 
gio non  pure,  ma  eziuidio  gratitudine;  perocché  non  pio- 
ciola  parte  della  gioventù  potè ,  per  la  benefica  propa- 
ganda di  codeste  sue  idee,  consei-vare  puro  ed  immaco- 
lato lo  spirito  dal  soffio  del  materialismo,  dello  scettici- 
smo e  dell'egoismo  che  essioa  ne'  cuori  qualsiasi  più  no- 
bile tendenza  e  aspirazione.  E  però,  quando  sulle  rovine 
delle  religioni  che  ancor  rimangono,  verrà  inn;ilzata  quella 
della  giustizia  e  dell'  amore ,  frutto  deli'  epoca  attuale 
-di  lotta  e  di  demolizione,  gli  italiani  ergeranno  un  tempio 
a  Giuseppe  Mazzini,  quale  banditore  e  precursore  della 
religione  dell'umanità. 


II. 


Genova,  città  illustre  nella  storia,  per  essere  stata 
culla  di  tanti  famosi  nel  campo  del  sapere;  patria  a  quel 
grande  che  colla  potenza  del  suo  genio,  e  con  qneU'ardire 
ohe  solo  il  gemo  sa  infondere,  scopriva  un  nuovo  con- 
tìsente  ;  Genova ,  che  va  celeberrima  nella  nostra  età 
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i  per  la  sua  fiorente  repuliblica .  fu  patria  al 
iibblieano  (Ir  nostri  tempi  .  omseppe  Mazzini. 


vasto  emi- 


s  I  1  I'-J9  (1)       1     al    n  i  t  I  p 

I  j  ella    n  <^     I  p  i       11       a  r 

erano  persone,  come  si  suol  dire  comunemente,  alla 
buona  e  alla  mano .  alieni  da  tutte  qnelie  strane  e 
bizzarre  .  e  di  rado  sciocche  le^;;i  d  etichetta  :  trat- 
tavano alla  famigliare  colla  gente  del  popola .  abben- 
chò  la  professione  ohe  esercitava  il  padre  ed  il  posto  ohe 
oopriTa  Io  forzassero  spesse  fiate  a  contatti  patnzii.  Avea 
per  costume  di  tenere  in  sua  casa  intime  conversazioni 
con  pochi  e  provati  amici,  fra  i  quali  il  più  provetto  e 
fidato  chiamasi  Andi'ea  Gaailiim.  Ci&  ohe  formava  princi- 
pale soggetto  (il  ijuelle  casalinelie  conversazioni  era  la  sto- 
ria delle  fortunose  vicende  delle  eiierre  repubblicane  fran- 
cesi, la  CUI  memoria  stava  ancor  viva  nesli  animi,  per 
(juella  priilonrla  influenza  che  aveaini  esercitato  non  pure 
sue  destini  di  Francia,  ma  il  Europa  intiera. 

Il  garzoncello  Giuseppe  pendeva  intento  a  quei  rae- 
oontt  e  s' entusiasmava,  e  venivasi  educando  quasi  incon- 
sciamente, al  culto  della  uauatrlianza  sociale.  Ohi  non  sa.  ■ 
anzi  chi  non  ha  provato  qnanto  pertinaci  e  come  incan- 
cellabili siano  dallo  spinto  le  prime  impressioni  che  si 
ricevono  neli'  adolescenza,  tanto  più  se  mnovono  o  dalla 
parola  o  dall  esempio  de  genitori?  La  potenza  ed  il  fu- 
scino  che  esercitano  sulle  menti  e  bui  cuori  tcnerelh  le 
prime  idee  che  &i  succhiano,  le  prime  abitudini  che  si 
formano,  decidono  quasi  sempre  dell  indirizzo  generale  di 


(l>  SecoaJo  altri  biasrafl  oacqua  il  98  gì 
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tutta  la  vita  dcH'iionT).  E  com  incontrerà  <IÌ  trovare 
nell'uomo,  di  l'iii  stondiamu  la  vita. 

Le  paterne  tendenze  denioi'ratiche,  le  insistenti  con- 
versazioni pure  democratiche.  le  storie  di  Livio  ■:  di  Ta- 
cito che  gli  faceva  tradurrli  il  maestro  di  ktino,  e  la  let- 
tura d'alcuni  vecchi  giornali  ch'ebbe  trovati  seminascosti 
dietra  ai  libri  di  medicina  patemi,  l'andavano  educando 
ai  piti  larghi  concetti  di  politica  libertà. 

n  nostro  Giuseppe  non  fa  mandato  alla  scuola,  non 
sedette  sui  banchi  del  ginnasi  e  dù  licù.  Suo  padre  gli  foriù 
in  casa  huom  maestri;  bramando  che  la  prima  istruzione  ed 
educazione  la  ricevesse  fra  le  domestiche  pareti.  Quando 
fU  fatto  grandicello  volle  avviato  il  suo  figliuolo  agli 
studi  della  giurisprudenza  in  quella  università  in  cai  eglir 
in  età  già  avanzata,  era  giunto  ad  essere  eletto  professore. 
Ed  acciocché  si  potesse  presentare  con  onore  agli  esami 
d'ammissione  universitaria,  il  padre  pose  ogni  sua  cura 
nel  fargli  dare  una  solida  istruzione. 

Il  giovanetto  fece  in  breve  rapidi  g-rogressi  negli 
studi,  danilo  prova  d'ingegno  forte  e  precoce.  \  sette 
anni  cragli  stato  dato  a  precettore  nn  tal  Giuseppe  Pa- 
troni, già  colonnello  d'artiglieria,  il  quale,  non  appena  lo 
ebbe  sotto  la  propria  direzione,  così  giudicava  lo  sco- 
laro, Borivendo  alla  madre  di  lai:  <  Sorprendente,  te- 
■nscissima  memoria,  talento  straordinario,  e  genio  senza 
limiti  d'apprendere,  sono  i  decisi  caratteri  che  lo  distin- 
guono (1).  >  In  breve  tempo,  e  sotto  la  direzione  d' altri 


(1)  Crediamo  tér  oosa  graU  «d  ntile  rìproduoendo  pur  intera  Inietterà. 

—  Amatisaima  BlgnaraongiiiB — <  Non  poteva  formi  plìnagniilaCa  piacere, 
•  di  Qiu'llo  ctis  da  lei  tìceva  per  mezzo  dalla  Kentilisdma  sua,Bbe8i  èccm- 
r  piaciuls  ili  acrivsnni  In  data  del     corrente,  dsodoml  aiie  nuore  con  quelle 

>  <tDl  tao  consone  e  degli  amici,  e  parlaodoini  daU'adorablla  aao  ragninno- 

>  Onde  soddiafare  II  meglio  postillila  al  di  lei  ordine,  di  dirla  ftnaeamenU  11 

>  mio  parere  Bull' Intrapresa  di  lui  eduiauione,  canoMendo  la  auaraem  del 

>  miei  lumi  sopra  nn  punto  il  delicato,  bo  creduto  espreaio  mio  deverà  con- 


US 


maestri,  g-li  divennero  famigliari  le  istorìe  greche  e  romane 
■e  la  classica  letteratura;  applicò  in  parì  tempo  allo  stu- 
dio delle  scienze  fìsiche  enaturali;  mafratutte  leBcienze. 
prese  a  prediligere  ed  a  coltivare  in  peculiar  modo  la  fi- 
losofia e  la  stona,  ch^  furono  sempre  le  due  più  crandi 
mnesxi'e  dei  tjesere  umano. 


iardi  Mazzini  un  giovane  sejnplice  nei  modi,  ma  di  sever 
e  stoica  indole,  cupo,  assorto,  un  po  misantropo,  e  coni 


dI  fincivU).  mi  sembra  ella  il  genera  ili  atuilL  dia  dui  Tirta0!<a  ili  lui  piv- 
cotlnre  pli  sono  pMacrltO  aia  quello  che oramejtllo conTcngii.nnlitt'llmiJDo 
iTil  piTiiietteró  alenne  osMmuiInnl,  ilelle  r|uall  ddh  sono  che  l'eco,  tratte 
ilalriniiolo^MteB»  o  ilalle  dispogizioni  del  rsEaziino.  Sarprmfltnle.  Ima- 
ciuiina  mfmoria  —  talento  straordinario  e  genio  sema  limiU  d'appren- 
dere luinu  i  dedai  caratteri  ohe  Io  dlHtiniiiiflno.  tn  forza  M  pHoin.  spon- 
taneamente e  nenia  la  fìh  piccola  i>ena.  tniparenl  quello  che  ilinicilmentr 
si  ritiene  con  esatteuB  in  etil  plh  avanzata,  perciò  mi  luiiiigo  che.  oltre, 
gli  etemeotl  di  geografla,  apprenderebbe  un  campenilio  di  storia  patria, 
gii  elenienti  di  storia  uidvemle,  un  traUateilo  il)  cronologia,  l'abliachino 
In  tutta  la  ma  estenilDna,  vale  a  dire,  'Baprehbeln  pochi  nie<l  a  menarla 
Il  prodotta  di  due  cifre  qnolnnqus  per  dne  àlte.  Arenilo  nn  talento  straor- 
(ilnorìn.  potrà  farilniente  Intenderà  un  sageio  di  iRmi  armillare  applicato 
;ill»  (;(.'o;;rnila,  impanerà  senza  dlfflcoltà  la  grainniaiica  Italiana,  diiave  di 
Muti;  !<'  .iiiiv.  i':ii'.ti:ii'tic9.  il  bel  eamttere  nonnale,  a  11  disegno  si  gene- 
iviliiii'iLi..' iitLli'  inilae  una  volmlà  innata  InSiitraggiìilt  ptr  lo 

■  nfrEi'i".  ])ii^.M't',\  !i:ni:j,  pena  da  nna  in  altra  ocoapadeae,  e,  sema  ooafnn- 
d(!ra  lo  idiie  ricevute,  e  senza  .timore  cbeeno  Aglio  nesoirta,  a  ohe  lamia 

!  mente  ne  reati  soveniblamenta  calicala. 

*  Peri  non  verni  ehe  perdetieU  tempo  in  oggi  ad  Imparare  per  principi 

■  cìù  che  pno  apprendere  per  piacere  a  senta  avvedersene.  Siamo  in  qoesto 
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invecchiato  anzi  tempo  ;  colle  cognizioni  acquistò  quel- 
l'aria cogitabonda ,  quella  pallidezza  del  viso  e  quella 
veemenza  nel  dire  che  -doveano  dargli  una  decisa  supe- 
riorità Bui  suoi  compagni. 


L'educazione  e  gli  studi  ebbero  la  forza  dì  inafilUre 

priir.amonre  ni^l  petto  giovanile  del  nostro  (iiiisi^ppe  i 


genio  come  II  luo,  a  lua  tempo,  o  edolcrrà  ic  biiiMt:  n 
gtesao,  MI  dimenticiivo  di  dirle  ebe  la  musica  pnr  iiecc 
odnccalono  1°  parcni  estendo  certo  cke  farà  gi  aii  figura  ii 


cìie  om  del  giorao.  per  maptenersi  più  sanoi  ecc.,  ecc.  > 
Pavia  l^iS  1812.  ' 

Oll-SErrK  PiLTBONl 

,  Colonnello  d' arlielieria. 
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di  quG'ffiorai  sventafii  d  alt  radi  mento.  Gli  insorti  fuffsia- 

1  11  J    1  1 

nella  via  del  mare,  e  nella  Spagna,  tuttora  in  rivoluzione, 
lo  Bfogo  moDcato  loro  in  Italia.  Con  pochi  o  nisBuni  de- 
nari, andavano  a  zonzo  per  la  citta,  sospettosi,  i  più  aspet- 
tando in  Sampierdarena  I  occasione  di  salpare. 

Tutt  a  un  tratto .  nn  uomo  di  sembianze  severa  ed 
energiche,  di  color  bruno,  e  con  folta  barba,  aooostossi 
alla  piccola  comitiva  e  la  fermò.  Questo  sconosciuto  era 
un  tal  Rini,  capitano  della  guardia  nazioniile  nh^  erasi 
istituita  nei  primordi  della  rivoluzione.  Parti  di  poi  cosli 
uomini  per  i  quali  s  era  fatto  colleitore,  e  credesi  morisse 
combattendo  in  ^pnirna.  come  tanfìilfri  di  quedi  esuli, 
per  la  causai  Mb  liberti». 

Accostandosi  avoa  tra  mani  un  fazzoletto  bianco  spie- 
gato, e  proferì  le  parole:  l'er  i  proscmtt  d  Imita. .h&  ^ib- 
tosa  donna,  il  vecchio  e  fidato  amico  misero  nel  fa22oletto 
alcune  monete.  Il  questuante  s  allontanò  per  nvolgere  ad 
altri  la  stessa  domanda, 

ìjO  Bguaruo  01  qneu  uomo,  e  ut  memoria  ai  quei  giorno 
non  dimenticò  più  mai  il  giovanetto;  e  fu  Ip  allora  che 
gli  balenò  la  prima  volta  alla  mente  un  pensiero  non  gii 
di  patria  e  di  libertà,  ohè  quello  già  confusamente  ve  lo 
avea,  ma  l'idea  della  lotta  per  la  patria  e.  per  la  libertà.  Volle 
apprendere  dal  padre  le  cagioni  ed  il  perchè  fosse  stato 
spento  quel  moto  generoso;  e  sentì  rìsvegliersi  l'istinto 
dell'odio  alla  tirannide  e  a  quelli  che  in  sé  la  pdrsoniS- 
cavano,  germoglio  che  dovea  dappoi  svilupparsi  in  gigan- 
tesche proporzioni. 

Da  quel  di  (ei  medesimo  il  confessò  più  (ardi)  fece 
a  sé  stesso  solcnnH  giuramento  di  farsi  il  primo  bandi- 
tore ed  esecutore  del  gran  dovere  di  tutto  tentare  per  la 
libertà  della  patria.  Avea  sedici  anni;  e  mantenne  il  suo 
giuramento.  0  giovani^  prestate  docile  orecchio  ai  moti 


NASOITA  B  PRIMI  ETUSl  10 


dell'anima  Tergine,  sn  cui  non  paranco  aofBò  l'alito  sno 
peetilenziale  la  pratica  del  mondo  e  degli  uomini,  ed  appren- 
dete da  Mazzini  a  secondarne  gli  impulsi.  Come  i  raggi 
del  sole  primaverile  ridestano  la  morta  natura,  COBÌ  quel 
primo  verbo  dell'anima  e  della  coscienza  suscita  in  noi 
quei  sentimenti  che  ci  debbono  accompagnare  nel  corso  di 
nostra  carriera. 

Volse  l'animo  alle  politiche  vicende  in  che  versava 
l'Italia;  eii  incominciò  3  modellar  sè  inedeKÌmo  sulla  im- 
magine in  gran  parte  fantastica  che  si  ara  formata  in  mente 
di  quegli  esuli,  immagine  (afTerma  egli)  die  da  per  tutto  lo 
segnitava,  e  gli  si  affacciava  fra  i  sogni.  Impotente  an- 
cora a  fare,  pensava  e  ripensava  fra  sè  per  trovar  modo 
di  incarnare  ì  disegni  di  quegli  esuli,  di  rintentare  i  co- 
nàti  e  l'abortita  impresa,  far  trionfare  la  causa  per  la  quale 
erano  costretti  errare  lungi  dalla  ferra  natia.  L'irapo^sibi- 
lità  (li  rinvenire  il  mezzo  efficace  e  la  via  infallibile^;! 
anneriva  l'anima  (son  sue  parole),  si  offuscò  vieppiù  nel- 
l'aspetto, divenne  più  taciturno  e  tetro,  e  si  diede  a  ve- 
stir sempre  di  nero,  quasi  a  lutto  della  patria,  a  protesta 
dei  dolori  che  i  figli  della  patna  pativano. 


In  qnel  torno  gli  capitarono  alle  mani  le  Lettere  di 
Jacopo  OrCis,  libro  ove  all'amore  è  frammista  la  politica, 

che  chi  !o  scrisse  dipoi  riprovò,  e  fu  cagione,  dissero  non 
pochi,  di  suicidi  e  di  morti  disperate.  Quella  lettura,  che 
appassiona  e  scuote  c  agita  ogni  fibra  anco  più  apata,  io 
infanatichirono;  lesse  e  rilesse  il  libro  fino  itd  apprendevo 
a  memoria. 

Tuttoché  ^ovanissimo  era^  stato  concesso  sedere 
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sulle  pacche  dell'Universilii  ìn  forza  del  regolamento  al- 
lora viirente,  i!  quale  faceva  precedere  gli  studi  legali  e 
medici  da  un  corso  biennale  di  lezioni  di  letteratura, 
cui  erano  ammessi  i  giovanetti,  In  mezzo  alla  vita  di 
cliiasso  e  di  tumulto  che  si  conduce  dalla  scolaresca  uni- 
versitaria, questo  radazzo  esile,  nero  vestito,  rannuvo- 
lato sempre  m  volto ,  atti-aeva  a  sè  gli  sguardi  dì  tutti, 
era  mostrato  a  dito,  e  considerato  quale  un  essere  afl^lto 
originale.  !Ma  ei  non  davasene  per  inteso,  e  di  tal  modo  si 
incaponiva  in  quelle  me  idee  fisse,  in  quella  maniera  di 
vita  solitaria  cìie  fece  temere  alla  sna  povera  madre  fosse 
per  finire  coi  suicidio. 

Quello  stato  anormale  fu  breve;  la  bufera  parve  di- 
leguarsi, la  burrasca  de!  pensiero  andò  sedandosi  man  mano 
che  il  sentimento  intimo  e  dolce  dell'amicizia  s'infiltrava 
nell'animo  del  giovanetto,  fatto  adulto  anzi  tratto:  si 
mostrò  più  espansivo,  più  socievoli;.  L' amicizia  stretta  coi 
giovani  Ruffmi  (allora  giovanetti,  quindi  cospiratori  come 
lui ,  di  poi  esuli) ,  gli  ridonò  la  calma  del  pensiero  e 
dello  spirito,  raoquet&  la  tempesta,  e,  concedendo  uno  sfogo 
costante  alla  foga  della  sue  idee  e  de' suoi  affetti,  delle 
ardenti  passioni  che  gli  fermentavano  dentro,  gli  porse  uu 
obbietto  di  conforto,  allora  appunto  che  piil  n'avea  uopo, 
e  di  istrazione  a  nn  tempo.  Biscorreva  seco  loro  di  let- 
teratura, di  risorgimento  intellettuale  italiano,  di  qnistioni 
filosoSche  e  religiose,  e  di  piccole  aasociazioni  per  pro- 
cacciarsi libri  e  giòrnali  vietati  (1). 

L'adolescenza  dì  Mazzini  preconiszava  la  virilità. 


(I)  G.  Rafilnl,  scrivendo  laoltì  anni  dopo  le  soa  memorie  pioviinili  in 
inglese,  sotto  il  titolo  di  memorie  d^un  Ooìplralore,  rìtnuie  cou  pennallo 
nueatro  il  sua  antico  nnestro  in  cospirazione  obtamaDdolo  con  aiitoDomall& 
iDgagnoffi  e  maligna:  Fanfaiio.  È  ti  medesimo  Rutl3ni  eba,  flisabi  la  dimora 
In  Londra,  nriue  t  ramami  dtl  Dottor  Antonio,  di  Lacinia,  rieebi  d'nmo- 
rtiiiio,  rnetoT<M  peralMtO  ed  uplnoionl  llbindl. 


Nella  viia  (ii  lui  tutto  e  eo^niPnza  o  locrifia:  dal  pensiero, 
ali  azione,  dalla  vita  agli  affetti  Tutto  procede  per  via  re~l 
gelare  e  progressiva,  ogni  idea  ed  osni  atto  sono  conca- i 
tonati.  SI  che  non  liavvi  lacuna  di  sorta.  Questa  rara  dote 
di  carattere  non  gliela  negarono  neppure  i  più  accaniti 
SUOI  avversari.  Il  dovere  gli  inspirava  il  desiderio  dell  a- 
zione .  ma  questa  essendogli  contrastata  ed  impedita  Aai 
governi,  non  gli  si  parava  innanzi  che  un  adito  solo,  quello 
della  cospirazione. 

Un  piccolo  nucleo  di  scelti  giovani  suoi  amici,  d  m- 
telleito  indipendente,  anelanti  a  coso  nuove,  gli  si  aggruppò 
dintorno.  "Vincoli  dell  associazione  erano  1  uguaglianza  dì 
età.  1  amicizia .  ed  una  naturale  comunanza  nelle  idee. 
"Esh  era  il  sole  di  quella  pleiade  di  cospiratori  in  potenza. 
E  ben  ne  avea  il  diritto,  vuoi  per  le  cognizioni  che  pos- 
sedeva, di  L'ran  luniia  superiori  a  quelle  dei  L'iovani  suoi 
co  I     n  P    1  I         I    1    p  IM  zza  della 
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laneiante  fuoco  da  due  grand  occhi  neri,  concentrati,  im- 
periosi, fiammeggianti .  lampeggianti .  i  quali  riempivano 
dun  indeflmhile  turbamento  chiunque  a  irnhatteva  m  lui, 
6  che  ammaliaTano  anco  i  piti  forti  ed  i  pib  restì  a  su- 
bire I  magnetici  influssi. 

Sogliono  non-di  rado  le  circostanze  fissare  la  voca- 
zione di  un  nomo,  e  determinare  la  parte  oh  ei  dovrà  rap- 
presentare su  quel  gran  teatro  che  chiamasi  mondo.  Giu- 
seppe Mazzini,  che  in  altri  tempi  o  in  altro  paese  sarehhe 
per  avventura  riuscito  sommo  nella  scienza,  o  nella  let- 
teratura, 0  nell'arte,  si  trovò  in  quella  vece,  per  le  con- 
dizioni politiche  in  cui  si  giaceva  la  patria ,  gittato  nel 
campo  turbinoso  della  politica,  allora  quando  incominciava 
appena  ad  intravedere  la  vita.  Il  suo  impaziente  amore 
alla  patria  lo  chiamava  tosto  a  quella;  ma  conobbe  come 
tal  pensiero  fosse  allora  un  bel  sogno,  una  vaga  allucina- 


zìone  della  mente,  e  però  lo  depose,  aecoatentandoai  pel 
momento  di  intraprendere  la  propaganda  per  mezzo  della 
letteratura,  ministra  del  vero  e  del  baono. 

Dalla  vita  intiina  pertanto  passò  alla  letteraria. 
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I. 


Santo  ministero  è  quello  delle  lettere.  Chi  vuol  ac- 
costarsi al  santuario  della  letteratura  e  porvi  piede  non 
basta  che  abbia  intelligenza  eletta,  ma  dee  portarvi  cuor 
puro ,  oome  sacerdote  ohe  ai  apprevi  all'  ara.  Chiunque 
voglia  esercitare  l'alto  officio  di  sorìttore  e  di  maestro 
dell'umanità,  dee  amar  Dio,  l'umanità,  la  patria,  la  fa- 
miglia. 

Platone  appellava  i  poeti  padri  e  maestri  della  sa- 
pienza e  iiitcrpiTfl  della  divinità.  Ed  è  celebre  quel  detto 
di  Fenrlon;  la  ]>ni'ola  non  dover  essere  che  per  11  pen- 
Sìeti).  nìi  dovsc  cs'er.'  il  peiiHieni  pei'  iiltro  che  per  la  ve- ' 
rità  ti  1^1,  virili,  i  alo  si  è  il  ('yncutto  dei  savi  e  antichi  e 
moderni  intorno  alfine  delle  lettere;  e  quegli  scrittori  che 
lo  sconoBcessero,  non  potrebbero  conseguire  nè  eccellenza 
retti,  nà  durabile  gloria.  Hallevadrice  ne  sta  la  storia  ohe 


condannò  i  sofismi  dei  rétori  e  le  vuote  cìancie  sottentrate 
in  Grecia  alla  parola  inspiratrice  di  Omero  e  di  Demo- 
stene. È  la  storia  clie  sfronciii  in  gran  parte  1'  alloro  di 
quei  lirici  poeli  rii  lldinii  .  Hi' cblie.-  nome  Catiilin  .  Pro- 
perzio, Orazio.  Dvirlif),  ci-lcbrù  ia  easta  musa  di  ^■irgi- 
lio  <  degli  altri  pap.lì  onorri  e  lume;  .  ed  ha  serbata  in- 
tera la  fama  <Ii  Livio  e  Tjoito.  Persio  e  Giovenale, 

Prime  le  lettere  incivilirono  il  mondo.  Simbolo  della 
loro  potenza,  è  òrfeo  che  mansuefece  co'suoi  canti  le  fiere; 
Omero  e  Pindaro  educarono  i  Greci  a  valore  e  virtù;  e 
la  civiltà  della  Grecia  soggiogata  vinse  il  romano  vinci- 
tore. Del  grande  impero  latino  non  ci  restano  che  Ì  mo- 
numenti delle  sue  lèttere  ed  arti.  Ed  Ìl  nome  d'Italia  ri- j 
snona  ovunque  glorioso  ed  è  sì  venerato  appnnto  per  lei 
opere  dei  suoi  nobili  injjogni.  elio  la  fecero  maestra  dìaa-l 
pieu/a  e  di  civiHà  all'Europa  ed  al  mondo. 

zioni.  innanzi    I  ff  1  t  pre 

dicafo  e  proumssu  oai  suoi  noeti  .  ua  suo]  iilosou  .  oag'lt 
storici,  dai  pni  t  tan  M  i  e  I  A.  fi  e  (1) 
vanno  fra  i  primi  banditori,  e  dei  oonteiiipnranei  più  si  reaero 

benemeriti  Hercm'i,  1 1 misti.  Mef^iiiiin.  1 1        i  i  n\n  - 

nA7X  Pellico,  M  n 

(I)  Alliori.  poK 

i|ucl1o  ajiiKlorati)  AreUno.  |>uu  meritarsi  ra{iiiiiiiUiva  di  ;7a|reilo  avi  prot- 
ei AlBarl  tu  per  MUis  h  pMteata  di 'un  ibooIo.  protsot»  oooln  le  due 
UnuiDidi  che  le  ganuaroiio  H  iTBB  e  IBIE,  iirokasla  «Dntro  il 


Ma  H  tutti  sorvola  Oiua^pe  Mazzini,  chà  sorisse  ben 
piti  chiaro  ed  energico;  ed  ancora  perchè,  laddove  il  con- 
cetto unitario  di  Dante  e  Maoohiavelli  ers  stato  piuttosto 
una  speculazione  di  filosofi  ohe  un  progrEunma  di  politica, 
e  però  da  pofihi  era  stato  capito ,  e  nessuno  1"  ebbe  ac- 
colto ,  e  forse  pothissimi  ne  aveano  mBmoiia;  M^zini , 
giovane  sconosciuto,  lo  foce  suo,  li)  profilami  alle  ni;isse, 
e  ne  fece  il  perno  di  una  nuova  agitazione  ,  ebe  dovea 
propagarsi  per  l'intera  penisola,  e  per  la  quale  si  sarebbe 
di  novella  fronda  l'Italia  del  nonoi".  Il  viuovo 
(lu  itto  popolare  oggidì  in  vigore,  la  teoria  risila  niizioiiFi- 
lita.  la  separazione  dello  stato  dalla  Chiesa  egli  chiara- 
mente espresse  e  propugnò  in  lin  tempo  in  cui  niuno  vi 
pensava,  e  dalla  maggioranza  si  poltriva  nell  inerzia  e  nel- 
I  oblio.  L  indipendenza,  l  unitii.  la  repubblica  chiese  per 
1  Italia  tre  concetti  non  nuovi,  ma  ringiovaniti,  ed  espo- 
sti da  lui  con  pratica  evidenza,  allora  che  tnlti  li  dice- 


A  l'eiIenE.ano  codio  Raasini  Jn  innngfliava  iieL 
volte  scMUrire  lo  elettrica  twin 
*nfipielt^  guiOo  e  tìUìge  luddove  men  iiaren  ili 

battngiiairlec  della  Gami  Latira  oe     au^  pi-nvi 


alla  iilwrailone  iteli'ltailn.  tanta  insinua  Bperanin  nei  cnori  pfi  mjapiU 
tanto  lialta  gn  wiinirpiu  abbaUnU.  Ma  sentiamo  il  glndillo  du  na  diada 
11  DiHtni  Hoziinl.'  <  Rossini  è  un  titano.  Rosanl  ha  <mapito  nella  mu^ 
cipolla  ilmmuiUeigmohacampHoto  letteratura: ba  undto  rin'lipendeiua 
oiuicue:  negato  ii  pnimploai  aaumcaelial  nHIla  inetti  a  ereiira  volerano 
imptirpe  a  clil  crea,  e  dichiarata  l'onnipotenza  M  genio.  (SoritU  d'un  iln- 
llano  Tlvante  (O. ■  Matóni).  Lognno,  IS4T,  Tom.  Il,  flleio/la  delta  mu- 


vano  utopia,  sogno  da  delirante,  quando  niuno  potea  darai 
a  credere  possìbile  U  cacciata  dell'Austria  e  dei  suoi  sa- 
telliti ,  la  rovina  nientemeno  che  di  setto  governi ,  e  la 
conquista  della  Roma  <lei  Papi  per  opera  li'armi  italiane. 
Egli  ooncepi  il  pensiero  dell'  Italia  una  con  Ruma  capi- 
tale, (jUaniio  Filippo  tìualterio  chiamava  l'uiiificiizioiie  ilel- 
l'Itiilia  *  idea  ussunla  di  dille  le  sette  che  agiit^iioiiu  la 
penisola;  »  ijuuiido  Gioln.-rti  U  risguardava  <  come  una 
chimera;  >  quando  il  giornalismo  (1)  dichiarava  <  il  maz- 
zinismo  mistico,  fantastico,  parolaio,  tutto  ideale  e  poe- 
tico, e  senza  nulla  di  positivo.  > 


I  primi  conati  letterari  dì  Mazzini  risalgono  al  18S6, 
cioè  quando  egli  era  appena  diciottenne;  e  le  sue  prime 
armi  fece  nel  campo  del  giornalismo. 

E  qui  non  vogliiuu  passar  oltre  senza  due  parole  per 
coloro  che  credono  quella  dei  giornali  la  pili  alihietta  let- 
teratura, e  feccia  coloro  che  vi  danno  opera.  In  un  tempo 
che  si  stampa  in  Europa  e  fra  lutto  il  globo  un  nu- 
mero favoloso  di  giornah,  è  ben  cieco  d'intelletto  chi  ignora 
qual  .sovrana  potenza  sia  que-sta,  e  quanta  gran  parte  avrà 
nelle  future  sorti  dell'umanità.  Ora  perchè  gettar  il  fango 
al  viso  di  chi  in  essi  e  per  essi  adopera  a  render  pib  dif- 
fuse e  popolari  le  verità!  Forse  perchè  molti  n'abusano? 
perchè  a  volte  in  essi  gli  inetti  si  rizzano  giudici  del  po- 
tenti ingegni,  i  presuntuosi  soverchiano  i  modesti,  gli  ine- 
sperti vi  fanno  il  precoce  esperimento  di  forze  giovanili, 
ed  anco  fanciullesche?  Tal  sia  di  loro:  non  è  forse  que- 


(I)  L-Oplnione  nel  K.  3»  dd  due  di  llsbbralo  ISIS. 


sto  il  destino  di  ugni  ragione  Hi  porittiirc?  Vituperate  dun- 
que i  libri  d'ogni  sorta,  o  non  tenete  chi  scrive  nei  gior- 
nali obbligato  in  'solido  delle  miserie  e  delle  brutture  dei 
suoi  confratelli.  Taciamo  per  lo  meglio  le  molte  ragioni 
che  poBsono ,  vaglia  o  non  voglia ,  chinar  uno  a  qaesta 
anziché  ad  un'altra  maniera  di  letteratura;  e  non  diciamo 
parola  della  inoperosa  presunzione  di  coloro  che.  agiati 
d'ogni  cosa,  vengono  insultando  a  chi  trovasi,  per  incol- 
pevole necessità,  costretto  a  vendere  stilla  a  stilla  quel 
po'  d'ingegno  che  il  rielo  gli  concedette.  Manco  ragione 
poi  avrà  a  disprezzo  chi  guardi  gli  esempi  dei  molti  che 
non  crederono  punto  lordarsi  le  mani  col  dar  opera  a  gior- 
nali. Un  giornale  m  Italia  era  esteso  da  Ti  rabeschi,  e  non 
se  ne  teneva  avvolto,  tjn  eletta  schiera  di  giovani  milanesi, 
fracm  Beccaria  ed  i  'Verri,  compilava  un  giornale;  in  un 
giornale  depositava  dozxi  mille  facezie  e  giocondi  pen- 
sieri con  carissima  ingenuità  di  stile  esposti,  ad  un  gior- 
nale è  stuccata  la  pnncipal  fama  del  Baretti;  Monti, 
Gioia  Fo'-colo  non  impicciolirono  per  ciò:  e  taceremo 
de' viventi,  tra  oni  ognuno  ci  suggerisce  fior  di  letterati 
e  di  pensatori:  nè  diremo  d  alcuni  lavori  uaciti  per  via 
di  giornali .  la  cm  fama  non  si  restrinse  nè  ad  un  mese 
di  vita,  nè  allo  spazio  d  una  provincin.  —  Guardiamo  alla 
pensatrice  Alemagna.  Nei  giornali  fecero  esperimento  e  Jacobi 
e  i.ieuu  0  L  iihmd;  Leasing  vi  continuu  lungamente  I  opera 
sua;  Schiller  ne  arritchi  uiolti  con  composizioni;  l'immenso 
Gotbe,  fino  al  termine  di  sua  lunga  carriera,  diresse  o  colla- 
borò ad  un  giornale.  Ed  anche  oggi  la  gran  triade  degli  sto- 
rici tedeschi  Oervinins,  Mohmsen  e  Sjhel  scrive  sui  gior- 
nali. Goardìamo  alla  letteratura  inglese,  e  Walter  Scott, 
Sotithey,  Makintosh,  Mac-CuUock,  Poublanque,  Soutem 
ed  altri  assai  levati  a  gran  fama ,  li  (laverete  intesi  ai 
giornali:  in  essi  il  potente  Brougham  sviluppò  sovente  i 
suoi  pensieri;  in  essi  Bentiiam  spiegò  le  sue  teoriche  ;  Cam- 
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pali  e  Moore  vi  portarono  sovente  il  poetico  loro  fuoco;  e 
Togliamo  che  invece  di  prolungar  questa  enumerazione,. ci 
Taiga  per  mille  il  nominare  un  Franklin  ed  un  Addi»- 
son.  Della  Francia  dovrem  ripetere  ad  uno  ad  uno  gli  il- 
lustri, se  ci  proponessimo  ricordar  quelli  che  tratto  tratto 
abljellaiio  i  giornali  ili  loro  scritture. 

Pi>r^ìnni  il  l^^ttoiv  lii  liin.-.i  dìrTrcissinnn.  Non  l.i  nro- 
dcmmo  fuor  di  proposito,  nel  racconto  della  vita  d'un 
uomo  che  per  più  di  quarant  anni  mihty  sempre  col  pen- 
siero nel  campo  del  giornalisjno,  prima  letterario,  poscia 
pohtieo.  e  di  questo  ne  fu  l'anima  l  di  un  uomo  che  di- 
resse ed  inspirò  giornali  in  gran  numero  :  e  ne  giornali 
depositò  le  proprie  idee,  spiegò  il  suo  sistema,  propagò  i 
propri  ppincipi.  il  suo  credo  religioso,  morale,  letterario, 
civile,  politico,  umanitario:  di  un  nomo  ohe  nei  giornali 
diede  in  luce  pressoché  tutti  sii  scritti  ehe  uscirono  dalla 
sua  penna. 

Il  primo  scritto  letterario  di  Jlazzini  fu  un  lunffo  ar- 
ticolo .  scritto  verso  la  fine  del  1826 .  mandato  audace- 
mente ■  (com'egh  confessa)  all'^Kto%(a  di  Firenze,  che 
non  si  curò  punto  di  inserirlo,  quantunque  1' arsoniento 
non  fosse  tale  da  fornire  serie  apprensioni  per  la  politica. 
L'artìcolo  era  ruH'.-Iihw  ^'ii/rio  di  l'in, /le:  e  vi  lampeg- 
giava di  già  quel  suo  stile  concitato,  ardente,  atFiiscinante, 
che  dovea  poi  avere  tanta  efficacia  sugli  animi  della  gio- 
ventù. Oli  editori  non  hanno  fatto  mai  buon  viso  agliscrib- 
torì  in  erba  o  di  fresca  data,  e  non  possiamo  far  ctn 
mo  di' Antoìogia  ae  non  volle  far  un'eccesione  per  Mbk- 
zinì,  obe,  come  gli  altri,  ha  pnr  dovuto  ìnoominoiare  oon 
tin  primo  scritto.  Soltanto  vari  uuii  dopo  Niccolò  Tom- 
masào  fe'  pubblicare  l'articolo  nel  Subalpine,  giornale  men.- 
sile  ohe  ebbe  corta,  ma  non  ingloriosa  esistenia  a  Genove, 
dopo  la  violenta  morte,  accaduta  nel  febbraio  d^  1831 , 
del  celebre  giornale  fiorentino. 
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Ngn  Bi  può  dar  mano  al  racconto  o  storia  intellet- 
tuale di  qualsiasi  notalulila  letterari,-!  contemporanea  nata 
col  secolo.  seDza  far  menzione  delle  £;are  accanite,  fre- 
menti e  perSn  feroci  fra  Ulassin  e  Romantici.  Per  f:u'ei 

I  idea  giusta  e  1  imporlanza  dc.il  npo-^lolatf)  icflcmrio  in- 
trapreso da  Giuseppe  Mazzini  .  c  nieslici'i  ciiiariro  qnale 
fosse  lo  scopo  della  nuova  letteratura ,  detta  romantica , 
ohe  lottò  per  detroDizaue  la  scuola  dell  antico  classicismo, 
e  rmnà  alla  fine  a  sovrapponi  ad  essa.  ■ 

Il  romantioismo.  alimentaio  il  pib  sovente  dall'esaga- 
Tazione  di  alcuni  principi  e  dal  fraintendersi  degli  avver- 
sari, diede  luo^  ad  intenninabili  controversie.  Taluni 
supposero,  ma  a  torio,  che  romanticismo  fosse  sinonimo 
di  letteratura  sbngliata  .  sciolta  da  ogni  freno  di  regole. 
In  questo  asserto  eravi  deli  iperbole  e  dell'  esagerazione. 

Le  stravaganze  e  le  licenze  non  devono  riputarsi 
proprie  della  scuola  romantica  più  t'iie  della  classica,  ma 
di  quelle  menti  clic,  min  sapendo  formarsi  il  vero  concetto 
del  bello        In  1     t,  n  1      fuori  della  natura 

e  dell  arte,  e  nell  emanciparsi  dalla  legge  della  convenienza. 

II  romanticismo ,  considerato  come  sistema  letterario ,  si 
fonda  su  questa  legge,  e  si  giova  d'ano  stndio  pìil  prò- 
HcBido  ed  accurato  dell'uomo  e  della  società.  Che  se  si 
adoglie  dalle  regole  antiche  dell'arte,  gli  è  perchò  l'in- 
telletio  umano  lia  presti  dopo  tanti  seooli,  nuova  forma, 
ka  progredito,  e  veste  con  altra  l'orma  i  9uoi  pensieri  ia 
.umonia  collo  sviluppo  delle  nostre  istitnnoni.  Egli  è  per 

ohe  rappresenta  in  letteratura  la  libertà  ed  il  progresso, 
«  combatte  quell'arte  poetica  ohe,  non  soggetta  all'esame 
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ed  alle  neoesaarìe  irasformazioni,  stabiliva  le  colonne  d'Er- 
cole del  perfezionamento  intellettuale.  Sotto  questo  riguardo' 
il  romanticismo  pu6  rassomigliarsi  alla  filosoSa  moderna 
ohe  scosse  il  giogo  della  scolasficR,  e  si  appoggiò  non  al- 
l'autorità di  un  uomo,  lua  a  quella,  del  pensiero  ehe  si 
ripiega  sopra  sh  medesimo  e  scruta  le  proprie  leggi,  rigete 
tando  il  pitagorico  ipse  dimt. 

Gli  è  vero  che  il  buon  gusto  si  forma  con  Io  studio^ 
dei  classici  si  antichi  ciie  morierni  ;  ma  noi  dobbiamo  pro- 
filfrjiT  rli-'llc  .iTifirc  di  niifi  'tonimi  nrr  cnlfivn.ro  l'nrtn  vi- 
vente in  reliiZiOne  cfnicnipi.  e  non  la  morra,  che  per  noi 
è  muta,  ne  ha  significalo,  eccettuata  la  forma  del  bello. 
Le  regole  degli  antichi,  non  essondo  più  proporzionate  ai 
nostri  byogni.  perchè  tratw  da  opere  composte  con  l' i- 
spirazione  di  popoli  diversi  da  noi.  non  servono,  qualora 
31  usano,  che  ad  impacciare  le  nostre  facoltà.  È  uopo  perfr 
far  distinzmne  tra  quelle  regole  rissuardanti  il  cuore  umano' 
e  quelle  derivanti  dalle  condizioni  esterne  dell  arte;  le' 
prime  sono  immutabili,  mutabili  le  seconde.  Come  per 
:ii-ie  vuoisi  intendere  l  imitazione  del  vero  soito  qualun- 
que forma  si  faccia .  cosi  la  letieraiura  moderna  si 
immedesima  eollp  restanti  arti  del  bello:  nelle  quali  ilro- 
nan  p      1     It  11  1  nele 

.         (eoa  1  Ile  1  f, 

del  buon  gusto  e  del  criterio,  cade  nel  barucco.  nel  biz- 
zarro e  nello  stravagante. 

Dopo  la  definizione  attribmta  a  Vtttor  Ugo:  il  ro- 
manticismo è  ti  Merattamo  m  letteratura .  paroi  oziosa 
bisogna  lo  sviluppare  il  perchò  codeste  lotte  assumessero 
aspetto  di  ai  aspra  e  gen»vle  battaglia  nel  nostro 
paese.  Sotto  la  quistione  letteraria  palpitava  quella 
politica.  Lo  scuotere  il  giogo  di  nn  dispotismo  lette- 
rario che  fondava  il  proprio  diritto  sopra  una  auton& 
le  oui  sorg.^-iti  risalivano  a  oltre  due  mila  anni  addie- 
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ira.  appariva  allora  alla  gioventù  italiana  oome  un  av- 
viamento 3  scuotere  le  servili  ritorte  imposte  dal  di- 
:spoti&mo  del  sette  ptcculi  autocrati  cagtieggianti.  corrour- 
penti  ed  assoDiianti  1  Italia.  Era  una  crociata  che  IDCO- 
nimciava  contro  i  classici  aiuiclii  .  per  mezzo  della 
p  1        fi         11     1   I      nt        a  d  i.   t  a 

f<\  i  suoi  Kiitelliti. 

In  Franoiii  i!  roiiiLiiLtiùiaiuo  preconizzava  per  molti 
la  rivoluzione,  che  poi  doveva  scoppiare  nel  30.  In  ItaUa. 
mamfestava  più  paleaeiiicnte  il  sìio  segreto  intento  sin 
dalle  prime  anni  e  dal  pruno  armeggiare.  Quello  scopo 
traluceva  dai  con  dell  Adelchi  e  del  Carmagnola.  Nel- 
r  arringo  delia  critica  davano  segno  del  medesimo  fine 
nell'Antologia ,  nata  sin  dal  1821 ,  Niccolb  Tomnasdo  e 
Oìovaniù  Montani  (1). 


ciavaao  e  (.■ontituiviuiu  iiu.i  Mt];i,  ([iiasi  una  medesima  ed  / 
identica  ide-^:  tunaUltcì  ut  ic-c  cniaaeqiata  i:  ,ia:ioncUe — una, 
abiura  patria  italia,iii.  >  T.,ii  pi;orii.;i'i  {dicegli)  determina-' 
vano  la  mia  vocazione,  quella  d'abbandonare  la  via  delle 
lettere,  per  tentare  di  batter  l'altra  più  diretta  e  spinosa, 
ma  più  efficace,  dell'azione  politice. 

Ma  la  via  dell'azione  politica  era  in  quel  momento 


(l)  Questo  Montani  Bveia  fondato  a  .Milani),  insitmu  col  Confaloniori,  11 
ConafUalim,  dure  eolIsboraTUO  anche  PelUco,  Rèrcliet,  «il  altri  paxrloU,  e 
Teline  poi  d>Ua  polita  MuCtìaca  «oppresso.  Fu  giovane  quanto  modetto  e 
pooo  caiiDaalato,  altrettanto  potente  per  Intalllgema.  Di  lui  dettò  una  dili- 
gente ItoitraflB,  son  ertratU  d'^utliioU,  Atto  Vanaocoi  ;  ma  m  il  primo  laggio 
letterario,  nè  portava  il  nome  dell^auCara. 


ermeticamente  chiasa;  e  però  intraprese  la  veglia  del- 
l'ariul  sul  campo  della  letteratura.  L'idea  fissa  di  Maz- 
zini non  era  la  parte  letteritria,  ma  la  accettava  com& 
nn  mezKo  del  momento  per  conseguire  ciò  che  erasi 
propOFto. 

Esisteva  uUoni  iti  (.ieuov.a  uti  giornnlotto  d'iinnimzi 

veri  ;iviitl  ilal  £.'ii verno  ,  ufciip^irsi  osclusiviuiiente  di 
quelli.  Il  giornaletto  di  si  angusta'  sfera  portava  il  mo- 
destissimo titolo  di  Indicaiore  Genovese.  Macini  persuase 
all'editoi-e  di  inserirvi  annnnzi  di'  libri  da  vendersi  col- 
l'ag^iunta  di  poche  Uaee  ohe  ne 'definissero  il  soggetto;, 
e  si  prolTerse  egli  di  farìe.  Va  questo  punto  data  l' inco- 
minciaiq^nto  della  sua  marnerà  di  critico.  A  poco  a  poco 
gli  annunzi  assunsero  forma  di  articoli;  e  V Indicatore  si 
tnisfonnii  in  yioi'n;ile  lutler.-Li  io.  Su  di  esso  scriveva: 
Dd  ,-oman=o  in  ya>.cr,tk  ed  Mrhe  di-i  Prui.ies.si  Spost  di 
Alpssrmdro  MiiiizcHii  (eiuKiMi  IS^S);  —  Tre^U'mim,  o  la 
r/lu  'Vim  lìii'ocalQre  {iigusto  .  i  i.);  —  Vnrh  Bolla  e  i 
Jlouianlici  (ii-OKÌ!)  id.l;  —  /,„  linlt<!<ili<i.  'li  l!ei,cr,-iilo  di 
V.  !).  Guerrnuni  (.i.l'.isto  iil.)  ;  —  .\,Troh,,m  .li  V.  Monti 
(olti.brii  ili.);  —  Slorii'  /'■•Ila  Ulln-nlui-a  a,>lirn  c  „ioiì,-rna 
di  Ffiderico  S(;hlo-,.l  (noverili,,-,.  1,1.)  (1).  Da  nr(i- 
roli  clii-ii-fi  .ippiirisei'  fotiii;  \;\  ,'oiili-overJ:ii,  Ifliciviri.i  si 
convertisse  in  politicii  ;  hiist:ivii  caiiibinre  poclie  parole  per 
avvedersene.  A  quei  tempi  si  usava  una  fraseologia,  eh  e  chiun- 
que fosse  appena  inixiato  in  letterntnrn.  tosrto  capiva.  Era 
quella  fraseologia  medesima  cliu  tre  o  quattro  anni  dopo 
fu  s])lnta  da  Oinndiattista  Niceolini  agli  ultimi  termini,  e- 
vuoisi  facesse  dire  dal  ministro  d'Austria  a  quel  di  Pran- 

'  ti)  QiiefU  artioDit  ftirtopn  aitraUi  o  rn,ul,l,l><:iiti  iicì  pr-Knl  .lei  irò  voUimi 
itoDipnll  In  MiloBO  iiel.l»17.  mi  Uloln  r!i  :=crii'i  d'un  liniiim--,  ri>!/"U-:  a 

TeniHu'o  di  poi' riprodotti  ncU'edliloiiiì  Aq\\<;  ni'ik  ji]iI<'|.v  <li  M;HV)ni  \n~ 

comlnclatA  dal  Duelli,  eil  ora  conllaDala  <lol  l<nl»c<:hi. 


eia,  che  da  un  palchetto  assistevano  alla  rappresentazione 
del  Giomnm  da  Proctda:  t  Cest  utt  cartel,  doni  Vadresse 
est  ^our  VQUS.  et  le  contenu  est  pour  moi.  >  Ouei  della 
censura  e  della  polizia  finirono  col  lcgj;ere  ch'Imo  pure 
l'Indicatore  (xeiwcese;  capirono  i!  latino;  soppressero  il 
giornale  in  sul  linire  del  suo  primo  anno  di  vita,  quando 
annimciava  che  col  nuovo  avrebbe  ingrandito  il  for- 
mato ed  uscirebbe  con  sensibili  miglioramenti.  Intanto 
però  un  frutto  aveano  pttenuto  i  compilatori  del  gior- 
nale, poiché,  con  quest'organo,  si  erano  creati  prose- 
liti ,  olienti ,  corrispondenti ,  coliaboraton ,  amici.  Quei 
piccoli  lavon  del  giovane  esordiente,  che  rivelavano  l'in- 
gegno ed  il  recondito  fine  cui  mirava,  gh  procacciarono 
una  maestà  niwiiianza  e  qualche  conoscenza  con  gli 
uomini *el  Subalj)iiw  e  do\l' Antologia  .  e  eoli' avvocato 
livornese  F.  D.  Guerrazzi,  delle  cui  relazioni  con  Maz- 
zini si  parleiu  :i  lungo  nel  corso  delia  presente  vi(a. 
Arroge  come  1  inL'i'^no  si  fosse  ornai  svegliato  in  Ini.  e 
nel  cervello  in  ubuUizione  le  idee  madri  brulicassero  già 
come  le  api  feconde  nell'alveare  m  fermento. 

V  Indicatore  soppresso  a  Genova  fu  irapiantato  a  Li- 
Toyio,  ed  m  esso  Mazzim  scnsss  sulle  Fanttxste  di  Gio- 
vanni Berchet  (giugno  ISSO);  —  mWEsUle  di  Pietre 
Giannone  (gennaio  1830); —  sopra  Ugo  Foscolo  e  la  sua 
Oraxwne  a  Bonaparté;-  saGdaVaa  ed  il  suo  Fausto;- svWe 
Tendente  della  letteratura  Europea  nel  secolo  XIX.  Per 
avere  pieno  e  compiuto  il  concetto  dominante  ia  questi 
scritti  e  gli  intendimenti  di  colui  che  li  dettava,  basta 
sostituire  ai  rlussid  la  parola  monarcìdci,  a  romanUcìsino 
il  nonh^  ili  n'ptililih'ra.  Ma  Mclie  il  governo  toseano  fece 
il  viso  ilciriinni  ii  ijiielle  prime  prove  di  apostolato,  non 
tanto  letterario,  quanto  politico  ;  ed  a  motivo  appunto  del-' 
r  articolo  di  Mazzini  sull' £'sute  di  Giannone  ,  il  foglio 
fa  soppresso  dalla  poliaìa  e  divenne  una  rarità  letteraria. 
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pagata  quasi  a.  peso  d'oro  come  ogni  alti'o  liliro,  o  periodico, 
0  foglio  stampato  clandestinamenfe,  e  clic  Insoiasso  anco 
solo  intravedere  le  parole  d'Itali;i,  <li  lilici  fi'i,  di  indipen- 
denza, in  quei  tempi  aliliietd  di  censurai  j  r.  vi'iiHva  e  po- 
liziesca. 

Intanto  il  futuro  caposctta  ed  agilatii!'c  ora  divenuto 
collaboratore  dei  Subalpivo  e  AcW  Antoìnfi'a.  Nel  primo 
serivea  su  Viltor  Ugo  a  sopra  il  SUO  drnnima  Angelo  tii 
ranno  di  Padova;  nei  secondo  inseriva  ilue  studi  critico- 
estetìoi,  Pensieri  su  d^ima  letteraturA  earopea  e  sul  Dramma 
storico  (1). 

Di  mezzo  a  "queste  lotte  letterarie  non  iscordò  la 
parte  piìncipalÌBSìma  delle  sue  idee ,  la  politica.  La  let- 
teratura gii  avea  dato  il  mezzo  di  iniziativa;  ma  ^  prima 
prova  era  in  molla  parte  faUita;  i  governi,  col  sopprimere, 
l'aveano  ridotto  ad  un  forzato  silenzio.  L'inazione  pesava 
sopra  di  lui  e  ne  opprimeva  l'anima  divorata  dalla  brama 
di  agire,  anelante  all'azione;  ma  poiché  idlora  non  avea 
altro  roeKKO  che,  di  propria  iniziativa,  gli  offrisse  il  destilo 
di  spingervisi,  dovette  moderare  gli  impeti  dello  spirito  , 
facendo  della  dura  necessità  necessaria  virtù.  Il  tempo 
però  non  trascorreva  invano  per  esso.  Sempre  pronto  agli 
eventi  e  sempre  più  migliorando  la  propria  coltura  intel- 
lettuale, a  tutta  posaa  s'adoperava  a  che  k  sua  vita  ren- 
desse ^nell'ntìle  ohe  erasi  sempre  prefisso  quale  un  sa-  " 
crosanio  dovere.  Credeva  che  la  missione  dell'uomo  non 
era  compita  dalla  neghittosa  e  spesso  inutile  e  vana 
aspettativa  dell'azione:  e  da  ciò  ti-asse  conseguenza  che 
ei  dovea  rintracciare  l'opportunità  di  operare, 

Dopo  lunghe  ricerche,  quest'opportunità  rinvenne  più  ' 


0)  DI  questi  oame  degU  altri  Mllttl  di  Moulnl  diremo  aatiM  ad  euine 
nella  seconda  parta  del  presenta  lBVoro,diettatteràdagli  aeriti!  a  doltadot- 
trlne  di  lui. 
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da  vicino  che  non  isperasse;  diede  il  proprio  nome  alla 
Carboneria;  la  quale  in  quell'epoca  e  nelle  circostanze 
in  cut  trovavausi  le  relazioni  dei  popoli  coi  principi,  operò 
molto  e  fece  in  modo  da  tenere  sveglio  lo  spirito  patrio. 


<  Senxa  Ifi  storia  letteraria  (lasciò  scritto  Bacone  da 
»  Veriilamio)  la  storia  dell'universo  somiglìerebbe  la  statua 

>  di  Poliremo,  a  cui  sveltosi  fosse  l'oochio;  mancherelibe 

>  all'immagine  quella  ^arte  la  cui  meglio  si  dipingono  lo 

>  spirito  ed  il  carattere  della  persona  (1).  >  E!  senza  la  storia 
letteraria  contemporanea  d'Italia  non  si  spiega  come  nacque, 
nè  come  si  attuò  l'idea  del  nostro  nazionale  riscatto.  Maz- 
zini Ili  fle' primi  a  discendere  neil' arringo,  e  sguainare  la 
spada,  e  comliattere  quell'  unica  battaglia  in  allora  possi- 
sibiie.  Pochi  al  paridi  lui  conobbero  l'alta  missione  delle 
lettere  e  seppero  degnamente  esercitarla;  pochi,  come  lai, 
conobbero  l'efficacia  della  parola  che  è  luce  del  pensiero,] 
ddla  eloquenza  ministra  della  persuasione,  arbitra  degli 
afTetU,  vera  dominatrice  degli  animi,  che  sa  compiere  le 
più  ardite  rivoluzioni,  effettuare  Is  più  ardue  imprese. 
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Le  Società  segrete  e  la  Carbonerìa. 


I. 


La  viti!  di  Giuseppe  Mii^iiiiii  lii  iiiiit  continuata  1 
cospirazione  coatro  l'assolutismo,  il  dispotismo  e  la  tiran- 
nide; per  Gomliatiere  i  qua!  mostri  ebbero  vita  e  ragionel 
di  essere  le  societi  segrete.  Mazzini,  ancor  gioranetto, 
dava  il  suo  nome  a  codeste  associazioni,  e  vi  entrava 
qnal  membro  attivo  ed  ìufoticabile  nel  lavoro  di  &r  pro- 
seliti e  nella  diffosione  delle  liberali  dottrine.  Piti  tardi, 
sulle  rovine  della  Carboneria  fondava  egli  medesimo  una 
nnova  setta,  il  cui  solo  nome,  Giovine  Ilaìia,  ne  dava  il 
concetto  o  lo  scopo.  Per  il  che,  avanti  procedere  nel  no- 
stro racconto,  importa  dare,  in  succinto  almeno,  una  idea 
delle  società  segrete,  discorrere  di  quella  eh'  ebbe  nome 
dì  Carboneria,  ove  Mazzini  fece  le  sue  prime  armi,  ri- 
serbando  a  luogo  opportmio  un*  ampia  e  diffusa  relazione 


intorno  alla  Giovine  Italia,  cui  in  partieolar  modo  sono 
raccomandati  i  meriti  e  la  gloria  del  nostro  personaggio. 

L'  origine  delle  società  segrete  risale  senza  dubbio 
alle  antichissime  e  primitive  tradizioni,  e  va  a  perdersi 
nel  baio  dei  secoli.  Coeve  alla  civilift,  le  troviamo  alk 
culla  dei  popoli,  crebbero  col  crescere  della  vita  loru; 
percorsero  i  tempi  della  bàrbarie  e  valsero  a  diradarne 
la  tenebre;  presiedettero  alla  fondazione  delle  scuole  re- 
ligiose e  filosofiche;  e  conserTarono  ì  teson  della  sapienza 
antica.  • 

La  comparsa  e  l'azione  delle  società  segrete  è  con^ 
sapevole  e  preveduto  esplioamento  di  cagioni  note;  esse 
furono  necessarie,  come  le  società  palesi.  In  ogni  tempo, 
come  in  ogni  stato,  dovette  esistere  un  luogo,  una  specie 
di  arca  santa,  lìi  santuario,  ove  cessasse  l' inipet'io  della 
forza  bruta  o  dì  civiltà  imbellettata,  dove  gli  Ìdoli  l'ossero 
infranti,  e  derisa  la  superstizione  degli  adoratori.  Per  ciù 
furono  il  temperamento  e  la  siciiivz/a  dell'oggi,  il  risve- 
glio B  la  leva  della  dimane.  Senza  delle  società  segrete 
il  monologo  dell'assolutismo  occuperebbe  solo  il  dramma 
della  vita,  di  cui  il  mondo  è  il  vasto  teatro,  tutti  gli 
uomini  attori,  la  storia'  la  critica  ed  il  Radice.  L'assoln- 
tismu  si  può  in  alcune  epoofae  ed  in  alcuni  luoghi  spie- 
gare, raa  esso  avrebbe  nalla  prodotto,  se  non  avesse 
esercitata  la  volontà  dell'  uomo,  concitata  la  reazione, 
provocata  la  rivolta;  e  la  rivolta  Ht  opera  dei  segreti 
sodalizi,  che  nel  silenzio  afiilaronu  i  piigiiidi,  corsero 
alla  lotta.  Ogniqualvolta  la  tirannide  regnò  siiII.t  ferra, 
la  libertà  cerci'i  l'ombra,  nel  nileniiin  e  nel  dolore  si  for- 
tifici'i,  nell'ombra  e  nell  oscurità  preparossi  alla  riscossa. 
Mercé  lo  società  segrete,  la  tirannide  fu  fomite  e  scuòla 
di  riHessione  alle  plebi  o  non  curanti,  o  apate,  o  ignare, 
o  codarde  ;  e  la  riflessione  non  à  che  coscienza  ;  e  però 
le  società  segrete  ai  ponno  in  certo  qual  modo  definire 
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r  estrinsecaisioae  della  coBoiema  nmasa  nella  storia  del- 
l'umanità. Ecco  la  ragione  e  niisBÌone  loro. 

Però  le  Eocietà  segrete  da  principio  si  formarono 
non  per  un  fine  politico,  ma  ebbero  di  mira  uno  scopo 
religioso. 

Ogni  popolo  va  in  traccia  della  Divinità,  cerca  sè 
medesimo  e  la  natura  in  Dio,  cerca  un  testimone  alla 
sua  vita,  UQO  specchio  alla  sua  anima,  uu  tipo  al  suo 
ideale.  Il  pensiero  della  Divinità  è  il  primo  atto  del  ge- 
nere umano;  segua  il  primo  passo  ohe  danno  i  popoli  nel 
cammino  della  storia;  sta  a  oapo  degli  annali  di  tutte  le 
schiatta;  non  havri  storia  senza  Dk.  Hel  fondo  di  tutte 
le  vicende  ed  insOturìoni  rinTÌensi  il  soprannaturale,  onde 
è  -ohe  Quglielmo  Howitt  ha  potuto  sorivere  la  storia  del^ 
soprannaturale  in  tutti  ì  secoli,  in  tatto  le  nazioni,  e  in 
tutte  le  chiese  s)  cristiane  che  pagane.  Il  difTerente  modo 
con  che  venne  concepito  costituisce  gran  parte  della  vita 
del  mondo;  dateci  gli  Dei  d'un  popolo,  cioè  ci6  che  ha 
pensato,  creduto,  amato,  ci&  per  cui  combattè  e  soffri,  e 
noi  vi  daremo  la  storia  di  codesto  popolo,  e  della  sua 
storia  la  ragion  filosoSca.  Saviamente  ha  scritto  F.  De- 
Boni  :  t  Dipingimi  il  Nume  di  un  popolo,  e  ti  farò  ÌI 
ritratto  di  esso  [Vlnquisiaioné).  > 

La  religione  è  la  più  forte  delle  umane  passioni;  e 
per  ciò  la  si  trova  dappertutto  ed  in  tutti.  Le  società 
segrete,  se  repndiano  le  religioni,  non  repudiano  però  la 
religione;  che  anzi  la  fanno  projaia,  e  vegliano  alla 
custodia  come  intorno  ad  un  arcano  da  cui  dipendono  le 
sorti  dell'umanità.  In  antico  le  società  segrete  concepirono 
nn  concctt-o  uieuo  grossolano  e  materiale  di  Dio,  e  pare 
volessero  come  velare  o  nascondere  la  sublime  idea  che 
esse  se  n'  erano  formato,  per  impedirne  1°.  oorruzione,  e 
peq>etnarla  nella  sua  purem  e  integrità.  I  sacerdoti  e 
gli  iniziati  erano  fatti  liberi  dalle  paore  cho  atterrivano 
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il  volgo.  Gl'iniziati,  più  cho  abbatterli  i  troni  torrcni,  dìì- 
ravaDO  ad  atterrare  i  templi  degli  idoli  ;  a  frann^rsi  lìal 
servaggio  religioso  più  presto  die  dal  politico;  al  che 
cooperavano  eziandio  quei  sacerdoti  stessi  cho  dagli  idoli 
traevano  ricL'hezza  e  potenza.  Le  antichissime  iniziazioni 
non  hanno  il  duplice  carattere  militante  delle  odierne  ; 
sono  esclusi vameute  religiose;  ma  dalle  religioni  era  ben 
meetìeri  muovere,  giacché  obi  è  servo  dentro  non  diverrà 
mai  libero- fuori ,  e  le  ribellioni  sempre  incominciano  e 
prima  ai  compiono  nell'interno  dell'anima. 

Dove  trovasi  la  società  segreta?  Là  ove  s"  accampa 
la  vendetta,  ma  la  buona  e  la  provvida  vendetta,  senza 
perBonali  rancori,  che  ha  per  obbietfo  non  gli  individui, 
ma  le  idee  degli  individui,  non  gli  uomini,  ma  le  insane 
istituzioni;  odio  codesto  legittimo  e  necessario;  odio  del 
male,  e  pen^  mitigato  dalla  tolleranza  e  dalla  carità:  odio 
del  servaggio,  della  superstizione,  della  inloHcranza,  della 
ipocrisia,  che  forma  la  salvezza  dei  popoli.  (Igni  società 
segreta  è  una  famiglia  di  vendicatori,  stretti  da  giura- 
menti solenni ,  infrangibili  ;  con  i-itì  tremendi ,  pi-o- 
gramma  d'estmnìnio  ;  ma  in  petto  portano  soritto  patria, 
libertà,  verità.  Come  cadono  gli  imperì?  Por  vecohiesza 
0  stanchezza?  Si  suicidano  per  troppo  gpdere,  pel  sover^ 
Ohio  combattere?  Gli  stati  non  scelgono  di  morire,  non 
vogliono  morire.  Ma  perchè  discendono,  e  tornano  nel 
nulla  da  cui  sorsero?  Gli  stati  sono  colpiti  dalla  rivolu- 
zione; nella  rivoluzione  è  la  mano  motrice  della  società 
segreta  oggi,  palese  domani;  militante  oggi,  vittoriosa 
domani.  Dopo  la  rivoluzione,  la  edificazione  della  città 
nuova  è  il  lavoro  costante  delle  sette;  la  costruzione  della 
Gerusalemme  ideale  è  la  vera  meta  cui  tende  la  cazzuola 
dei  liberi  muratori. 

Abbeoohà  le  sette  minilo  coi  loro  r-onati  .1  togliere 
dì  mezzo,  0  almeno  a  menojnare  i  difetti  che  si  riscon- 
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trano  nello  siato  sociale,  non  isftiggono  pero  a  quelle 
imperfezioni  che  sono  il  retaggio  di  tutto  lo  umane  cose: 
neppur  esse  sono  superiori  alle  funeste  influente  olio  en- 
trano a  corrompere  tutti  gli  umani  istituti.  1".  ben  sei 
Kiinno  essfi  medesinip:  eomlinftendo  rinfallibilitii  e  l'impec- 

1U  t        I  1  1  II        1  s 

e  fkl   voh-v,-    qiì,.l  non    -.mun^Uw,,.  w-  yu-hnx„.  m 

l        r    1  1  1  II 

e   n    n  1         1  II  r  111        r"  « 

dal!  indole  del  sodalizio,  e  spesso  fomite  di  disordini:  se  ■ 
il  mistero  per  una  parte  genera  una  forza  anonima  ehe 
spaventa,  se  sparge  un  prestiirio  potente,  feconda  del  pan 
^li  abusi,  chè  all'  ombra  pia  facilmento  si  nascondono  i 
insti,  come  fra  un  popolo  di  sinceri  credenti  spesso  si 
introducono  i  falsi  leviti.  La  maasonena  a  volte  c^fff 
assistere  alla  dolorosa  pena  d  uomini  illusi  da  po^i  astuti. 
<i  una  gran  (iausa  o  negletta  o  perduta  per  masfAina  am- 
4)izione.  Lo  contraddizioni  della  massoneria  sì  ponno  solo 
p  g  1  nt  eoe  t  q    1  1      I  t  " 

n  0  Inf  Ufi  ni 

,,uci  sosp.tii  che  infrenano  gli  abusi;  arrogo  eh.,  oro 
grande  resua  la  fiducia,  nò  avvi  il  presidio  della  diffi- 
denza, sembra  impossibile  il  tradimento. 

L  tmanesmo.  il  pib  alto  progresso  della  oiviltà.  11 
germe  più  feconda  dsfl'  E^venire:-!'  umsnesimo  i  la  fede 
ohe  piti  o  mgsco  esplioitamente  professano  le  società 
aegritB.  L  nmaAssimo  restitniece  all'uomo  tutto  ciò  che 
le-Tehgioni  gli  tolsero  per  addobbtnite  i  loro  idoli  e. -ag- 
giungervi potenza,  non  dimentica  quel  cbe  dall'  uomo 
debbest  a  Dio,  in  omaggio- alla  Divinità  studia  e  rispetta 
sd  stesso,  abbatte  il- feticismo,  combatte  pel  vero,  ohe  A 
parola  di  Dio;  nè  può  sooiiifeHBaM  il  divino  Bensca  i-socn'- 
fetMre'ttino -sA 'medesimo.  La 'tolleranza  universale,  la 
j^ena  libertà  di  credere,  le  rovine  deDe  chiese,  la  mondo 
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ìusiadiata  sulla  coscienza:  ecco  k  costituzione  dell'  uma- 
nesimo, vanto  dei  tempi  moderni.  In  questo  lavoro  la 
parte  della  prefazione  spetta  alle  società  segrete.  Ribel- 
lioni ik'H'umancsinio  le  esigenze  della  plebe  romana  e  la 
plebea  dottrina  doli'  Evangelio,  il  risorgimento  italiano  e 
la  riforma  germanica  del  secolo  decimosesto.  Ma  piil  ef- 
ficace reazione,  perchè  idealo  e  giuridica,  spettava  alla, 
famiglia  dei  liberi  Muratori;  e  quest'ultima  ribellione  noi 
ancora  com1>attiamo. 

Dalla  straordinarietà  degli  effetti  può  indursi  la  stra- 
ordinartei&  ,  la  grandezea ,  l' insiat^iEa  delle  oause.  Ma 
l'intreccio  e  l'alterno  prevalere  delle  società  segrete,  l'at- 
trazione cSe  esercitano,  sfuggono  all'  analisi  :  il  mistero 
precinge  la  notturna  fecondazione.  Vasto  pelago  gli  ò 
quyto,  difQcile  a  scandagliare,  non  per  anco  esplorato 
abbastanza,  forse  impossibile  ;i  misurare  in  tutta  la  sua 
ampiezza  e  profondit;i.  Il  .segreto  iiiiposto  agli  iniziati,  la 
cura  gelosa  che  si  ebbe  mai  sempre  di  occultare  le  dot- 
trine ed  i  simboli  degli  antichi  e  moderni  misteri,  ne  av- 
viluppano la  esistenza  ia  un  velo  fitto  che  non  ci  si 
può  scorgere  per  entro.  Gli  scarsi  documenti  scritti  son 
sepolti  e  religiosamente  guardati  negli  archivi,  ève  oc- 
chio estraneo  non  vi  può  penetrare,  e  le  dottrine  orali, 
0  tradisionì,  sfìiggono  parimente  alla  conoscenza  del  pro- 
fono  e  all'esame  della  crìtica.  Anche  quelli  degli  antichi 
scrìttori  che,  iniziati  ai  misteri,  avrebbero  meglio  potuto 
descriverli,  conservano  rispettoso  silenzio;  forse  li  rattenne 
il  giuramento  prestato,  o  un  sentimento  di  religiosa  ve- 
nerazione, o,  ciò  che  pavé  più  probabile,  il  timore  delle 
sacerdotali  vendette.  Inoltre  gli  autori,  di  via  ordinaria 
occupati  delle  vicende  politiche,  dei  mutamenti  delle  dina- 
stie e  dei  governi,  sdegnarono,  o  non  seppero  vedere 
le  oause  che  determinavano  la  vita  delle  nazioni  ed  esei^ 
fatavano  una  utflnenza  di  gran  limga  piti  vasta  e  dnra- 
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tura  sui  loro  ilestini.  Queste  ragioni  valgono  tanto  per 
la  storia  d'elle  antiche  soctet?!.  segrete,  come  per  quelle 
del  medio  evo,  ed  eziandio  i^ei  tempi  moderni.  Poco  si 
sa,  ad  onta  del  molto  ohe  se  ne  scrisse,  poco  si  sa  di 
certo  e  preciso,  di  particolareggiato  e  chiaro  intorno  nlìs. 
genesi  loro,  allo  sviluppo  preso,  all'incri-mento.  iill'axione 
esercit^ULi.  all'  e-'^eiìKi  d^ì  pi-in-?ipi  professali,  ^ìell,.  -lof,- 
trine  propu;5ii;ilc,  tifile  inipre«tì  coniioftc,  dei  falli  l'nni- 
piuti  ;  cagione,  come  sopra  fu  detto,  il  segreto  profondo 
in  cui  tutte  si  ravvolgevano  perl'addietro;  cacone  il  se- 
greto che  BÌ  esige  con  giuramento  àag)i  adepti,  e  tanto  più 
sacro  ed  isviolahile  quanto  piti  alto  ft  il  grado  che  ten- 
gono nella  gerarchia;  cagione  le.  pene  riservate  a  chi 
'«ien  meno  al  Muramento  violando  il  segreto^  Quel  poco 
ch^  se  ne  sa,  lo  si  deve  a  qualche  apostata,  a  qualche  speiv 
ginro,  agli  statuti  che  si  conoscono-,  del  resto,  se  il  fine 
generale  ed  ultimo  cui  tendono,  ora  non  e  più  nascosto, 
pure  I  mezzi  si  ignorano,  perche  sono  come  privilegio  e 
cognizione  esclusiv.-i  nflaUo  dei  eaiii.  dei  dupreni:  vpssi- 
tor    e  non  I    I     PI  I  I 

Nel  r  1  II  I 

asp  raz  n       d  11  li        i  Ila 

mento  e  vita  rigocliosa,  ricca  di  gloria  e  di  benedizioni, 
le  società  sHO-rMe:  nel  sccrreto.  non  calante,  nè  letterario, 
nè  diplomatico,  ma  in  quello  ohe  venne  cooperando  ad 
imprese  degne  (h  memoria,  vuoi  per  le  idee  che  ispirò . 
vuoi  per  gli  uomini  che  lo'  diressero,  vnoi  per  le  conse- 
guenze che  ne  denvorono.  Un  nesso  strettissimo  corse 
fra  tutte  .'e  società  segreta,  perchè  nn  ordine  comune  di 
idee  presiede  ad  esse,  senza  negare  che  molte  sorsero 
spontanea  monte,  senza  rapporti  colle  decorse  o  contempo- 
ranee. Le  società  segrete  staranno  finché  esisterà  1  inimi- 
cizia fra  1  membn  che  costituiscono  la  grande  famiglia 
umana,  o  a  dir  meglio,  vi  saranno  congiure  finché 


o  ovunque  gli  uomini  forti  dureranno  in  guerra  coi 
graniii,  iliifhò  (;  ovunque  il  fatto  si  armerà  contro  l'idea, 
fìncliù     [ivQiKnio  una  lcgi.'e  transitoria  tenterà  prevalere 

uiiianii  non  rt"^--i;r'."i  di  oppur.si,  nell'ordine  politico,  alla 
legge  di  |H'i-cnni-  i  r^i^lbrinuKione  imposta  a  tolte  cose,  vi 
sai'iinnn  '  ii  i. .ni      cospiratori,  sacerdoti,  grandi  sacri- 

ficatoii  '  hi'  (i  ir.iiini)  1' ustremo  colpo  alle  istituzioni  con- 
daanate  rial  tempo,  dal  diritto,  dalla  ragione.  Fino  a  quel- 
giorno  vi  iranno  dei  cospiratori,  cioà  dei  miseri.  Misere 
le  vittime  immolate,  ma  pìCi  miseri  i  camefloi  immola- 
fori  !  InfeUei  gli  schiavi,  ma  ]>i&  infelici  ancora  i  despoti, 
sacerdoti  esecrandi  della  schiavitù  ! 


I  Oarlionari,  come  tutte  le  sette  antiche  e  modeme, 
mirarono,  o  per  superstiziosa  credulità,  o  por  vanità,  o 
forse  per  altre  ragioni,  ad  attribuirsi  orìgini  autiehe  ere- 
mote, nelle  quali  poco  s'accordano  fra  loro,  e  di  cui  pa- 
recchie non  hanno  di  storico  neppnr  l'apparenza,  ma  che 
farono  messe  in  dai  pìb  ferventi  per  aggiungere  la- 
stre e  potenza  alla  setta.  Yi  è  stato  chi  spacciò  l'ordine 
aver  avuto  a  fondatore  nientemeno  che  rs  Filippo,  padre 
di  Alessandro  il  Gh-ande.  Alcuni  lo  ftuino  rimontare  al  pon- 
tificato di  Alessandro  III;  e  chi  volle  vedere  somiglianza 
tra  l'ordine  religioso  degli  Umiliati  e  quello  politico  dei 
Carbonari,  ma  lo  innumerevoli  dissonanze  rendono  questa 
opinione  inattendibile  (1).  Altri  lo  vogliono  di  origine 
italiana,  e  lo  dissero  nato  dai  Frandii  Muratori,  abben- 


<1)  a.  Di  Cmtro.  Mondo  S«g»b>,  toL  Vili. 
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da!  Ii9i).  imziati  in  Isvizzera  ed  m  {jermamii.  di  ritorno 
.  in  patria,  ne  teu&sro  discorso  coi  parenti  e  cogli  amici; 
1  più  irrequieti  ed  i  più  ambiziosi  tolsero  a  propagarla. 
Ma  nei  primi  anni  fu  debole  e  passò  inosservata.  Intorno 
al  18U  vennero  dalla  Francia  e  dalla  Spagna  alouw  co- 
E^itraton,  i  q^uali  offersero  alla  polma.di  Napoli  di  difibn- 
dere  l  ordme  per  il  dirozzamento  del  popolo  e  per  la  tu- 
tela del  governo.  Era  allora,  ministro  il  genovese  Mnghella. 
forse  già  iscritto  nella  Carljoneria  della  sua  citta  nativa, 
il  quale,  per  aver  saputo  zelare  ffli  interessi  ddla  tran- 
cia nella  repubblica  genovese,  ara  venuto  in  grazia  di 
^a[loIeone.  Uuando  (iuiseppo  lìonaparte  andù  ad  assidersi 
sul  trono  di  Napoli,  egli  1  ebbe  accompasnatu  e  addivenne 
1  anima  del  suo  governo.  Il  successore  Murat  pure  lo  ebbe 
in  gran  stima:  e  fu  1  audace  lliagbella  che  gli  consigliò 
di  giovarsi  della  Carboneria  per  conseguire  1'  aotononua 
del  governo  napoletano.  Mnrat  flm  ooU  aderire.  6  la  Cai>- 
benena  ravvivò  il  suo  proselitismo,  crebbe  di  numero  e 
di  potenza;  eziandio  nell'  Italia  supenore  gettava  radici 
profonde,  or  pregata  e  lusingata,  or  temuta  dai  potenti, 
dal  popolo  in  vano  modo  giudicata,  e  dai  patnotti  con- 
siderata strumento  di  politica  redenzione.  Il  numero  so- 
verchio degli  affigliati  sgomentò  Murai,  avvisato  pure  del 
pencolo  dal  Dandolo,  consigliere  di  stato  de!  regno  ita-  • 
lieo:  e  proscrisse  la  setta.  Per  editti  e  supplizi  i  Carbo- 
nari ehiariTi.s!  avversi  a  Murat.  vennero  nel  favore  della 
corte  borbonica  e  di  lord  Bentick.  La  promessa  di  una. 
costituzione  fu  1  esca  con  che  gli  Inglesi  U  attirarono  a 
flò;  costituzione  obera  stata  invano  richiesta  a  Murai  A. 


Digilizetì  by  GoOgle 
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Falerno  1  Borboni,  consigliati  o  costreth  dall'Inghilterra. 
nusero  la  maschera  di  liberali,  promettendo  un  mondo  di 
franchigie,  qualora  i  napoletani  tornassero  al  primitivo 
regime  borbonico.  Racconta  Pietro  Collotta  nella  sua  Sto- 
rta del  reame  di  ]\a})oh  che  era  disegno  dei  Carbonari 
radunarsi  con  le  armi  nella  campaiinii.  cntrure  nelle  citta, 
togliere  d'  officio  i  raasistrati.  grillare  ilecuduio  Murat  e 
risorto  il  regno  di  Ferdinando  IBorboiic  re  ciìstLfuzionale; 
correre  le  provinole,  e  avanzare  nel  regno  congh  anni  di 
settari  e  della  fortuna.  A  tal  uopo  gran,  nerbo  di  Carbo- 
neria SI  raccolse  in  Calabria,  giovata  dalle  più  facili  e 
regolan  corrispondenze  con  la  Siciha.  La  maggior  parte 
di  quei  desided  ai  potè  moamare  e  s  avverò;  tutta  quella 
estrema  provincia,  eccettuata  la  capitale,  fa  ribellata.  Ma 
1  impresa  ebbe  brevissima  durata;  le  più  fide  squadre  fu- 
rono mandate  contm  gh  insorti:  i  congiuratisi  sbanda- 
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amicizia-,  ma  iiuelli  più  non  i'i  fidavano  di  lui.  olivo,  di 
che  la  fortuna  dell  armi  cominciava  a  mostrai'glisi  av- 
versa. La  caduta  di  Gioachino  piacque  ai  Carbonari,  t 
quah.  memori  dei  colloqui  di  Sicilia,  promettevano  a  re 
Ferdinando  ogni  maniera  di  aiuti  e  gli  chiedevano  ogni 
sorta  di  favon.  Ma  re  Ferdinando  presa  subito  a  ripro- 
vare quelle  setta  che  gh  aveva  agevolato  il  ritorno  negli 
antichi  Stati.  I  Carbonari  rimasero  ali  inaspettata  delu- 
sione sffomentati.  per  lunffo  tempo  non  ardirono  più  te- 
TLerc  .idniianKe:  sfìfte  e  spttar?  erano  sparsi  per  tutto  il 
regno,  ma  una  setta  compatta  non  esisteva.  1  istituto  venne 
tralignando,  non  vegliato  aai  capi,  non  avenao  una  nase 
fissa  s  comune  d'operazioni;  fu  questo  il  periodo  meno  lo- 
devole della  Oarhoneria. 


Neil'  anno  1819  trovavasì  la  Carboneria  meglio  or- 
ganizzata ,  e  diremmo  quasi  risorta  da  morte  a  vita. 
In  quell  'anno  scoppifi  la  rivoluzione  lii  Cadice ,  che , 
con  poco  spargimento  di  sangue  ,  eostrinse  Ferdi- 
nando VII  a  giurare  la  costituzione.  Per  gli  eventi  apa- 
gnuoli  i  Carbonari  si  agitarono  e  salirono  in  ardire,  si 
diedero  in  is.pccie  ii  far  settari  nelle  fila  dei  soldati,  dei 
quiili  molti  già  lo  erano,  e  iiioUissinii  lo  divennero.  Gli  ap- 
plausi dati  da  tutta  Europa  a  Riego  e  Quiroga,  generali 
riToltoBÌ,  aveano  rallentata  la  disciplina  e  resa  più  facile 
una  rivOlozione  militare;  ma  i  moti  dì  Calabria,  Capita- 
nata e  Salerno,  per  il  -racìllamento  d'alonni  affigliati  alla 
setta,  andarono  a  vnoto.  Dall'eserdto  mossero  pure  nel  1820 
impulsi  pib  gagliardi  ed  effloaoi;  ma,  coma  sempre  suole  ' 
avvenire,  non  gli  autori  del  rivolgimento,  i  veri  Carbonaii, 
salirono  al  potere;  ma  gli  intriganti,  i  Murattisti;  un  dei 
pochi  sinceri,  vogliosi  del  pubblico  bene  era  il  generale 
Pepe,  sortito  al  comando  di  tutte  le  truppe  del  regno, 
ma  non  fu  secondato,  e  poco  giovarono  le  sue  rette  in- 

((ÌIlKidlli. 

In  alcune  provineie  si  composero  governi  propri, 
uniti  da  patti  vicendevoli;  egli  autori  brigavano  a  che  le 
«Itre  provinole  imitassero  l'esempio.  Ma  poco  tempo  du- 
rarono, perabè  a  pochi  piacquero,  ed  i!  governo  nmtA 
&cilmente  a  dissiparli.  Con  tutto  questo  la  Carboneria  si 
aggrandiva;  vinoitrìoe  e  compatta,  la  setta  dominava  il 
regno;  a  à  formarono  Anche  log^e  femminilL  II  governo 
meditò  dì  premunirsi  contro  i[uel  potere;  ma  venne 
rassicurato  dal  ministro  di  polizia.  Sorelli,  che  portava 
opinione  non  essere  conveniente  reprimere  la  setta,  ma 
spiarne  gli  intendimenti;  ed  egli  se  ne  assunse  il  difficile 
incarica.  La  Carboneria  profittò  di  questa  tolleranza  e 
seppe  deludere  lo  Spionaggio.  Era  si  forte,  ohe  «pme 
T.olte,  richiesta,  soccorreva  il  governo,  csme  avvenne  nel 


legare  milizie,  rivocnri:  congeniati,  arrc^faro  disertori,  esi- 
gere tributì.  So  non  che  la  costituzioEo.  por  la  slealtà 
de!  ro  fiiggitÌTO  o  per  la  minacoia  di  un  intervenfo  au- 
striaeo.  tentennava.  !  Carltunari  giurarono  ili  difenderla 
a  qualsiasi  patto;  ma  fjli  sforai  loro  n  nulla  approdarono; 
e  il  governo  costituzionale  r.-ftlile.  I  Car!,on:iii  non  sep- 
pero vincere,  ma  no:tneho  fu;z^ironri  ;  sfeltcro  lì  di  piò 
fermo  ad  aepetture  lo  piTseruzioni.  I  L'indizi  siatari  non 
si  fecero  attendere  lungamente;  venne  sciolta  la  guM-dia 
civica,  vietate  le  armi  e  persino  le  piii  innocenti  Tiunioni; 
e  quasi  ad  ogni  ora  si  ndivals'cainpBnacheiiiNapoliEo- 
lera  annimciare  le  Condanne  capitali.  Perd  la  seEta,  soffo- 
cata dalla  risorta  tirannide,  periva  non  senza  avere  ag- 
giustato alla  monarchia'  tale  un  mezzo  dite  na  rendeva 
piti  spaventosa  la  laidezza. 

Non  solo  nelle  provincie  meridionali,  ma  anche  nel- 
l'alta Italia  erano  spaPsi  i  Carljonari,  da  dove  principal- 
mente invitarono  Mnrat  «  farsi  promotore  della  indipen- 
denza italiana;  anche  1'  esercito  di  lui  nell'ultima  escur- 
sione lasciò  in:nicrose  VnnHlc  nello  Legazioni,  donde  si 
diffusero  neib  T-rmilianlia.  c  mfissime  a  Milano  e  ad  Ales- 
sandria. Di  Carbonari  formicolavano  le  città  dell'Emilia, 
d«ll'Um1)ria  e  delle  'Marche;  lè  minori  borgata  avevano 
loggle  proprie  in  corrispondenza  regolare  con  le  piii  im- 
portanti: Milano,  Bologna,  Ancona  'stavano  a  capo  dei 
isospiratoH.' 

Avaàii  il  1817  i  Carbonari  marcbìgiani  ricoWerì)  al 
pugnale,  e  ^otti  parììtàntPtlella  tirannide  'iìlrotao  ncoìsì, 
Nell'aprito  e  éèì  staggio  dello  stésso  anno  nutrirono  toag- 
giori.  'S^eitìnae  per  la  morte  del  papa  creduta  imminéilte'; 
ed  intavolarono  il  progetto  di  una  rivoluzione.  Da  'Ma- 
.  eecatb.  dovba  iniziflrsi  il  moto,  sulla  cui  torre  già -stavano 
di^oste  ahai  «'UDi^zioni. ''Si  doveva  accendere  filocTii 
di  luogo  in  luogo  'pw  aWdrtìre  le  vicine  città,  e  fin  Bo- 


logna.  pronta  a  secondare  1  insurrezione.  L  impensata  gua- 
rigione del  papa  mandò  a  monte  1  impresa,  agevolo  le 


viacie  poutificie,  e  il  governo  in  pressoché  tutte  le  città 
forwii  processi  contro  chiari  e  cospicui  cittadini,  e,  qua&i 
non  Ijastassero  le  crudelissime  sentenze  emanate,  Pio  VII 
insiste  la  Ecomunica.  maggiore  contro  i  settari,  come  Cle- 
mente XII  e  Benedetto  XIV  aTovano  fatto  coi  Muratori. 
I  Carbonari  dì  Napoli  diressero  al  pontefice  una  rlmo- 
stranza,  chiedendo  di  essere  assolti  dalle  pene  non  meri- 
tate, e  dicendosi  nemici,  non  dei  troni,  ma  delia  tirannide, 
a  cui  'volevano  mettere  un  freno,  la  mercè  di  saggia  li- 
bertà (1).  Non  giovò,  anzi  iiel  18£5,  Leone  XII  promulgò 
nn'  altra  scomunica,  che  riprodusse  e  confermò  il  testo 
delle  anteriori.  Maggior  durata  avrebbe  avuto  la  rivolu- 
zione di  Napoli,  miglior  esito  avrebbero  sortito  i  moti  delle 
Romagoe,  se  il  Piemonte  e  la  Lombardia  avessero  consentito 
subito  c  pienamente;  ma  l'accordo  mancò,  se  non  nei 
votii  nei  fatti. 

Anche  il  Piemonte  era  minato  da  società  segrete;  e 
1  Carbonari  ti  potevano  assai  m  Genova,  Alessandna  e 
Tonno.  Il  re,  di  ntorno  dalla  Sardegna,  rimise  ogm  cosa 
com'era  prima  del  1793;  npristmato  il  passato  co'  suoi 
TiKi,  nprovato  il  presente  con  le  sue  migliorie.  Subito  i 
cospiratori  dovettero  associarsi  e  ooneertarsi,  le  società 
segrete  abbracciarono  moltissimi  soldati,  persino  g!i  im- 
pici'.'ìti  nello  somme  magistrature,  e  non  pochi  del  clero 

0  tutti  gh  studenti:  propagate  nelle  provincie,  compresero 

1  sindaci,  ed  auche  i  parroci,  sinnsaro  relazione  colle  so- 
cietà loiiibarde  e  romagnole.  Mandarono  Il  e  deputati  alla 
Siifire;M  \  nidila  Ui  Parigi,  alla  quale  facevano  centro  i 
liberali  di  Spagna,  i  radicah  d  Inghilterra,  gli  Eterei  di 
Grecia  e  i  Carbonari  d'Italia. 

D'accordo  con  Francia,  fu  data  la  preferenza  alla  co- 


ti) Vadl  Rimottrarua  dei  Carbonari  eontrv  la  bolla  di  Pio  TU.  Na- 
poli, 20  MM«Eiibre,  IS10;  «tampatore  Pm>1., 
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esitazione  spagnola ,  perohà  scevra  d' elementi  arisi ocfàr 
tici,  e  tutta  popolare.  Questa  ai,Toleva  impiantare  in  un 

paese  easenzialmente  feudale  coiìie  il  Piemonte,  e  bandir 
la  guerra  all'Austria,  e  costituire  un  regni)  dell'Alfa  Ita- 
lia, ponendo  la  corona  sul  capo  del  principe  di  Carignano. 
n  gove-'no  seppe  del  viaggio  dei  tre  deputati  a  Parigi, 
ed  ogni  altra  cosa;  ma  non  ardi  arrestare  i  capi,  Beneì 
ebliero  ardire  i  patrlotti;  grandemente,  ma  infelicemente 

11  resto  1(1  si  .■ia.  Anche  rAusti'i.i  si  mise  in  allniTne, 
e  una  prima  notificizione  fu  emanala  nell'agosto  1R20, 
in  seguito  ad  arresti  fatti  a  Rovigo.  la  Lombardia  avea 
preso  piede  la  setta  della  Federazione  Italiana,  che,  sotto 
colore  d'imprese  benefiche  e  progressÌTei  andava  nntrendo 
speranze  di  prossime  rÌTolture.  Me  erano,  fra  gli  altri, 
membri  i  collaboratori  del  periodico  il  Coneiliatore.  Si  co- 
noscevano le  trame  del  Piemonte,  e  di  là  si  aspettava  il 
segnale  per  insorgere.  La  prima  vittima  fa  Silvio  ^Pellico, 
Poscia,  essendo  da  Ginevra  venuto  a  Milano,  per  inca- 
rico del  cosjiiraiore  Michelangelo  Bonarotfi,  il  francese 
Alessandi'd  Andrjane,  allo  scapo  di  rannodare  li:  sparse 
fila,  costui  si  lasciò  cogliere  tutte  le  carte,  le  quali  die- 
dero a  conoscere  tutta  l'orditura  di'lla  trama.  Formatisi  i 
processi,  furono  condannati  Gonfalonieri,  Andryane,  Ca- 
stiglia,  Parravioini,  Torelli,  MaronecUi  o  molti  altri  a 
Milano  (1). 

Per  quei  stretti  rt^porti  che  k  Carbonerìa  italiana 
ebbe  con  quella  di  Francia,  rapporti  che  si  ponno  ben 
obiamare  parentela  o  consanguineità,  è  mestieri  tener  pa- 
rala della  noteTolissima  parte  che  codesta  j^etta  ebbe  ne- 

0)  Della  vita  a  dai  patlmsDU  di  eoduU  pnoaraoH  della  liberti  nrian 
belle  pagioa  AUo  Vanniiecl,  che  loUtoU  /  UarUri  dtUa  LOtrld  Uailana. 


gli  erenti  di  qsella  contrada.  La  loggia  degli  Amici  della 
Verità  aveva  riceToto  gravissimo  daimo  dalle  persecuzioni 
iniziate  in  Francia  dopo'i  torbidi  del  giugno  1820, 1  prin- 
cipali membri  dovettero  cercare  scampo  colla  fuga;  Jou- 
bert  e  Dugiet  vennero  nel  regno  di  Napoli,  ed  ottennero 
di  entrare  nella  sett^i,  quando  la  città  era.  in  piena  rivo- 
luzione. I  duf  francesi  puscia  ritornai'uno  in  patria;  e  ne 
nacque  cosi  il  legame  tra  la  Oarboneriit  italiana  e  le  so- 
cietà segrete  francesi.  Nel  maggio  1821,  tre  giovani  pa- 
triotti,  Bazsrd,  Flotard  e  Buchez  si  trovarono  insieme' 
raccolti;  il  secondo,  cbe  aveva  uditi  da  Dugiet' i  parti- 
colari della  Carboneria  italiana,  li  espose  ai  due  amici-, 
e  quelle  anime  sì  giurarono  vicendevole  segreto,  e  deli- 
berarono di  fondare  la  Carboneria  fì<aaces6 

La'  Francia  subiva  una  monarcbia  imposta  dalla  coa- 
lizione, immorale,  retriva;  era  d'nopo  abbatterla,  caco  lo 
ecopo  immediato:  dopo,  la  sovranità  nazionale  avrebbe  deli- 
berato sul  da  farsi.  Intorno  M'Aita  Vendila  si  strinsero  Ven- 
dite Cenlratie  Vendile  Figliali;  ciascuna  delle  quali  conlava 
non  più  diventi  membri.  In  appresso  il  numero  degli  affi- 
gliati divenne  grandissimo;  e  non  un  solo  delatore  si  rin- 
venne; il  governo  ignorò  ii  tutto,  e  continuò  a  dormire  fra 
due  guanciali  i  migliori  sonni  del  mondo.  Bazard,  membro 
dellMIU  Vendita,  chiesto  agli  altri  sei  il  consenso,  ed  avu- 
tob>  non  senza  lotta,  avelò  a  Lafayette  (2)  il  piano  della 
congiara  per  averlo  anima  e  dominatore  della-  medesima. 
Questi  se  ne  rallegrò,  entrò  néìl'Alla  Vendita  e  vi  trasse 


(1)  Un  certo  Liinpsrani  e  il  sunnominato  Dugiet  tradaaero  f  regDlli- 
monti  ilolla  CapboiicriB  itniiona.  adattanJoJi  ai  nuovi  hisognL  Come  ii  vede, 
U  Gaibonerla  fmimese  ò  dglia  naturaie.  legittim.idell'itEiliuia, PeF mB| gioii 
notizie  poi  suUa  Carboneria  In  Fraacia  può  Teder.il  la  Storia  ài  atee!  lumi 
di  L.  Bliutc. 

Ca<tql  ani  capo  di  parte  parlanuntara  nella  Camera  ftuncese,  idolo' 
del  popolo,  a  amloo  a  Giorgio  Washington. 
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'  qnanti  eranvi  nella  Camera  nemici  si  governo ,  dìfèniori 
del  diritto.  Il  carbonarismo  ne  fa  da  principio  avvantag- 
giato grandemente;  e  la  Vendita  di  Parigi  assunse  nome 
e  importanza  di  Vendila  Suprema.  E  le  cose  pervennero 
a  tal  punto  che  sullo  scorcio  del  1821 —  memorabile  an- 
che nelle  insurrezioni  d'Italia  — tutto  era  preparato  per 
una  insurrezione  a  La  Rochelle,  a  Poitiers,  oNiort,  aBé- 
fort,  a  Bordeaux,  a  Colmar,  a  NeQf-Brisach,  a  Tolosa  ed 
in  altri  luoghi.  A  B^fon  dovea  essere  dato  il  segnale  del- 
l' insurrezione.  Ma  Manuel,  membro  della  Vendita  Siiprejna, 
quando  seppe  che  si  voleva  tentare  la  fortuna  de^h  av- 
venimenti, dubitò,  si  ritrasse,  e  consigliò  parecchi  di  imi- 
tare il  suo  esempio;  e  cosi  mancò  alla  Carbonerìa, quando 
questa  gli  chiese  i  suoi  servigi.  Fra  ì  pochi  della  Vmdùa 
Suprema  che  mossero  verso  Béfort  fn  Lafayetta;mB  allor 
ohe  vi  giunse  l'insurrezione  era  fallita.  Ma  non  si  frap- 
pose tempo  in  mezzo;  e  se  ne  prepararono  di  nuove.  A 
La  Rochelle  ai  credeva  certo  il  auccesso;  invece  il  suc- 
cesso mancò;  e  vittime  illustri  furono  dal  governo  immo- 
late. Soa  questi  annoverati  fra  i  piCi  splendidi  giorni  della 
Carboneria  francese:  altri  ne  seguirono  d'incertezza  e  di 
paralisi;  la  divisione  penetrò  fra  i  capi,  la  diffidenza  tra 
i  proseliti.  Gli  uni,  con  l.iifUjette,  cliieiiono  una  esplicita 
dichiarazione  repubblitan.i;  gli  altri  rimettono  la  scelta 
dei  principi  alla  domane  delia  vittoria,  ed  è  con  costoro 
Manuel.  Questi  due  uomini  divengono  causa  di  scissura 
profonda,  che  indebolì  la  setta  e  ne  decompose  gli  ele- 
menti: fu  una  sventura  per  la  Francia  e  per  l'Europa.  È 
spettacolo  che  affligge,  ma  che  contiene  una  grave  lezione, 
attestando  quanto  importi  il  preporre  ad  ogni  lavoro  po- 
litico una  seria,  completa  e  franca  esposizione  di  fede. 

Filippo  Buonarotti,  italiano,  che  sog^omò  a  lungo 
in  Francia,  campo  della  maggiore  sua  attività,  appartenne 
alla  Carbonerìa  italiana  ed  alla  francese,  e  fu  lunga  peeza 
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l'ìnternoclio  d'ambedue.  Fu  testimonio  e  atforo  della  nvo- 
luzione  francese,  in  procinto  di  rimanersene  vitlima;  com- 
pagno di  letta  di  Ruonaparte;  amico  a  Roliespi(irre.  di  cni 
raccontò  la  vita,  L'Italia  ha  debito,  di  ricortlari'  iiiiPsfiHjmo 
che  Louis  Blane  giudici'i  uno  dei  più  illustri  dell' l'poi^i. 
Nacque  a  Pisa  nel  17SI  ;  a  treni' anni  gittossi  nel  vortice 
della  rivoluzione  francese;  odiò  Napoleone  il  rovesciatore 
della  Repubblica,  e  cospirò  contro  di  luì.  Rifugiatosi  nel 
Belgio,  dopo  la  parte  avuta  nella  congiura  di  Babeuf,  vi 
pubblici)  Cospiraliott  de  Babeuf.  Fece  ritorno  in  Franoia, 
dovunque  e  sempre  aospirando.  Le  Memorie  £  Andryiaie 
dicono  la  parte  da  lui  rappresentata  nei  moti  italiani  del 
1821.  In  Francia  con  Voyer  d'Argenton  e  Carlo  Teste 
tenne,  per  un  lungo  periodo  di  tempo,  l'alta  direzione  della 
Carboneria;  e  la  aua  infloenza  fu  straordinaria,  ma  ano- 
nima ed  oscura;  di  vita  modesta,  di  puri  costumi;  visse 
sempre  poverissimo.  La  sua  fisonomia  era  melanconica , 
appariva  piti 'un  filosofo  che  un  congiurato;  i  suoi  modi 
affettuosi,  ma  austeri,  imponevano  rispetto;  l'ampia  fronte, 
la  lunga  barba,  l'occhio  aeintillantc,  l'accento  grave  gli 
davano  singolare  autorità  (1). 

Nel  1831  era  capo  di  una  società,  quella  degli  Apo- 
fosiméni,  impiantata  in  Francia,. ma  diffusa  anche  in  Ita- 
Ua,  ohe  non  entrò  nelle  insurrezioni  di  quell'anno,  o  se 
ebbe  parte,  la  fu  infrottuosa.  Con  ordinamento  militare  com- 
plesso di  simbolismo,  con  giaramento  e  gradi  molteplici, 
questa  setta  mancò,  al  dire  di  Alazzinl,  di  un  principio  mo- 
rale predominante  (2). 

I  francesi  innestarono  la  Carboneria  sul  tronco  dei 
lÀberi  Muratori.  Però  molto  prima  ohe  i  francesi  tentas- 
sero questa  fusione,  in  Italia  era  stata  proposta  ed  in- 

(1)  VadÌ/rDMasSftv>'^Q>^'SX"<"'^BuDnMTotidlTnl[it.  — Eplna)  1636. 
'     <t)  Senta  aUU  «d  iMiUlt.  I,  63. 


DigllizedliyGoogU 


vocata  (1).  Pensieri  ed  uomini  eccellenti  noverò  la  car- 
boneria, ma  le  tornò  a  gravissimo  danno  il  difetto  d'  un 
priucipio  unicu,  unilìcatortì.  Fu  una  giusta  associazione  libc- 
r.ile.  i?ffieace  u  dilTundei'o  lo  spirito  d'eniancipaxiono,  ma 
condminata  dallii  inaiieanza  di  stabile  programma  a  man- 
cSHi'e  della  for/ii  che  fa  trionfare  praticamente  i  principi. 
Valgono  però  a  scusarla  le  circostanze  fra  cui  nacque  e 
le  In  forza  lottare,  sorse  fra  due  secoli  in  contrasto,  tra 
una  Europa  decrepita,  ed  nua  giovane  Europa;  sorse  con 
preseatimenti  mal  noti,  con  propositi  mal  definiti  ;  la  pro- 
tezione regìa  infuse  germi  di  corruzione  sin  dal  suo  na- 
scere; la  poco  0  niuna  fiducia  nel  popolo  la  immiserirono. 
Ad  ogni  modo  la  causa  della  libertà  ne  fu  vautaggiata. 


Ci  siamo  un   pu'  a  ]unfi;o 

dlfflIS 

elide  cui 

Mjggotta  la  Carbone- 

pp       1  n        ppona  un 

ita  imiigine,  una  de- 

bole  jdca  dui  suo  lungo,  peno: 

iLpIicato,  contrastato, 

t    ì  1       0  t    t  lavorio. 

Anzio 

hè  il  parto  maturo 

mostrammo    l'embrione.  Dalla 

ce  però  che  aiibiam 

presentata  si  può  dj  leggieri 

e  la  grandezza  della 

tela  e  la  preziosità  sua,  cÌoò  il  molto  che  la  Carboneria 
e  le  sette  afiSm  oprarono  per  conseguire  la  libertà  e 
r  unità  della  patria  nostra  Chi  non  debbo  oonvenire 
cl;e  1  moti  italiani  dei  £1  e  del  30,' le  rivolosioiii  del  48 
e  del  59,  la  spedizione  dei  >011e,  a  corto  dire,  il  risor- 
gimento  italiano  non  sia  opera  delle  società  segrete! 
Qui  non  abbiam  potuto  dare,  senza  uscir  dal  concetto  dei 
nostro  lavoro,  la  storia  dei  fatti,  che  più  o  meno  corri- 
spondono all'azione  delle  sette;  ma  il  lettore  saprà  cer- 
care e  rinvenire  le  notizie  complementari  nelle  opere  che 


(I)  V.  Qlav.  Da  Castro,  mmilo  ^tgreto.  VoL  Vili,  p.  81. 
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e  corrispondenze,  fa  ammesso  neìV Antologia  di  Firenze. 
Finalmente  all'appressarsi  visibile  della  tempesta  in 
Francia,  i  nostri  capi  parvero  ridestarsi  a  un'ombra  d'at- 
tivit;i.  E  mi  fu  commesso  di  p.irtirc  pei'  la  Toscana  a 
impiantarvi  la  Carboneria. 

>  La  missione  era  più  grave  ehe  essi  pon  pensavano. 
Le  abitudini  della  famìglia,  dalle  g^uali  io  non  area  mai 
desiderato  d'emanciparmi,  s'opponevano  inappellabil- 
mente alla  gita,  quindi  alla  possibilità  d'avere  i  mezzi 
che  erano  necessari.  Dopo  lunghe  esitazioni,  rìsolsi  oom- 
pire  a  ogni  modo  l'incarico.  Dissi  ch'io  mi  recava  pe^ 
dae  ^orni  in  Arenzano  presso  uno  studente  amico  di 
casa,  raggTB-nellai  sotto  diversi  pretesti  un  po"  di  denaro 
dalla  buona  mia  madre,  e  mi  preparai  a  partire. 

»  Il  di  prima  della  partenza  —  o  cito  questo  fatto 
perchè  mostra  per  quali  vie  .'^i  trascinasse  allora  laCar- 
boni'i'iii  —  mi  fiL  lìiTimiito  rii  trovarmi  a  mezzanotte 
sul  pov.Ti;  (k'ilii  Mercantili.  Vi  trovai  parecchi  de'  miei 
afiigliati  convocati  essi  pure  senza  sapere  il  perchè.  Dopo 
lungo  aspettare  comparve  il  Boria;  é  lo  seguivano  due; 
ignoti,  ammantellati  sino  agli  occhi  e  muti  come  due 
spettri.  Il  core  ci  balzava  dentro  per  desiderio  e  spe- 
ranza d'azione.  Fatto  cerchio,  il  Doria  dopo  breve  di- 
scorso rivolto  a  me  sui  biasimi  colpevoli  e  sulle  intem- 
peranze dei  giovani  inesperti  e  imprudenti,  accennò  ai 
due  ammantellati  e  dichiarò  ch'essi  partivano  i!  dì  dopo 
per  Barcellona  onde  trafiggervi  un  carbonaro  roo  d  avere 
osato  sparlare  dei  capi,  però  ohe  V  Ordine  (jwmdo  Iro^ 
vana  ribeUi,  schiacciava.  Era  una  risposta  a  miei  !aa-ni 
rivelati  da  qualche  afflghato  zelante.  Io  neordo  an- 
cora il  fremito  d'ira  che  mi  sorse  dietro  alla  stolta 
minaccia.  Mandai,  su  quei  primi  moti  dell  animo,  adire 
ch'io  non  partiva  più  per  Toscana,  e  1  <h-il»u:  schiac- 
ciasse pure.  Poi  raoquetato  e  ammonito  dagli  amici  ch'io 
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del  nostro  nazionale  riBorgìmento.  Ogni  rìvolnzione  ^| 
seritto  Carlo  Cattaneo)  dev'essere  l'opera  d'un  principio,  | 

e  solo  chi  seguita  con  imperterrita  fede  quel  princìpio  può 
compirla  felicemente.  I.c  soniet;i  segrete  seguirono  appunto 
con  fede  imperferiit;i  Ìl  ^ran  prini^ipio  dell;i  liliectii  ed 
unità  d'Itali,!-,  si  nm  fi-d.;  iriipfi-tf(TÌt,i,  e  n<-  faTino  l.^sfi- 

monianza  il  iiiiir.'v  :  il    s;ii)l;t,.  .l.-ll,^  vìKiir,.-'    c\'.e  por 

questa  fede  pì  ■■,'u  l'jiic'LriJin). 

Ogni  italiiiriii  iifn  può  liiri!  a  fronte  altii,  con  franca 
voce,  con  nobile  n  iriust.i  orgoglio:  <  Sono  italiiino ,  — 
figlio  dei  Vespri.  —  nipote  di  Masaniello,  —  oompatriotta  di 
Ferruccio,  —  conterraneo  di  Ciro  Menotti,  di  Ugo  Bassi, 
dei  Bandiera,  dei  Cairoli,  —  fratello  di  Balilla,  —  discen- 
dente da  Pietro  Mìcca,  —  figlio  dei  cadnti  a  Mentana,  — 
nacqui  nella  città  delle  cinque  giornate,  —  nacqui  dove 
morirono  Danto,  Macchiaveili.  Galileo,  Altieri,  Arnaldo  e 
Savonarola.  • 

Italiani  tutti  da  Susa  a  Marsala  :  ceco  il  pifi  gran  fatto 
della  storia  moderna.  Ma  chi  lo  iia  piedicaiu?  La  demo- 
,r  /la    mt-    ini  i  n  11  I  II  In  1    In  ttuitj? 

i      1  mj  1.7I.JMI,    1  1    11   (     1   11    LI     nella  (.io- 

Tme  Iialia.  Di  chi  li  opera  adunque?  liella  rivoluzione;  i 
cm  principi,  a  detta  di  Giuseppe  ^erran,  si  riducono  a 
due:  il  trionfo  della  scienza  e  quello  della  uguaglianza. 
E  chi  scnve  queste  pagine  crede  fermo  nel  trionfo  finale 
del  prmeipt  della  democrazia  e  della  rivoluzione,  che 
sono  tutt'una  cosa.  Che  se  la  democrazia,  negli  estremi 
termini  di  un  perfetto  ideale,  non  è  praticabile,  presup- 
ponendo condizioni  fisico-morali  che  non  sono  in  natura, 
giacche  fio  ha  detto  Rousseau  nel  Conlralto  sociale)  ii» 
ffOvverHement  n  parfait  ne  convieni  pas  ti  tles  kommesi; 
temperando  però  le  nostre  aspirazioni  nei  limiti  del  pos- 
mbile,8Ì  potrà  raggiungere  quell'equilibrio  sociale  pratico 
in  cui  ravvisiamo  il  -vero  trionfo  della  civiltà. 
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>  sacrificava  senza  arvedermene  la  causa  del  paese  all'of- 

>  feso  individuo,  mutai  oonsiglio  e  partii,  lasciando  lettera 

>  a  rassicurare  la  ima  famìglia. 

In  LiTorno,  fondai  una  yene/f/tf  :  afSgliai'parecchi  To- 

>  scani  ed  altri  d'altre  provincìe,  tra  ì  quali  ricordo  nn 

>  Camillo  d'Adda,  Iom1)ardo,  allievo  di  Eomagnosi  e  cli'e- 

>  sciva  allora,  credo,  dalle  prigioni  dell'Austria,  e  Mar- 

>  liani,  die  moriva  anni  dopo  difen(5cn(la  l^ologna  contro 

>  gli  aiistnaei.  Comm'si  il  resto  a  Cario  Bini,  anima  buona 
»  e  can'Iiiia.  serl>afasi  in  Ronfani  mal  a  attravcrsii  imn  ^Ìo- 
.  v<'ii(ii  passata  fra  i  vo7.7\   c  i'i?sf;-i  ponol.iiii  rlolbi  \ c- 

>  cave  mercautili  e  fatto  indolente  da  un  pi-ofondo  scet- 

>  ticismo  non  di  principi,  ma  degli  uomini  e  delle  cose 

>  d'allora)  non  potè  rivelarsi  che  a  lampi.  Una  immensa 

>  rettitudine  d'animo  e  un'Immensa  capacità  di  sagritìcio 

>  per  ciò  ch'ei  credeva  bene,  sagriflcio  tanto  piii  merìte- 
»  vole  quanto  meno  ei  credeva  nel  saccesso ,  erano  doti 

>  immedesimati  con  lui.  £ì  rìdeva,  con  me  delle  formalità 

>  e  del  simbolismo  dei  Carbonari,  ma  credeva,  com'io  cre- 

>  deva,' nell'importanza  d'ordinarci,  sotto  qualunque  forma 
*  si  fosse  nll'azione.  » 


La  relazione  stretta  da  Mazzini  con  F.  D.  Ouerrazzi 
risale,  come  in  addietro  accennammo,  al  tempo  in  cui  Maz- 
zini scriveva  ntAV  Indicatore  Gmovese. 

<  .Quei  lavoracoi  iscrive  egli)  dettati  con  Impeto  gio- 
*  vanile,  ed  il  fine  ardito  che  trapelava,  m'avevano  fmt- 


<1]  QuarUam  di  LIrorna. 


1  h     II        1  P       <!  P 

me  sulla  via  piJi  dicliiaralaraente  emancipatrice.  Un 
nmprovero  a  Carlo  Botta,  storico  di  tendenze  anstgi 
tiehe.  senz'ombra  d'intelletto  filosofico,  ma  il  cui  ! 
f  L        t  1  t    t  1-1 


tt  1  [11  ì    P  II  fi 

ut  jjeneceniù  ;  6  n  una  ime  iiu,  Dania  eraia  separazione  xra, 
provincÌB  e  proyincìa  d'una  stessa  t«rra,  che  il  di  lui  nome 
era  ignoto  Tra  noi  ;  il  dramma,  eapitatooi  a  caso,  ci  aveva 
di  mezzo  a  forme  bizzarre  e  a  una  poesia  che  rinnegava 
ogni  bellezza  d'armonia)  rivelato  un  ingegno  addolorato, 
potente  e  fremente  di  orgoglio  italiano.  Io  risposi  alla 
di  lui  leitei-a,  e  s'intavolù  fra  noi  un  carteggio  fraterno 
allora  e  pieno  d'entusiasmo  per  promuovere  l'avvenire. 
Quando  il  floverno  Sardo  soppresse  V  IinUcilore  Getto- 
rese,  il  vinciilu  fra  noi  e  i  gioviini  Livornesi  che  facevano 
ijijioii^i  Oiiiiir;iY.yA  era  già  stretto  di  tanto  da  sugge- 
llici l'idi.M  di  tiontiuuare  la  pubblicazione  sotto  il  titolo 
iVItid'calore  Lìcoriiese  in  Livorno. 

*  Kra  la  piima  lotta  ohe  imprendevamo  coi  gover- 
nucei  che  smem'bravano  la  povera  patria,  e  il  senso  di  ■ 
quella  lotta  ci  crebbe  l'ardire.  Le  tendenze  politiche  si 
rivelarono  in  quel  secondo  giornale  nel  quale  scrittori 
più  assidui  eravamo  Guerrazzi ,  Carlo  Bini  ed  io ,  più 
esplicito  e  quasi  senza  velo.  'Parlammo  di  Foscolo ,  al 
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>,  quale,  tacondo  degli  &\U-i  meriti,  gli  iTallani  devono  rì- 

>  verenKa  etoma  per  avere  pgli  primo  cogli  atti  e  gli 

>  Bcriti.i  rinvigorito  a  fini  di  Patria  il  ministero  del  !et- 

>  terato  —  dcWEsidr,  poema  di  Piotrn  Gi*nnone,  allora 

>  proscritto,  di  fede  incorrotta,  ch'io  imparai  più  tardi  a 

>  conoscere  ed  a  stimare  —  di  Giovanni  Bercliet.  delle 

>  cui  poe^  magnìfiche  d'ira  italiana,  moltiplicavamo  al- 

>  lora  noi  studenti 'le  copie,  e  che  mj  toccò  di  vederp 

>  nel  184S  immÌBerito  tra  i  patrizi  moderati  e  cortigiani 

>  re^  in  Milano.  Osammo  tanto  che  l'intormentito  go- 

>  Temo  Toscano,  compito  l' anno,  c'intimò  di  cessare.  E 

>  cesaammo.  Ma  quei  due  giornali  avevano  intanto  raggrup- 

>  pato  un  certo  numero  di  giovani'potentì  d'una  TÌta  ohe 

>  voleà  sfogo:  avevano  toccato  e ffirìn cernente  nell'anime. 

>  corde  che  fin  allora  giacevano  mute  ;  avevano  —  e  que- 

>  sto  era  il  più — provato  ai  giovani  che  i  governi  erano 

>  deliberatamente  avversi  a  ogni  progresso,  e  che  liht'rfà 

>  d'intelletto  non  era  possibile  se  non  cadevano.  > 

Allor  ohe  a  Mazzini  fu  commesso  di  partire  per  la 
Toscana  a  impiantarvi  !a  Carboneria,  e  una  Vendita  fon- 
dava a  Livorno  (come  sopra  è  detto),  da  questa  città  viag- 
giò in  compagnia  di  Carlo  Bini,  a  Montepulciano,  dov'era 
allora  relegato  Guerrazzi,  *  colpevole  d'aver  recitato  al- 
»  cune  solenni' pagine  in  lode  d'un  prode  soldato  italiano, 
»  Cosimo  Delfante,  tanto  quei  miseri  governi  d'allora  s'a- 
»  dombravano  d'ogni  ricordo  che  potesse  guidarci  a  sen- 

>  tire  men  bassamente  di  noi.  Avrebbero,  se  fosse  stato 

>  in  loro  potere,  aijolito  la  storia.  > 

Sono  parole  di  Mazzini.  —  E  fan  pure  le  seguenti, 
ove  narra  ii  primo  incontro  e  calloiiiiio  l  oH'  avvocato  11- 
Yornese  :  " 

.    «  Vidi  Guerrazzi.  Ei  scriveva  VAsscilio  ili  Fii-en:eù 

>  lesse  il  capitolo  di  introduzione.  Il  sangue  gli  saliva 

>  alla  testa  mentr'ei  leggeva,  ed  ei  bagnava  la  fronte  per. 


>  ridursi  in  calma.  Sentiva  altamente  di  sè,  e  quella  per- 

>  seeiizLoneolla  che  jivrebbe  dovuto  farla  sorridere  gli  ri- 

>  gonfiavii  r.iiiimii  d'ira.  Ma  ei  sentiva  pure  altamente 

>  della  su.i  patii;  nei  ricordi  della  paf;?uta  grandezza  e 

>  nei  presuntiiiienli  de'  suoi  fati  futuri;  e  mi  pareva  ciie 
»  l'orgoglio  italiano,  e  l'orgoglio  dell' !0  non  gli  avreb- 

>  bero  forse  impedito  di  sviarsi  quando  che  fosse,  magli 

>  avrebbero  impedito  ogni  basseaza  e  itgni  transazione  con 

>  chi  avrebìie  sentito  da  meno-  di  quel  cV  egli  era. 

>  Non  aveva  fede.  La  fantasia  potente  oltremodo  lo  spro- 

>  nava  a  grandi  cose:  la  mente  incerta,  pasciuta  di.Mac- 

>  chfavdli  e  di  studi  sull'uomo,  del  passato  più  che  d'in- 

>  tuìzioni  sull'uomo  avvenire,  lo  ricacciava  nelle  anatomìe 

>  dell'analisi,  buone  a  dichiarare  la  morte  e  le  sue  cagioni, 

>  impotente  a  creare,  e  ordinare  la  vita.  Erano  in  lui  due 
»  esseri  corab;itteiiti  .  vinc''[ili  e  sog^iaecnti  alturnativa- 

>  religiosa  o  dagli  impulsi  prepotenti  del  core.  Stimava 
> .  poco  :  amava  poco.  Io  cercava  in  lui  una  scintilla  dì  quel- 

>  l'immenso  affetto  che  ai  versava  dagli  occhi  di  Curio 

>  Bini,  mentr' egli  commosso  dalla  lettura  delle  magnifiche 

>  pagine  di  Carlo  bini  ohe  i  giovani  d'Italia  sanno  a  me- 

>  moria,  lo  guardava  d'un  guardo  di  madre,  pensoso  nni- 

>  camente  del  suo  soffrire.  Erano  i  tempi  (1S29),  nei  quali 

>  ei  venivano,  aspstinic  'juìi  aiisi;i,  di  Francia,  le  lezioni 

>  storieh-  di  Oui/oi  e  !.■  i!l..M.;i'  ]ic  .li  t'ousin.  fondate  su 

>  quelli.  doKriiia  del  I 'io,^:-..-.>ri  '.-lie  omliene  in  sè  la  re- 
.  ligioiie  d.'iravveniiv.  -.■h-  -pl>'ndi>vi,.  rinata  da  poeo,  nei 

.  dùvrssf  ijiiir.uiieiLte  ai'i'^starsi  un  anno  dopo  all'ordi- 

'  namcnto  della  borghesia  e  alla  Carta  di  Luigi  Filippo. 

>  Io  l'aveva  attinta  dal  Dante  nel  trattato  della  Monar- 
»  oìiia,.  pochissimo  Ietto  e  sempre  frainteso.  Ed  io  parlava 


Digilizetì  by  GoOgle 


70 


CAPITOLO  qiMSTO 


>  con  calore  dei  due  Orsi,  della  Legge,  del  futuro  ohe  do- 

>  veva  presto  o  tardi  irrevocabilmente  escirne.  Guerrazzi 
»  sorrideva  tra  il  mesto  e  l'epigrammatico.  E.  quel  soitìso 

>  m'impauriva,  come  s'io  avessi  intravveduto  tutti  i  pe- 

>  ricoli  di  quell'animii  privilegiata:  m'impauriva  di  ianto 
»  ch'io  partii  senza  parlargli  a  viso  :ipri-t.o  mofivii 
»  principale  (iril.i  u'ia  giM  e  l'oiiiiiioii .1  Unii  Ji  fallo, 
»  E  nondimeno  io  l'am.iiirav,!  poK-nu-      ì-ii...l,.Tt.-,  di  un 

>  nobile  orgogliit,  clic,  corno  ilis.-i,  ju'it.i  iiki11-v.u1o;'o 

>  l'avvenire.  S'rriiyi;d„io  "Utrm  u./a  /ral,'i/'i,.  ^,1  v]w.  piii 

>  tardi  si  ruppe,  non  per  mia  colpa.  > 

Mazzini  nella  prufazioin:  (1)  all'Orazione  per  Cusiiuo 
Delfante  di  F.  D.  Guerrazzi ,  ei  dà  altri  particolari  sul 
come  stringesse  personalmente  amicìzia  col  Guerrazzi,  i 
quali  è  necessario  qui  riportare. 

<  L'Orazione,  ch'ora  per  mesi  produce  alle  stampe, 
.  fu  recitata  in  Livorno,  il  di  19  marzo  18:!0,  nell'Acca- 

>  demia  Labronica,  una  di  quelle  tanto  congreghe  d'uo- 

>  mini  iaetti  per  la  più  parte,  talora  anche  tristi,  che  in 

>  Italia  si  fanno  ausiliarie  ai  governi,  addormentando  nelle 

>  freddure^ l'anime giorvani, inceppandogli  ingegni,  o inor- 

(I)  L-Orulone  tu  ilampata  usila  "lamaH  iialia  «  in  ediEiona  aeparata 
alle  qnBli  prsSi^  aiounep&glne.  ognuno  intenaera  la  ragioni  ut  prudenza  oba 
mi  auggonrono  noi  i»3i  a  mnuj  ti  nini  Maio  iiiioniu  :iiii  uni  l'oiuunnc 


Imporl 

Ciò  avveniva  a  meU  .lel  im  (Jiuiuiln.  inen  d'un  aiiiinduw  il  Mandili  usi- 
la prima  toiUi  caico  la  vm  ueu  esiiio.  aUuio  uUle  alla  wusapubuiicare  uuelio 
scritto,  jo  pumjnco  od  ont^  dona  ureghiura ueii'autore 0  ntnigrado  leiaoun* 
da  Ini  laidate,  che  l  editors  riempi  di  proprta  mano  alla  meglio.  E  di  tatti 
a  due  qneaU  utBd  mal  gii  sapps  grado  U  Guerrazzi,  rimasto  a  Livorno  ssKo 
le  angliie  dei  paterna  governo.  Sin  da  quali' epoca,  ornai  iDntaniulnia,  11  Mal- 
tini  è  stato  Sempre  eoasentaneo  a  si  stesio.  Il  micrMIdo  deiriudivlduo  non 
gli  appane  tati  di  molto  peio  quando  al  trattasse  dsll'uUliti  posòlule  dalia 
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dolore  eneru-icu  e  di  speranza  potente  ai  fratelli:  par- 
lava d'una.  LH-andezza  perduta,  dì  glorie  dimenticate,  di 
nomi,  che  varrebbero  un  avvenire  ove  la  religione  dei  fi- 
gli li  raccogliesse,  nell  intimo  petto,  e  che  la  tirannide, 
e  le  corrile  contolttendono  in  oggi  alla  posterità.  Toc- 
cava corde  insomma,  che  suonafano  un  inno  di  riinr- 
rezione  ai  viventi  intonato  sulla  pietra  dei  morti.  Per6. 
nesoiva  esosa  al  principe,  ai  eateUit),  agli  accademici,  a 
q  1  1     p  11      m  — 

fl  uitava  al  uioviiic  autore  il  conflno.  specie  di  pena  che 
in  Toscana  è  serbato  ai  ladri  e(J  asli  omicidi. 


<  I    lidi    1   (  i  1  II    „    I  il  1  '0 

*  dd  H  n  u  ic  t^I  i  1  lei  he 
»  gli  erano  stati  intimati  in  Montepulciano.  Ne  io  lo  fono- 

>  sceva  per  altro  che  per  i  suoi  scritti;  ma  la  potenza 

>  singolare  d' immaginazione,  che  li  dominava,  e  le  pas- 

>  aloni  vinli  che  fremevano  in  ogni  pagina,  m  innamora- 

>  vano  dello  scnttore.  e  viaggiando  la  Toscana  non  volli 
»  partire  senza  porgere  il  saluto  del  frateUo  al  giovine , 

*  che  mi  pareva  chiamato  dalla  tortuna  e  dalla  persecu- 

>  zione  a  rappresentare  in  Italia  quella  gioventù  cre- 

>  st-eiito  nell  amore  e  noli  odio,  che  m  allora  meditava, 
»  oggi  treine,  duinani  forse  si  leverà  grande  di  potenza 

>  e  di  fede  nella  maestà  del  concetto  rigeneratore.  \e- 
.  dondolo,  mi  confermai  nella.mia  credenza.  —  Mi  parlò 
»  in  termini  assai  moderati  della  ingiustizia  sofferta:  sol- 

*  tanto  si  lagnava  d  essere  stato  condannato  senza  la  di- 

>  fesa  che  gb  accordavano  le  leggi  patne,  e  dolevasi  che 

>  il  governo  interprefasse  sinìslramente  la  oorìtà  del  paese, 
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>  ohe  lo  avea  posso  a  spargere  alcuni  fiori  sulla  memo- 

>  ria  d'un  suo  concittadino.  Ma  il  governo,  come  m'av- 

>  vidi,  non  s'era  adontato  tanto  delle  Iodi  al  Dolfantc, 

>  quantu  inso^iH'iiiiu  dui  pkuif-o  che  l' enliisiiiHiiiii  (Jeigio- 

>  che  dalle  bassa  insinua/ioni  d'jiU'imi  tru  gii  ÉU^cademiei, 

>  fosse  stato  istruito  in.=idiosiìraentù  a  furio  app^u'ire  rey 

>  d'altre  cose  che  non  furono  provate  mai  —  come  gli 

>  s'apponesse  a  delitto  il  nuovo  genere  di  letteratura  in 

>  oh'ei  s'era  messo >  però  che  la  nuova  tendenza,  nella 
1  quale  si  stavano  rinverginandò  le  lettere,  porgeva  indi- 

>  zio  d'un  istinto  di  libertà,  che,  applicato  un  giorno  al- 

>  l'arti  del  pensiero  .  doveva  poi  propagaj'si  nelle  inten- 

>  zioni  politiche  .  —  e  come  si  tentasse  trarre  indizio  a 

>  danno  del  liglio  dalla  madre  sua,  soltoponendo  la  po- 

>  vera  donna  a  una  lortura  morale  di  molli;  ore,  per  via 
.  d'inl.'.Tt.galori  ordinati  (;on  lutto  !';irli  lis-'uli  a  t.-adlrla. 
»  Il  gemito  del  fratello  è  argomento  di  delitto  al  fratello, 

>  il  tremito  delie  madri  è  indizio  di  colpa  nei  tìgli  algiu- 
»  dice  commesso  dalla  tirannide  a  spiare  il  pensiero  vie- 

>  tato  


«  Partendo,  e  volendj)  serbami  un  ricordo  di  lui,  lo 

>  richiesi  del  manoscritto,  che  aveva  dato  moto  al  governo. 
»  Non.  volle  negarmelo;  ma,  consegnandomelo,  mi  racco- 

>  mandfi  vivamente  che  lo  serbassi  nnicanienfe  per  me, 

>  dacch'egli  non  voleva  ne  lottare  col  govci'no,  nè  con- 

>  cedere  importanza,  più  che  non  parca  meritarne,  a  quel- 

>  l'incidente  della  sua  vita.  E  allora,  quando  non  fosse 
»  stata  la  sua  preghiera,  mi  sconfortavano  dal  farlo  di 
»  pubblica  ragione  i  tempi  incerti,  e  le  molte  lacune,  che 
»  oceorrevaso  qua  e  là  nello  scrìtto,  lacune,  ch'io  in  oggi 

>  ho  tentato  di  riempire  alla  meglio,  quanto  almeno  era 
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>  necessario  per  l'ordine  ilei  pensieri.  Poi  la  pripone 

•  e  l'esilio  mi  tolsero  unche  l'idea,  fincliè  veneqdomi  noo- 

■  vamente  alle  mnni,  pensai  che  anche  da  questa  Orazione 
I  potff.,se  iiEoiiv  una  iitilifi'i  i]ii:ilun'jue  alla  povera  patria. 

.  Pì-vc\k.  quale  iilt.N.  .lii.lo  p-.spjmiio  o?-2\m:n  dm-,' 
.  Ah  pitm  noi  lourmi  i  iHi  i  _l  rM  11  i  ,  . 
,  'e  non  liu^sl,.  ,1  inn  '-u     1^  i  >  n  t  ì  u  lu  Ili 

.  no'tn  fi  iIlIIi   li  .  m  n       I    ,  u     '    i  ni!    t.  n  m'i  1il 

.  jndo  .htì  ti.cMli  la  -Clini  unii      pil      -    hi  pi-.-, lo 

•  crea  1  avvenire?  Noi  fummo  proili  —  r\a  il  llega^  ma 

■  quanti  sono  elle  eoltiTino  mereuti  le  nudinone  doHa  nostra 
I  grandezza,  e  raccomandino  ai  h^'li  nomi  degli  uomini, 

■  che  furono  i  martiri,  se  non  della  liberta,  almeno  del- 
'  1  onore  italiano?  £  si  che  la  fede  Siede  bella  del  sorriso 
.  della  spemnziì  sull'orlo  dei  sepolcri,  che  racchiudono  i 
.  nostri  grandi.  ........ 

<  i'ei'ò.  io  ho  delibenifo  ili  stampare  la  Orazione  del 
.  Guerrazzi,  j,nrl,^  ri  rovvr.   oWm         rarroriìkra  oi,,d 


.-irio  .■rullìi  ))il 


I  nidore,  s  cyli  si  rammunUt  unr/ira  di  .,/c.  n  fonilu.iiir^.a 
•  la  tnesecwstone  (Iella  stia  preghiera.  Lafl elio  che  oymmo 

■  dt  noi  deoe  alla  patria  e  maggiore  d' ogm  riguardo:  e 

■  s'eglt  dttra  tuttatta  eonCto  lo  conobbi,  non  mi  durà  colpa 

■  di  questo.  Abbiamo  bisogno  di  convalidare  l'anime  gio- 

>  vani  con  forti  esempli,  e  magnanime  imprese.  Poi, 

■  dalla  religione  delle  memorìè  alla  religione  dei  fatti,  il  ' 

■  passo  è  breve;  e  il  tempo  decìderà  ae  i  figli  dei  fortì,  ' 

>  che  versartìno  i!  sangne  per  lo  straniero,  rifiuteranno 
.  versarlo  per  la  loro  terra  ilei  campi  delle  patrie  bai- 
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AlibiMmo  lasciato  lunga  pezza  la  parola  a  Mazzini, 
chò  esso,  per  molti  rispetti,  ci  appare  in  più  luoghi  d 
miglior  liiosrafo.  vuoi  per  le  particolarità  iranuziose  cui 
-  aC(iRiin:(.  VUOI  p.^r  !<;  ivigioni  fitin  che  mi  studia  di  difen- 
(iet'C  1  in-ojin  iitU  .;  i'onviilid;ii'c  i  suol  pensieri,  i  giudizi, 

10  sentenze.  Il  clic  v;Ue  a  dolinearc  più  uppuntmo  il  ca- 
rattere dell  iioiiiij,  1  intulli^ieiizii  ed  il  cuore.  A  questo' me- 
todo CI  sieriiereiJin  il  piii  jiossibile  fedeli,  Imo  a  quando 
pero  la  imparzialità,  precipuo  carattere  della  stona  e  della 
biografìa,  non  ci  imporranno  9i  esporre  quel  giudizio  ohe 
al  vero  è  il  solo  confonde.  Iroperooché,  ae  certi  fatti  non 
può  nell'interezza  e  veracità  sua  raceontm'li  altri  che  co- 
lui ohe  h  ha  compiuti;  di  questi  fatti  perù  non  e  sempre 

11  più  spassionato  £;iustiziere,  L  amor  di  se  stessi  e  della 
propria  causa  a  troppo  insito  e  radicato  nel  cuore  umano 
per  darsi  a  credere  che  non  faccia  velo  -AV  intellelto; 
e  da  questo  amore  neppui-e  ali  uomo  ih  genm  .  nL'ppnre 
all'apostolo  del  vero  e  del  lienc  è  datti  d'andar  scevro, 
d  affrancarsi  totalmente:  esso  e  ini  elemento  eostitutivo 
di  cm  che  chiamasi  umana  natura.  Come  (  nvier  traeva 
non  ha  guari  dallo  viscere  della  leira  •:li  avanzi  di  spe- 
cie d  animali  perduti,  e  ne  ricomponeva  le  ossa,  conqui- 
stando alla  scienza  quegli  antichi  abitatori  della  terra; 
cosi  è  mestieri  che  il  biografo  con  assidua  cnra  raccolga 
gli  sparsi  frammenti  e  le  notizie  che  dì  sé  han  lasciato 
i  grandi  che  un  tempo  illustrarono  la  patria,  e  ne  rico- 
stituisca l'individualità  loro.  Gli  Sentii  di  Mazzini  formano 
un  vasto  repertorio  ed  una  miniera  inesauribile  per  chi  dee 
tesserne  la  vita.  Ne^'ll  Scrillì  Si  lui,  come  in  quelli  di 
lulli  i  grandi,  va  studialo  l'uomo:  in  essi  è  riflessa  l'im- 
magine viva  e  quasi  parlante  del  letterato,  del  filosofo, 
del  politico,  del  cospiratore. 


Arresto  dì  Mazzini.  —  Sua  prigionia  nel  forte  di  Savona.  — 
Disegno  della  Giovine  Italia. 


1. 


Storia  piena  dì  amarezze,  di  dolori  e  di  miseria  h 
([uella  del  Genio;  il  Gauio  che  in  sè  riepìlo^  tutto  un 
passato,  forma  l'incarnazione  d'un  epoca  nella  storia  della 
civiltà,  ed  è  il  preoarsore  dell'avvenire.  Sì  sareblie  incli- 
nati a  -credere  johe  un  destino  fatale  ovunque  e  sempre 
segua  i  suoi  passi  e  l'accompagni-  dalla  culla  alla  tomba, 
ohe  l'infelicità  .debba  essere  in  perpetuo  il  suo  retaggio. 
La  voce  di  Ini,  voce  possente,  o  non  è  aseoltafa,  o  ap- 
pena trova  una  debile  eoo  nei  cuori;  1'  alto  suo  con- 
cetto à  incompreso,  la  sublime  sua  idea  estimata  utopia;, 
il  suo  gemito  profondo  e  solenne,  gemito  d' una  nazione, 
o  d'un  popolo  o  dell'intera  umanità,  non  è  chi  raccolga  e 


78 


CAPITOU)  QUINTO 


consacri;  le  lagrime  di  lui 
rasciuga  :  ma.  fatto  bersi 


mi'ì  II  r  11    I  I  ini  1 1    o  dalla 

superstizione,  o  marnio  vhIìjìu.i-ki  nulla  propria  idea, 
della  sua  causa,  do]  jujii'^jiio  '^li':  fino  movente,  sua 
anima,  sua  vita,  suo  essi^re.  suo  tutto. 

Si  apra  la  stona  a  qualsiasi  epoca  o  tempo,  di  qua- 
lunque popolo;  ogui  pagina  ha  raccolta  una  laorima  del 
Oenio;  ogni  pagina  è  tinta  d  una  stilla  almano  del  san- 
gue di  lui:  Socrate  dannato  alla  cicuta  Biccome  empio; 
Omero  clitì  va  cieco  e  mendico  per  !a  Grecia,  cantando 
gli  eroi  della  patria:  Galilei  tratìotto  innanzi  al  Santo 
Officio:  Sarpi  processato  siccome  eretico;  iiiipn lionato 
Giannone;  Vosale  comlaniiato  come  iiegrùin^uil.ci  Gior- 
dano Bruno,  Savonarola  c  Arnaldo  arsi  vivi;  Ciiiiipani.'lla 
alla  toi  l'ii^i  per  quaraiit,"  ore  o  poi  nelle  carceri  per  ven- 
tiserle  ;inui;  S|);i:I.icq,  Masaniello,  Colombo  :  dal  primo 
Brillo  !l-,i>  .ul  i;]i:--ii-i  le.  a  Cola  da  Biondo,  agli  c-rù\  della 
greca  indipendenza,  fino  ai  fratelli  Bandiera,  lino  al  po- 
vero Sciesa  ed  al  piccolo  Balilla.  ' 

L'Italia  ricorda  il  ghibellin  faggiasoo  che  scende  e 
sale  per  l'altrui  scale;  e  il  Tasso  ai  pazuarelli,  e  Foscolo 
e  Leopardi  e  Parìni.  Alla  Francia  siriufacciano  ì  MalBlfltre, 
i  Sauvage,  i  Gilbert;  all'Inghilterra  Chatterton-Iilartin  e 
Otway;  all'Alemagna  Klopstock,  Bflrger,  Gflnther,  Schiller, 
Lessing,  Ilòly,  Mengo,  Winkelmann,  ITaydn,  Beethoven, 
Wel)cr, 

Anche  il  nostro  Mazzini  debbe  di  buon'ora  inizìaraì 
alla  carriera  del  martire;  tanti  altri  dovrà  dappoi  ini- 
ziarvi con  la  parola  e  con  1'  esempio;  tutta  )a  sua  vita 
non  sarà  altro  ohe  un^  sacrificio  perpetuo  siiU'altarb  della 
patria. 
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Da  Livorno  ei  fece  ritorno  ii  Genovn..  Quivi  <  tro- 

>  vai  {(lice  eliti)  mali  umori  fra  gli  alti  dignitari  del- 

>  YOyìhic.  À  me  fa  dt:ttu  di  non  ilare  tonto  del  mio  la- 
*  voro  al  Boria;  poco  dopo,  redarguito  di  non  so  che, 

>  egli  eblie  intimazioiLe  Ah  chi  stava  più  alto  di  lui  d'al- 
»  lontanarsi  per  un  certo  tempo  dalla  città,  6  promise 

>  &rìo.  Ma  un  giórno  oh'  io  esoiva  di  casa  sull'alba  per 

>  recarmi  a  una  campagna  (Bavari)  dove  stava,  allora 

>  nùa  madre,  lo  incontrai  Balla  viaj  e  ne  feci  riferta  (1). 
»  Non  so  di  dove  egli  escìsse,  a  quell'  ora;  ma  tramava, 
»  irritato,  vendetta  contro  l'Ordiiie,  ì  suoi  lavori  e  i  nuovi 

>  affigliati. 

1  Scoppiava  l'insurrezione  francese  del  lugUé  1830. 

>  I  capi  s'agitavano  senza  intento  determinato,  aspettadda 

>  la  lil)ertH  da  Luigi  Filippo.  Noi  giovani  ci  demmo  a 

>  fondere  palle  e  a  propararci  per  un  conflitto  che  aaluta- 

>  vamo  inevitabile  e  decisivo. 

>  Non  ricordo  le  date;  ma  poco  dopo  le '.tre  gior- 

>  nate  di  Francia,  mi  venne  ingiunto  di  recarmi  ad  ora 

>  determinata  al  Lion  Rottge,  albergo  esistente  allora 

>  nella  salita  S.  Siro,  dove  avrei  trovato  un  mag^ore 
.»  Cottin  di  Nizzà  o  Savoia,  il  quale  avea  ricevuto,  dice- 
»  vano,  il  primo  grado  di  Carbonerìa  da  Santa  Rosa  e 
>.  invocava  il  secondo  ch'io  doveva  conferirgli.  Eravamo 

>  noi  giovani  maneggiati  dai  capi  a  guisa  dì  macchine 

>  e  sarebbe  tornato  inutile,  chiedere  perchè  scegliessero 

(1)  lA  Carixmsiift  seavaue  sugulto  alla  lettera  11  no  codice  penala,  la 
■diaobtiedieiiu  del  Doria  tlvelatit  dal  httmin  xmotA%  avrebbe  v^tlao  al  colpe- 
vole uà  boon  colpo  di  pugnale. 
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>  nifi  a  qiiell'iifflHo  mveO(?  d';iltrì  ;i  cui  fossp  noto  il  niiig- 

>  '-iovc.  Accettai  i|ninili  rÌQc:i)-ico.  Soltrmto.  --òlio  da  non 

>  so  p!vscn(iini'n'i),    ui  -nU'-^ì    [irinui  di  oompii'ido, 

>  (Ielle  letteri;  rìcUn  f;iiidglÌM  nel  eiiso  possilìilc  d'impri- 

>  gion amento  &  cni  Bo^iacessì.  £  l'antiveggenza  giovò. 

»  Mi  recai  nel  giorno  assegnato  all'  albergo,  nelle 

>  cui  stanze  travidi  il  Passano,  che  fece  sembianze' di 

>  non  conosec-rai.  Chiesi  <lel  Coitin  e  lo  vidi.  Era  uomo- 

>  pìccolo  di  staturn,  con  un  guardo  errante  che  non  mi 
»  piacque:  vestiva  abito  non  niiiifan;;  parlava  francese. 
»  Gli  dissi,  dopo  d'essermi  Alito  rìeonoscere  pi^r  fratello, 

»  chiuso  l' useio,  ei  piegò  un  ^inocihio.  ed  iu,  i-avata 
»  come  era  d'  uso,  una  spada  da!  bastone,  cominciava  n 

>  fergli  prestare  il  giuramento,  quanilo  si  sgIiìiijìc  sabita- 
»  mente  un  piccolo  uscio  praticato,  accanto  al  letto,  nel 

>  muro,  e  s'affacciò  da  quello  un  ignoto.  Mi  guardò  e 

>  rinchiuse,  n  Cottin  mi  pregò  d'acquetarmi,  dichiarò  ch& 

>  era  questi  un  domestico  suo  fìdatìssimo  e  sì  scusò  del- 

>  V  avei'c  dimenticato  (ii  chiudere  I'  usciuolo  a  chiave. 

>  Compita  l'iniziaKione.  ii  maggiore  un  disse  ch'ei  si  re- 

>  cava  tra  giorni  a  S\/.7.:i  liove  Hvvebbi-  lavnrato  inil- 
.  mento  fra  la  milizia.  ni:i  chi-  h,   (jii-nuiria  \i>  ti';, diva  e 

>  ch'io  avi'ei   fatto  iicin-  a  drirgli  la  f-iriixd,.  .l,d  aiilra- 

»  ludiae  mia  scrivere  oose  sifTatie;  soj'ivosse  egli  siilto- 
.*  mia  dettatura.  Scrisse,  e  m'  accomiatai ,  scontento  di 

>  quella  scena. 

>  L'ignoto,  come  seppi  più  dopo,  era  nn  Cnrabinier» 

>  regio  travestito. 

>  Trascorsi  pochi  giorni  io  era  nelle  mani  della  po- 
*  lizia.  » 
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Fu  questo  un  tradimeoto  ordito  dai  capi  per  vendi- 
carsi deUa  sua  poca  simpatia  manifestata  per  1  Ordme: 
oppure  fu  un  atto  pnvato  di  vendeta:  ovvero  semplice 
delazione  di  un  uomo  pagato?  Ci&  è  quanto  si  ignora, 

e  H»zzim  medesimo  non  siunse  mai  .1  spiegare  a  sè 
atcw«o. 

V  lui 

di  iLlyliii  dt^l  18:;n,  0  lofS,'  d:,  41. ..■Ili  .■i.\i.,;in  rì-i- 

d     p  L       I  i  pp      I  11    p  1 

■dei  governi  pseudo-ifaliani  gli  individui  dai  quali  avevano 
più  o  meno  da  temere-  un  tentativo  d  insurrezione,  ac- 
cadde 01  Cai'boniiri  di  Genova  quello  clie  accade  sempre 
quiiiido  lii  CMiLriuiM  si  esttnd,.  ili  di  là  di  due  o  tre  per- 
sone. I  Mispirutm-i  yt'nmro  Ti;iditi,  prò  li  abilmente  dai  loro 
stessi  capi  p.-v  t:u-  Vitlinic  in  questa  guisa  accrescere 
le  simpatie  e  1'  amore  alla  causa  della  libertà  e  fomen- 
tare vieppiil  l'odio  ai  governanti  e  alla  tirannide. 


€  11)  aveva  sulla  persona,  (seguita  Mnzzmi)  al  mo- 

>  mento  in  cui  ta  sbirraglia  s  impossesso  di  me.  tiia- 

>  teriale  per  tre  condanne;  palle  da  fucile,  una  lettera 
»  m  cifra  del  Bini,  un  raiiguaglio  dello  tie  giomnte  di- 
»  trancia  stampato  su  earta  tncolorata,  la  formula  del 

>  ^iiii'aiiieiito  del  secondo  j;rado.  e  inoltre,  dacché  fui  preso 
»  sull  upcKi  di  casa  ima,  un  bastone  con  entro  lo  stocco 

>  fra  le  mani.  Riuscita  liberarmi  di  ogni  cosa  (1);  quella' 
»  gente  aveva  le  tendenze,  non  1  ingegno  della  tirannide. 

>  La  lunga  perquisizione  fetta  m  casa  e  fra  le  mie  carte 

()}  Muzial  ara  Tislo  eoapirstora,  et  andie  In  qml  primo  ciiiieiitc  ii 
jiondoNe  da  viterana. 
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»  non  fruttò  scoperto  pcricolOHe.  Fui  nondimeno,  e  ([iiÈiii- 
»  tunqiic  il  cornili issai'io  (Pi'olo!o}if/o)  soptnase  e  mandasse 
»  per  ordini.  ri:it!o  ^illri  casurm;:  dei  Cambini  eri  in  piazza 
.  Sar/anu. 

>  Bollo,  il  qiiiile  dopo  licermi  teni.ito  inogniniudo  possibile, 
f  Doiato  dalla  mia  freddezza,  pensti  atteri'irmi  provandomi 

>  ch'io  era  tradito,  e  mi  disse  a  un  tratto,  f^h'ìo,  il  tal 
»  giorno,  la  lui  ora,  nel  tal  luogo,  accta  initiulo  al  secondo 
*  nraih  (li  Carboneria  il  maiìfiiore  Cotliii.  Un  lieve  brivido 
»  mi  corse  1  ossa:  mi  coDtenni  nondimeno,  e  risposi  eh'  io 

>  mal  poteva  conTutni-e  un  romunzo.  ma  sperava  ohe  il 
»  miigffmi'n  sMrdibe  venuto  a  confronto  con  ine. 

>  Non  venne.  Egh  aveva,  accettando  la  parte  da  agente 
»  ^ji-ofncH/oi'c,  stipulato  die  non  so  ne  sarebbe  fatto  motto 

>  nel  pi'ucp--[io.  li.uiia«i  p:irecebi  iriorni  nt'lla  i.-asornia;  espo- 

to   1        1  I  1  n         1  T 


>  pezzetto  di  matita  eh  io  lu  era  trovato  mangiando,  fra 
t  denti  —  li  pranzo  m  era  mandato  da  casa  —  e  col  quale 
•  10  scriveva  nella  biancheria,  rimimdandola.  Diedi  m  nuel 


>  che,  richiesto  da  mio  padre  delle  mie  colpe,  rispondeva 

>  non  esser  tempo  di  dirle;  ma  oh  io  era  a  ogu  modo 
»  dotato  di  certo  ingegno  e  tenero  di  passeggiate,  sohta- 

>  ne,  notturne  e  mata  generalmente  sm  miei  pensien:  a 

>  al  governo  non  andavano  a  sangue  i  giovani  i  tngegn» 

>  dei  ptah  non  si  sapeva  ehè  cosa  pensassero. 


Giulio  Fi3TI-C. 
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i  nolte,  ilesfafo  s 


vidi  i 


s:ii  si  trattasse  d'un  interrogatorio;  ma  l'avvertirmi 
1  à'e^a'i  ch'io  lasciassi  il  mantello,  mi  fece  accorto 
si  dovevi!  uscii-e  di  Caserma.  Chiesi  dove  s'andasse  : 
userò  non  poterlo  dire.  Pensai  a  mia  madre  che,  uden- 
ti il  (li  dopo  sparito,  avrebbe  ideato  Ìl  peggio,  e  dicliia- 


iolutar 
,  .]ij;u 


jnte 


irtito 


■  lor 


>  Trovai  all'u 

>  sero.  Quando  si 

>  cavalli,  indizio  di 

>  inaspettata  di  mi 

>  corag^o. 

>  Non  so  com 
tenza.  dell  ora  e 
imto  1  modi  bruì 
lontanarlo,  il  lor 
vettura.  Si  ch'io 
loro  iivventai 


1  tvn 

conecssn  di  scrivere  un  bi- 
jnslii  dubbi  e  consigli  col 
poclielmcG  a  mia  ma- 
in  che  non  '.emesse  di  male 
i  padroni. 

[r»»ìio,  nella  quale  nuchiu- 
<  un  tempo  uno  scalpitio  di 
ir  luo^o  lontano  e  la  voce 
5  rai  confortava  ad  avere 

stato  informato  della  par- 


i  far 


stava  fumando 
capo.  Era  Àgoi 
più  ohe  amici. 


1  Uuffini.  .uno-dei  tre  che  mi  furono 
.  fratelli,  morto  anni  sono,  lasciando  pe- 
renjie  ricordo  di  sd,  non  solamente  fra.  gh  Italiani,  ma 
tra  gli  Scozzesi  che  Io  conobbero  eanle  e  ne  ammira- 
rono li  core,  l'ingegno  severo  e  la  pura  coscienza. 

>  Eravamo  davanti  alle  carceri  di  sant'Andrea.  Scese 
da  quelle  un  ìrnhaccDoato  che  fecero  salire  nella  vettura 
ov'io  era  e  vi  salirono  pare  due  Carabinieri  armati  di 
fucile,  e  partimmo.  Nel  priguniero  riconobbi  pooo  dopo 


t  Passano.  Uno  dei  due  Carabinieri  era  l'ignoto  dal  Lione 
»  Rosso, 

>  Fummo  condotti  a  Savoii;i  (Ris  iera  Otcidi'nfalc)  in 
t  fortezza  o  tosto  disgiunti.  (!iuni!i". l'iuc  il^L^]l|■t(llli ,  u  la 
.  mia  oellelta  non  ent  prunt;i.  hi  mi  aiiJilii  Mijiulmi^j  dove 
»  mi  posero,  ebbi  la  visita- <!el  Governatore,  un  De  Mari, 

•  settuagenario,  il  quale,motteggiandomi  stolidamente  sulle 

>  notti  perdute  in  convegni  colpevoli  e  sulla  tranquillità 

>  salutare  eh*  io  troverei  in  fortezza  —  poi  rispondendomi, 

•  sul  mio  chiedere  un  zigaro,  eh'  egli  aerebbe  scritto  a  Sua 
t  E.  il  Oooematore  di  Genova  per  vedere  se  poteva  con- 

•  cedersi  —  nA  fece  piangere,  quand'ei  fu  partito,  le  prime 
t  lagrime  dell' imprìgion cimento  in  poi. 

>  Erano  lagrime  d  ira  nel  sentirmi  cosi  eompiuiamente 

>  sotto  il  dominio  d  uomini  eh  io  sprezzava, 

.  Fui  d  p  11  fi    t  11 

,  cellelta."  >        11  1      MI  II  1 

,  mi  fu  COI  t  I  —  I  1    ]  11    I  t 

e,  coU'Alpi .  le  più  sulilimi  cose  che  la  natura  ci  roo- 

•  stri  —  mi  stavano  innanzi  qnsnd  io  caomavo  il  guardo 

>  attraverso  l  infemata  del  Snestnno.  La  terra  sottoposta 
t  m'era  invisibile.  Le  voci  dei  pescatori  mi  giungevano 
»  fjilora  all'orecchio  a  seconda  del  vento.  Il  primo  mese 

•  non  ebbi  libri:  poi.  k  cortesia  dui  nuovo  sovernatore. 
f  cavalior  Fontana,  sottentrato  pnr  ventura  .■drantico.  fé' 
.  si  ch'io  ottenessi  una  Bibtii;. .  un  Tnfifo .  un  Bvrnn. 
.  Ebbi  pur         I         -1   p  Ih  1 

•  lotto  pien  d  p      i    f  t     h     p    1 1 

»  oltremodo  (1),  D  uomini  io  non  vedeva  se  non  un  vee- 

>  Ohio  sergente  Antonietti  ohe  m'era  custode  benevolo, 
»  l'ufficiale  al  qnale  ai  affidava  ogni  giorno  la  guardia  e 
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'■he  compariva  un  istante  sull'uscio  ad  affissare  il  suo 
prigioniero,  la  donna  piemontesi!,  CaLcrina,  che  recava 
il  pranzo,  e  ìl  comandante  Fontana.  L'Antonietti  mi 
chiedeva  imperturbabilmente  ogni  sera  s'io  avessi  co- 
mandi, al  ehe  io  rispondeva  invariabilmente:  un  legno 
per  Genova.  Il  Fontana,  antico  militare,  capace,  d'or- 
goglio italiano,  ma  profondamente  convìnto  che  i  Car- 
bonari volevano  saccheggio,  abolizione  di  qualtmi^na  fede, 
ghigliottina  anlle  piazze  e  cose  siffatte,  compiangeva  in 
me  i  traviamenti  del  giovane  e  tentò  a  rimettermi  sulla 
buona  via,  ogni  arte  di  dolcezza  fino  a  tradire  le  sue 
istruzioni  eonducendomi  la  notte  a  bere  il  caffé  colla 
di  lui  moglie,  piccola  e  gentile  donna  imparentata,  non 
ricordo  in  qual  grado,  con  Alessandro  Manzoni. 

»  Intanto,  io  andava  esaureniio  gli  ultimi  tentativi 
per  cavare  una  scintilla  dì  vita  dalla  Carboneria  coi 
giovani  amici  lasciati  in  Genova.  Ogni  dieoi  giorni  io 
riceveva,  aperta  s'intende  e  letta  e  Scrutata  dal  Gover- 
natore di  CtenovB  e  da  quello  della  Fortezza,  una  lettera 
di  mia  madre  e  m'era  concesso  risponderle,  purch'io 
scrivessi  in  presenza  deil'Antonietti  e  gli  consegnassi 
aperta  la  lettera.  Ma  tutte  queste  precauzioni  non  nuo- 
cevano al  concerto  prestabilito  fra  gli  amici  e  me,  ed 
era,  che  dovessimo  formar  parole,  per  sovrappiù  di  cau- 
tela, latine,  colla  prima  lettera  d'ugni  alterna  parola. 
Gli  amici  dettavano  a  inìa  madre  le  prime  otto  o  nove 
lìnee  della  sua  lettera;  e  quanto  a  me,  ìl  tempo  par 
arohitettu'e  e  serbare  a  memoria  le  frasi  ohe  io  doveva 
Borivere,  non  mi  mancava.  Cosi  mandai  agli  amici  di 
cercare  abboccamento  con  parecchi  fra  i  Carbonari  a 
me  noti,  i  quali  tutti,  cùlti  da  terrore,  respinsero  pro- 
poste ed  nomini;  e  così  seppi  l'insurrezione  Polacca, 
ch'io  per  vaghezza  d'imprudenza  giovanile  annunziai  al 
Fontana,  il  quale  m'avea  accertato  poche  ore  prima  fatto 
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>  es.'iere  ti'!iii(|uillo  in  Europa.  Di  aerto ,  ei  dovi  raffer- 

>  miirsi  pili  sempre  nell'idea  che  noi  avevamo  contatto 
»  col  di;ivolu. 

.  Ik-ii^i.  0  il  IL'M-Ljre  fa[RiiulIos(.-u  di;i  C;irb,tn:u-i  in  quel 

,  soìaime  nioiiioulu.  e  lo  liiiiglle  rillossioni  mio  ;^ullo  oun- 

»  seguenze  logichi!  [iell'assenza  d'ogni  fede  positiva  nel- 

>  l'assooiazione,  e  una  scena  ridicola  ch'io  m'ebbi  col  Pas- 
r  amo,  (il  quale  incoatralo  da  me  per  caso  nel  corridoio 

>  mentre  sì  ripulivano  le  nostre  celle,  armio  suBurrargli 

>  affrettato  :  ho  modo  certa  di  eorrispondenxa;  datemi  nomi: 

>  rispose  col  rivestirmi  di  tutti  i  poteri  e  battermi  sulla 

>  testa  per  conferirmi  non  so  quale  grado  indispensabile 

>  di  Massoneria)  raffermavano  me  nel  concatto  formato 
»  già  da  più  mesi  ;  che  la  Carhoneria  era  fatta  cadavere 
f  e  che  invece  di  spendere  tempo  e  fatica  H  galvanizzarla, 

>  era  meglio  cercar  la  vita  dov'era,  e  fondare  un  ediSzio 

>  nuovo  di  pianta.  > 


Nel  forte  di  Savona,  riel  1830,  stava  pri^one  un 
giovane,  di  nome  per  anno  ii^noto,  oscuro.  Tuttoché  in 
fresca  etii ,  aveii  cospiralo  colla. parola  e  cogli  scritti  a 
favore  d'Itiilia  e  ai  danni  doi  nemici  di  lei  ;  cospirazione 
la  Ku.-i  siiti limemente  disinteress^fii.  fervente  sino  all'entu- 
siasmo, e  che  né  i  lunghi  anni,  nè  le  dure  prove  dove- 
vano scÈmare.  In  quel  forte,  con  l'anima  in  preda  ad  am- 
bascie  per  la  conoscenza  dei  mali  che  afBiggevano  la  sua 
patria,  dello  difficoltà  di  sanarli,  degli 'sforzi  vanissimi 
fino  allora  compiuti,  e  dell'impotenza  dei  mezzi  sino  a  quel 
giorno  messi  in  opera;  quel  giovine  meditò  tal  cosa  cbs 
dovea  farlo  uscire  dal  carcere  in^gantito.  La  nazione,  so- 
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stanchezza,  doniiiva  e  sognava  cupe  yl- 
1  (1).  Quel  giovine,  nella  sua  cella,  tra  il  mare  e  il 
cielo,  meditfi  jier  essa,  veglin  su  di  essa, 

(Hi  isfinti  e  le  tendenze  d'Italia  lo  condussero  a  dare 
per  iscopo  ,illa  rivoluzione  della  penisola  1  unit.i  e  la  re- 
pubblica. Egli  era  sfato  carbonaro  e  1  animo  suo  anelava 
ad  opere  -anerose,  schiudeva  la  mente  a  concetti  d  una 
altra  e  miglioce  età.  CoDobbe  le  parli  meno  buone  e  le 
ree  della  Carboneria ,  e  la  considerò  quale  logoro  stru- 
mento. In  lui  il  pensiero  politico  non  restnngevasi  all  l- 
taba,  51  estendeva  a  tut;a  quanta  I  Europa.  \;ileva  che 
l'Italia  col  suo  sorgere  a  nazione  si  facesse  iniziatrice  di 
una  nuova  vita  alle  altre  nazmni.  Sentiva  il  difetto  della 
popolare  concorrila.  In  niancanz.T  del  culto  ragionevole  alla 
buona  e  Iccittima  iiuionla;  voleva,  a  dir  corto,  che  le  ri- 
voluzioni movessero  dalle  coscienze.  Fu  questo  il  suo 
punto  di  partenza,  la  sua  idea  fissa:  dalla  quale  non  de- 
Ti6  mai  gli  sguardi.  nS  i  passi.  A  quel  segno  mirò  la  Qto~ 
mne  Italia  di  Giuseppe  Mazzini,  chè  di  lui  appunto  ab- 
biamo favellato. 

Diremo  colle  sud  medesimo  parole  il  processo  intel- 
lettuale che  lo  guidò. 

<  Il(     1  hini  1     1    ]ii  I  d     ipr      n  I    ut  ■< 

1  I  /  1,1" 

1    I    1    l  I       I     h       1        ■!  p.u-tito 

i  nto  eh  Il      il  1  1  ni  n  it     ]    1    ^  rei: 

•  pensai  al  modo  d  impianto,  ai  primi  eh  lo  avrei  chia- 
iziarlo  con  me.  ali  inanellamento  possibile  del 
'  lavoro  cogli  elementi  rivoluzionari  Europei.  Eravamo 
>  pocm,  giovani,  seuKa  mezzi  e  ai  innuenza  più  cne  ri- 
t  stretta;  ma  'il  problema  stava  per  me  nell'  afferrare  il 


(I)  Ifartai  quando  tutti  tacmaao.  Così  di  ai  «orine  II  Mimini  ;  e  a  tatta 


ARRESTO  DI  MAZZINI,  ECC.  '  ST 


>  vero  degli  istinti  e  delle  tendenza,  allora  inule,  ma  ad- 
»  ditate  dalla  storia  e  dai  prcsenfimenti  dei  core  d'It.'tlia. 

>  La  nosfra  forza  (lovoa  spendere  da  quel  Vero.  Tutte  le 

>  grandi  iiiipr,:ae  Maziunn-li  si  iniziano  da  giovani  iguoti 

>  u  di  popidu,  senx:i  potec^^a  fuorehè  di  fede  e  di  volontà 

>  che  non  guarda  a  tempo  nè  ad  ostacoli;  gl'influenti,  i 

>  potenti  per  nóme  e  mezzi,  Tengono  poi  a  invigorire  il 
»  moto  ereato  da  quei  primi,  a  spesso  pur  troppo  a  sviarlo 
»  dal  segno. 

>  Non  dirò  qui  come  gli  istinti  e  le  tendenze  d'Ita- 

>  Ha,  quali  mi  apparivano  attraverso'  la  storia  e  nell'in- 

*  tìma  costituzione  sociale  del  paese,  mi  conducessero  a 

>  prefiggere  intento  all'  Associazione  ideata  1'  Unità  e  la 
»  Re  publj  li  Ci).,  Accennerò  soltanto  come  fm  d'allora  il  pen- 

>  siero  generatore  d'ogni  disegno  fosse  per  me  non  un 

>  semplice  pensiero  politico,  non  l'idea  del  miglioramento 
)•  delle  sorti  d'un  popolo  ch'io  vedeva  smembrato,  op- 

>  presso,  avvilito:  ma  un  presentimento  che  l'Italia  sa- 

>  reblie,  sorgendo,  iniziatrice  d'una  nnova  vita,  d'una  nuova 

>  potente  Unità  alle  nazioni  dlBuropa.  Mi  s'agitava  nella 
»  raepte,  comunque  confusamente  e  malgrado  il  fascino 

>  eh'  esercitavano  su  me  in  mezzo  al  silenzio  comune  le 

>  voci  ,  fervide  di  coscienza  direttrice  uscenti  alloi-a  di 

•  Francia,  un  concetto  che  io  espressi  sei  anni  dopo,  ed 

>  era  che  un  cuoio  esisteva  in  Europa,  che  l'Autorità,  la 

>  vera,  la  huona,  ia  Santa  Autorità  nella  cui  ricerca  sta 
»  pur  sempre,  confessato  a  noi  stessi  o  un,  d  segn;tii  della 

>  vita  di   tuiu    noJ.   iiei.'atii  irrazionalmente   da   tanti  i 

>  quali  confondono  con  essa  un  fantasma,  una  monzo- 

>  gna  d'Autorità  e  credono  negar  Dio  quando  non  ne- 

>  gano  che  gli  idoli,  era. svanita,  spenta  in  Europa; 

>  che  quindi'  non  viveva  in  alcun  popolo'  potenza  di 

>  inisialiva.  È  conoetto  che  gU  anni,  gU  studi,  i  dolori 
»  hanno  confermato  irrevocabilmente  nell'  animo  i^io  e 


Digilizefl  Google 


•  mutato  m  fede.  E  se  mai.  ciò  eh  io  Don  ci'edo.  mi  fosse 

•  (iato,  fondata  una  volta  1  Unita  Italiana,  di  vivere  un 

•  solo  anno  di  solitudine  in  un  angolo  della  mia  terra  o 

•  in  (luesia  ov  io  scrivo  e  che  gli  affetti  m  hanno  fatta 

•  seconda  patria,  io  tenterò  di  svol!?firlo  e  ilesiiraemfi  le 
.  conseguenze  più  importanti  oh  altri  non  pensa.  Allora. 
I  da  quel  concetto  non  maturato  abbastanza  balenava. 
t  carne  una  stdla  dellanima.  un' immessa  speranza:  11- 
i  talia  rinata  è  d  un  bako  missionaria  di  una  Fede  di 
.  Progresso  e  di  Fratellanza,  più  vasta  assai  dell'antica. 
.  airiiNianllà.  Io  aveva  In  me  il  finito  di  Roma.  Fra  le 


n       n  P        I  r  o  ; 

la      \         It     1       I  t  I  I        of  \ 

■  vestigi  potenti  d  un  epoca  di  civilni  chu   aveva  avuto. 

•  auteriornienie  alla  greca,  setie  in  Italia,  e  ueiia  quale 

■  la  scienna  storica  ilell'avvenire  segnerà  l'azione  esterna 

•  pvii  ampia  che  gli  eruditi  d'oggi  non  sospettano,  s'  era 

>  sovrapposta,  cancellandola  nell'  obblio,  |a  Roma  della 

>  Repubblica  conchiusa  dai  Cesari,  e  avea  solcato,  dietro 

•  al  volo  dell'aquile,  il  mondo  noto  eoli' idea  del  Diritto, 

>  sorgente  della  Libertà.  Poi,  quando  irli  uomini  l:i  pian- 

•  gevano  sepolcro  di  vivi,  era  risortii  piii  ui  inuli'  di  pi'ima 

>  e.  risorta  appena,  s'era  costiniiln.  cm  l'.ipi.  siinli  un 

•  tempo  quanto  oggi  abbietti.  Centro  accettato  d'  una 

•  nuova  Unità  ohe  levando  la  legge  dalla  terra  al  cielo,  so- 

•  vrapponeva  all'idea  del  Diritto  l'idea  del  Dovere  ci 


al  A  ttaL  IS  ptf  diiptnia.  Il  Veuìn  dei  Popoli  0] 
\i*n  del  ^Mvritlil  OaxikAldi.  muro  U,^oro  di  i 
llnMI,  iLgibfUH  Bkk  di  Dlgint. 
B  tolaoBB,  ehi  nrrà  tosUi  tpadlla  ■  Innnda 
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>  a  tatti  e  solvente  quindi  dell'  Bgnaglianza.  Perchd  non 

>  sorgerebbe  da  una  terza  Roma,  la  Roma  del  Popolo 

>  Italico  della  quale  mi  pareva  intravedere  gli  '  indizi, 
»  una  terza  e  più  vasta  Unità  che  armonizzando  terra  e 
»  cielo,  Diritto  e  Dovere  parlerebbe  non  agli  individui, 

>  ma  ai  popoli,  una  parola  d'associazione  insegnatrice  ai 

>  liberi  ed  uguali  della  loro  missione  qiiiig^Iii! 

»  Queste  cose  io  pensava  tra  l'iiichiesia  serale  del- 

>  l'Antonictti  e  i  tentativi  per  convertirmi  del  governa- 
»  toro  Fontana,  uellamiacelletta  in  Savona:  questo  io  penso 

>  ocrgi.  con  più  logico  e  fondato  sviluppo,  nella  stanzno- 
»  eia.  non  più  vasta  della  ima  prigione,  ov  io  scrivo.  E 

>  mi  valsero  nella  vita  accuse  d  utopista  e  di  pazzo  e 

>  oltraggi  e  delasioni  che  mi  fecero  soveote.  quando  fre- 

>  meva  tuttavia  dentro  m^  nna  speranza  di  vita  dellm- 

>  dwidtto.  guardare  addietro  con  desiderio  e  rammanco 
k  alla  mia  celletta  in  Savona,  tra  il  mare  e  il  cielo,  lungi 

>  dal  contatto  degli  uomini.  L  avvenire  dira  s  io  antive- 

>  deva  0  sognava.  Oggi  il  rivivere  d  Iialia,  fidato  a  ma- 
»  tenalisti  immorali  oeieiirati  grandi  da  im  volgo  ignaro 

>  e  corrotto,  condanna  le  nuc  speranze.  Ma  eio  eh  è 

>  morte  agli  altri  popoli  e  sonno  por  noi. 

>  Da  quell  idee  io  desuoieva  intanto  ohe  il  nuovo 
»  lavoro  doveva  essere  anzi  ogni  altra  cosa  morale,  non 
»  angustamente  pdiiiro:  •■diijioso.  non  negativo:  fondato 
»  su  pnnripi  non  sn  teorierie  a  interessi:  sui  Dovere  non 

>  sul  benessere.  La  scuola  straniera  del  uiaTori.'ilismo  avea 

>  sdorato  l'anima  mia  per  alcuni  mesi  di  vita  Universi- 

>  laria;  la  sturia  e  1'  intui;^ione  della  coscienza,  soli  cri- 

>  teri  di  vei'iià.  m'  avevano  rieoudotto  rapidamente  all'i- 
»  dealismo  de' nostri  padri. 

>  Il  mio  processo  era  stato  rimesso  a  una  commis- 
V  sionB  di  -Senatori  in  Torino,  &a  i  quali  non  ricordo 
»  ohe  il  nome  d'  un  Oromo.  La  promessa  data  al  Cottìn 
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limitaTa  tutte  le  testiinoiuanze  a  mio  danno  a  quella 

del  Carabiniere  che  avea  veduto,  collo  stocco  snu- 
dato, nella  stanza  dell'  iniziato.  Contro  quella  sIbvb  la 
mia:  e  s'equilibravano.  Era  ciliare  eli'  io  dovea  «ssece 
assolto.  Avrei  adimiiuo  a^'oto  i:ampo  al  lavoro. 

1  !  f  ti  1  1  11  ti 
So  non  che  il  goveniiitorc  Vonanson.  odi;,to  c  odiatore 

1  11    1  p  i  li 

di  calunniatore  che  la  popolazione,  vedendomi  libero, 
gli  avrebbe  avventata,  corse  a  gettarsi  ai  piedi  del  re 
dementiBsimo.  Carlo  Felice,  accertandolo  che  per  prova 
Sdata  a  lui  solo  io  era  colpevole  e  pericoloso,  e  il  re 
clementiasimo.  commosso  al  dolore  mqaieh)  del  Gover- 
natore, calpestò  la  sendensa  dei  gradici  e  i  nuei  diritti 
e  il  dolore  mata  dei  miei  gemton.  e  fece  intimarmi 
elio  0  mi  scegliessi  a  soggiorno,  rmunziando  a  Genova, 
a  ogai  punto  delle  spiaggia  bgon.  a  Tonno  e  ad  altre 
città  d'importanza.  Asti.  Acqui.  Casaleo  altra  piccola  città 
dell'interno  o  ch'io  andassi  in  esilio  a  tempo  indefinito 
d    p   1  d  11  1 

condo  dei  meriti  e  denierili  della  mia  condotta.  E  il  bi- 
vio mi  fu  posto  da  mio  padre  che  s'  affrettò  a  Savona 
per  liberarmi  dall'ultima  noia  dell'essere  ricondotto  in  Qe- 
nova  fra  gendarmi,  dacché  al  decreto  del  clementiSBimo 
era  aggiunta  la  disposizione  che  io  non  vedessi  alcuno 
fuorché  i  miei  pìà  vicini  parenti.  Il  Passano,  in  virtù 
d  11    t  1  t        K  I  11  t 

t  t         p        d  I     t     !  1 

p  tt      p      ggi       !         d  MI  t 

d  g  I  I     1    11         1  F 

adularla  a  un  tempo  e  cocnpiaL'erla  e  hervirlu. 

>  Era  intanto  scoppiata,  poco  prima  della  mia  libera- 
zione, l'insurrezione  del  centro  (febbraio  1S31).  Intesi  in 
Genova  ohe  gli  esnli  Italitmi  a  addensavano  snlls  fron- 
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>  tlp.r.i  confortiiti  di  larghe  spcranzu  e  d'aìufi  dal  auovo 

>  governo  di  Franoin.  In  una  delle  minori  città  di  Pie- 

>  monte,  ignoto  fra  i^'noti.   Ìo  mi  sarei  veduto  eondan- 

>  nato  a  una  assoluta  impotenza  dalla  vigilanza  della 

>  polizia  e  imprigionato  nuovamente  al  primo  alto  sospetto. 

>  Per  qneste  ragìooi  scelsi  1'  esilio  che  mi  dava  libertà 

>  piéoa  e  ch'io  fantasticava  brevissimo. 
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Dalla  Prigione  all'Esilio.  —  k  Ginevra  conosce  Sisnondr. 


Non  appena  Mazzini  e  libero  dalla  carcere,  ohe  to- 
sto lo  aTtcndc  1  esilio  :  perchè  nulla  manchi  alla  sua  sto- 
na .  e  sventurato.  La  sua  vita.  Come  quella  di  tutti  i 
geni,  come  quella  <li  tutti  gU  uomini  toccati  in  fronte 
dal  dito  di  Dio.  s  intesse  di  sciagnre  e  di  dolorì,  suo  fine 
è  li  martino.  lungo,  penoso,  di  tutta  la  vita  :  serto  clie 
non  gU  manca  per  brillare  fra  gli  nomini  del  suo  secolo. 
*  Lo  arandi  ulee  ohe  niisliorarono  l  umauità  cominciarono 

>  ;■.  ni  ninnasi.  MS:  m  (j|ipij*  i/,ione  a  credenze  ohel'unacon- 

>  Ki')Kiv:i.  iiiE  onu  prui.icjiii;  <la  individui  che  l  umanità  (le- 

Il  »/■(!)> 
(I)  0.  MaT^ni,  Doieniìegli  tronunL Landra  IBSOj  UiLatifne;  pitg.33. 
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L'esilio  è  feoondo  di  dolori  e  di  speranze  ;  i  primi 
solleeitauo  le  cospirazioni,  le  seconde  le  fanno  troppo  pifi 
credibili  di  i|uello  che  si  convenga.  Indi  il  moltiplicarsi,  in 
c:is!i  c  fiiui'i.  (li  tutti;  congiure,  che  KOiio  unn  scuola  an- 
che quMdo  sortono  esito  infelice,  ove  i  giovani  appren- 
dono il  sacrificio  e  1'  eroismo.  La  sventura  affina  e  dà 
forza. 

Avviene  dagb  oppressi  quello  che  accade  di  una  molla 
chef  a  lungo  e  costantemente  compressa,  reagisce  tanto  so- 
pra sè  medesima,  che  terminata  la  sua  elasticità,  sf  spezza 
tutto  ud  un  triitto,  lacerando  la  mano  che  la  comprime. 
L  oppressione  genera  uno  stato  tii  auerra.  e  la  dove  vi  è 
oppressione,  la  rivolta  può  divenire  una  neoessila.  in  dio- 
l         II  ì       d  p  /  (M    o  Pagano, 

iy  m  il     )  1  n„  d  I  1  t    R„       1      1    gli  im- 

prime forza  ed  energia  maggiore.  Ben  diceva .  a  questo 
.riguardo,  nn  giorno,  il  lumiatro  Cavour,  non  eeservi  al- 
tro anello  per  prevenire  la  guerra  sociale  che  le  claaai 
elevate  si  dedichino  al  bene  dalle  classi  inferion. 


La  rivoluzione  del  1830  in  Francia  avea  a  capi  La 
Fajette,  Laffitte,  Dupont  (de  l'Eure) ,  Schonen ,  Gérard , 
Maison,  Mérilhou,  Teste,  Bérard,  Mauguin,  Auilrv  de  Puy- 
raveau,  Lahbey  de  Ponipièret,  Diipin  e  Odillon  Bai-rot:  uo- 
mini tutti  appartenenti  alla  Mr^ssiim^ria.  Ma  da  questo  fatto 
alla  dimo.st razione  che  la  rivoluzione  del  IS^O  c  tutta  opera 
massonica  ci  corre;  né  vuoisi  tutto  attribuire  ad  un  solo 
partito;  si  sa  che  t  popoli  non  di  rado  congiurano  a  cielo 
aperto,  le  rivolnzìoni  ponno  essere  disciplinafe  dalle  sette, 
ma  non  prodotte  esclusivamente  da  esse.  —  Potevaai  ini-: 
ziare  un'èra  nuova:  ma  la  borghesia  vi  si  rifiutò.  Un  po- 
polo in  rivolta,  vittorioso  e  padrone  di  sé,  tre  generazioni 
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'^i  re  fuggenti,  nna  brama  tanto  tempo  compressa  di  li- 
bertà e  di  giustizia,  ogni  cosa  avrebbe  permesso  di  rifOiir- 
miare  alla  Francia  nuovo  prove  o  di  iilTi'oflm'c  forse  .11  un 
seruìu  ii  trionfo  di  .iuollr  uk;.-  po)'   inv-  il  yiip-ilu  uv,-va  . 

che  la  l><jr-iUesi(i  calmù  la  molfitiidinc.  gt^llan.lok-  l'.jllk  della 
Carta  e  lasciandola  quindi  in  disparte  ei  enndosi  un  i^ano 
della  famiglia,  il  gran  maestro  dell' Ordme  Massonico. 
Luigi  Filippo,  e  la  rivoluzione ,  subito  compressa .  ai  ri- 
-oaccib  nelle  cospirazioni,  operò  prodigiosi  sforzi,  rappre- 
.«entò  scene  terrìbili,  innondò  di  sangue  Lione,  con  ire- 
.cento  tebani  diede  in  Parigi  battaglia  ad  nn  intero  eser- 
cito, e  cinque  volte  meditò  il  regicidio.  La  borghesia  sa- 
liva al  potere  vacillando  sui  cadaveri:  e  ii  gran  maestro 
della  Massoneria  ìntitolavasi  re  àtladtno. 

Ciò  brevemente  premesso,  vedremo  quali  motivi  in- 
dncessero  Mazzini  a  scegliere  per  \aoso  di  sua  dimora 
Parigi.  Prima  però  è  uopo  dire  della  sua  visita  a  feismondi. 

<  Lasciai  la  famiglia,  dissi  a  mio  padre,  eh  io  non 

>  doveva  rivedere  più  mai,  di  star  di  buon  animo  e  obe 

>  la  mia  wa  assenza  di  giorni;  e  parUi.  Traversai  la 

>  Savoia  elle  la  libertà  moderata  non  avea  ancora  fetta 

>  francese,  c  il  Cenisio  ;  e  mi  reom  in  Ginevra.  Di  là  io 

>  doveva  avviarmi  a  Parigi,  e  la  sollecitudine  materna 
»  m'  avea  .dato  compagno  di  viaggio  uno  zio  che  avea 

>  abitato  per  lunghi  anni  la  Francia. 


IH. 


I  >  Andai  (prosegue  Mastini)  a  visitare  Sismondi,  lo 
->  storico  delle  nostre  repubbliobe,  pel  quale  io  avea  oom- 
'  >  mendatizia  d'  una  amica  ana,  Bianca  Milesì  Mojon. 
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•  M'accolse  pib  che  cortese:' e  con  Ini  la  mogUe  JTessic 

►  Mackintosh  scossese.  Sismondt  lavorava  allora  intomo 
.  alla  storia  di  Francia.  Era  buono.  Rinsolarmente  mode 
.  sto.  dimniii  semplici  e  iiffabili.  italiano  d'anima:  e  m'in- 

►  terroso  con  anf^i.t  iV  affetto  sulle  cose  nostro.  Mi  parlò 
.  di  Manzoni  del  quale  ammirava  olti-c  ocni  pu.i  cosa  il 

m  d     p    I  11  I 

►  teliettnale  rinascente  (]). 

.  Deplorava  in  '  noi  le  tendenze  appartenenti  tutte 

►  al  XVIII  secolo,  ma  le  spiegava  ooUa  necessità  della 

•  btta.  Le  sne  non  erano  emancipate  qnant  ei  credeva: 

•  e  la  sua  scienza  non  oltrepassava  i  limiti  della  teorica 

•  dei  Diritti  e  hi  conseaucnza  unica  di  questa  teonoa.  la 
Lb  t  1  1  I  1  I  1  h  1  t  ng  a  ap 
d  II        1                 i  il  1  b  b  Im  nte 

.  i  suoi  giudizi  sugli  iu>niim  c  sulle  cose. 

N  11        i         i        li  i     -1    1  1 

I  1        t       1     1        1  f 

t        I  11    1  b  II         I         1  11 

t  egli  avea  succhiato  il  federaltsmo  e  lo  predicava  bic- 
t  come  ideale  di  res^imento  politico  ai  molti  esnli  ita- 
t  liam.  segnatamente  lombardi,  che  gli  stavano  intorno  e 
t  pendevano  dalle  sue  ispirazioni  :  non  fra  essi  chi 
t  sospettasse  possibile  e  desiderabile  l'Unità.  M  mtrodnsse 
.  nel  Cerchio  di  Lettura  a  Pelleffrino  Rossi  (2).  il  quale 
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>  il  quale  ai  limitò  ad  additarmi  un  tale  sedato  in  un  an- 

>  golo  e  creduto  spia.  Non  so  qnale  indefinito  senso  di 

>  scoflforto  si  insigaorìva  di  ine  vedendo  dappresso  qnelli 

>  esuli  ch'io  avea  fino  a  quel  giorno   ammirati  rappre- 

>  senl.anti  l'aiiima  segreta  d'Italia.  La  Fi-ancia  era  tutto 

>  per  ossi.  La  politica  m'appariv.'t  nei  loro  disborsi  come 

>  scieniia ,  maneggio,  cdcolo    rlipbniatico    di  transazioni 

>  opportune,  non  fede  e  moralità. 

>  Mentre  a  ogni  modo  io  m'  accomiatava  un  giorno 

>  da  SisDiondi  cliìedendogli  b'  io  poteva  far  cosa  alcuna 

>  per  lui  in  Pari^,  un  eanle  lombardo  che  avea  sempre 
»  ascoltato  attentamente  i  miei  discorsi  senza  movere  pa- 

>  rola  mi  chiamò  in  disparte  e  mi  sussurrò  all'orecchio 

>  che,  sTb  avea  desiderio  d'aziono,  mi  recassi  in  Lione,  e 

>  mi  presentassi  agli  Italiani  che   troverai  raccolti  nel 

>  Caffè  deUa  Fenice.  Lo  guardai  con  vera  riconoscenza, 

>  chiamandogli  il  nome.  Era  Giacomo  Ciani,  condannato 

>  a  morte  dall'Austria  nel  1821.  > 


ebbe  princìpio  U  vita  di  sTBntuM  «  di  gloria  di  qDoto  iUnitra  nriUore. 
[mpcroccliè.  oasoclundosi  egli  al  princdpll  oha  II  gonniD  (tanoaM  BTea  adot- 
tati, per  qnnaUi  ]'Ì3^iian]ara  1»  iIomlnazlDie  e  l'Bmmlnfstrariona  d'Italia, 


alaun  lompo  per  k  Cai^lpiii.' .  a  hLeiiUi  ,;nlr(,  in  N:iiwll,  e  di  qulTi  andò  la 
Isvliiera  i>  chii^ilori)  ospitalità.  Il  Cantone  di  fiinovra,  lo  bocoIm  e  gli  Dffiì 
nn  dttagio.  Qui,  ave  gii  vivevano  molli  iUaitri,  Dumoot,  Slimoiidi,  Preroat, 
Ballat,  BouMlaii,  CudoUa,  LarlM,  PeUsfTiiiD  KomI  fn  rloavuto  mb  molta 


Quadro  storico  ddle  condizioni  politiche  d'Italia 
dalla  Rivoluziona  Francese  al  t83f. 


A  1)en  com[jreiiJtj|-o  i  fatti    che  sfiiiuio  m-u  per  l'iii:- 

adiìietro  alquanto  ,  e  riassumere  a  rapiili  tocchi  le  vi- 
cende d'Italia  e  di  f^raucia  dal  j-riacipio  del  secolo  Ano 
al  1831. 

Ba  grande  rivoluzione  francese  del  decorso  secolo,  nata 
dalla  pntrefàzione  della  Corte,  dagli  abasi  dell'aristocrazia 
e  del  clero,  da  tatti  i  germi  dìsaoWenti  d'uaa  società  de- 
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crspils  ed  incaDcreuiU;  predicala  dui  liloaiifi,  popolai  izzata 
dagli  enciclopeiiisti,  avea  avuto  per  iscopo  di  destare  la 
Francia  e  sollevarla,  e  levandola  all'ideale  d'  una  libertà 
a  tutti  comune,  divulgata  a  nomo  del  diritto  di  natura  e 
del  diritto  sociale  :  feudalità  e  teocrazia  dovevano  finire: 
l'ora  esifi'iii;i  dell:?  iuon:irebii'  dissolute  nca  suonata. 

insorta  nel  ns\).  l'atia  padrona  di  st.-,  proalamù  la  Re- 
DuLblica  :  e  reDublilieanamente  dettò  auelle  ìezaì  e  comoi 
quelle  opere  che  valsero  a.  chiudere  il  nut&o  eoo  deffetà 
moderna  e  ad  aprire  ti»  èra  noeella  a  beneficio  di  tutta 
I  amanita.  I  potentati  d  allora  tentarono  d  opporsi  a  tanta 
innovazione,  sentivano  minati  i  loro  troni,  le  corone  ten- 
tennare sol  loro  capo.. lo  ecettro  farsi  in  pezzi.  Si  coa- 
lizzarono, ruppero  guerra  di  eslerminio  contro  la  Fran- 
c     n     lU  I     g  i  I  1 1       f  t  a  p 

canltnln  ni  1  pr 

die  di  piglio  alle  armi.  a.  repubblicanamente  comaattendo  . 
resistette  da  sola  contro  la  fiumana  irrompente  di  tutta 
l  Europa  monarchie^  e  riportò  splendido  trionfo. 

La  grande  rivoluzione  francese,  di  mezzo  a  raolt^^ 
plini  e  gravissimi  errori,  riuscì  nel  suo  intento,  e  la  so- 
cietà venne  rigenerata,  impiantata  su  basi  nuove,  ed  il 
nuovo  resno  della  uguaglianza  loauirurato,  cioè  il  trionfo 
del  beue  di  tutti,  mei-cò  il  i-iconusoiutD  diritto  di  tutti  : 
il  quarto  stato  die  !a  mano  alla  iiorghesia  vincolata 
agh  altri  ordini  ;  la  vera  giustizia  e  liberta  popolare,  non 
1  odio  e  la  lotta  di  classe  a  classe. 

Ma  per  somma  sventura  della  Francia  e  dell  uma- 
nità, un  uomo  di  gemo,  abusando  dei  prestigio  della  vit- 
toria, colla  forza  ebbe  calpesto  il  dritto .  disperse  i  rap- 
presentanti del  popolo,  spense  la  repubblica,  e  si  cinge  il 
capo  della  corona  dimperafore.  Ma  il  regno  della  forza 
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ha  corta  durata;  i  snoi  giorni  sono  numerati.  I  principi 
d'Europa,  già  sconfitti  dalla  giovine  e  lacera  repubblica, 
riuscirono  a  debellare  il  glorioso  e  potente  Buonaparte , 
che  a  Waterloo  scontava  i  fatui  esaltamenti  di  una  glo- 
ria febbrile,  e  sullo  scoglio  deserto  di  Sant' Elena  i  de- 
Utti  di  nazionalità  conculcate,  di  popoli  traditi,  di  orgo- 
glio smisnrato,  d'ambizione  sconfinala.  L'Europa  coalizzata 
inrase  una  seconda  volta  la  Francia  e  le  impose  l'antica 
monarchia. 


II. 


Nel-  1796  arano  a  noi  venute  dalle  Alpi  le  schiere 
francesi,  gridando  liberta.  Ma  della  libertà  in  allora  gli 
Italiani  non  avev;ino  idea  altra  da  quiìlla  attinto  alle  tra- 
gedie d  Allien;  i  tipi  ideali  non  .;ranu  desunti  dal IeC  Vita 
e  dalla  civiltà  contemporanea,  ma  evocati  dalle  sepolture 
di  Tebe,  di  Sparta,  di  Siracusa,  di  Roma.  E  perù  quelle 
grandi  figure  di  Agide.  di  Tiraoìeone.  di  Bruto,  di  Gre- 
muzio  Cordo  e  simili  stavano  più  ad  agio  nelle  loro  se- 
polture e  Bi  videro  allora  non  so  quante  repuhblichette, 
unprovnsate  dai  Franoeu  —  la  Cisalpina,  la  Traspadana, 
la  Romana,  la  Partenopea  ,  comparire  in  costume  misto 
Gallo-Romano.  Ebbero  fasi  climateriche  ed  esistenza  effi- 
mera conforme  allorigme  loro,  scomparendo  come  fuochi 
d  artifizio  al  primi  rovesci  delle  armi  di  Francia.  Manca- 
vano ad  esse  per  sussistere  due  condizioni  fondamentali 
della  vita  nazion.ile  —  la  lesiftimità  dei  natali  e  la  co- 
scienza della  Patria  Italiana.  —  Ridiseesero  un'altra  volta 
1  Francesi,  e.  risuscitatala  Cisalpina,  le  Itilsero  la  ber- 
retta frigia  imponendolo  la  corona.-di  ferro  con  principe 
fruicese:  poi  snlle  rovine,  fott^tiolvere,  dalla  Partenopea, 
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eressero  un  nuovo  principato  francese  ;  divelli  All'Ita- 
lia il  Piemonte.  Genova,  Parnia,  Roma .  li  cucirono  a 
guisa  di  frangie  ai  lembi  ridi  imparo  franiii^se- 

L-Ilalia.  Don  lo  si  imo  iieuruc ,  lu-bbc  .IfiIIìi  Francia 
k  (.(in  fud  ne  le  li  I  I  I  \i  1  \  [  1  n  ole 
fipei  aii;(e  il  unita,  poi  un  regno  parziale  eoa  sliitiito  e  co- 
dici suui  ed  esercito  ed  anuniuistrazione  florentissimi,  ma 
deluso  il  sentimento  ed  il  bisogno  di  nazionalità  e  d  indi- 
pendcnza. 

Questo  spinto  accarezzarono  i  principi  spodestati,  non 
isdegnando  trattare  con  i  Carbonari;  o  di  nazionalità  e 
d'indipendenza  ci  parlavano  l'arciduca  Giovanni  nel  1809, 
Nugent  austriaco  nel  1813.  Bentinck  inglese  nel  .1814, 
Murat  francese  c  Ferdinando  Borbone  nel  \h\o:  questi 
anobe  di  governo  popolare.  Ma  i  potentati  saldarono  le 
promesse  ooa.il  trattato  del  181.^):  la  ^antu  Alleynxa.  tolti 
Il  h  I  illltnli  Utt  1  Ulti  I  II  II  1  nte- 
raenfe  inib»sfil.i.  la  ncollonò  entro  U  fi.ssa  usalii  <\:>.  tre 
secffli.  Ed  ella  che  era  cosa  morta  non  disse  sillaba  ap- 
punto perchè  era.  moria.  I  principi  restaurati,  rigettando 
il  buono  che  dalla  rivoluzione  era  filtrato  nel  re^me  na- 
poleonico, mantennero  il  dispotismo  ferreo  ed  il  concen- 
tramenio  di  lui,  innalzato  a  ragione  di  diritto  il  fatto,  a 
potenza  di  legge  la  forza.  Infuno  la  reazione:  dichiarati 
infami  il  registro  e  la  henehcenza  pubblica  negli  Stnti 
del  Pap.i:  ristampato  in  Piemonte,  a  norma  di  governo,  il 
caleiidiu  io  dclliinno  in  oui  parti  il  re:  minacciati  di  ruma 
la  via  di.d  ttìnism  e  il  ponte  sul  Po,  lavori  dei  (empi 
maledetti;  chiamali  sa-vitort  i  ministri  di  Maria  Teresa; 
rialzata  contro  la  novità  la  diga  del  gesuitismo.  L'Austna 
intanto,  cresciuta  del  Veneto,  oon  guarnigione  negli  Stati 
del  Papa,  con  regnanti  suoi  e  dintti  di  nyersabilità  a  Mo- 
dena, a  Parma  ed  in  Toscana,  dove  vietò  ogni  bbera  con- 
cessioiie,  legatasi  Napoli*  con  patti  segreti,  guardando  con 
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armato  sospetto  al  Piemonte,  steadeva  la  sua  malefica 

ombra  sa  tutta  l'Italia,  e  come  sue  trattava  le  cose  dei 
principi  feudatari  suoi. 

E  i  popoli  aveano  sul  collo  gli  sfennieri  e  lor  feu- 
dAfari;  e  si  pretendevi  che  dormissero  sonni  pl.icidi  come 
avanti  ia  rivoluzione  sen^a  il  benessere  d'allora;  si  vo- 
leva che  piigaspcro  come  sotto  Napoleone,  senza  lo  splen- 
dore dell'età  napoleonica;  si  voleva  chu  s'inchinassero  a 
■quei  re,  che  avevan  veduto  cacciati  e  barattati  da  un  sol- 
dato, e  innanzi  a  qnel  soldato  inginocchiati  e  pitoccanti 
da  essi  popoli  una  corona  ed  un  soglio. 

Bolliva  il  malcontento  in  Piemonte,  ove  più  feroie  al- 
zava la  creata  la  reazione;  fermentava  Napoli,  dove  il 
hell'eseroito  di  Uurat  troppo  ricordava  di  avere  inscrìtto 
nelle  bandiere  Indtjaendenza:  fermentava  Romagna  dal  Co- 
dice Napoleonico  passata  alle  mani  dei  cardinali  Rivarola 
e  Rusconi.  E  in  qnestì  hollimenti  aolSavano  le  sette;  a 
questo  fuoco  aggìugnevano  esca  massime  i  Carbonari. 

HI. 


Nel  ISSO  lltalia  diede  realmente  1  primi  indizi  d^ 
vita  nnova.  La  sna  morte  apparente  di  tre  secoli  non  fii 
che  un  queto  riordinamento  di  elementi  e  di  forze  per 
riafFacoiarsi  alla  storia  tutt'altra  da  quella  di  prima.  Co- 
minciò nel  1820  a  sentirsi  1  Italia  come  ente  politico,  in- 
vece di  Firenze,  Siena.  Arezzo.  Venezia,  etc.  l'iipruva  co- 
desta che  le  mentovate  repubblichetto  di  fattura  fr.inccse 
nacquero  per  perire,  brutta  copÌA  ilell'iiTevocabile  medio- 
evo. L'Italia  non  che  come  fatto,  neppure  come  idea  avea 
'mai  esistito  innanzi  all'epoca  dì  oih  discorriamo,  all'infìiori 
di  rarissimi  intelletti  che  se  la  trasmisero  a  guisa  Si  fi* 


deoommesBO,  dall'AUghìerì  il  quale  la  ripensò  romana  al 
FoBColo  contemporaneo  dei  Carbonari.  Fu  progresso  ra- 
pido e  vloce  se  nel  1820  seicentomila  la  concepirono,  e 
saggiarono  di  attuarla  come  potevii.  A  dlfiorenza  del  1796, 
nel  20  fu.  legittima  l'origine  del  moto,  perchè  integral- 
mente italiano,  ma  di  poelii  l'idoa,  e  qiie'  pochi  designali 
per  classi;  di  veruno  nommanuo  1' aspirazione  all'Unità 
politicn, 

Importa  dare  un  cenno  del  moto. 

Eravamo  al  ISSO;  e  Grecia  combatteva,  Pranciii  par- 
lava alto  della  costituzione  del  91,  Spagna  inscriveva  con 
Quiroa  e  Riego  generali  per  la  costituzione  del  12.  E  il 
2  luKiio.  in  Nola  ed  Avellino,  Morelli  e  Silvati  lenenti 
con  soldati  e  Carbonari  iridano:  ~  Via  Dio.  il  Re  e  la 
Coatitii;^ione  -,  —  il  general  Pepe  da  Napoli  trascorrendo 


1  popol 


11  ti  111 


Pepe  fra  danze,  inni,  abbracciamenti  sfila  sotto  la  ressìn. 
quarantamila  fra  Carbonari  e  militi,  divisati  dei  colori  di 
setta:  rosso,  nero,  turchino:  salutati  dalla  famiglia  reale, 
pnr  freffiata  alla  carboneresca  e  dagli  improvvisi  di  Oa- 
bnele  Rossetti.  In  innesta,  nnforza  m  Italia  l  esercito  au- 
striaco; li  principe  Cariati  riporta  neaativa  da  Vienna,  i 
monarchi  convengono,  a  Laybach  contro  la  liberta.  Fer- 
dinando, dopo  giuri,  scongiuri  e  lacnnic  di  tcnei  e^^a,  la- 
sciato partire  il  14  dicembre  pni-  Lavbach  a  difondere  le 
ragioni  dalla  Costituzione,  scrive  il  ad  gennaio  Ibsl  im- 
possibile mantenerla,  provvederà  con  riforme.  Intanto  Au- 
stria e  Russia  dichiarano  due  eserciti  moverebbero  alla 
firontìera  del  regno;  e  l'esercito  austriaco  si  avanza  difattì 
dalla  linea  del  Po:  e  Ferdinando  risorive  minaccie,  e  ohe 
d  aooolgano  da  amici  i  suoi  alleati.  U  Pat4amento  accetta 


la  gaerra:  due  corpi  d  esercito,  settantnm 
tutto  fra  soldati  vecchi  e  cerne,  comanda 
CarascoBB.  maroiano  contro  qnaramaiiiMnila 
pttanati  da  Fi^miunt.  Pepe  il  u  mr-vu  .1  -.a; 


)  al  1 


stretti  e  fedeli  attorno  ali,;  hnndiei'e.  (.'a 
B  gli  Austriaci  fanno  la  loro  entrata  i 


Napoli  il  21  marzo. 

L' intervento  infrenò  Romagna  e  Toscana:  non  disa- 
nimò il  Piemonte.  Bove,  le  guamigioni  di  Àlessandna  e 
Toscana  gridarono  il  10  marzo  la  coEtitnhone.  occupando 
Àlessandna:  ivi  coavennti  nffìziali  e  liberali  dalle  altre 
parti  del  regno,  dichiarano  non  ribellione  la  loro  .  voler 
salvare  il  re  dal  predominio  austnaco  ■  e  riconsiuncei  lo 
al  popolo:  istituiscono  una  Giunta  della  Federazione  itii- 
liana,  proclamano  'Vittorio  Emmanuele  re  eostituzionule 
d'Italia.  Agli  il  marzo  il  capitano  Ferrerò  con  200  fra 
Carbonari  e  soldati  proclamano  la  costituzione  sotto  le  mura 
di  Torino:  il  12  la  cittadella  leva  la  bandiera  del  regno 
d'Italui;  e  il  popolo. acclamakcostttuzìone  ed  il  re.  Eilre 
cedeva;  nia  venuta  notizia  dei  propositi  di  Laybacb,  egli 
abdicò  il  ,13,  nominando  reggente.il' principe  di  CaTignano: 
il  quale,  strettv'dai  liberali'  mihaeeianti  nna  sommoBsa  e 
confortato  dal  ministero,  promulgò  .e  giurò  la  costituzione 
di  Spagna.  Ma  .ecco  da  Modena  lettera  del  nuovo  re  Carlo 
Felice,  ube  taccia  di  ribellione  ogni  novitii,  rii  imllo  ogni 
atte  dopo  l'abdicazione  del  ru:  e  la  lutt^r.-i  fr  inita  nasco- 
sta dal  reggente  pubblicavano  in  Genova  ii  .\ovara  i  ge- 
nerali Des-Geneis  e  Latour.  Intanto  i  messi  lombardi  ed 
i  liberali  pieinontesi  instavano  per  la  gnerra  all'Austria: 
ma  il  reggentA,  vedend»  impoasibile  questa,  e  misaociato 
con  altra  lettwa  da  Cario  OPélìoe ,  obbediva  al  re,  ripa- 
rando il  22  a  Novara  e  deponendo  l'autmtà-  nelle  mani 
del  generale  .IditoUr.  A  questi  cbe  si' «fungeva  a  Vercelli 
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par  verso  Torino,  Santarosa,  rimasto  al  potere  fra  l'anar- 
chia militare  e  civile,  manda  incontro  sotto  il  nomanHo 
di  Regis  i  costituzionali.  Latour  temporeggia  finché  ven- 
gano gh  Austriaci;  ma  l'S  aprile  Aiistriaei  con  Biibna  e 
Piemontesi  con  Latour  assalgono  e  disperdono  a  Novara 
t  costituzionali:  e,  fatta  a  questi  impossibile  ogni  resistenza 
dall'atiarchla,  Latour  il  10  entra  in  Torino  con  le  armi 
piemontesi;  le  austriaclie  9ccnpaao  il  regno.  Qui  comia- 
ciano  le  vendette.  In  Napoli  il  Borbone  tornò  con  orsi  e 
mastini  e  il  Canosa  ministro;  [lati  a  prigioni  austriache 
uomini  più  illustri  del  regno:  condannati  a  morte  Pepe  e 
RossaroU:  spacciati  trenta  dei  cupi  del  movimento  mili- 
tare: a]rt!i-gH,st()lu  ed  alla  galera  Iredici  militari:  innume- 
revoli i  fiionisfilì :  sotr.oincssi  alla  frusta  i  rimasti:  una 
Commi.'-sioiii-'  di  Stato  a  una  Giunta  delio  scrutinio  segreto 
permanenti  in  Napoli  :  fino  a  tutto  il  22  commissioni  mi- 
litari desolavano  il  regno ,  e  duravano  le  fucilazioni  in 
Terra  ili  Lavoro  e  a  Catanzaro:  nel  22  ottocento  erano, 
tra  per  supplizi  e  per  pugnale,  le  vittime  dei  rivolgimenti. 
—  In  Piemonte,  di  aeicentonovantaquattro  inquisiti,  con- 
dannati alla  morte  furono  ottantatrè  (gli  assenti ,  tutti , 
fuor  due,  e  i  pitt  illustri,  in  effigie),  alla  galera  ventìnove, 
cinque  alla  prigionia.  —  In  Lombardia,  due  mesi  dopo  la 
rivoluzione  piemontese,  processi  famosi  trasaero  allo  Spil- 
berg  uomini  insigni  per  natali  e  dottrina,  poi  pel  marti- 
rio. —  Nello  atatueeio  di  Modena  cento  furono  gli  accu- 
sati, e  tra  doppia  fila  di  sgherri  modenesi  e  austriaci  spinti 
in  catene  a  tre  a  tre  nel  forte  di  Rubiera ,  e  circondati 
d'insidie  turpi,  e  da  soli  sei  avvocati  difesi ,  e  aggravati 
delle  pene  da  esso  duca:  nè  il  sangue  mancò,  sangue  d'nn 
giovane  ed  eaemplara  saoerdote,  (Hnseppe  Andreoli;  tratti 
dalle  flneatre  dal  carcere  gli  altri  prìjponierì  a  contam- 
plame  la  morte. 

Negli  Stati  pootìflei,  ai  cominciò  dal  cacnare  più  di 
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perseciimom  religiose  parvero  ncnovati. 

Quanti  1  martin,  altrettanti  e  al  doppio  erano  i  pro- 
sèliti. Cresoeva  I  odio  ali  Austria,  tiranna  universale:  an- 
mentava  1  odio  e  il  dispregio  dei  re.  o  rei  di  spergiuro  e 
macchiati  di  sangue,  o  contenti  del  vassallasrffio  austriaco: 
e  i  sospetti  e  le  diffidenze,  e  k  rabbia  di  vendetta,  e  la 
ìndetermin-izioTifi  liei  modi  e  del  fine. 

Raniori  di  lìbertri.  e  (ii   armi   straniere   invocate  a 
h  1         1  1         1     I    t  I 

f  11       1  I    1  11  1 

In  Toscana  perà  il  principe  restaurato  mantenne  le 
istituzioni  e  le  libertà  leopoldìne.  e  accettava  daUe  mani 
di  F.  Benedetti  un  canto  ohe  rendoa  sapore  di  costitu- 
zione, e  chiamava  bibliot&oario  nel  regio  palazzo  il  Nioo- 
lini:  il  governo  non  inquisiva  la  Iattura,  e  al  Yiesseux 
permetteva  appunto  nel  20  an  OabmsUo  letterario  e  1'.^- 
iologia:  Il  liberalismo  parlava  alto  nelle  sale  patrizie  e 
nell'Università,  e  cogli  esuli  illustri  convenivano  a  for- 
mare lopinione  nuova  i  giovani  venuti  d.a  Pisa. 

Più  altre  si  videro  e  prove  e  sciantirc  e  speranze  e 
dolori  d'Italia.  Di  sotto  le  ceneri  ilei  21  proruppero  fa- 
■  ville:  Kominotìse  e  morti  a  Palermo  il  23:  sommosse  o 
tradimenti  re»Ì  nel  Cilontn  o  distruzione  di  oittà  ribellate 
nel  Principato  Ulteriore  il  28. 


lOS 


IV. 


Eclissatosi  il  grand'astro  napoleonico,  i  ft'atelli  esi- 
liati di  Laigi  XVI,  i  vecchi  principi  della  proscrìtta  razza 
'borboDica,  rientrando  in  Francia,  vi  si  mostrarono  con  gli 
spiriti  della  vinta  rivoluzione:  la  Carta  costituzionale  fu 
l'unico  patto  che  poteva  renderli  accetti  alla  nazione,  per- 
chè questa  rieonosoeva  nulla  Carta  Itì  ilottrioe  di  Mira- 
beau  ed  il  testamento  dell'ÀssemWeaCostituentfi.Liiigi  XVHI 
la  osservò  con  abilità,  o  mori  tr.inquillu  all'onibni  di  quelle 
idee.  Carlo  X,  (.-he  avt^va  preteso  giuoiai'o  vAm  css-j,  che 
rappresentava  idee  acquisite  eoa  tuiroiui  di  .saiiyue,  con 
un  mucchio  di  rovine,  con  la  vergogna  dell'invaaione  stra- 
niera, cadde,  invecchiò,  e  chiuse  i  anoi  giorni  nell'  eeilio. 

Luigi  Filippo,  althenchò  principe  di  sangue,  rappre- 
sentava ancora  il  trionfo  delle  idee  democratiche,  .tanto 
che,  con.e  osserva  Lamartine  (1) ,  la  rivoluzione  accettò 
ii  re  pi  il  per  malleveria  degli  errori  del  padre  che 
per  i  meriti  della  persona;  di  carattere  sottile  e  astuto; 
temporeggiante,  pn/ii-'ntei  oigoglinso  e  sognatore  di  gran- 
dezze avveniri'.  Per  purnl.a  rlur.avo  sul  trono,  promise  di 
circondare  la  iiioiiarcliÌ!i  di  itliui^^ioni  repubblicane  e  di 
rimaner  cilladino  anche  col  titolo  di  )v.  Ma.  come,  ve- 
dremo, ei  non  mantenne  l'assurda  promessa. 

Verso  il  1830  ai  udiva  parlare  in  Ita]}.!  di  .sede,  di 
accordi  con  un  comitato  di  Parigi,  di  promesse  di  Luigi 
Filippo  Orleanese,  accostarsi  Francesco  tV  a  congiurati; 
poi  lo  scoppio  delle  giornate  di  luglio  ;  Luigi  Filippo  re 
aver  annunziato  dalla  tribuna  francese  ilprìncipìo  del  non- 
fi}  BitMrt  ila  Ut  rlaOlittiim  itu  1848. 
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intervento  ;  levarsi  Spagna  e  Portogallo  per  1q  franchigie 
ritolte,  la  Svizzera  per  la  nforma  popolare,  il  Belgio  con- 
tro l'Olanda,  la  Polonin  contro  In  Husaia:  o  1  Italia,  va- 
canti i  troni  di  Ciirlo  FAu::  di  Vyaacaseol.  di  Pio  Vili, 
monnorare  sordaniL'iiti.' :  u\iu\e  ili  iiapoluouidi  a  Roma, 
e  sommosse  sventiitc  mi1  Iueu  cojnjn'iv. 

Accadde  la  spi!ai;:i()ii.^  .li  VnmcL-sro  IV  con  poldali 
e  cannoni  alla  casa  di  i  irò  Meiimr.i.  o.  avuti  in  mano  i 
giudici  congiurati,  mnndo  pel  boia  (-}  febbraio  1831),  e 
perseguitato  dal  fremito,  della  rivoluzione,  fuggi  traendo 
seco  in  Mantova  il  prigioniero  Menotti;  Modena  e  Reg- 
gio SI  gridarono  libere  :  Parma  venne  abbandonata  dalla 
dnchessa  Maria  Laigia:  a  Bologna  e  Romagna  scossero 
agii  9  febbraio  il  giogo  papale;  da  una  parti;  Ariiiandi 
con  libere  armi  m  Ancona ,  dall  altra  boi'coqnam  nelle 
Marche,  in  Peni-i:!.  Spoleto,  l'oliano:  Uiiil.na  tutta  af- 
frinc  tT    h  1   ni   I        il        i    [    r  1  oii  f  I  e 

in  A  'ti  1  R  j  1  t  \  1  s  01  1  f  Miic  I  lei 
lari .  assunto  al  pontificato  romano  co!  nome  di  (rre- 
gono  XVI  ;  raccolti  ai  26  in  Bologna  i  deputati  delle 
provinole  insorte  costituir  leggi,  ministero,  magistratnre; 
la  nvoluzione  estendersi  incruenta,  pacifica .  ordinata,  e 
il  governo  della  liberta,  lideote  nella  l' rancia,  adegnar 
patti  COI  preti. 

Queste  provinole  dell  Itali.i  centralo  erano  insorte 
perche  del  ijran  fuoco  ili  Franciii  si  fontiva  la  vampa  an- 
che da  noi:  jjLii-ciu  1  iiiotoJiu  apprendeva  nei  Ducuti  e 
e  nelle  lìomagne:  pli  stiideotL  delle  uuiver.silù  si  scrive- 
vano fra  1  Carbonari,  congiuravano  e  cantavano  in  barba 
alle  ronde  i  versi  di  Berchet.  Insorsero  adunque  più  per 
npercoBsa  della  rivoluzione  di  Parigi  e  per  agevolezza-  di 
oataooli  immediati  che  per  virtìt  propria;  insorsero  soli- 
tane e  qua<n  inascoltate,  impecoeché  il  pensiero  nazionale 
sviluppandosi  pervie  indiretta- a: traverso  la  letteratura, 
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di  piti  iDugbi  anni'  area  mestieri  innanzi  di  rivelarsi  sotte 
formo  politiche  e  passare  dalla  potenza  all'atto.  Il  moto 
del  30  esilile  in  halìa  di  letterati  dottrinari,  i  qnnli  meta- 
fisicaiido  siilìi  iiiJi^sima  eunuca  del  non -in  ter  vento  dei 
dottrinari  fE'ir.""].  pi-;)niinni.arono  il  non -intervento  tra  la 
nazione  di  :\Ioi. ■!>:'.  e  quelli  di  Bologna  :  diebar=rono 
decarhili)  il  violando  111  ^'i^nerale  di  muo- 

vole  scrisse  oiiii  il  moto  falli  perchi^  quei  letterati  oblia- 
rono l'Italia:  io  opino  che  ella  iaoendo  altro  cammino, 
quand'anche  ricordata  ed  esortata,  avrebbe  proseguita  la 
sna  ascesa  ^aduale  e  necessaria.  Altrimenti,  pure  non 
invocata,  avrebbe  rotte  le  dimore,  rettificati  gli  spropo^ 
siti,  e  supplito  alle  omissioni.  Il  Trentuno  non  fu  moto 
nazionale,  nè  poteva  essere,  considerato  l' inriirizzo  del 
pensiero  italiano,  ma  episodio.  Nell'ordine  dei  fatti  poli- 
tici la  caii^  i  de!  suo  non  essere  era  inorcnte  alla  prema- 
tura appariziunt  rimici' iiborto  nell'ordine  dei  f'.iHi  natunili. 

Abbiart)  sopra  accennati  gli  aspetti  beli  del  moto: 
ora  vediamo  i  tristi.  Iia  Francia  mutò  oauBÌglìo;  si  riunì 
in  Londra  nn  con.^i-osso  di  ministri  reali  a  restaurare  oift 
ohe  le  tre  giornate  di  luglio  avevano  collocato;  ai  T  dì 
marzo  venne  annunziato  da  Roma  l'intervento  austrìaco; 
furono  restituiti  a'9  il  duca  e  a'15  la  duchessa,  dagli  ac- 
striacì  di  Geppei  t;  gran  clamore  si  udì  in  Francia  di  gior- 
nali e  di  tribune,  piwd.imando  Perier  che  il  san;;ne  dei 
Francesi  appaHcnnva  alla  Francia;  si  riiCfoUc  il  £!Ovemo' 
bolognese  in  Air-ana.  u  sopra  Riniini  il  j^'oin'i^il''  /ticchi, 
dopo  la  ritirata  da  Modena  capo  delie  milizie  romagnole; 
gli  Austriaci  occuparono  Bologna  il  21  ,  il  25  Riniìni , 
dove  Zucchi  f-i'  fi  onte  o  in  quattro  ore  di  battaglia  li  ré- 
spinse  due  volte,  invano;  il  governo  bolognese  a'S6pa^ 
teggid  col  legato  Benvenuti,  protestando  contro  la  slealtà 
delle  pTAmesse  francesi;  Sereognani  ritirossi  dalle  mu» 
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di  Roma  in  Toscana  per  Spoleto.  La  liberili  fu  vista  pre- 
cipitare un'  ultra  volta  in  Italia:  ventili  pi;i'  nome  e  vene- 
randi per  inluriiiità,  giovani  di  illustri  natali  e  di  dottrina, 
per  le  carceri  ;iuKt[  iache,  o  esulando  in  ten-a  straniera,  oreb- 
■faero  pietà  .ilfe  miserie  italiane. 

E  queste  pure  crescevano.  Supplizi  a  Modena,  di  Bo- 
nelli  e  Menotti  ;  ai  sospetti  o  agli  infiugunenti  ducali  dato 
Tittima  il  caT.  Ricci;  soppressione  delle  forme  giuridiche 
contro  1  rei  di  stato;  alibandonaie  le  famiglie  alle  spie, 
ai  (lirri.  :'.l'1ì  oltracotanti  ribaldi  del  duca,  o  i  liffliuoli  ai 
gLs  1 1     111        11       I  nni  1  pn  ji  1 1  i     n  imi 

nato  di  .s.inijiir:  il  nuovo  regno  di  Fci-.im.Tinli.  II.  Ne  pcreiò 
esistetti^  Hill.  Sfjombrati  nel  luglio  ilfl  :il  L'h  Aiistiiaci 
diilir  kiMiiiLj.ii-.  aspettandosi  invano  le  pinmesse  nforiire. 
iiisoh'iiic.iHii  ^'ii  s.'borri  pontifici,  avvennero  nuove  deli- 
berazioni e  iieputazioni  e  tumulti  di  popolo,  e  avvisaglie 
6  una  battaglia  vera  fra  militi  cittadini  e  pontifici  il 
20  gennaio  del  38  a  Cesena;  poi  stragi,  sacco ,  orrendi 
□ose  dei  papalini  vincitori;  ritorno  degli  Austriaci  fra  Bo" 
logna  e  Riniini:  e  per  giunta  1'  occupazione  francese  in 
Ancona  :  e  gli  uomini  delle  tre  giornate,  concittadini  di 
Voltaire,  fucilare,  ali  ombra  della  bandiera  tneolore.  i  Ro- 
mani che  non  volevano  saperne  di  preti  imperanti. 

L'Italia  dalla  rivoluzione  del  ISM  uaeiva  delusa,  ab- 
bandonata. Dopo  i]Uel  ooairaovimento  tutto  parsa  dire  che 
1  Italia  non  poteva  muoversi  se  non  per  peggiorare  la 
.propria  condizione,  condannata  a  vane  speranze,  ad  erron, 
ad  insipienze  nell'anone. 

Vinta  facilmente  la  nvoluzione ,  perchè  mancante  di 
unità ,  aggravfi  allora  i  mali ,  e  per  riacquistare  novelle 
forze  le  abbisognarono  ancora  diecisette  anni  di  lavoro  as- 
siduo e  in  gran  parte  occulto.  Lavoro .  che  dava  spesse 
volte  «egno  di  vita,  come  colla  congiura  militare  di  Na- 
poli, rÌBtitu2Ìone  della  Giovine  Italia  in  Marsiglia  e  la 
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spedizione  dei  fuoniBoiti  in  Savoia,  del  33;  —  il  moto  di 
Titarlio  e  l'altro  più  violenio  di  Catania  nel  37,  dove  Del 

Carreto  con  rpn(oi|U:iranta  ponrianne  epeguite  a  siion  di 
mii.-ica  rc'idtiur;!  l'ordino;  —  I,;  rivoluzionane  che 

pcreorrevuiio  gli  Al,ni/Ki  e  le  Cii  labri  e  nel  40;  —  le  in- 
suri'ozioni  d'Aiiiiila  o  Cosenza  noi  12.  quietato  a  modo 
borbonico  dal  generale  Casella;  —  i  nobili  uomini  e  i 
foochini  bolognesi  ritrattisi  sogli  Appennini  per  cominciare 
la  gneiTa  della  Giovine  Italia,  nel  43;  —  i  fratelli  Ban- 
diera o  nna  decina  d'Sfoi  che ,  nel  -ti.  suggellavano  col 
loro  sangue  un'altro  disegno  di  insurrezione  generale;—- 
la  condanne  politiche  in  Romagna  e  il  niofo  di  lìimini 
nel  45;  ecc.  ecc.  —  Tutto  ciò  attcstava  che  qui  la  rivo- 
llteìoiie  era  perniimente  e  :iililnva  con  il  liivoro  le  sue  ,-ipji'ie 
per  attaccar  posola  pifi  aecrinita  c  gi'neriili:^  lu  lottn. 

Dopo  la  rivoluzioni;  del  18:11  le  sotte  presero  a  mol- 
tiplicarsi, si  esarcerbarono  le  fazioni,  i  principi  si  spaven- 
tarono e  divennero  diffidenti;  si  ebbero  popoli  inaspriti,' 
il  palpato  in  disiredifo  eri  in  aperta  lolta  co' suoi  sudditi, 
l'Austria  sempre  più  prevalente,  e  quindi  più  forte  e  Ei'.'iirn 
in  Lombardia. 

La  causa  dei  suoi  mofi  era  il  bisogno  della  indipen- 
denza, era  il  senlimenlo  di  na;^ionalità.  Questa  stava  nel 

dileggio  dello  straniero,  e  raddoppiata  dall' esempio  delle 
altre  nazioni  che  in  quei  giorni  si  omancipavano  o  si  ogi- 
tavatto.  Era  un  bisogno,  una  tradizione  dì  desideri,  di  -voti  • 
e  di  lamenti  :  ira  di  poeti,  aforismi  di  politici. 


Onnim  Huim.  —  Oiir.  U, 


Spedizbne  di  Lione  permessa,  poi  impedita.  —  Spedizione  di  Cor- 
sica ed  il  Governo  di  Bologna.  —  Mazzini  a  Carlo  liberto. 


Lasciata  Ginevra,  accomiatatosi  da  Sismondi ,  Maz- 
zini, anziché  avviarsi  a  Parigi ,  si  diresse  alla  volta  di 
Lione,  ove  si  facevano  apprestamenti  di  guerra  quasi  senza 
segreto,  nè  erano  sfuggiti  alla  polizia  francese.  Ma  Luigi 
Filippo,  se  tollerava  qael  moto  popolare,  ohe  per  un  mo- 
narca era  segno  foriero  d'anarcliia,  non.  era  già  per  spon- 
tanea inclinazione  disposto  a  favorire  ì  prìncipi  liberali  ; 
Tiensì  cercava,  lasciando  che  nello  stato  si  agitasse  in 
pace  la  rivoluzione,  di  atterrire  i  sovrani  dissenzienti  da 
lui  e  costringerli  a  riconoscerlo.  Quel  mezzo  sorti  l' in- 
tento desiderato:  il  re  pensò  dare  un  calcio  ai  rappresen- 
tanti di  quel  fatto,  ohe  per  Ini^  altro  non  era  ohe  ona 
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farsa,  im  niL^i^iro,  uu  iiii/zo  .  alla  diplomatica,  e 

proibì  la  speJiKiini,'  .jipu  cìw.  ì\\vc(t  favorita. 

Mazzini,  clic  cercava  il  campo  doll'aziane ,  si  rec6 
adunque  a  Lione. 

L'indicaziona  di  quel  giovane  Giacomo  Ciani  non  era 
felsa,  perchè  vidde  che  con  ogni  solleeitudine  bì  stava  pre- 
parando una  spedizione  che  ,  cadendo  sul  Piemonte , 
doveva  provocare  ]a  guerra  dell'indipendenza.  Mazzini  non 
esitò  punto,  non  obliettò,  non  contestf);  era  azione  con- 
tro l'asgolutismo  per  la  redenzione  della  sua  patria,  e  ciò 
è  bastato  perchè  egli  entrasse  a  far  pacfe  della  spedi- 
zione. 

Questo  solo  fatto  dovrebbe  far  t.icpre  coloro  che  dis- 
Bena  s  BorisBero  che  Mazzini  fa  indicatore  e  provocatore 
di  goerie,  entando  sempre,  per  parte  sna,  1'  azione,  A 
provare  invece  ohe  l'azione  di  lui  fu  sempre  attivissima 
ed  anche  pericolosissima,  ballerà  ad  esuberanza  il  pro- 
cesso storico  di  questo  scritto. 

Intanto  ìnoumbe  dovere  di  porre  in  avviso  il  leggi- 
toro  contro  questi  attacchi,  mossi  per  lo  piii  da  uomini 
che  non  hanno  altro  pensiero,  nè  altra  occupazione  al- 
l'infuori  dell'oziare  continuo  su  dorate  sedie  e  sofQci 
tappeti. 

Ascoltiamo  dalla  bocca  stessa  del  nosbo  personaggio 
gli  apparecchi  e  l'eBÌto  della  spedizione. 

<  In  Lione  trovai  fra  i  nostri  una  sdntilla  di  vera 
»-  vita.  PredominaTa  negli  esuli  che  vi  erano  raccolti,  e 

>  T'accorrevano  ogni  giorno,  l'elemei^  militare.  Trovù 

>  molti  di  quelli  uomini  ch'io  avea  veduto  dieoi  anni  ad- 
»  dietro  errare,  coli'  ira  della  delu.sione  sul  volto,  por  le 

>  vie  di  Genova;  e  avevano  d'allora  in  poi  onorato  il 
»  nome  Italiano  coli'armi  difendendo  la  libertà  Spagnuola 
>-  o  la  Greca.  Vidi  Dorso  de'  Carminati,  ufficiale  che  nel^ 
>•  1831  si  era  in  Genova,  in  Piazza  do'  Banchi,  cacciato 
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»  fra  il  popolo  irruente  e  i  soldiili  ai  quali  er.i  stato  or- 
»  dinaLo  fmca  eontr'osso,  iiiilit:ire  d'iiite  speranze,  salito 

>  più  tardi  ai  più  alti  gradi  nollc  guen  e  spagnuole  ,  a 

>  che  avrebbe  levato  grido  di  sè  nelle  aosti'e,  se  l'indole 

>  irritabile,  ìocanta,  intollerante  d'agni  sopruso,  non  le 

>  avesae  travolto,  per  odio  ad  Espartero,  in  un  tentativo 

>  indegno  di  Ini  ohe  gli  costò  vitt^  e  fama:  Carlo  BianoOf 

>  che  mi  diventò  amico,  e  del  quale  riparlerò  :  un  Toa- 

>  rino,  ufficiale  di  cavalleria,  nn  Tedeschi  ed  altri,  pie- 

>  monteai  tutti,  prosciilti  ile!  1821  e  in  mezzo  a  una 

>  maggioranza  eoatituzioniile  monarchica,  non  per  fi^de, 

>  ma  perchS  monarchica  era  la  Franc-in,  repubblicani. 

>  Erano  iteoorei  per   parteeipiii'e  in  una  invasione  che 

>  stiiva  ordinandosi  nella  Savoia  da  un  comitato,  membri 

>  del  quale  ricordo  un  generale  Regis,  un  Pisani,  un  Fe- 

>  chini.  La  apedìzioue  contava  da  forse  duemila  italiani 

>  e  un  certo  numero  d' operai  franoesi.  I  mezii  abban- 

>  donavano,  però  ohe  la  bandiera  monarchioa  e  la  ore- 

>  denza  ohe  il  governo  francese  spingesse  il  moto,  ave- 

>  vano  raccolto  esuli  ricchi,  patrizt,  principi,  uomini  d'u- 

>  gni  colore,  all'impresa.  I  preparativi  sì  facevano  pub- 

>  blicamente:  la  biandiera  tricolore  italiana  s'intrecciava 

>  nel  Caffè  della  Fenice .  stanza  del  Comitato,  alla  han- 

>  liicra  francese  ;  i  depositi  d' armi  erano  noti  a  tatti  : 

>  l'urrevano  comunicazioni  continue  tra  il  Comitato  ed  il 
»  Prefetto  di  Lione. 

>  Le  stesse  cose  avevano  luogo  ad  nn  tempo  snila 
»  fi-ontiera  spagnnola.  Lui^  Filippo  non  era  anaora  stato 

>  riconosciuto  dalle  mona^hie  asaolute  :  cercava  d'easerlo; 

>  e  agitava  per  atterrire  e  costringere.  Come  Cavour 

>  diceva  trent'anni  dopo  ai  pie  ni  potenza  ri  raccolti  in  Pa- 

>  rìgi  :  0  riforme  o  rimlusioni ,  la  nuova  monarchia  di 

>  Francia  diceva  ai  re  titubanti:  o  aceeltasione  deiBor- 
»■  boni  0  guerra  di  ricolwnone.  Era  il  terzo  tradimento 
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.  regio  ch'io  vedeva  compirsi  quasi  sutto  gii  ucilii  mici 

>  del  principe  Carlo  Alberto,  carbonaro  c  cospiratore,  al 

>  campo  nemico;  il  secondo  era  quella  di  Francesco  VI, 

>  Daca  di  Modena,  il  quale  aveva  protetto  la  conginra 

>  tessuta  in  suo  nome  dal  povero  Ciro  Menotti,  poi,  al 

>  momento  dell'esecuzione,  lo  avea  assalito  coli' armi  e 

>  tratto  prigione,  fuggéndo  a  Mantova,  per   poi  impic- 

>  cario  quando  l'Austria  gli  spianò  la  via  del  rKurno. 

>  Un  giorno  mentr'io  mi  "recava  alla  Fenice  pieno 

*  l'animo  di  speranze  per  l'azione  imminente,  viiii  la  gente 

>  affuUarsi  a  leggere  uno  stampato  governativo  affisso 

>  sulle  cantonate.  Era  una  dichiarazione  severa  contro  Ìl 

>  tentativo  italiano,  una  intimazione  di  sciogliersi  agli 

>  esuli  e  una,  minaccia  bratale  di  vietare  col  rigore  delle 

*  leggi  penali  chiunque  s'attentasse  di  violare  frontiere 

>  amiche  e  compromettere  coi  governi  la  Francia.  Il  bando 

>  esciva  dalla  Prefettura.  Trovai  il  Comitato  atterrito;  le 
»  bandiere  sparite,  l'armi  sequestrate  in  parte,  il  veochìo 
»  generale  Regis  in  pianto.  Gli  e:iuli  imprecavano  altra- 
»  diniento  e  ai  traditori:  vendetta  sterile  di  quanti  in  ima 

*  impresa  di  patria  fidano  in  altro  clic  nelle  proprio  forze. 

*  Taluni  ostinati,  magnanimi  nella  fede  che  il -rf  galan- 

>  tuomo  Luigi  Filippo  non  potesse  deludere  a  i[uel  modo 

*  le  speranze  degli  uomini  della  libertà,  insinuavano  che 

>  il  governo  avveduto  non  intendesse  se  non  a  levai'li 

>  anzi  tratto  d'ogni  sospetto  di  cooperasione,  ma  non 

>  pensasse  a  impedire.  Mi  avventarsi  a  proporre  che  si 

>  80Ìoglies3eilproblemamandand</un  nucleo  di  armati)  quali 
1  antiguardo  della  spedizione,  e  frammischiandovi  quanti 
»  più  si  potesse  degli  operai  francesi,  sulla  via  di  Savoia; 

>  e  fu  fatto.  Ma  un  drappello  di  cavalleria  li  rag^unse 

>  e  li  sciolse  a  Ibrza:  primi  aìibbidire  i  Francesi,  ai  quali 

>  l'ufficiale  parlb  di  doveri  verso  il  paese  e  della  neoes- 
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>  sità  di  lasciare  al  Governo  la  oura  delle  imprese  libe- 

>  ratricì.  La  spedizione  era  fatta  impoasibile.  Cominciò  la 

>  cacciata  degli  esuli.  Parecchi  furono  condotti  ammanet- 

>  tati  fino  a  Calais,  e  imbarcati  per  l'Inghilterra. 


Durava  ancora  l'insurrezione  del  1831  scoppiata  nel 
centro  d'Italiaj  e  Mazzini,  fallito  quel  tentativo,  e  richiesto 
dell'opera  sua,  parti  per  la  Corsica  onde  tentare  un  altro 
colpo  in  qnelle  parti,  recando  soccorsi  d' armati  agli  in- 
sorgenti. Giuntovi  trovò  tutto  pronto  per  una  spedizione 
di  circa  duemila  cQrsi.  ma  mancava  il  denaro. per  noleg- 
giare i  legni  nepessan  al  traL'itto.  e  le  somme  indispen- 
sabili, aìie  (licevansi  essere  state  pi'omi'psi',  ma  non  furono 
mai  pagate.  &i  mandarono  allora  duc  messiif.'L''i«n  al  uo- 
verno  provvisorio  di  Bologna  per  avere  i  me>;zi  necessari 
al  trasporto,,  ma  quel  governo,  anziché  figlio  della  rivo- 
luzione, era  pecora,  e  moitava  il  popolo  a  quella  ^«Moai 
calma  tanto  gradita  ai  governanti  d  allora;  Oli  Austriaci 
occupavano  "Parma  e  Modena,  ed  il  governo  intimava  la 
quiete,  e  quando  si  presentarono  alle  porte  stesse  di  Bo- 
logna, raccomandò  quiete  ancora.  Quieto  e  sempre  calmo, 
il  popolo  SI  trovo  COSI  sotto  a  quel  dispotismo  che  avea 
scusso.  Ouel  ^roverno  tu  .idunque  lopeo  rispondendo  agli 
nv  ti  1  II    Co    I        /  h  ile  l        II       jr  Dif 

fatti  era  già  mollo  se  sopportava  che  la  liberta  avesse  il 
popolo  di  Bologna. 

«  Fra  quel  subbuglio  di  fughe  (se^i'to  Mazzini).  d'Im- 
»  p ri gion amenti,  minacele  e  disperazioni,  Borse  mi  rivelò 
*  che  egli  e  pochi  altri'  repubblicani  partivano  la  atessa 
>  notte  alla  volta  di  Corsica,  per  di  là  ragg{ungere  in 


armi  l'insurrezione,  che  ancor  durava,  nel  Centro,  e  ini 
chiese  s'io  volessi  seguirli.  Accettai  senz^ltro.  Celai  la 
subita  determinazione  allo  zio,  lascianiiogli  pochr;  iinoe, 
pregandolo  di  tranquillarsi  sul  conto  mio  e  u  liifeii^  per 
pochi  giorni  colla  mia  famiglia:  e  pardi.  Nell.i  diligenza 
che  ci  portava  a  Marsiglia  trovai  Bianco.  canno.  le- 
deschi,  un  Zuppi,  se  non  erro,  napoletano  e  non  so  chi 
altri.  Berso  con  tre  o  quattro  compagni  seguiva  m  altra 
vettura.  Viaggiammo  sempre  senza  quasi  fermarci  tino 


a  Marsiglia:  da  Marsiglia  a  Tolone:  e  daTolo 

ne  sopra 

un  legno  luercaDtild  napoletan'i-  '^ttr-ivei^^o  il  n 

tempestoso  eh  io  ahbia  veduto  mai.  a  ISastm. 

Là.  mi 

sentii  niiovMieiif^     or   gru   h    In      idi  i 

It^ilmmi, 

.  Nuli  bo    il     c=i    11    n    t  t(    1  11  l'i  II 

1    11  ^ 

in  poi,  l'insistenza  corruttrice  Inincese  e   la  ci 

noncuranza  dei  governi  d  Italia:  ma  nel  \bòì  li. 

sola  era 

haliana  davvero:  Italiana  non  solamente  per  a 

tura  e  favella,  ma  per  tendenze  e  spirili  sen 

erosi  di 

patria.  La  Fi                        [       I    B  t 

A  laccio 

in  fuori  dove  l'impieaafune  era  ili  chi  lo  pii-:o 

,,nm«  »i  a;,..      di   1                      p  ip 

■noti  del 

C    t            1                             11  M 
1  11 1   1     i         f  I 

idre.  Il 
:on  An- 

t       B  II  i  11  ! 

covraiosi,  per  minaccia  di  persecuzioni,  in  Corsica, 
guardava  unanime  ai  Francesi  come  a  nemici.  Quei 
rondi  ma  buonissimi  montanari,  armati  quasi  tutti,  non 
parlavano  ohe  di  reoarsi  a  combattere  nella  Romagna, 
e  e  mvocavano  Capi.  Leali,  ospitali,  indipendenti,  ge- 
losi oltremodo  delle  loro  donne,  avidi  d'  eguaglianza  s 
sospettosi  del  forastiero  per  temenza  di  violata  dignità, 
ma  fratenu  a  chi  stende  loro  la  mano  a  nomo  e  non 
come  d  incivilito  a  selvaggio,  vendicativi  ma  generosa- 
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•  Vita,  qt 

.  d'affetti 
.  velti  di 


>  quali 


di  fronte  . 
!i  corsi  del  < 


venturendo  nella  vendetta  la 
mi  sono  tuttavia  un  ricordo 

i.i.  rer.nUvì  dai  proliiphi  na- 
■itAcc  dfiiriEijlii  c  i  popolini 


■  ilo- 


i;  f;ir 


loili 


.  lani  «n  Galottì,  lo  «tesso  ci 
.  di  Napoli  da  Corto  X.  stavi 


capo  venerato  dagli  iso- 
I  riconsegnato  al  tiranno 
a  rischio  di  morte,  quando 
endicò  a  libertà.  Conobbi 
.  con  lui  La  Cecilia  ed  altri  proscrìtti  del  mezzogiorno 

>  d'Italia,  convenuti  da  più  punti  nell'  Isola,  pel  disegno 

►  de.miei  nuovi  nniici  pohtioi. 


»  Ed  ei 
*  pitanando 


color 


i  dut 


1 

M 


L  fli 


il 


0  pel 


*  noleggio  dei  legni  e  per  un  lieve  sussidio  da  lasciarsi 

>  alle  faniig>IiB  povere  degli  isolani  che  dovenno  seguirci. 

>  E  questo  danaro  eh  era  stato,  a  quanto  dicevano,  sa- 
Bntalmente  promesso  da  uomini  legati  ad  un  Bon- 

[iato  di  Buonarottt,  non 
ostri  Zappi  e  un  Vantini  dell'Elba 


nardi  prete  patnotta  ( 
venne  mai.  Due  de 

che  fn  Doi  fondiitor 


Londra, 


:  da 


non  nella  diplo; 
p  I   d    t  11        /  ; 

compri.  D'  indnsio  in  mdusio.  !"  interv 
riacquisti  nella  prima  metà  di  marzo  le 
ai  padroni.  Sfumata  ogni  speranza  d'  azi( 
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i  poobi  mezzi  ch'io  avea,  lasciai  la  Corsica  e  mi  con- 
duRsi  a  Marsiglia  dove  mi  richiamava,  in  nome  della 
famiglia,  lo  zio. 

»  E  in  Maraigha  ripigliai  l'aulico  dipcgno  eli  Suvona, 
la  fondazione  della  Giacine  llaliti.  V'affluivano  gli  esuli 
da  Parma,  da  Modena,  dalle  Roniagne,  oltrepassando 
il  migliaio.  Frammisto  ad  essi,  conobbi  in  quell'anno  i 
migliori,  Nioola  Fabrìzi,  Celeste  Menotti,  fratello  al 
povero  Ciro,  Angelo  Usiglio,  Gtnseppa  Lamberti,  On- 
stavo  Modena,  L.  A.  Melegari,  Gioditta  Sidoli,  donna 
rara  per  purezza  e  costanza  di  principi,  e  altri  molti, 
giovani,  ardenti,  capaci  e  tutti  convìnti  degli  errori 
commessi  e  ch'io  aveva  in  animo  di  distruggere.  Erimo 
elenioiiti  pi'i'Kinsi  al  lavoro,  t;  tiLliini  d'  i:ssi  lo  prova- 
rono all'  Itiilia  negli  anni  i-egniiono.  Ci  allVatel- 
lammo  delia  saldissima  tra  le  amicizie,  che  è  (juella 
santificata  dall'  unità  d'un  intento  buono;  amicizia  che 
con  alcuni,  come  Nicola  Fabri^  vive  anch'  oggi  ca- 
rissima; con  altri,  come  Lamberti,  non  fu  ìntorotta 
se  non  dalla  morte,  con  nessuno  fu  da  me  primo 
tradita.  Abbozzai  le  norme  dell'associasdone  e  trasmisi 
cenno  delle  mie  intenzioni  ai  giovani  amici  di  Genova 
di  Toscana.  » 


111. 


E['ano  appena  cominciati  a  stringersi  i  primi  legami 
i  una  amichevole  fratellanza,  quando  nell'aprile  1831, 
enoto  a  morte  Carlo  Felice,  suocedevagli  sul  trono  Sardo 
arlo  Alberto.  Questo  fatto  non  illuse  .punto  Mazzini,  Ìl 
lale  non  area  fede  nella  monarchia  ;  tuttavia  1'  eleva- 
onc  ai  un  cospiratore  a  re  poteva  bene  far  nutrire 
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speranne  di  innovRziooi  e  rifonne  favorevoli  alla  canea 
della  liberti!  italiana.  Concepì  adunque  1'  ardito  pensiero 
dì  scriverli  una  leffcrn  nuovo  monarca.  Pensiero  ar- 
dito uia-  Hiè  l'i-silifi.  I;i  '-.•rrcr,;  i  p;ililinli.  il  sangue  e 
le  vittime  r.veano  pi,c'  :,nzi  soffori.ti  i  moti  iM  Que- 
sto   pi-'nsicro   tr.'LHiisse    ln-;n    prest"    in  atlo  .  Iic-iir'hò  un 

sai'oMif  stati  e.ìgiona  rli  e.mdanna  v  di  , -ciglio. 

Lo  scritto  vide  la  iuce  sotto  l'anoniiun.  e  poi  tava  per 
epìgrafe  Se  >io,  no!  È  un  documento  storico  che  vale  la 
pena  dell.-i  rip:'ndii7.ìone  ;  Il  che  faremo  più  Innanii. 

Dapprineipin  i'cBuIe  cominciava  eoll'additare  a  Carlo 
Alberto  le  due  sole  vie  die  gli  rimanevano  da  percorrere. 
O  eontifiQare  noi  sistema  seguito  dai  sjoi  pi'eJeci.'?5ori,  o 
entrare  francamente  o  apertamente  ni'lla  nuu\a  via  .  la 
sola  cbo  poteva  Insciare  il  suo  nome  incont.iiiiÌTiii((i.  •  Sire 
»  (diceva  allora  Ma^;;ini  'olla  stessa  veriià.  con  lo  stesso 
.  aecenfo  di  convin^lono   eoa  cui  ripclcva  medesime 

>  parole  nel  1860).  Siro!  respingete  rAustri;i.  —  lasciate 

>  addietro  la  Francia,  —  stringete  a  lejja  1'  Italia.  Po- 

>  ueteva  alla  testa  della  nadone  e  scrivete  sulla  vostra 

>  bandiera:  Unione,  Libertà,  Indipendensa !  Proclamate 

>  la  aantìUt  del  pensiero  ;  Dichiaratevi  vindice,  interprete, 

>  dei  diritti  popolari,  rigeneratore  di.  latta  l'Italia  !  Libe- 

>  rate  l'Italia  dai  barbari!  Edifteate  l'avvenire!  date  il 
.  vostro  nome  ad  un  Suolo!  ineomineiafe  iin'.-.a  da  voi! 
.  Siale  il  \ai„,l.-r,nf    d.dia  iiberlà    italiim.i  !    1.' iim.inifà 

>  trifta  iiitcì-a  Ila  ]ii-(iriiiii-iato  '  rr  ,iù,>  ,„  :  .rpi,.,,-!.' ,uin„o  : 

>  la  storia  ha  consL'Vvalo  liuesta  si^nti^ui^a  f;itli.  Dato 
»  una  smentita  alla  sloi-ia  ed  all'umanità;  costringetela  a 
»  smentire  sotto  i  no:ni  di  AV:islijugfijri  e  ili  Krisciusku  , 

>  nati  cittadini  :  F'S  vn  nome  pifi  yruude  di  questi;  vi 
»  fu  un  trono  eretto  da  venti  milioni  di  uomini  liberi  che 

>  scrissero  swUa  Ime  :  A  Carlo  Alberto  nato  re ,  V  Italia 

>  rinata  per  (iti  !  » 
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Queste  parole  svelano  perspicuamente  io  scopo  che 
Mazzini  SI  pj'eflggeva  in  (|iiella  sua  lett.er.i,  con  k  quale 
di  poi  SI  tentfi  accusarlo  di  disertore  ilella  sua  baodiora- 
L  auf^usii  CI  pare  infondata.  Perocché  .  lo  stesso  Maz- 
zini confessa,  scrivendo  a  Carlo  Allicrto  ciò  che  e?ii 
avrebbe  dovuto  trovare  m  se  per  fare  l  Italia,  intendeva 
semplicemente  di  scrivere  all'  Italia  ciò  che  gli  manc&v& 
per  farla.  Ma  tralasciando  anche  questa  coninderainoiie, 
ed  ammettendo  per  un  momento  che  l'eaule  avesse  avnto 
fede  nella  monarchia,  ciò  non  sarebbe  punto  stata  una 
diserzione  dai  suoi  principi.  Egli  nato  repiiljlilicimo  ri- 
maneva pur  sempre  con  la  sua  feuo,  transigendo  soltanto 
tempor.inaiiiente  e  per  le  eni;^enze  dei  tempi  e  pei  mezzi, 
onde  ras^Mingerc  lo  scopo  ultimo  eh  era  pur  sempre  la 
redenzione  della  patria.  Ciò  fece  allora  come  io  fece  dap- 
poi, illudendosi  forse,  ma  non  disertando. 


*  Nell'aprile  di  quell'anno  (1831),  morto  Carlo  Fe- 

>  lice,  sottentrava  re  net  domini  Sardi  il  cospiratore  del 

>  18S1,  Carlo  Alberto,  e  con  Ini,  fra  i  deboli  che  nbbon- 

>  davano  e  abbondano,  un'  onda  di  speranza  che  l' idea 

>  del  cospiratore  si  tradurrebbe  in  azione  dal  re.  Dìnien- 

>  ticavano  che  la   sua  non  era  idea,  ma  solamente  vel- 

>  leità  d'ambizione,  e  che  i!  pericolo  di  perdere  la  ^/■7ro?o 

>  corona  lo  ritrarretibe  dal  tentare  coli' ardire  necessario 

>  la  grande.  I!  sogno  a  ogni  modo  affascinava  le  menti, 

>  e  mi  fu  risposto  che  la  mia  proposta  era  buona,  ma 

>  riuscirebbe  importuna  e  non  troverebbe  seguaci  se  non 

>  quando  cadessero  le  illnsìoni  sul  nuovo  re.  Da  quelle 

>  rìsposie  germogliò  in  me  il  pensiero  di  sorivere  a  Carlo 

>  Alberto  per  via  di  stampa. 

>  Io  .non  credeva  allora  —  mi  giova  esser  ohiaro, 

>  dacché  l' editore  intavolando  q^uesta  collezione  di  tntti 
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1  )      h  il  11 

.  pendente  da  ugi'i  suproin.-i^iii  sii'nnii?i-;i  i-  u 

>  gna  della  proprui  missione.  Nu  il  presunte 

>  &iora  a  miitar  avviso.  La  monarahia  Pien 
t  avrebbe  mai  preso  l'iniziativa  del  nostro  mot 
.  del  2  dicembre  non  le  profferiva  l'aiuto  de'i 

)  Garibaldi  coi  oinqae  sesti  degli  uonimi  ( 


•  pubblicana  non  le  prò 


t  1  11    p  1  I  1 

•  disonorata  per  alleanze  funeste  col  dispotismo  e  deliole 
.  e  corrotta  in  sul  nascere  e  diseredata  d'ocni  missione 
.  e  coi  germi  delle  risse  civili  e  delle  autonomie  provin- 

>  ciak  risorti.  Oggi  e  mentr  io  scrivo  il  mal  governo  ine- 

>  Teste  ali  istituzione  monarchica  prepara  rapidamente 
t  una  onai  di  separaltsmo  nel  mezzogiorno  d  Italia  che 

•  -s'era  affaaoiato  alla  nuova  vita  ebbro  d'unità  e  dal 
»  grande  ideale  di  Roma.  Me  so  l'unità  monurcliioa  è 

>  oggi  pregna  di  pencoli,  era  qimnd  io  debberai  di  scri- 
.  vere  ^nella  lettera  e  per  uomo  dalbi  temprri   di  Carlo 

MI     t  1  1       bit  /  / 

/  /      il      I  1   t  ini 

i  pi  I  RI  ,       }  gl 

»  eavapet-  farla.  Mal  dunque  s'apposero  gli  uòmini  i  quali 
t  si  fecero  piit  lardi  un' anne  di  quello  scritto  sia  per  giu- 

>  sKficare,  colV  altrui  esempio,  sè  stessi  della  diseraiotiB 
»  daUa  hanttiera,  sm  per  acevsarmi  iinceftezsa  o  d'urren- 
»  dtvolexsa  soverchia  nelle  dottrine.  Se  non  che  a  me 
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>  importa  poco  oggimai  dell  opimone  degli  uni.  o  degli 

>  altri.  0  solamente  per  la  stima  eh  jo  serbo  profonda 

>  ali  ingegno  suo  e  alla  soa  lenaoita  di  propositi,  mi 

>  dolse  trovare  fra  gli  inumi  Garin  u^iuiin  ;o  i  i  i. 

>  A  lui  vorrei  ricordare,  senza  i  iiiijirovero.  nw  perch  ei 

>  non  riinienticaRse  come  la  nei;epsità  sl^i  tainm  padinna 

>  (il  tutti  noi.  ch'egli  repoblilicano  come  io  snrii  e  ''On- 

>  vinto  Cile  I  intervento  monarchico  avrcDric  svinio  I  m- 
»  surrezione  dal  segno,  abdico  nondimeno  ne!  1848  il  po- 

>  tere  —  quando  compito  il  trionfo  cnn  sole  forze  di  po- 

>  polo,  «gli  era,  per  l  energica  condotta  del  Comitato  di 

>  Guerra  da  lai  presieduto,  moralmente  padrone  dei  com- 

>  battenti  lombardi  —  m  mano  d  nomini  eh  ei  pur  di- 

II)  vedi  ArchiBXO  Triennale  dille  Cote  amanita,  O^tolago.  Tip.  BIT. 

e  di  luiiti,  e,  tiMiK?  aiiE;  suo  luoiwpiiei  cngniiioni  scpiasa  intorno  iJio  ma- 
terie pili  iiKimr^iw.  iiiMF^un  iit\ia  sua  tni'Dte  II  suo  Btiia  i  avariato. robosta, 
or  bniiantp  eii  nra  iiiaBniiomioiiifi,  a  youc  sotiricoepaaKeiiiissiino.  non  mal 
vuoto  e  jiDioao.  i^on  Iaii  qualità  uvreboo  uoiuH>  doiaro  la  pairiu  ii^ttcraton 
di  opars  Importanti,  >enaD  ti  opponeva  la  sua  natura  ini i mi i^n te  o  Incapai» 
dì aasoggettarsi  per  lunga  pezza  al  medesimo  Invoiu;  mnlle  cuse  1^,  ma 
più  ne  <ni»niÌDd&  senia  terminarle.  Inangurò  laaoii  vila  piihlilicii qimlpro- 

ghllteppa,  m  riloinn  «i  di^  più  che  mnl  alln  !<luit'io  deli-economi  a." 


ne  volevano  sol  queilo  di  Flrenlet  era  andie  in  questo  la  liberlÀ  ilelie  pro- 
TlDCie  che  sosteneva  eontra  l'asaorhimento  esonerato  d' 
ni  A  volto  1  pib  seri  affitti  hanno 
demlone  polItluB  somlntiA  ad  aingnnra  nel  CMtaaao  di 
lingno.  Quando  i  TedsMiil  d  premevano  aul  eolio  e  aulla  coscienia,  ed  era 
delitto  nomìnap  la  patri»,  dovette  parer  coraggio  e  fino  discernimento  so- 
stenere. eoD»  lu  il  Cattaneo,  quel  nienne  paradosso  che  II  Filippa  (TAiasci 
otK  tlBBediB.mlgliore  e  piti  poeUea  del  Don  CerUa  di  Schiller.  Era  l'amor 
proprio  nazioDala  ohe  non  polendo  altrimenti  voleva  abbassare  nello  spirili» 
1k  sailDDa  rivale.  —  Nelle  cinque  giornale  di  Milano  rappresenti  certo  Dim 
bella  parte,  ma  non  qulla  Mnpenda  ohe  A  vorrebbe  attribuirgli;  fece  mollo, 
ma  il  potava  oretendari^  d:  plì,  Ccn  altii  ii^^z-.ln;  f)!»  tasta  resewdto  di  R*- 
detiky  non  Bareooe  nniggito,  o  a:=i~no  sanbba  AigglloA^conUaue  perdita. 


3FEDIZI0HB  DI  Utm,  BBC 


>  aprezzava  inetti  e  traditon  anzi  tratto  del  concetto  della 

>  Nazione.  Quanto  a  me  individualmente  —  e  sìa  detto 

>  una  volta  per  Ri;nipre  —  k  teoria  politica  che  dice  a 
.  un  UOiio  1  11  I  :  ,-q,„n-ai  dall'alto,  im- 
t  peccabil  j  I  ìf  f  ò-v/a/nciìlc  combattuto  nei 
t  tìiOi  ÌKimslri  .■ivih  xvili'jipo   delia    ci/a  d' mta  Nazione 

>  fidato  in  tutte  le  sve  manifestazioni  al  principio  d'  ele- 

•  biotte,  mi  pare  più  che  errore,  contraridiKione  e  follia 
r  che  condanna  il  popolo  a  retrocedere  o  agitarsi  pe- 

>  renneinenta  e  penodicamente  a  nuove  rivoluzioni.  E 

•  spanrà,  quando  vinte  la  servilità  e  la  paura  che  si- 

•  gnoreggiano  le  anime  nostre,  la  democrazìa,  ch'oggi  ab- 
.  hiam  sulle  labl)ra,  entrata  davvero  nei  cuori  nostri  c'in- 

•  segnerà  che  1  onesto  operaio  non  e  da  meno  di  l'n  di- 
»  scendente  di  dieci  generazioni  di  re  —  quando  il  tocco 
»  di  mano  del  secondo  non  ci  parrà  evento  più  rilevante 

>  nella  nostra  vita  che  non  quello  <lol  primo  —  quando 

>  sapremo  che  lo  fatato  deve  governarsi  rome  si  governa 
»  da  ciascun  di  noi  1  amministrazione  delle  faccende  pri- 

>  vate,  scegliendo,  ovunque  si  trovino  uuile.  probità  e 

>  capacità  intellettuale. 

»  Scrissi  la  lettera  al  re.  e  la  lessi,  prima  di  stara- 

>  parla,  a  un  solo  fra  sii  Italiani  coi  quali  io  era  in  con- 
»  tatto,  GugUelmo  Libri,  scienziato  illustro,  capo  in  quel- 

>  l'anno  di  una  eospn^azione  contro  i!  Granduca  di  To- 
»  scan       (       !         d      t    t      1        I        t  t  pp 

>  pii  1  ]-  11111       11  1  ! 


»  gnita  delt  animae  i  doveri  eh  egli  ingegno  potente  dav- 

•  vero,  dovea  compiere  veiso  il  paese.  Il  Libri  lodò,  ma 

•  cerco  svolgermi  dal  pubblicare  la  lettera,  scliierandomi 

•  innanzi,  conseguenze  inevitabili,  l'esilio  perpetuo,  l'ab- 

•  bandone  d'ogni  cosa  più  cara,  le  delusioni  che  mi  sa- 
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rebbero  compagna  sulla  -via.  E  m'esortava  a  lasciare  la: 
politica  militante  e  consacrarmi  alla  storia. 

>  Fui  ribello  ai  consigli  e  stampni. 

»  Fn  qaello  il  mio  primo  scritto  politico.  Non  serbo, 
e  non  meritavaÉo  d'essere  serbate,  alcune  pagine  cb'io 
avea  scritto  prima  in  fl-ancese.  col  titolo  la  Nolte  di 
Simitii,  maledizione  alla  Fr.incia  di  Lui^'t  Filippo,  che- 
li .Vadowo/  pubblicò  mutilate  —  (ISei).  . 
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Diamo  il  tenore  della  lettera  di  Mazzini  a  Carlo  Al- 
berto. 


A  CARLO  ALBERTO  DI  SAVOJA 
UN  ITALIANO  (1). 


S'io  Ti  oredesai  re  volgare,  d'  anima  inetta  o  tiran- 
mda,  non  T'indìrizaerei  la  parola  dell'uomo  libero.  I  re 
di  tal  tempra  non  laaoiano  al  cittadino  ohe-  la  scelta  fra 

(I)  Quota  lettera  fli  >tiiinpBta  a  Parigi  net  IB4T  preceduta  dalle  w- 
giienli  parole: 


132  '     CAPITOU)  MONO 


l'armi  e  il  silenzio.  Ma  voi.  Sire,  non  siete  tale.  La  natura, 
creandovi  al  trono,  vi  ha  creato  anche  ad  alti  concetti  ed 
a  forti  penhieri;  e  l'Ilalia  sa  che  voi  avete  di  regio  più 
che  la  porpora,  i  re  volgari  infamano  il  trono  sn  cui  sì 
assidono,  e  voi,  Sire,  per  rapirlo  all'infamia,  per  distrug- 
gere la  nube  di  maledizioni,  di  che  lo  aggravano  i  secoli, 
per  circondarlo  d'amore,  non  avete  forse  bisogno  ohe  d'n- 
dire  la  Torìtà;  perb  io  ardisco  dirvela,  perchè  voi  solo 


[il  mi  cbladete  sia  ooDienta  alia  ristampa  ài  oerta  mia  lettera  Indirìi- 
lulfiainsdeL  IS3].  ni  re  Carlo  Alberto,  Ogni  cosa  oh'ia  pnbblioo  è,  il  di 

pitipncui  UDÌ  lotmri.  nnn  min:  e  ogni  uomo  fai  Une.  nei  limiti  dal- 

M.  iiJi'L  ciii;  :i  INI  Tiiii  iii:uv:;l  iiiti-i,  mii  dorrebbe  «raitn  mlarprolasse 


un  ir.iiHi  ^^^  miueiKs:  ,i,  tiun  vini  seoaraia  na  qiieiia  uei  popolo.  1  vincoli  d'al- 
iennio  o  m  porcnioio,  io  teu  dipioraatiohe  e  je  influenze  di  conaiglieri  co- 
dardi 0  penaiBi  :  virtii  per  abbaodonnre  puia  almeno  d'un  foUsn  (atto  abt- 
tudlae,  daecbì  non  si  ausella  un  popolo  ali-anni  ed  al  «acri Udo  senia  cu- 
cellame  la  aerritll.  B  soD  doti  Ignote  a  quanti  in  oggi  govemano.  a  conteso 


quelle  aperauza,  non  deUe  mia.  Poro  non  a^^Diitn^i  ::,  • 
li  nome  mio.  Oggi  se  pur  decidete  npDbhiic.iri^.  j::-o\-::i 
a  quel  cbe  A  dicono  creatori  e  ordlnaton  ii'iiii  nariii'i 
sono  >B  uon  mBHbiniaalml  oopiaton  delle  illusioni  di  ( 
e  cbe  gli  Domiiil  del  T'artitoXnz tonale  tentavano  qnoloii- 
cbe  delusioni  amarlsslDws  rivi  di  sangue  IM 
ai  conidtiadini:  Tei  non  OBtU  tptnmza  cAc  lì 


Londra,  Caprile  IBtl. 
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estimo  degno  dì  adirla,  e  perchè  Deeauno  tra  quanti  vi 
stanno  attorno  pub  dirvela  intera.  La  verità  non  è  lin- 
goaggio  di  oortigiano  :  non  suona  che  su!  Inbbro  di  olii 
uè  spera  nò  teme  dell'altrui  potenza. 

Voi  non  giungete  oseiu-o  sul  irono.  E  vi  fu  un 
moTiraento  in  Italia,  Sire,  in  i:ui  gli  schiavi  guardarono 
in  voi  si(i(!Omp  in  loro  liberatore:  un  momentn  rhp  11  femin 
V  aveva  posto  dinanzi,  e  che  afferrato,  dovea  Iruttarvi  ia 
gloria  (Il  molti  secolt.  E  vi  fu  un  altrij  momento,  in  cui 
le  madri  maledissero  al  vostro  nome,  e  le  migliaia  vi  sa- 
lutarono traditore,  perchè  voi  avevate  divorata  la  spe- 
ranza e  seminato  il  terrore.  Cerio,  furono  momenti  so- 
lenni, e  VOI  ne  serberete  ancora  gran  tempo  la  memoria. 
Noi  abbiamo  cercato  sul  vostro  volto  i  Imeamenti  del  ti- 
ranno: e  non  v  erano;  ne  i  uomo  che  aveva  potuto  for- 
mare !in  voto  santo  e  siil)]ime  potea  ciiseenilere  a  un 
Il  in  11  11  d  11  1  1  I  I  I  ]  a  l  11  mo 
1  il  n  0  f  t  d  to  f  1  l  d  (  n  11  p  pe 
lo  intravide  da  lunge,  e  non  volle  affido-  all'ostinazione 
la  somma  delle  speranze  italiane.  l<'orse  anche,  l'alto  animo 
suo  rifuggì  dall'idea  cbe  la  calunnia  potesse  sfrondai-e  il 
serto  più  immacolato,  e  mormorare:  il  principe  congiurò 
la  libertà  della  patria  per  anticiparsi  d'  alcuni  anni  quel 
trono  che  nessuno  potea  rapirgli. 

Cosi  dicemmo:  ora  vedremo  se  c'ingannammo;  ve- 
dremo se  il  re  manterrà  le  pn>Miesse  del  principe. 

Intanto  \e  moltitu<iii.i  non  s';i,ld,>iitiM7io  nelle  inten- 
zioni: afTerrano  l'apparenza  delle  cose.  v.  insistono  sulle 
pnme  credenze.  Ora  quel  tempo  è  passato;  ma  le  spe- 
ranze, i  rancori,  i  sospetti  e  le  simpatie  vivono  tuttrtvia. 
Non  v'è  cuore  in  Italia,  che  non  abbia  liattuto  più  lapido 
all'udirvi  re.  Non  v'è  occhio  in  Europa  che  non  guardi 
ai  vostri  primi  paSGi  ucUft  carriera  nhe  vi  s'apre  davanti. 

Sire,  ò  forza  dirlo  :  qnesta  earriara  è  d^3eile.  Toi 
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salite  sul  trono  in  un^Doc^a.  <lnlla  quale  non  saprei  scor- 
ger la  più  perigliosa  pei  troni  negli  annali  del  mondo. 

Aldi  fuori,  l  Europa  divisa  in  dne  cmnpi.  Dapper- 
tutto il  diritto  io  l'inerzia,  la  libertà 
e  il  dispotismo  a  contrasto.  D^ippcrtutlo  gli  elumunti  del 
vecchio  mondo,  e  quei  d  un  nuovo  mondo  serrati  a  bat- 
taglia ultima,  disperata,  tremenda.  I  popoli  e  i  re  han 
tiimegato  i  calcoli  della  pmdeuia  ;  han  gettata  la  spada 
nelle  bilanoie  dell'umanità  :  han  cacciata  via  la  guaina. 
Qnarant'anni  addietro  i  re  dominavano  i  popoli  col  solo 
terrore  delle  baionette,  e  i  popoli  non  guerreggiavano  i  re 
ae  non  ooll'armi  del  pensiero  e  della  parola.  Ora  siamo  a 
tempi  nei  quali  la  parola  s'è  fatta  potenza,  il  pensiero  e 
l'azione;  son  uno.  e  le  baionette  non  valgono,  se  non  son  tinte 
di  sangue.  Da  entrambe  le  parti  e  forna  e  immutabilità 
di  proposito;  ma  i  re  combattono  per  conservare  le  usur- 
pazioni puntellate  dagli  anm,  i  popoli  combattono  per  i-i- 
vendicara  i  diritti  voluti  dalla  natura.  Per  gli  uni  stanno  le 
arti  politiche,  te  abitudini,  U  ferocia,  e.  perora,  gli  eser- 
citi. Per  gli  altri,  1  entusiasmo,  la  coscienza  ,  una  co- 
stanza a  tutta  prova,  la  potenza  delle  memorie,  dieci  se- 
coli di  tormenti  e  la  santità  del  martino.  I  gabinetti  dìf- 
iidono  1  uno  dell  altro,  i  popoli  si  allidano  cieeamento,  per- 
cliè  1  primi  vincola  [interesse,  i  secondi  affratella  la  sim- 
patia. Al  fondo  del  quadro  una  guerra  incviOibilc.  perchè 
tutti  gli  altri  modi  di  controversia  sono  oggimai  esauriti: 
universale,  perchè  ai  popoli  e  ai  re  la  causa  è  una  sola: 
decisiva  e  destinzione,  perchè  guerra  non  d'uomini  ma  di 
principi. 

Al  di  dentro  un  fremito  sordo ,  nn'  agitazione  iodi- 
atmta,  un  disagio  in  tutte  le  classi,  perchè  la  miBerìa  dei 
molti  non  è  che  velata  dalla  opulenza  dei  pochi  ;  e  i  po- 
ohi  si  staimo  anch'essi  difftdenb  del  presente,  e  incerti 
dell'avvenire.  Le  intra^refle  «wnrneMiali  s'arresitaiu)  da- 
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vanti  a  un  orizzonte  alle  mula  .iti  ogni  istante;  il  com- 
mercio marittimo  vuol  pace  al  Ji  dentro,  e  s ecuri ià  al  di 
fuori,  e  noi  non  aljbiama  certezza  né  dell'una  uè  dell'al- 
tra. Quindi  le  sorgenti  della  circolazione  e  della  vita  so- 
ciale interrotte,  come  la  circolazione  del  sangue  si  ag- 
gela per  terrore  nei  corpi  umani;  guindi  una  forte  ten- 
denza a  mutamenti,  perchè  ogni  mutamento  cova  sempre 
l'idea  del  meglio,  e  ai  popoli,  oome  agi'  in^vidni,  l'inoer- 
tez2a  Ò  morte  contìnua;  stato  riolento  da  cui  conviene 
uscire  a  qualunque  patto.  Tra  noi ,  come  tra  gli  elin , 
l'ardore  (li  nuove  cose  s'appoggia  au  bisogni  innegabili; 
r  aspettasìone  d  rinforzata  dalle  antìeha  promesse.  E  le 
promesse  son  dimenticate  da'prìncipi,  non  miù  dai  popoli. 
Poi  la  potenza  degli  esempi,  le  fresche  speranze,  i  rancorì 
novissimi  e  l'ira,  stan  presso  a  ridurre  il  desiderio  all'a- 

Per  circoatan;!e  si  fatte,  voi  salite  sul  trono  ;  sopra 
un  trono  che  uè  prestigi  di  gloria  ,  n6  memorie  solenni 
faiuio  venerato  o  temuto;  sopra  un  trono  composto  di  due 
metà  ostili  l'uaa  all'altra,  congiunte  a  forzu,  e  tendenti 
pur  sempre  a  separazione. 

Che  farete  voi.  Sire? 

Volete  voi  essere  uno  dei  mille?  volete  che  il  vo- 
stra nome  passi  fra  i  molti  che  ogni  secolo  consacra  al- 
l'esecrazione 0  al  disprezzo? 

Due  vie  vi  si  aflacciano.  Due  vie  fra  le  quali  i  re 
si  diliattono  da  quarant'  anni.  Due  sistemi  tra  i  quaU 
iiBcilla  tuttavia  il  dispotismo,  rappresentati  da  gran  tempo 
in  Europa  da  due  potenze  di  prii^io  rango,  l'Austria  e  la 
Francia,  e  che  nel  Piemonte  importano  anche  oggi^  l'al- 
leanza coll'ana  e  coll'altra. 

La  prima  è  la  vita  del  terrore. 

Terrore,  Sire  !  U  vostro  cuore  l'uà  gifc  rinnegato.  La 
è  carriera  dì  delitto  e  dì  sangue  ;  nè  voi  vorrete  farvi  il 
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tornientatoru  dei  vostr  i  sudditi.  Dio  vi  ha  posto  al  sotomo 
grado  della  spala  sociale,  v'hii  cacciato  al  vertice  della 
piramide.  I  milioni  stanno  d'intorno  a  voi  ,  invocandovi 
padre,  liher.ìtore.  E  voi!  voi  dariil":  fci'ii  '  [oitcio  il  car- 
nefico  accanto  al  trono  ^  innalzerete  Li  mannaia  tra  il  pre- 
aeiite  e  l'avvenire,  e  ricaccerete  l'umanità  nel  passato  ? 

Sire  !  l'umanità  non  si  rispmge  col  palco  e  la  aciira. 
L'umanità  si  arresta  ua  iataute,  tanto  che  basti  a  pesare 
il  sangue  versato,  poi  divora  i  satelliti,  il  tiranno  e  i 
carnefici. 

Pure  talvolta,  nell'uomo  che  ai  mette  per  sì  fatta 
via.  1  curiuinni  nui.rono  una  speranza  che  ìl  solo  appa- 
rato del  terrore  basti  a  soffocire  i  germi  dellji  rfisistenza: 

l>ii-iì:  un  ii'iuiH).  (luando  l'ignoranza  e  la  supersti- 
zione ineatenavan  le  nienti  e  nessuno  guardava  ai  passato 
o  nel  1  avvenire,  e  la  causa  dei  popoli  non  contava  trionfi, 
il  terrore  agh  occhi  del  volgo  valea  potenz/i.  Ora,  ognuno 
sa  che  il  terrore,  eretto  in  sislema,  ò  una  prova  di  de- 
bolezza :  un  riflesso  di  panra,  che  rode  V  anima  a  ohi  la 
spiega  :  una  necessità  di  un  uomo  disperatamente  perduto, 
che  non  ha  se  non  quest'una  via  di  dubbia  salute.  Oggi- 
mai  la  minaccia  non  basta.  I'.  d'  uopo  essere  e  mostrarsi 
li      f  tire  tiranno,  porsi  la  buiida  sugli 

ido  la  seialiula  a  destra  -  a  sini- 
stra, h  d  uopo  caceiai-  la  maschera'd'uomo  e  tutTarsi  nei 

hira.  farete  voi  onesto  ?  e  facendolo,  riescirete  ?  e  per 
quanto  i  &  vi  son  uomini.  Sire,  che  han  giurato  di  non 
nposarsi  che  nel  sepolcro,  o  nella  vittoria.  Li  spegaerste 
VOI  tutti?  Soffocherete  colle  baionette  i  moti  popolari, 
ch  esai  ti  saBciteranno  ? 

Sirel  il  voto  di  Nerone  tradiva  l'importenza  della  ti- 
rannide, n  sangue  vuol  sangae.  Ogni  vittima  frutta  il 
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vendicatore.  Mozzerete  dieci,  venti,  cinquanta  leste;  in- 
sorgeranno a  migliaia  :  l' idra  della  vendetta  non  ai  spe- 
gne nei  popoli,  come  gl'individui  ;  e  il  ferro  del  congiu- 
rato non  ò  mai  si  tremendo,  come  quando  è  og-Qzzato  sulla 
pietra  sopoloralc  del  martire. 

O  tenterete  ridurli  all'impotenza  coll'arte?  Dura  e 
diffìcile  impresa.  Or  comprate  la  plebe  coU'ori),  la  mili- 
zia coi  gradi.  Cacciate  i  delatori  nelle  famiglie  ;  addor- 
mentate col  lusso  e  la  corruttela  le  classi  agiate  dei  cit- 
tadini ;  tenete  viva  la  dìssenzione  tra  l' uomo  d' arme  e 
l'uomo  del  popolo  ;  esplorate  i  moti;  le  parole  e  i  g^sti; 
ma  indefessamente,  senza  rallentare  un  istante,  senza  ar- 
restarvi d'un  passo  davanti  all'ombra  dei  traditi,  perchè 
dove  un  minuto  conceda  agli  schiavi  d'intendersi,  voi 
siete  perduto.  Ma,  e  l'anime  di  ierro  che  non  riconoscono 
despota  abbastarza  potente  per  atterrirle ,  né  abbastanza 
ricco  per  compierla  ;  l'anime  che  non  respirano  se  non 
un'irfca,  che  non  si  vendono  so  non  alla  morte,  non  sono 
esse  ?  Pochissime,  è  vero;  pur  sono,  consacrate  dalla  scia- 
gura ad  una  tanta  missiono,  a  tremenda  d'influenza  e  di 
forza,  perchè  la  vera  energia  è  magnetismo  sulle  molti- 
tudini. Le  baionette  che  oggi  si  appuntano  al  loro  petto 
domani  si  ritorcono  al  vostro;  nò  dovete  obliare  che, 
sotto  l'assisa  del  soldato,  battono  cuore  di  figlio ,  dì  fra- 
tello, d'amico.  Pur  conterrete  le  masse .  struggerete  le 
rivoluzioni  nei  loro  princinll  Ma  Sirei  ft  narola  dura  a 
udirsi,  e  durissima  a  pronunciarsi  da  chi  nbrjorre  il  lìe- 
iitto.  Pure  soffrite  eh  io  la  pronunci  lutstn  rarolu:  chi 
vi  salverà  dal  pugnale?  —  Deludete  anche  questo  ;  siate 
immortale,  Sire!  e  la  esacrazione  delle  generazioni^  eia 
in&niia  ne'  secoli?  Le  censure,  le  proscrizioni .  gli  eeilt  ? 
Ma  il  moLdo  è  troppo  vasto  perchè  non  rimanga  un  an- 
golo allo  scrittore;  ma  ae  potenza  di  urannide,  né  viltà 
di  servaggio,  può  spegnere  la  memoria,  o  sotterrar  sotto 
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le  ruine  del  presente  la  Toce  deVaTrenire.  Il  senato  man- 
dava al  rogo  le  storie  di  Cremnzio  Cordo,  e  la  grand'a- 

nima  (ii  Tacito  raccoglieva  da  quelle  fiamme  la  scintilla 
che  fe'  viva  ne"  suoi  annali  l'infamia  dui  tiranni  di  Roma. 
O  è  essa  l'infamia  un  peso  divenuto  così  leggiero  per  la 
testa  dei  re,  che  non  degnino  di  metterla  a  calcolo? 

La  seconda  via  che  i  cortigiani  vi  proporranno  ,  è 
qwella  delle  concessioni. 

Mutamenti  nelle  amministrazioni,  riduzioni  econorai- 
obe,  mlglioromenii  dei  codici,  distnuioni  d' alcuni  abusi, 
allentamento  di  freno  ;  ima  riforma,  insomina,  lenta,  tem- 
peratai  insensibile;  ma  senza  guarentigia  d'istituzioni,  senza 
patto  fondamentale ,  senza  dìcliiarazìoni  politiche  ,  senza 
una  parola  che  riconosca  nella  nazione  un  diritto,  una 
soTFanit&,  una  potenza. 

Cosi  voi  non  vi  appoggiate  sopra  alcun  dei  partiti, 
che  dividono  la  nazione,  nù  sopra  i  tristi  che  speculano 
sul  re  tiranno,  ne  sul  liuoni  che  invocano  il  re  cittadino. 
Cobi  voi  vi  inimicate  il  tedesco  senza  riconciliarvi  l'Ita- 
liano. Cosi  voi  mostrate  che  non  avete  nè  l'energia  del 
delitto,  n&  la  coscienza  della  virtù. 

Sire!  non  hasta:  voi  differite  forse  di  alcuni  momenti 
la  vostra  ruina,  ma  la  fate  più  certa,  isolandovi. 

E  vi  conviene,  seguendo  cotesta  via,  conciliare  a  un 
tempo  colla  illimitata  potenza  del  trono  i  diritti  del  po- 
polo e  le  pretiìsi»  deirnristocrazia,  perchè  voi  avete  biso- 
gno del  concorso  di  tutte  le  volontà,  o  un  solo  de'grandi 
elementi  sociali  non  può  mancarvi  all'impresa,  cbe  non 
vi  si  attraversi  nemico.  Vi  tonvienc  trovar  mezzo  di  far 
rivivere  la  confidenza  nei  governati  senza  pegni  di  sta- 
bilità, vi  conviene  procedere  per  mezzo  a  minuzie  infi- 
nite, a  interminabili  particolari,  a  ostacoli  speciali  e  di 
mille  generi  senza  poter  rioorrere  a  regole  generali,  e  pur 
costretto  a  spendervi  tanta  somma  di  attenzione  e  di  forze, 
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ohe  basterebbe  a  gettar  la  basi  d' un  edificio  immortale. 
Ti  conviene  &r  guerra  minata,  eterna ,  individuale  a  molti 
abusi  mtrodotti  nelle  aro  mi  Distrazioni,  e  sei  modi  gover- 
natiTi,  e  riuascente  sempi-e  sotto  altre  forme,  senza  tron- 
carli tutti,  e  d  un  colpo,  alla  sorgente.  \i  conviene  illu- 
dere 1  popoli  :i  stiraars!  liberi  senza  fondar  liberti ,  far 
sentire  gli  effetti  senza  dar  vicrore  di  letrije  alle  cause  , 
seioj^diere  insuiuiiia  il  problema  difhcile  di  appoggiarsi  so- 
vra tuttt;  i|Uiuite  le  molle  sociali,  di  giovarsi  d'ognuna  di 
esse,  dì  i^ani-iTiraWe  a  uno  scopo  senza  che  alcuna  pre- 
pondon  un  .'^ul  momento  sull'altra,  senza  ohe  alcuna  ac- 
quisti attività  per  sè  stessa,  e  cOBOienza  d'attività. 

E  tutto  questo  perohò?  perche  nn  incidente  non  pre- 
veduto, una  imprudenza,  un  grido  proferito  da  un'anit  a 
fervida  e  intraprendente  vi  seonvolga  1  editizio,  che  avrete 
penosain(!nto  innalzalo  ^  pcrcb''  un  colpo  di  fucile  tirato 
imi   li    (  I    li       'I  11  ^'l     uMun  vostri  pro- 

getti, precipnaiido  in  cosa  c  iiu:niiii  a  eircoatauze  vio- 
lenti, a  condizioni  di  rapidità  incalcolabile?  bire,  il  tempo 
mancò  a  Bonaparte.  Chi  pub  afferrare  il  tempo  ed  Im- 
porgli; Tien  dielro  a  mei  Questa  vostra.  Sire  ,  è  opera 
di  pace;  e  v  e  potenza  umana  o  divma  in  Enropa,  che 
poiiaa  oggimai  decretar  paae  d'un  anno,  d'no  mese,  d'un 
giorno  solo? 

Sire,  non  vi  lasciate  illudere  dai  cortigiani.  Essi  vi 
dipingeranno  lo  stato  queto  al  di  dentro,  sicuro  al  di  fuori. 
Essi  mentono  al  re;  voi  passeggiate  sopra  ur.  vulcano, 
(guardatevi  intorno  ;  scendete  nel  vostro  cuore.  Voi  non 
potete  Aliar  nel  presente;  voi  siete  incerto  dell'avvenire. 
"Voi  avete  a  temei'  di  tutto  e  ila-  lutti;  non  avete  spe- 
ranza ohe  iu  voi  medesimo;  non  polete  aver  saluJe  che 
in  una  forza  Qsica  e  murale  dipendente  dall'opinione. 

Or,  come  conquisterete  voi  l'opinioneì  Come  farete 
à.  non  cononlcare  il  popolo  innalzando  d'un  grAdò  l'arìsto- 
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orsziai  e  non  irritare  l'oi^of^lio  dell'arìstocrana  meeoolandD 
il  popolo  ne'  auoi  ranghi,  e  ne'  suoi  favorì?  Come  farete  a 
sradioaro  gli  abusi,  e  a  non  orearTÌ  nemici  implacabili  tutti 
coloro,  e  aon  molti,  che  ingrassano  negli  abuai?  Sperate 
compensar  l'odio  loro  coll'amore  delle  moltitudini?  —  Gli 
amori  delle  moltiiiidini  sono  l)re\'i  e  mutabili,  quando  non 
pDggian  BOprii  r^iinli'lK'  cu;';!  ili  Heterminafo  e  di  certo,  che 
■vegU  perenne  allii  lin'o  rnic.l\,  che  parli  ai  loro  sensi  ogni 
giorno.  Le  moltitudini  vi  applaudiranno  un  momento ,  e 
nel  secondo  grideranno  contro  di  voi,  perchè,  in  fatto  di 
riibrme,  l'universale  ha  nome  di  sapiente  gìastìzia,  il  par- 
ticolare ha  nome  e  carattere  di  arbilrario;  perchè  i  mu- 
tamenti, le  riduzioni ,  le  destituzioni  d'impiegati  prevari- 
oatori  che  sotto  libere  lefjgi  arridono  al  popolo,  assumono 
apparenza  di  parzinlità  e  di  capriccio  ogni  qual  volta  man- 
cano al  popolo  le  sole  vie  di  verifieaziooc  ,  nonne  eerte 
invari.ibili  di  giudizio  a'  casi  particolari  ,  e  pubblicità  di 
processo. 

Sire,  i  governi  camminano  sui  principi,  non  sulle  ec- 
cezioni. 

Non  Vè  esistenza  senza  un  modo  certo  d'esistenza. 
Non  v'è  sistema  durevole,  ae  non  poggia  sopra  una  serie 
d'idee  ordinate,  e  vincolate  l'una  all'altra,  atte  a  ridursi  a 
dichiarazione.  In  altri  termini,  i  governi  nu  tempo  posa^ 
vano  sopra  una  volontii  disordinata,  aiutata  da  una  cieca 
potenza,  ora  vivono  di  loL'icrt. 

in  Italia,  come  in  oiìqì  -  ou^yad.u  rin;  non  s,-,,  vx.  eura  di 
libertà  consacrata  da  istituzioni.  Una  gente  fredda,  calco- 
latrice e  pauroso,  per  avarizia,  d'ogni  rapido  mutamento, 
ohe  ama  sovra  ogni  altra  cosa  la  pace,  fosse  anche  pane 
di  cimitero.  Ne  avrete  il  voto  alla  timida  e  lenta  carriera 
che  forse  imprendete.  Ma,  Sire,  è  voto  che  non  pesa  nella 
bQanda  dello  Stato;  voto  atérile,  nudo,  impotente  all'azionò. 
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-È  dftBse  inerte  per  calcolo  e  per  aliitndìae;  non  ha  dot- 
trine e  non  s'adopera  a  sostenerle;  non  compie  rìvoluzioni, 
ma  non  le  strugge,  non  contende  con  esse.  Voi  ne  avrete 
]odi  ed  adulazioni,  finché  le  lodi  non  fruttan  pericoli:  ma 
nè  sacrifici  nè  devozione  a  fronte  di  una  potenza  contraria. 
Una  1)aiidiei'a  die  sventoli  all'aure,  un  grido  che  intimi; 
pronvìiriiiie:  riti  none  meco  è  contro  di  me;  e  qnesta  gente 
si  rltL'ari'^'t  dall'arena  ad  aspettare  il  nome  che  la  fortona 
saluterà  vincitore.  ' 

Sire!  da  gente  si  fìitta  non  pende  il  destino  della  cosa 
pabblica.  Il  nerbo  della  societft,  l'azione,  l'opera,  la  po- 
tenza vera  sta  altrove  ;  nel  genio  che  pensa  e  dirige,  nella 
gioventù  che  interpreta  il  pensiero  e  lo  commette  all'azione, 
nella  plebe  obe  rovina  gli  ostacoli  che  si  attraversano. 

Il  genio,  Sire,  è  scintilla  di  Dio ,  indipendente  e  fe- 
condo com'esso;  nè  m  vende,  nè  si  stringo  a  Iniìiviihii,  ma 
provveile  alle  razza,  e  interpreta  la  nadirri.  I.a  !.'niVi']itù  è 
bollente  per  istinto,  irrequieta  per  aliliond^ni?:!  ilj  vi(^,  co- 
stante ne' propositi  per  vigoie  di  ki-ti*:(?ìoiiì  ,  -preKxafvice 
della  morte  por  difetto  di  calcolo.  La  pli'lji"  tinnii  Un  ante 
per  abito,  malcontenta  per  raisE^i  ui.  oiiiii|i(jLL'ijti'  jifr  numero. 

Or,  genio,  gioventù  e  plebe  stanno  contro  di  voi,  non 
s'acquetano  a  poche  concessioni,  dono  d'uomo,  a  cui  niona 
legge  vieta  rivocarlo  il  dì  dopo;  non  s'appagano  di  riforme 
che  fruttano  ricchezza  o  potenza  all'individuo  chelepro- 
move;  bensì  voglion  riformo  che  fruttino  tutto  alla  nazione 
e  nuli"  altro  che  amore  a  ohi  le  propone.  Vogliono  ricono- 
scimento dei  diritti  dell' umanità  manomessi  ad  arbìtrio  per 
tanti  secoli;  vogliono  uno  stato  ordinato  per  essi  e  con 
eK3Ì;»uno  stato  la  eui  forma  corrisponda  ai  liisna-ni  vi\  ai 
voti  sviluppati  dal  tempo;  vogliono  leggi,  vogliono  libertà. 
Il  genio  ne  iia  letto  da  gran  tempo  il  precetto  nella  na- 
tura delle  cose  e  nei  principi  di  universale  progresso  svi- 
luppati nella  storia  coi  fatfj  :  la  gioventù  nel  proprio  cuore, 
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nella  coscienza  di  facoltà,  che  la  tirannide  condanna  a  gia- 
cersi inoperose,  nella  maestà  degli  esempli,  sulla  tomba  dei 
padri  :  la  plebe  nella  parola  de'  buoni,  nelle  memorie,  nel- 
r  istinto  potente  che  la  suscita  a  moto,  nella  propria  tii- 
stissima  condizione,  e  incerto  suo  iiitioio  sguso,  davanti  a 
cui  impallidisce  sovente  l'intelletto  de)  savio. 

Vogliono  libertà,  indipendenza  ed  unione.  Poiché  il 
grido  del  1789  ha  rotto  il  sonno  de'  popoli,  hanno  ricercato 
i  titoli  co'  quali  potevano  presentarsi  alla  grande  famiglia 
europea,  e  non  hanno  troyato  che  ceppi;  divisi,  oppressi, 
smemlirt^fi,  non  baa  nome,  nè  patria  ;  hanno  inteso  lo  stra- 
niero a  chiamarli  iloti  delle  nasiani,  l'uomo  libera  a  escla- 
mare visitando  le  loro  contrade:  non  è  che  polvere!  Han 
bevuto  intero  il  calice  amaro  della  scbiavitii  ;  han  giurato  di 
non  ricominciarlo. 

Vogliono  libertà,  indipendenza  ed  unione;  e  le  avranno, 
perchè  ban  fermo  di  averle.  Dieci  secoli  di  servaggio  pesa- 
vano  sulle  lor  teste  e  non  bau  disperato.  Han  guardato  in- 
dietro ne'  tempi  che  furono,  hanno  rimescolata  la  polvere 
delle  sepolture,  e  ne  hanno  dissotterrato  memorie  di  gran- 
dezza da  lungo  tempo  obbliate,  memorie  d'antiche  imprescr 
di  leghe  terribili,  alle  quali  mancò  cbe  costanza.  I  bandi  di 
fliovanni  d'Austria  e  di  Nugent,  le  bandiere  di  Bentìnlt, 
1S09  e  1814.  insegnarono  ad  essi  il  sentimento  della  lora 
potenza.  Poi  \\  cannone  di  Parigi,  di  Brusselle,  e  di  Var- 
savia ha  mostrato  che  i|Uesla  ò  potenna  invincibile.  Ora  ad 
un  popolo  ebe  lia  lede  o  polciiKa  clic  cosa  manca  per  ri- 
generarsi fuorclie  1  occasione  '. 

E  pensati!  voi  che  poche  concessioni  addormentino  i 
popoli,  0  non  piuttosto  ch'esse  svelino  la  debolezza  (lei 
dominatori?  Pensate  che  rìmovano  per  lungo  tempo  quel- 
l'occasione, o  non  piuttosto  l'affrettino?  Siete  cinto  da 
intte  parti  di  paesi  italiani,  oba  anelano  al  momento  dì 
ritentare  le  vie  fallite  una  volta  per  inesperienza  di  cose,  per 
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trttdunenio  straniero;  e  sperate  ohe  in  anchine  occasioni?  Po- 
nete ch'essi  afferrino  il  tempo  ;  e,  o  le  armi  tedesche  non  ver- 
ranno a  oomhatterii  e  il  contatto  <ii  terre  libere  sommoverà  i 
vostri  sudditi,  0  veiranno,  e  chi  vi  assicuva  che  i  fratelli 
contempleranno  inerii  di.v  volte  la  ruina  de'  lo™  fratelli? 

Sire  !  le  vostre  for^e  si  logoreranno  in  una  lunga  e 
p<fflosa  guerra  contro  la  vostra- situazione;  ina  non  farete 
retrocedere  il  secolo,  non  ispegnerete  un  partito,  ohe  niuna 
cosa  a!  mondo  pu6  spegnere.  Trascinandovi  tra  l'odio  e 
l'eatusiasmo,  procederete  in  mezzo  all'universale  freddezza, 
noioso  agli  uni  come  riformatore  imprudente,  sospetto  agli 
altri  oorae  perfidamente  politico;  e  gli  uni  e  gli  altri  vi 
aoossuamio  di  debolaaoi;  accusa  mortale  ai  re,  che  non 
pQBson  vivere  se  non  di  potenza  o  d'amore.  Ogni  conces- 
sione dà  campo  all'opre,  speranza  di  meglio,  coscienza 
delle  proprie  forze  e  del  proprio  diritto.  Il  popolo  si  av- 
Tuza  a  vedersi  esaudito,  e  la  espressione  dei  l)isogni  e 
■àti  desiùeri  si  fa  piti  imperiosa  ogni  giorno.  Intanto  gli 
nomini  della  libertà  spiano  lo  circostanze,  protìttano  d'o- 
gm  errore,  di  ogni  incertezza  a  screditarvi  nelle  moltitu- 
■dini  e  trarvi  a  parliti  estremi.  Lasciateli  fare,  voi  siete 
perduto.  Opponetevi;  siete  tiranno,  e  tiranno  tanto  più 
iqsresoioso  ed  esoso,  quanto  più  le  prime  concessioni  pre- 
salvano  a' cittadini  moderaeione.' A  qualnn^ne  via  vi  at- 
teniate,  vi  concitate  addosso  l' ira  o  il  disprezzo ,  perchè 
non  potete  concedere  piii  elio  non  von-este,  senza  debo- 
leaza,  ne  retrocedere  senza  delitto;  perchè  o  v'abbando- 
nate al  torrente,  e  smarrite  lo  scopo,  senza  neppur  rac- 
cogUere  il  merito  dell'iniziativa;  o  tentate  arrestarlo,  e 
Dio  ha  dato  il  moto  .alle  uose,  ma  uè  Dio  sfcssn  potrebtie 
l'orse  sospenderlo.  Davanti  alle  esigenze  ed  ai  pericoli, 
nella  impossibilità  di  adottare  determinazioni  energiche  e 
decisive,  voi  siete  forzato  a  ordinare  una.  lotta  coperta 
ccaitro  l'opere  vostre,  contro  le  speranze  suscitate  da  voi; 
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ritorre  coll'iu-te  ciò  che  avute  dato  con  vigore  dì  volontà; 
contooderc  lo  coiisegueoze  dei  prÌDi^'ip!  sanciti  tacitainente 
ne'  primi  giorni  del  regno  vostro.  Ed  è  sistema  in  cui  ri- 
caddero ne  cessarla  ili  e  lite  i  re  ogni  qua!  volta  non  seppero 
esser  tiranai,  nò  liberatori;  ma  fruttò  sciagure  irrepara-. 
bili  a  tutti,  esilio  ad  alcuni;  —  a  due  il  patibolo. 

E  allora,  qiuando  minacciato  da  ogni  parta  e  spaven-  ' 
tato  dall'isolamento,  in  ouÌ  y'ha  messo  una  politica  ìnoerta, 
vorrete  Galvarvi  e  null'altro,  .cerolierete  voi  m  rifuggo  noi-  - 
l'aiuto  straniero?  Invoglerete  le  l)aìonette  ted^che  a ptut- 
tellarvi-il  trono  vaciUanfe!  Fatelo;  giurate  sommesBionQ 
ad  un  nemico  che  avete  sul  principio  sprezzato;  -fatevi 
Eohiavo  dell'estero;  ma  badate,  Sire!  non  tutte  le  provincie 
italiane  son  prive  di  mezzi  per  difendersi  dalle  iiggressioni, 
come  le  popol^.^ioni  della  Romagna;  non  tutte  le  occa- 
sioni  troveranno  i!  po;:olo  inerte,  e  sviato  da'  preparativi 
di  guerra  pcf  fi'de  oiecii  In  un  principio  che  i  governi 
han  mille  volli?  vinhito;  bailat.?  che  i  pupoli  imparano  più 
da, una  sconfitta,  che  non  i  re  dal  trionfo;  badate  che 
quando  la  lotta  è  da  nazioni  ad  eserciti,  due  vittorie  non 
bastano  ad  assicurare  la  terza. 

O  forse  cerclierete  una  condizione  -  di  vita  ne' trattati 
ehs  avrete  stretti  colla  Francia?  Sire,  un'ora  crea  i  patti,  - 
un'oi'a  li  rompe,  dacché  frn  i  calcoli  iliplomatici  e  le  ri- 
sultanze, fra  i  trattati  e  la  loro  durata  si  è  frapposto  gi- 
gante l'arbitrio  d'un  terzo  clonionto  soci:ilt',  ohe  giacque  . 
inerty  per  nu.ki  secoli,  contro  il  quale  le  alleanze,  le  con- 
vinzioni hanno  perjuta  ogni  realiii,  di  vigore.  Stringetevi 
a  lega  cogli  uomini  che  governano  oggi  la  Francia;  ehi 
vi  assicura  che  l'intervento  pigolare,  non  rovescerà  que- 
gli nomini ,  e  la  vostra  sienrezza  con  essi  ì  Credete  voi 
che  i  cadaveri  di  dieci  mila  martìri  non  abbiano  a  ser- 
vire ohe  a  sorreggere  lo  sgabello  di  sette  ministri}  Il 
mimstro  Periér,  Sire,  ha  stretto  un  patto  coll'infamia,  non 
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coli  eternità.  Ma  la  nazione  francese  non  ha  segnato  quel 
patto  i^la  nazione  frnncese  lia  suggellato  col  profmaan- 
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gae  l'aUeanEa  de'  popoli.  Iddio  creò  id  sei  giorni  1~  uni- 
verso fisico  ;  la  Francia  in  tre  ha  ereato  l'universo  mo- 
rale. Come  Dio,  essa  s  «  riposata  e  riposa  perche  i  im- 
mensa azione  esaurisce  per  un  tempo  le  forze  ;  ma  ere- 


■ioie  Toi  elle  il  leone  sia  spento  perchè  non  n'  udite  il 
ruggito;  attendete  un  mese,  e  l'udrete;  attendete  un  anno, 
e  le  associazioni  che  or  pasBano  inosservate  avranno  ge- 
nerata ta  grande  federazione  nazionale  :  le  societii  popo- 
lari che  or  procedono  mute,  formeranno  la  laontagna  del 
secolo  decimo  nono:  la  Francia  avrà  avuta  il  suo  10  ago- 
Rio.  I:a  l'ivoluzione  francese.  Sire,  non  >)  elio  incomin- 
ciata. Dal  terrore,  e  da  Napoleone  m  fuori,  la  rivoluzione 
del  18^0  u  destinata  a  riprodurre,  su  basi  più  iarghe  . 
tutti  1  periodi  di  quella  del  1789. 

Sire  !  a  voler  vivere  una  vita  potente  e  sicura,  voi 
dovete  edificare,  anziché  sul  presente,  sull  avvenire:  e 
luvvenire  è  prima  d  ogni  altra  cosa  la  guerra.  Or  sapete 
VOI.  che  oos  è  per  la  Francia  la  guerra:  li  sucrra  di  pro- 
paganda, guerra  altamente  rivoluzionaria,  crncrra  europea. 
lunÉ;a,  feroce  :  suerra  ile  due  principi  che  da  sei^oli  si 
conieuiloiio  1  iiriivi-rso  ;  non  v  Ljiu'rrfi  iin.-^Mii.ii'  per  la 
F  in  1  ri  alle 

passioni  delie  moltitudini,  ove  non  s  alimenu  il  uno  sIbmio  . 
Domnnicato  ai  trentadue  milioni  che  la  compongono.  Non 
v'è  slancio  possibile  per  la  Francia  se  non  si  nnnov«l- 
lano  gli  Domini,  i  sistemi  e  le  cose  :  se  non  si  commove 
la  gwveniu  eOlltt  glOna;  e  il  popoiO  COU  una  vasta  idea 
d'iaPBwneato  e  d'utile  gigantesrio.  Ma  la  gloria  de'gioveni 
sta  nel  ^do  che  i  loro  padri  liandirono  al  mondo  :  guerra 
ai  rel'lUm'là  e  pace  ai  popoli!  E  rincramento  che  piiò 
somnaoTere  la  nazione  '■.  ripopti>  nclbi  IViilL'lhinzfi  eolie 
nasioni  confinanti,  neirunità  d'intereH^^i  collof^la  su  basi 
perpetue,  nel  predominio  politico  consecrato  dalla  vittoria 
e  dalla  riconoscenza  dei  bene&et  prestati.  Quindi  la  ne- 
cessità di  chiamare  il  popolo  e  la  gioventb.  ad  una  parte 
pìii  attiva,  nella  somma  delle  cose  ;  qnindi  inevitahilmente 
un  ritorno,  se  non  alle  forme,  almeno  allo  spirito  repub- 
blicano. E  quando  spìnti  dall'impulso  di  di^aione  ine- 


pente  allo  spirito  repubblicano;  costretti  dal  prapotenta 
interesse  di  guerra,  gli  eserciti  francesi  Tarc^heronno  l'Alpi 
od  il  Reno  ;  quando  lo  stendardo  tricolore  s'affaccerà  alte 
vostre  contrade  promettendo  rapida  e  intera  quella  libertà 
che  Toì  avrete  lasciato  intravvedere  soltanto  da  lungi , 
ohe  ferete  voi  Sire?  Darete  voi  allora  come  dono  regale 
ciò  ohe  i  popoli  insorti  potranno  ritorvi  coli' armi  ?  0  con- 
dnrrete  gli  schiavi  a  combatter  co'popoli  ,  colla  Francia, 
■e  col  secolo?  Sire!  guardate  al  1798:  e  la  libertà  era 
allora  in  Italia  opinione  d'  individui  ;  ora  è  passione  di 
moltitudini;  la  libertà  sorgeva  nuova  a  tutti,  incognita 
a  molti,  sospetta  a  quanti  nati ,  educati  sotto  condizioni 
'  oontrarìe,  abborrivano  da  un  mutamento,  a  cui  non  po- 
tevano, nè  sapevano  paHeoipare  :  ora  è  sospiro  di  mezzo 
secolo,  idea  famigliare,  crescìnta,  radicata  negli  animi  per 
studi,  per  educazione  patema,  e  memorie  dei  primi  anni- 
pensiero  rinfiammato  dalla  vendetta,  santificato  dal  mar- 
tirio di  mille  forti,  dal  gemito  di  mille  madri. 

Riassumete,  Sire!  voi  siete  a  tale,  che  il  sistema 
del  teri-ori-  vi  iicciiie,  dichiarandovi  infame  ;  ed  il  sistema 
delle  cuaccsKÌoni  v'uccide,  svelandovi  debole  ;  siete  a  tale, 
che  non  potete  durare  esecrato,  nè  cader  grande. 

Sire  I  sono  queste  le  sole  vie  che  vi  avanzano  ? 
Siete  voi  tale  da  non  poter  mietere  che  1'  odio  o  il  di- 
sprezzo ì  * 

E'  v'ha  una  terza  via ,  Sire,  che  conduce  alla  vera 
potenza  e  all'immortalità  della  gloria.  V'ha  un  terzo  al- 
leato più  sicuro  e  più  forte  per  voi  che  non  sono  1'  An- 
stria  e  la  Francia.  E  v'  ha  una  corona  più  brillante  e 
sublimi^  che  non  è  quella  del  Piemonfe.  una  corona  che 
non  aspetta  se  non  l'uomo  abbastanza  ardito  per  conce- 
pire il  pensiero  di  cingerlo,  abbastanza  fermo  per  conse- 
crarsi  tutto  alla  esecuzione  di  siffatto  pensierio,  abbastanza 
virtuoso  per  non  insoizaniA  Io  spIeadOT»  con  intenzioni 
di  bassa  tirannide. 
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Sii-e  !  non  avete  mai  Cacciato  uno  sguardo ,  uno  di 
quegli  sguardi  d'aquila,  che  rivelano  nn  mondo,  sa  que- 
sta Italia,  bella  del  sorriso  della  natura,  incoronata  da 
venti  secoli  di  memorie  sublimi,  patria  del  genio,  potente 
per  mezzi  infiniti,  ai  quali  non  manca  che  unione,  recinta 
di  tah  difese  che  un  forte  volere  e  pochi  petti  animosi 
basterebbe  a  prote^'gerl:t  d.iil' insulto  straniero  '.  E  non 
avete  mai  detto  :  la  ò  crealji  a  grandi  destini  ?  non  avete 
contemplato  mai  quel  popolo  che  la  ricopre  ,  splendido 
tuttavia  malgrado  1'  ombra  che  il  Bervaggio  stende  salta 
sua  testEi,  grande  per  istinto  di  vite,  per  luce  d'intelletto, 
per  energia  di  passioni,  feroci  o  stolte,  poiché  i  temi>i 
contendono  l'aUre,  ma  ohe  sono  por  elementi  dai  quali 
si  creano  le  nazioni-,  grande  davvero,  poiché  la  soiagora 
non  ha  potuto  abbatterlo  e  togliergli  la  speranza?  -Non 
v'e  sorto  dentro  un  pensiero  :  traggi,  come  Dio  dal  caos, 
un  mondo  da  questi  elementi  dispersi  ;  riunisci  le  mem- 
bra sparte  e  pronuncia:  È  mia  lidia  e  (dice;  tu  sarù 
grande  siccome  è  Dio  creatore  e  venti  milioni  d'  uomini 
sclameranno:  Dio  è  nel  cielo  e  Carlo  Alberto  sulla  terra? 

Sire  !  voi  la  nutriste  cotesta  idea  '.  il  sangue  vi  fer- 
mentò nelle  vene,  quando  essa  vi  si  affaccia  raggiante  di 
vaste  speranze  e  di  gbria  ;  voi  divoraste  i  sonni  di  molte 
notti  dietro  a  quell'unica  idea  ;  voi  vi  &ceste  cospiratore 
per  essa.  Tiì  badate  a  non  arrtissirne.  Sire  !  Non  v'à  car- 
riera pi&  santa  al  mondo  di  quella  del  cospiratore  che  si 
costituisca  vindice  dell'umanità,  interprete  delle  leggi  eteme 
della  natura.  I  tempi  allora  furono  avversi  ;  ma  perchè 
dieci  anni  e  una  corona  precaria  avrebbero  distrutto  il 
pensiero  della  vostra  gioventù,  il  sogno  delle  vostre  notti  ? 
Dieci  anni  e  una  corona  avrebbero  ricacciata  nel  fango 
l'anima  che  passeggiava  sui  re  dell'Europa?  Onta  a  voi! 
La  posterità  pedona  ogni  cosa  a  un  re  fnorobè  la  viltà  ; 
e  che  cosa  &  l'uomo  che  pub  esser  grande  enonè?  Quel' 
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concetto  ,  Sire,  è  pur  sempre  ^1  maggior  titolo  ,  l' unico 

forse,  che  voi  abbiate  alla  stima  degli  nomini  italiani  ;  e  voi 
rinneghereste  l;i  parte  che  aveste  in  esso?  Tutta  l'Italia 
Bon  Sftrelibe  che  ilhisa  ?  E  mentre  ognuno  crede  che  Carlo 
Alberto  ambisce  d'essere  da  più  degli  altri  uomini ,  non 
avrebbe  egli  ambito  che  pochi  aiiTii  di  trono  prima  del 
tempo?  Per  Dio,  Sire,  che  i  dominatori  de'piipoii  abbiano 
ad  esser  diseredati  dalla  natura  di  tutte  qunnte  le  gene- 
neroae  passioni?  Che  un  cuore  di  re  non  abbia  a  battere 
mai  per  quanto  fa  battere  i  cuori  delle  migliaia  ?  Che  il 
sole  d'Italia  non  abbia  a  fecondare  di  affetti  magnanimi 
che  petti  di  cittadini!  Che  i  tiranni  stranieri  abbiano  soli 
acoarezzata  per  secoli  quest'idea  e  l'accarezzino  tuttavia, 
tm  principe  italiano  non  mai  ! 

Sire!  ss  veramente  l'anima  vostra  è  morta  a' fòrtì 
pensieri,  se  non  avete,  regnando;,  altro  scopo  che  di  tra- 
scinarvi nel  cerchio  meschino  de'  re  che  vi  han  preca- 
duto, se  avete  anima  di  vassallo,  allora  rimanetevi;  cur- 
vate il  collo  sotto  il  bastone  te.des^io  e  siate  tiranno;  ma 
tiranno  vero  perchè  im  sol  passo  che  accenniate  di  mo- 
vere al  di  là  dell'ormi!  segnata,  vi  fa  nemica  tiueil' Austria 
che  voi  temete.  L'Austriaco  diffida  di  voi;  ma  cacciategli 
ai  piedi  dieci,  venti  teste  dì  vìttime;  aggravate  le  catene 
sugli  altri;  pagategli  colla  sommissio&e  illimitata,  il  di- 
sprezzo, di  che  dieci  anni  addietro  vi  abbeverò!  Forse  il 
tiranno  d'Italia  dimenticherà  che  avete  congiurato  contro 
di  lui:  forse  concederà  che  gli  serbiate  per  alcuni  anni 
la  conquista,  ch'ei  medita  dal  1814  in  poi. 

Che  se  leggendo  queste  parole,  vi  trascorre  1'  anima 
a  quei  momenti,  nei  quali  osaste  guardare  oltre  la  signo- 
ria di  un  fendo  tedesco;  se  vi  sentite  sorger  dentro  una 
voce  che  grida:  (u  eri  Ttato  a  qualche  cosa  di  grande;  ohi 
segnitela  qaella  voce;  è  la  voce  del  genio;  è  la  vooedd 
tempo  die  v'offire  il  sdo  braooio  a  salire  di  secolo  in  se- 
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nolo  all'efermt&;  è  U  voce^di  tntta  Italia,  che  non  aspetta 
ss  non  nna  parola,  una  sola  parola  per  farsi  voatra. 
Proferitela  qnesta  parolai 

L'Austria  tì  minaccia  i  domict,  minaccia  Italia  intera 
eolle  pretese,  colle  congiare,  e  cogli  eserciti  accumulati  ; 
a  ingoiarvi  essa  non  attende  che  una  occasione. 

La  Francia  vi  minaccia  ooU'energia  delle  molfitudini, 
colla  diffusione  dei  principi,  coÌl' azione  delle  sue  società, 
colla  necessità  prepotente  che,  spingendola  un  di  o  l'altro 
(dia  gaerra,  la  0B(rcier&  nel  bivio,  o  di  perire  o  di  ecci- 
tare ì  popoli  alle  insnrreòoni,  ed  appoggiarle  eoli'  amiL 

L'Italia  TÌ  minaccia  col  furore  di  libertà  ohe  la  in- 
veste, col  grido  delle  infinite  vittime,  ooll'ira  delle  pro- 
messe tradite,  colle  asaodainoni  segrete  che  bui  due  volte 
tentata  la  libertà  della  patria,  che  proseguono  all'ombra, 
ohe  nessuna  forza  può  spegnere. 

Sire!  respingete  l'Austria.  —  lasciate  addietro  la 
Francia,  —  stringetevi  a  lega  l'Italia. 

Ponetevi  a  testa,  della  nazione  e  scrìvete  sulla  vo- 
stra bandiera:  Unioìie,  lÀòertà,  IncUpmdema !  PiocÌBana.te 
la  santità  dei  pensiero!  Diddaratevi  vìndice,  interpreta 
de' diritti  popolari,  rigeneratore  di  tutta  l'Italia!  Liberate 
l'Italia  dai  barbari!  Edificate  l'arvenirel  Bate  il  vostro 
.nome  ad  un  secolo  1  Incominciate  un'Era  da  voi!  Siate  il 
I^apoleone  della  libertà  italiana!  L'umanità  tutta  intera 
ha  pronunciato  ì  re  non  mi  appartengono:  la  storia  ha 
consecrato  questa  sentenza  coi  fatti.  Date  una  mentita  alla 
fltoria  e  all'umanità;  costrìngetela  a  scrivere  sotto  i  nomi 
di  'Washington,  e  di  Kosoinsico,  nati  cittadini:  v' è  un 
nome  più  grande  di  quesU;  vi  fu  un  trono  eretto  da  venti 
miUani  di  ttommt  liberi  che  scrissero  sttOa  base:  A  Carlo 
Alberto  nato  re  l'Italia  rinata  per  Ini! 

Sirei  La  impresa  può  riescir  ^gantesca  per  nomini 
che  non  conoscono  calcolo  se  non  di  forze  numeriche, 
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per  uomini  che,  a  matar  gl'imperi,  non  sanno  alir&  via, 
che  quella  di  negoziati  «  d'ambascerìe,  à  via  di  trionf» 

sicuro,  se  voi  sapete  comprendere  tutta  intera  la  posi- 
zione vostra,  convincervi  fortemente  d'esser  conseorato  ad 
un'  alta  missione,  procedere  per  determinazioni  franche, 
decise  ed  energiche.  L'opinione.  Sire,  ù  potenza  che  equi- 
libra tutte  le  altre.  Le  grandi  cose  non  si  compiono  coi 
protocolh,  belisi  indovinando  il  proprio  secolo.  Il  segreto 
della  potenza  è  nella  volontà.  Scegliete  una  via,  clic  con- 
cordi col  pensiero  della  nasione,  mantenetevi  in  quella  inal- 
terabilmente; siate  fermo;  e  cogliete  il  tempo:  voi  avete 
la  vittoria  in  pugno. 

.  I  Polacchi,  Sire,  hanno  insegnato  al  mondo  la  po- 
tenza d'nn  popolo  cba  combatte  per  l'esistenEa  politioa  e 
la  libertà.  Suscitate  l'entusiasmo  e  anche  i  sudditi  vostri 
diverranno  Polacchi.  Cacciate  Ìl  guanto  all'  Austriaco,  e 
il  nome  d'Italia  farà  prodigi.  Fate  un  :ippello  a  quanto 
di  generoso  e  di  grande  è  nella  cuntrada.  Unii  gioventù 
ardente,  animosa,  sollecitata  da  due  passioni  onnipotenti, 
l'odio  e  la  gloria,  non  vive  da  gran  tempo  che  in  un  solo 
pensiero,  non  anela  che  al  momento  di  tradurlo  in  azione: 
ehiamatela  all'  armi.  Ponete  i  cittadini  a  custodia  delle 
città,  delle  campagne,  delle  vostre  fortezze.  Liberato  in 
tal  guisa  Tesercito,  dategli  il  moto.  Rianite  intorno  a  voi 
tntti  coloro  ohe  il  suffragio  pubblico  ha  proclamati  grandi 
d' intelletto,  forti  di  coraggio  ;  incontaminati  d'avarizia  e 
di  basse  ambizioni.  Ispirate  la  confidenza  nelle  moltitu- 
dini, rimovendo  og^i  dubbiezza  intomo  alle  vo^^tre  inten- 
zioni, e  invocando  l'aiuto  di  tutti  gli  uomini  liberi. 

(ili  uomini  lilieri,  Sire,  in  Italia  son  molti,  hanno 
pur  potenza,  conf'ossateio  ,  di  farvi  tremare  sul  trono  ; 
hanno  potenza  di  rovesciare  tutti  quei  troni  che  non  s'ap- 
poggiano sulle  baionetta  straniere.  Cadd^o,  Sire,  ma  voi 
sapete  il  perchè:  caddero  traditi,  venduti,  perchè  lotta^ 


15S 


vano  coi  governi,  e  combattevaiiD  coli'  anni  de'  generosi, 
e  colla  innocenza  della  -virtù,  mentre  i  governi  pugnavano 
coU'oro.  cnllp  sedazioni,  colla  perfldia,  coll'artì  inique  del 
delitto  n;iw  oslo.  CJ;i(ldui'o  perolió  mancanti  di  capi  cha 
reggeHS(=n)  coli'  influenza  d' un  nome  l' impresa,  e  la 
facessero  iegittimìi  agli  occhi  tlel  volgo.  Or  che  sarebbe 
quando  tutti  gli  ostacoli  si  ll.l^^t!■;i^:^L■:■ll  (/ilcolati  ed  aperti, 
quando  essi  non  avessero  .i  'uiHraaLir  cui  potete,  bensì 
a  riunirsi  con  esso^  Che  sarebbe  quando  tutti  vi  ai  an- 
nodassero intomo,  quando  tutti  usassero  la  loro  influenza 
a  prò  vostro,  quando  tutti  vi  cacciassero  a'  piedi  le  loro 
vite  per  pagarvi  del  beneficio  d'  aver  creata  un'idea  su- 
blime, d'aver  somministrato  all'universo  un  nuovo  tipo  di 
grandezza,  la  virlii  sul  trono?  Sire!  a  quel  p^tto  noi  ci 
annoderemo  d'intorno  a  voi:  noi  vi  profferiremo  le  nostre 
vite:  noi  condurremo  sotto  le  vostre  bandiere  i  piccoli 
stati  d'  Italia.  DipiDgeremo  ai  nostri  fratelli  i  vantaggi 
che  nascono  dall'unione;  provocheremo  li;  svlmnerizioni 
nazionali,  i  doni  patriottici:  predicheremo  la  parola  che 
crea  gli  eserciti,  e  dissotterrate  le  ossa  de'  padri  scannati 
dallo  straniero,  condarremo  le  masse  alla  guerra 'contro 
i  barbari,  come  a  una  santa  crociata.  Uniteci,  Sire,  e  noi 
vinceremo,  perocché  noi  siam  di  quel  popolo,  che  Bona- 
parte  ricusava  di  unire  perchè  lo  temeva  conquistatore  di 
Francia  e  d'Europa. 

Questo  faremo,  ma  voi.  Sire,  non  ci  mancate  all'im- 
presa: nel  sapere  scegliere  il  momento  ò  riposata  la  somma 
delle  cose;  ed  ora  è  il  momento:  ora  che  la  Russia  spos- 
sata da  una  lotta  sanguinosa,  travagliata  negli  eserciti 
dalle  opmioni,  o  da'morbi  screditata  in  faccia  all'Europa 
ha  d'uopo  rifarsi  col  riposo  e  riordinarsi:  —  ora  che  la 
Prussia  è  agitata  da  terrori  di  sommosse  all'  interno,  e 
costretta  a  serbar  le  sue  forze  per  una  gii'iTr.  ohe  tu 
colpo  fli  fìicile  belgico  può  rompere  da .  un  momento  al- 

Oionpri  Uahou,  Ih».  19. 


l'altro:  —  Ora  che  1' Inshilterra  ò  condaniwta  e 
fi    1  fi  U      I  li 

p  p  1  i  11     f    !1  1  FI 

f  p  )     1     I       t      II  1  1 

gli  LTUerra:  ardite  triiardar  da  vicino  questo  cok 
posto  di  parti  eterogenee,  minato  in  Galiizia.  i 
gberia.  nella  Boemia,  nel  Tlrolo.  nella  CFerman 
non  è  forte  se  non  dell'inerzia,  e  perchè  altri 
G  d  f   1  It    I      It  h 

ta  1  T  ( 

L  m!    d  (  piti 


f  d  1  I  j  1  II 
lombarda  che  divorerà  i  suoi  Eomici.  come  a' tompi  di 
Federico  e  triplicherà  il  vostro  esercito!  Ma  sUte  forte 
e  deciso:  rinnegate  i  calcoli  diplomatici,  gl'  mirighì  dei 
gabinetti,  le  frodi  dd  patti.  La  salute,  per  voi.  uta  sulla 
punta  della  vostra  spada.  Snudatela  e  cacciatcno  la  guaina. 
Fate  un  patto  colla  morte  e  l'avrete  fatto  colla  vittoria. 

.  Sirei  e'  A'è  forza  il  ripeterlo:  Se  voi  non  fnle.  «Uri 
Ikranno  e  senza  voi.  e  contro  voi.  Non  vi  l.isdidc  illu- 
dere dal  plauso  popolare  che  b,i  K.iIiiTiitu  .1  punn)  -loj-no 
d  1      ir      gn  It      11  II  |l 

t         tip  I  11        11     1        I    I  1 

f     r     1       1  *     I         1  '  1     I  fi 

t  11  I  I  1     I     l  I     I  I 

spettazione:  il  fremito  ilei  furare  sottontrerà  ad  una  ffioia 
che  non  guarda  se  non  al  faturo.  Oggimai  la  causa  del 
dispotismo  è  perduta  in  Europa.  La  civiltà  è  troppo  ol-^ 
tre,  perohd'  l'insania  di  pochi  individui  possa  farla  retro- 
cedere. I  re  della  lega  lo  intendono,  ma  son  troppo  m 
fondo  per  poier  risalire.  Essi  lottano  disperatamente  col 
secolo,  e  il  secolo  li  affogherà.  Han  detto:  chi  nacque 


Digilized  by  GoOgIc 


firanno,  morrà  tiranno:  o  sU:  vissero  paurosi  e  colpevoli, 
moiranno  eaecratì  e  deietti.  Ma  voi,  Sire,  siete  vergine 
di  delitto  regale:  siete  degno  ancora  d'interpretare  il  vote 
del  secolo.  Davanti  al  Toto  del  secolo  che  la  grand'anima 

sua  intravvedeva,  impallidÌTa  Kapoleone  quando  il  dioiotfo 
bruma.io  lo  oostituivn  in  contrasto  colla  libertà  nella  sala 

de' ciniiiitìfento.  Fu  l'unica  voìin  che  Napoleone  irapallidl: 
ma  podii  nnjii  dopo  ejrli  commentava  dolorosamente  nel- 
l'isola di  Sant'  Klena  quel  pallore  proferendo  le  memo- 
rande parole:  j'ai  heurtè  les  idées  >!ì''tI,\  ri  j'/'i  luut 
perdu. 

Sire!  per  qnanto  v' è  di  più  sawo,  fate  senno  di 
quelle  parole.  Volete  voi  morìr  tutto,  e  vilmente!  La 
fama  ha  narrato  che  nel  1821  uno  schiavo  tedesco  in- 
sultò al  principe  Carlo  Alberto  fuggiasco,  salutandolo  re 
é^Itaìia.  Quell'onta,  Sire,  vuol  sangue.  Spargetelo  in  nome 
di  Dio,  e  lo  sohemo  amaro  rìpiomhi  sulla  testa  de'nostri 
oppressori.  Prendete  quella  corona,  essa  è  vostra,  purché 
vogliate. 

Attenitoto  le  solenni  promesse.  —  f'onquis(n.te  l'a- 
more de'  milioni.  Tra  l'inno  dei  forti,  c  del  liberi,  ed  il 
gemito  degli  schiavi,  scegliete  il  primo.  Lil)crate  l' Italia 
dù  barbari  e  vivete  eterno  ! 

Afferrate  il  momento. 

Un'altro  momento;  e  non  sarete  più  in  tempo.  Ram- 
mentate la  lettera  di  Flores-E strada  a  re  Ferdinando  ; 
rammentate  quella  di  Potter  a  Guglielmo  di  Nassau! 

Sire!  io  v'ho  detto  la  verità.  Gli  uomini  liberi  aspet- 
tano la  vostra  risposta  nei  fatti.  Qualunque  essa  sia,  te- 
nete fermo  che  la  posterìtà  proclamerà  in  voi  —  il  Primo 
tra  gli  nomini,  o  l'Ultimo  de'  Tiranni  Italiani.  Scegliete! 
1831. 

Un  Italiano. 
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La  lettera,  pubblicata  in  Marsiglia  entrò  in  Italia  in 
piocol  numero  di  esemplari  indirizzati,  dacché  io  non  aveva 
allora  altri  modi,  in  via  epistolare  e  per  posta  a  uomini 
eh'io  non  oonosoeva  se  non  di  nome,  in  dìrerse  città  dello 
Stato  Sardo.  La  violazione  dells  lettere  non  v'era  anoora, 
ooma  fli  poi,  ridotta  a  sistema.  Ma  tre  o  quattro  ristampa 
clandestine  la  diffusero  poco  dopo  per  ogni  dove.  Il  re 
l'ebbe  e  la  lesse. 


Non  senza  gravi  ragioni  abbiamo  riportata  la  lunga 
lettera  di  Mazzini  a  Carlo  Alberto.  Costituisce  easa  un 
documento  prezioso  della  storia  del  risorgimento  italiano. 
Chi,  innanzi  dì  Mazzini  parlò  con  voce  ù  franca  e  pos- 
sente di  libertà,  e  d'unità  d'Italia?  Per  ben  comprendere 
il  valore  storico  del  documento  sopra  recato,  1'  arditezza 
dell'atto,  l'importanza  delle  idee  espresse,  diremo  anche, 
la  novità  dei  prìncipi  sviluppati,  e  senza  dubbio  a  ben 
interpretare,  fa  d'uopo  esaminare  lo  stato  del  pensiero  ita- 
liano ne'  suoi  rapporti  col  principio  di  nazionalità  avanti 
il  1S31.  Mazzini  stosso  ce  ne  offre  ua  picciol  quadro,  con 
che  quasi  commenta  il  proprio  scritto  e  ne  mette  in  ri- 
salto la  rilevanza. 

<  Lo  scritto  era  accolto  dai  giovani  con  &vore,  in- 

>  dizio  ch'io  parlando .  dichiaratamente  d'Unità  di  Patria, 

>  trovava  un'eco  nell'anime  incerte,  inconscie  fin  allora 

>  delle  loro  tendenze  ingenite.  Raccolsi  quell'indizio  con 

>  vera  gioia.  Era  il  primo  conforto  ad  osare.  L'Unità  co- 
»  mechè  presentita  di  seeolo  in  secolo  da  taluni  fra  i  no- 

>  stri  Grandi,  era,  sul  campo  della  politica  praika,  ciò 

>  ohe  gli  uomini  battezzavano,  sorridendo  del  nome  m(o- 

>  pia.  Nessuno  la  sospettava  possibile.  La  parte  più  il- 

>  luminata  della  vecchia  emigrazione  era  universalmente 

>  federalistà.  Nà  credo  che  da  Melchiorre  Gioia  infuori 
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i  in  un  libriccino  dimenticato,  un  solo  degli  scnttori  po- 

•  litici  forti  in  Italia  nal  periodo  dell'invasione  francese, 
.  contoiiiplassG  l'UDitù  politica  della  patria  comune.  Mi- 
>  ravajio  a  una  lega  di  Stati.  E  d'altra  parte  la  quìstiono 

•  di  lil'n-iii  preoccupava  più  asaai  la  mente  che  non  quella 


Quali  erano  infatti  i  sentimenti  che  agitavano  1  cuori 
dei  liberali  nei  moti  del  1821  per  costituire  a  dignitoso 
ordinamento  la  patria?  I  Carbonari,  che  ne  fìirono  i  prin- 
cipali iniziatori  e  fattori  insieme,  non  che  tendere  eoi  loro 
conati  ad  una  Italia  una,  forte,  neppure  aspiravano  alla 
federasione;  non  avesino  un  programma  netto  e  ben  Ae- 
fimto.  soltjinto  volevano  liliere  istituzioni;  e  la  costituzione 
chiedeviino  a  Murat,  al  Borbone,  ai  Duchi,  al  Re  dì  Sar- 
degna. Scopo  più  deferniinafo  avea  la  selia  della  Federa- 
xioìie  Italiana  diffusa  ^tss.'ii  nel  i-"'icnioule.  L' intento  suo 
era  dipartire  I' Itali ii  in  (re  reynl  —  Itiilia  Peti.'iitHonale 
—  Italia  Cenlruly  —  ltalÌF»  Meiidiunalc;  i  quali  dovevano 
essere  fra  loro  eonfeilerati.  Non  Italia  v,na  adunque,  ma 
■aniia.  Il  reggimento  doveva  essere  monarchico-costituzio- 
nale. Il  Piemonte  sarebbe  stato  aggrandito  oon  la  Lom- 
bardia, la  Venezia.  Parma  e  Modena:  la  Toscana  con 
Luefa.  le  I.eJraKioni  e  le  Marche;  ^apoll  fon  le  restanti 
città,  oltre  Roma.  1!  pontefice  m  Roma  sarebbe  rimasto 
ipo       bill!      1     a      n  0    nd  dei  tre 

regni  m  proporzioni'  .i  d.iiu'li  1  app,i[in<aL'i.'io  eonvoniento 
p         t      c  1     ]-l    1      d  1  1 

I  a      ol  1111  I  neees- 

sariai  la  si  può  parati  eri  zzare  logico  sviluppo  del  pensiero 
nazionale  italiano  nel  corrente  secolo.  Le  idee  morali  e 
politiche  dal  pochi  procedono  lentissime  ai  molti  e  dai 
molti  all  nniversale.  Nel  20  -e  21  pochi  ebben)  l  idea  d'I- 
talm>  e  quei  pochi  designati  per  classi,  di  nessuno  nep- 
pure I  nspirazione  ali  I/ntftt  pohttea. 
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I  moii  del  30  e  31  già  dicemmo  come  foBsero  nulla 
più  che  una  ripercossa  della  rÌYolnzione  di  Francia,  e  non 
una  insurrezione  con  basi  prestabilite,  non  frutto  di  un 
principio  studiato  e  diffiiSD,  eper  entro  al  cuore  delle  mol- 
titudini non  per  anco  diflcesa  l'idea  ad  avvalorare  il  seu- 
tìmento,  e  perb  namerose  non  erano  neppur  le  file  degli 
insorti,  «tarsi  1  mezzi  e  le  forze. 
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Il  Piemonte  e  Cario  Alberto.  —  Riqtosta  alla  lettera  di  Maziini. 


I. 


Avanti  che  le  armi  di  Francia  penetr^aero  in  Italia, 
le  teorieiie  sociali  dai  medesimi  proclamate,  e  ohe  tanto 
contribuirono  a  rovesciare  il  trono  di  Luigi  XVI  (1),  ave- 
Tano  varcate  lo  Alpi,  e  trovato  in  Italia  proseliti  ed  apo- 
stoli. I  potentati  d'Italia  ne  rimasero  soosai;  e,  atterriti 
dall'  InYBsione  straniera,  pensarono  a  stringer  lega  fra 
loro. 

(1)  Direttunanle  non  nono  stati  gU  BnddopsdlsU  a  pr^amn  qnd  ri- 
TOlitnignto,  mft  ^nttMla  i  biiOpl  inuluntt  dalla  nuloiM,  al  qnoU  non  Ita 
pento  riparo,  e  del  quali  1  fllowia  ■ddlmortruono  la  Ruttai»:  la  Cotl«  sU 
Oonnui  non  prMtaioio  ucdtet  «d  U  tataìo,  ttiaO»  a  tomaie  ingnmto 
ed  lapstao(a,dio  Involge  a  seco  tmolna  faitto  ohs  gli  it  <h<]uiaDit,acoi» 
U  giogo  a  inwlamA  la  UbartL  La  atoiik  dell>Eiidolapsdla  fruceM  i  la  Ito- 
li*  delta  Uloiofla  di  qoel  tempo,  deUs  taglvansilonl  del  gOTerao,  dettarti 
e  degli  od!  del  gemiti,  del  olerò  a  deH'uiitoer*^ 
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A  Vittorio  Ameiitìii  .-ni  >iir-,v,lii:.,>  tvoim  Sabaudo 
Cal  lo  Emanuele  quarto  di  questo  nome,  ch'ebbe  per  isti- 
tutore il  celebre  teologo  Gerdil,  il  quale  uou  pensò  che  a 
faT'G  dpl  suo  allievo  UH  bigotto.  Preso  lo  scettro,  suo  primo 
pensiero  fu  quello  di  ristabilire  le  feste  di  precetto  sop- 
presse nel  178f),  attribuendo  le  sventure  che  affliggevano 


reL'Oinui  (lami 
aa.  pei  quale 
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la  legge  ?aIio;i  per  Irasincllcre  1'  creditii  dui  tioiio  alla 
figliuola  ed  -.n  sìioì  discendenti. 

I  ministri  del  re  che  rifuggivano  dal  pensiero  di  cam- 
biare la  legge  di  sacceasìone,  diedero  incarico  ai  conti  Pro- 
spero, Balbo  B  Napione  di  acrìvere  6  documentare  una  nota 
con  la  quale  mettere  in  luce  i  diritti  della  Casa  di  Carìgnano  ; 
e  la  spedirono  a  Tienna  con  altri  documenti,  che  testi- 
moniavano  come  la  pnncipessa  Beatnce.  sposandosi  al 
duca  di  Modena,  aveva  nelle  debite  forme  nnunziato  a 
tutti  i  diritti  che  essa  od  i  diseendetin  snoi  potessero 
avere  nllii  mior     11  11  L  lo 

Felice  fortiirmiciii.i;  (n'nifniin  i  'iiiiiu           j'adm  i  ;ir'i;:iiiijio, 

e  il  primo  da  P  a  ^1  1  f  I  H  <i  no 
glie  al  principe  Carlo  Alberto  una  propna  figlia. 

La  corte  di  Modena  spargeva  che  il  principe  d:  Ca- 
rìgnano, allevato  e  vissuto  lontano  dalla  corte,  era  di 
spiriti  liberali,  e  professava  pericolose  oputioDi.  Non  vi 
era  mezzo  ohe  l  Austna  lasciasse  intentato,  non  cabala 
die  la  corte  di  Modena  non  inventasse,  acciocché  Vittorio 
Emanuele  si  arrendesse.  Ma  egh  stette  fermo  nel  diniego; 
e  COSI  salvò  i!  trono  ed  il  Piemonte,  e  con  questi  l'Italia. 
Perocché,  so  a  quei  tempi  1  Austrm  si  fosse  impadronita 
del  trono  Siilinudti.  h  servitù  d  Italia  si  sarebbe  addop- 
■pi:\v.\.  I  iiiilii.  iizii  il.  lla  KifduMiiiii  m  Europa  accresciuta, 
las.'i)liih.-.j]iu  M  ^^il■L.■lJ!iL■  1  Ili.' lìti  1(1  a  d:mno  dei  diritti  doi 
popoli,  dagli  nonni;!  l.jL-ri  proclamati. 


n. 


Cario  Alberto  nasceva  in  Torino  il  2  ottobre  1798. 
In  età  di  due  anni  non  compiuti  restava  sotto  la  tutela 
della  madre  Maria  Cristina  di  Sassonia,  principessa  di 
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énrlandia;  la  quale  si  irasfen  in  Oinevra,  ove  il  figlio 
ebbe  i  primi  rudimenti  dell'educazione;  e  nel  1808,  re- 
ofttaei  a  Parigi,  ne  affidò  1  istruzione  all'  abate  Leutard, 
al  cui  collegio  accorrevimo  i  lìffh  delle  pit  cospicue  fa- 
miglie. A'  quei  tempi  Ics  disnplirii;  ffuerrescho  avevano 
gran  parte  nell'ciliicazioniì.  fil  in  (■ì=sìi  ]i(i<c  r^ì-.mtio  amore 
ii  ^iov.ine  principe,  ehe  si  iiif:lir.:nii [],■  i  'Tunpiigni  por 
inteìiigenzA  aperfa  c  pronta,  iìiI  r.?si..iiit;i  :i,i!j  sTuiiio.  ^el 
1814.  ritornati  i  re.ili  ili  Savoja  nfll'.anticii  lor.i  d  (  t  lo 
Alberto  recavasi  colla  madre  a  Tonno,  ove  contmuo  e 
Sompi  la  sua  educazione:  e  nel  1&17  impalmava  Mariii 
Teresa  figlia  a  Ferdinando  granduca  di  Toscana.  11  prin- 
eipe  di  Cangnano  amava  l'Italia,  area  dimesticlieKza  con 
alonni  giovani  ufficiali,  caldi  di  paino  affetto;  mostraTasi 
dedito  aOe  citUi  riforme,  e  pieno  di  fede  che  IMo  lo 
sam^BM  dove  i  grandi  destini  d'  Italia  lo  chiamaTano. 
n  pensiero  di  redimere  l  llalia  «ra  in  lui  potente  ;  la  gltn- 
ria  Napoleonica  avea  accesa  la  sn.t  ralente  :  e  però  dolo- 
roso era  il  confronto  con  quanto  alla  corte  di  Torino 
ri  circondava.  La  reazione  nel  popolo  c  nell  esercito  an- 
dava crescendo .  un  partito  forte  sorgeva  a  chiedere  ri- 
forme; e  Carlo  Alberto  volentieri  ascoltava  quelle  voci, 
spesso  vi  applandiva,  e  manifestava  generosi  pensieri.  Il 
partito  retfì^o,  dbminante  in  corte,  se  ne  allarmava  ;  i 
liberali  per  converso  concepivano  liete  speranze  di  avve- 
nire migliore. 

Carlo  Alberto,  tuttor  giovinetto,  traeva  a  aè  gli 
sguardi  desìi  Italiani  che  salutavano  il  suo  apparire,  sic- 
come qaeilo  del  sole  nascente:  perocché  srandi  erano  le 
doti  ehé  madre  natura  gli  avev;i  pi-odigati  (1). 


»  inlWiiia  Hno  lo  qnnto  ^ 
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L' Europa  era  agitata.  Se  da  un  lato  i  despoti  del 
Noi'd  avevano  stretta  alleanza  s  pubblicato  da  Aquisgrana 
il  famoso  proclama  col  quale  minacciavano  di  esterminio 
i  popoli  che  avrebbero  levata  la  voce  a  reclamare  i  loro 
diritti;  dall'altro  i  popoli  eransi  data  la  mano  per  rom- 
pere le  catene  del  dispotismo.  Accennammo  già  ai  moti 
dì  Spagna  del  1820;  e  come  l'esempio  della  penìaola  Ibe- 
rica dèatasBe  imitatori  in  Italia.  La  Sicilia,  il  ragno  al  di 
qoa  del  Faro,  gli  Stati  Pontìflot,  Modona,  fremevano;  la 
Lombardia,  oppressa  dall' Auetria,  oreaceva  ai  destini  d'I- 
talia una  generazione  ricca  dt  fede,  balda  di  speranze; 
Venezia  rimpiangeva  sdegnosa  le  perdute  glorie  e  l'avito 
fasto.  Gii  stati  del  re  di  Sardegna  si  conservavano  devoti 
all'antica  dinastia;  i  Liguri  rivolgevano  il  pensiero  all'an- 
tico reggimento;  se  in  Piemonte  gran  parte  della  nobiltà 
sì  pasceva  d'orgoglio  neghittoso,  alcuni  nobili  però  s'ad- 
destravano nelle  anni,  si  versavaKO  nelle  nugistr^nre,  s'ap- 
plicavano agli  studi;  e  l' esarcato  era  agitato  da  deaidoit 
di  civili  largheiEe  e  dì  nazionali  imprese. 

Intanto  avvenivano  rivolgimenti  in.  Napoli  per  la  co- 
stituzione. Ma  l'Austria,  a  tutta  possa  lottando,  giunse  a 
etrozzarlL  Se  non  che  il  desiderio  di  possedere  questa  co- 
stituzione, mentre  veniva  da  quella  parte  soffocato,  si  di- 
latava minaccioso  in  Piemonte.  Spenta  in  un  angolo  la 
lotta  del  pensiero,  più  rigogliosa  sorgeva  in  un  altro. 

11  Piemonte  era  governato  dai  patrizi ,  fautori  del 


ne  TSnga  an  altro  di  «guai  potere  e  baonaTolonti,  Mn  alle  mite  la  t°mo 
Ebe  egli  ai  dlBperi  eie  io  Italia  eoai  mal  oondotta  e  inuanolierita  et  pcaM 
Ikr  dal  tieie,  A  dargli  coroggloe  cousiglLopan  ame  ohe gloTarebba  MHi 
la  belliBBim»  opera  del  nostro  Slamondl.  Pare  atacbe  liitesu  bena  dante 
un  c«Dno  a]  aignor  Nota  (poiché  tu  bi^  conSdenEa  esco)  ed  egli  Ama  tro- 
verebbe oceasloae  di  gettale  tm  motto  ■  S.  A.I  Peoiaeì.  Io  per  me  ba 
pore  na  gran  desiderio  ebe  11  prindm  legga  qaall'  opera  per  oonouniq 
bene  l'Italia  e  amarla  e  eempaj^onaria,  e  Teleria  toooorrere  e  oanAdanl 
ai  potarne  agli  enne  II  gloriese  riataBntora  > 
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reggimento  assoluto  e  teneri  delle  vecohie  istituzìoii,  da 
preti  irosi  e  famitici,  e  da  gesniti,  ohe,  entrati  umili,  do- 
minavano poscia  protervi.  I  privilegi  erano  accordati  dai 
governanti  soltanto  a  quelli  che  per  essi  parteggiavano, 
mentre  chi  era  stato  propugnatore  delle  idee  liberali  ve- 
niva spiato,  tennto  di  grand' occhia,  congedato  se  oocu- 
pava  impiego,  respinto  te  aepìraTR  a  qnalohe  posto.  La 
fazione  dominante  commetterà  àbnsi  che  ST^IiaTsno  lo 
sdegno  dei  popolo.  Le  sette  cercaTano  noli' ombre  di  scal- 
zare il  potere  assolato.  I  migliori  nfSeiali,  ednoati  nei 
campì  napoleonici,  soffrivano  di  mal  animo  la  bnrbansa 
di  alcnni  n^ihili  ohe  erano  in  alto  locati  nella  milìzia,  e 
la  memoria  della  gloria  passata  randeva  più  amaro  Io  stato 
presente.  L'amministraiìone  della  guerra  era  confusa,  non 
Tolendoai  ascoltare  i  oonaiglì  degli  esperti. 

La  B^tta  della  Federazione  Italiana  e  quella  dei  Car- 
botutri  fecero  a  poco  a  poco  numerosi  affigliati;  i  più  di- 
stìnti ufQciali  abbracciarono  quest'ultima.  Nè  al  soloesei^ 
cito  si  esiesero  le  fila  dei  settari,  ma-eziandio  nella  pubblica 
ammioiatntzioiie  e  nelle  UniTeraità,  Rimanera  però  a 
soogliare  il  oa^  ohe  dovea  il  primo  dsii^il  segiude  ddia 
rivolte.  Uoltì  dei  federati  opinavano  pel  generale  (Mfleaga, 
salito  in  fama  nelle  guerre  napoleoniche;  molti  invece 
che  da  vicino  aveano  osservato  il  re  Carlo  Alberto,  e  ne 
aveano  scorto  non  pure  Io  spirito  marziale .  ma  eziandìo 
la  propensione  di  lui  per  le  liberali  istituzioni ,  e  la  di- 
sapprovazione sua,  or  tacita,  or  palese,  pel  modo  con  cui 
veniva  amministrato  il  regno  ,  che  avevano  ammjrato  in 
luì  amore  per  le  lettere,  par  le  scienze  e  per  le  arti  ,  e 
la  msgnànimità  dell'animo,  opinarono  essere  l'unko  obà 
pptesse  i^DuodATe-  attamo- a  sd  anphe  i  piti  «itili  alÀ- 
stóna  dt  gQTMoO  •  die.  ai  voleva  prool^mare.  Al  quald. 
aoopo  ahnini  ohe  godev|ma4ellaint^tà  4i Unirgli  &cero 
proposte  :  rompere  gnarra  all' Anatria,  «hd  ,già  moveva  dì' 
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danni  di  Napoli;  —  far  acclamare  Vittorio  re  dell'Alta 
Italia.  Pare  che  sul  pnncipio  il  principe  ascoltasse  -  gin* 
hvo  tali  idee .  ma .  veduti  troppo  scarsi  i  mezzi  per  la 
lotta,  cercò  dissuadere  i  liberali  e  di  attendere  mnmeiifo 
più  propizio  che  quello  non  era. 

I  liberah.  impazienti  d  mduffio.  si  accinsero  ali  opera. 
Al  9  di  marzo  del  1821  scoppiava  m  Piemonte  la  rivo- 
luzione. Mentre  re  e  ministri  erano  seduti  a  consiglilo,  e 
stavano  sospesi  a  qual  partito  appigliarsi,  f^mofreva  da  Ln-* 
biana  1  ordmé  dei  potentati  riuniti  di  i^offocare  tosto  con 
energia  ogni  scintilla  che  potesse  accendersi  m  Piemonte. 
Ma  Tonno  era  m  piena  sommossa,  parte  dell'esercito 
eras!  niellato:  Vittorio  Emanuele  .  spinto  dnffli  avveni- 
nimonti  e  dai  consigli  dei  mmisin  e  dei  dignitari  r;he  l'at- 
torniavano, risolvette  nnimziare  alla  corona.  Maria  Te- 
resa, Dsaiido  dell  lufluenaa  ehe  esercitava  sul  manto,  vo- 
leTa  per  M  la  reggenza,  ma  Vittorio  stette  irremoviuue 
ael  dim^,  e  .seHa  nótieel!tìie  Inogo  l'atto  dì  abdicanonè 
«  bTon  di  Carlo  felice,  che,  trovandosi  a  Modena,  era' 
al  dicnro  d'ogni  insid'A,  «  óircondato  dalle  baionette  deP 
l'JbàBt^  pir  l'MBenm  del  fratello ,' noffiiuii  reggente  if 
piint^e  di'  Oarignano.* 

Se  l'abdic^one  di  Vittorio  destfi  rammarico  nei  li- 
berali, gli  avversari  della  costituzione  tripudiavano,  giae-' 
chè  Carlo  Felice  raccoglieva  le  sperante  loro  ed  i  loro 
rancori.  Nella  mattina  del  13  marzo  ei  pubblicò  in  To- 
rino l'abdicazione  del  re,  e  tatti  annosi  aspettavano  ehé 
fosse  promulgata  la  costituzione  di  Spagna,  ed  il  popolo 
circondava  il  palazio  ^dando  e  tnmnlttiando.  Il  reggente 
Cario  Alberto,  Miza  «Bpmso  'ordWdl  Oàtlo  ^lice,  ri-' 
ecuara  il  prouslga»  U  cMtìtftiiOB*.  Sefitm  ebe,  vedOidà 
la  ressa  d^  -popob  .aicifiliMnatt,  «  TObndD  impedire  k' 
'^oaMa^  «eUorirrMA]»aedéUa  gaernteivU*,  t«diui&  <m^ 
■ìgUOi  e,  Beatiti  i  deenrioaì,  1  mbilstri,  fl  gorematore)  Ht 


da  essi  conaigliato,  anzi  spinto  a  piibWicare  la  costituzione, 
Carlo  Felice,  che  da  >Iodcna  riceveva  la  notizia,  lanciò 
tosto  fulminante  protesta,  coB  elie  wiDullava  d'un  tratto 
la  costituzione  non  solamente,  ma  eziandio  la  r^geDza  dì 
Carlo  Alberto  (1).  Letta  la  volontà  del  re,  il  reggente  vi 
si  sottomise  pienamente,  non  si  trattando  d'abbandonare 
la  causalità  d'una  corona,  m»  di  consegnare  la  BuccaBaime 
del  trono  di  Svrt^  a  Casa  d' Anfibia  (S). 

Fallita  la  riToluzione  capitanala  da  Santa  Rosa  (l'eroe 
che  piU  tardi  cadde  pugnando  per  k  libertà  della  Grecia),  da 
Modena  Carlo  Felice  spediva  decreto  in  cui  appellava  ribelli 
tutti  coloro  de'  suoi  sadditi  i  quali  in  qualunque  modo 
osarono  insorgere  contro  S.  M.  Vittoi'io  Emanuele  o  che 
tentarono  di  mutare  la  forma  di  governo  dopo  1'  abdioa- 
zione  di  lui;  e  annunsiava  che  (a  soddisiara  la  vindice 

>  giustizia  non  ballava  l'eBeouzùine  nella  quale  sono  e 

>  saranno  i  colpevoli;  ma  la  stessa  giuBtizia  deve  chi». 

>  dome  altamente  la  pnniziene,  »  A  tal  Sne  il  cavalior 
Pratolongo  istituiva  tre  commiasionì ,  una  per  i  militari , 
una  per  gli  studenti,  una  terza  per  gli  impiegati:  gli  no- 
qiini  più  avversi  al  reggimento  liberale  furono  creati  manlMÌ  ' 
delle  medesime.  Dopo  innumeri  condanne,  esigli,  fughe, 
Carlo  Felice  pensò  a  concedere  un'amnistia,  ma  ai  ri- 
stretta e  condizionata,  che  aumentò  il  numero  dei  profu- 
ghi. Dietro  consiglio,  o  meglio  comando,  dell'Austria,  fa' 
pubblicare  un  bando  in  cui  fulminava  qualsiasi  setta. 

L'Austria  personalmente  ostile  a  Carlo  Alberto,  trattò 
nuovamente  al  Congresso  dt  Verona;  ma  Carlo  Felice, 
abbenchè  non  prediligesse  il  principe  di  Carìgnano,  volle 
serbare  integri  gli  statuti  che  regolavano  la  Buocesaione 


0)  VsU  la  sbnia.  del  RlBolfitnmli  Italiani  di  OaalUrlo. 
W  VotiMi  (Sbrute,  Rfcan»  èrvma  mlatìone  inPortDsaUoa  re  Carlo 
AUMD,  VII. 


MB  (UPiTOLO  cnuuo 


del  trono  di  casa  di  Savoja,  •  le  tramo  dell'Austria  e  di 
Fraacesco  IV  duca  di  Modena  fallirono  di  bel  nuovo. 

A  conturbare  la  sicurezza  tiei  potentati  vennero  le  tre 
giornate  di  luglio,  nelle  [jiinli  in  efiiiiitorato  i!  ramo  pri- 
mogenito dei  Borboni.  QriestJi  rivoluniono  avea  messo  il 
rangole  nel  cuore  di  Carlo  Felice,  e  la  polizia  di  Torino 
dovette  spavantarlo  con  Itt  notìEÌa  che  cella  stessa  capi- 
tale »  cospiraTa  e  ohe  la  milizia  entrava  nella  congiura. 
IiColtissìmi  fra  ì  cospiratorì  Tennero  acoperti,  e  molti  dal- 
l'autorità  arrestati.  Carlo  Felice  alla  nuova  ai  senti  ri- 
bollire il  sangue,  decretò  ohe  si  ordìnasee  la  commissione 
militare.  Ma  nel  23  aprile  un  proclama  di  Thaon  di  Re- 
vel  annunziava  che  il  re  Carlo  Felice  era  morto.  In  lui 
mancò  il  ramo  primogenito  della  casa  di  Savoja. 

La  sua  morte  scliiudeva  la  via  al  trono  a  Carlo  Al- 
berto, e  come  trovasse  il  governo  in  Piemonte  e  noto. 
Nè  l'Austria,  nè  i  suoi  alleati  stimavano  prudente  in  epoca 
di  tanta  agitazione  d'animi  contrastare  ai  diritti  del  prin- 
cipe di  Carignano  ;  e  però  venne  tosto  riconosciuta  per  re. 

Bacoonta  Fihppo  Gualterìo ,  appoggiato  a  documenti, 
dia  le  corti  del  Nord  fecero  intendere  a  Carlo  Alberto 
ohe  non  .avrebbero  comportato  neeson  mutamento  in 
costitaztenale  ;  e  non  aTrebbero  qnindi  BÒflbrto  ohe  si  ac- 
cordasse amnistia  agli  antichi  «migrati  e  gli  imposero  per 
loro  sionrezza  un  miniatero  da  loro  seelto. 


ni. 


Dopo  il  quadro  ohe  abbiamo  offerto  ù  lettori,  non  è 
diffidle  indovinare  il  tenore  della  risposta  di  Carlo  AI- 
bertQ  alla  franca  lettera  del  giovine,  cospiratore  Mazzini. 
Carlo  Alberto,  come  oscillante  fra  le  liberali  istituraoni 

Oiourri  Huuii.  Dw.  11. 


Digllized  by  Google 


n.  vauoam  «  (mulo  aisbrio,  eco. 


169 


ed  il  par^  retrivo  numeroso  in  Piemonte,  attaccato  in 
parte  al  passato  e  desideroso  anche  del  nuoTo,  ci  da  la 
ragione  e  dell.i  letf.ern  Hi  MnzzÌDi,  della  risposta  che  ne 
ebbe,  ri^posm  iioiì  di  piirola.  ma  di  fatti. 

Solto  il  lieviti)  !;iivernu  di  ijuesto  principe,  che  pur 
era  in  voce  di  liberale,  sembra  che  l'eccitare  un  re  ad 
esser  grande,  a  farsi  apostolo  di  libertà,  a  far  risorgere 
un  popolo  grande,  ma  infelice,  a  fondare  una  nazione, 
fòsse  peggior.  cosa  ohe  ntopìa,  delitto  d'alto  tradimento. 

La  lettera  ierminsTa:  c  Sire,  io  ri  ho  detto  la  ts- 
riU.  Gii  nomini  libea^  aspettano  la  vostra  risposta  nei 
&iti.  Qualnnqne  essa  sia,  tenete  per  fermo  che  la  posta- 
nti proclamerà  in  voi  :  Il  primo  tra  gli  uomini,  o  l'ul- 
timo dei  tiranni  italiani.  —  Scegliete  !  > 

Carlo  Alberto  preferì  forse  la  seconda  parte;  e  per 
provarlo  coi  fatti,  poco  dopo  mandavii  ordine  alla  auto- 
rità dei  confini  che  si  arrestasse  Mazuìni,  di  cui  davmisi 
i  connotali,  se  avesse  tentato  d'inlrodursi  nello  stato. 

<  Non  andò  molto  (riporto  le  teatnali  parole  del  Waz- 

>  àni)  ohe  nua.  Circolare  governativa  spedita  a  tutte  le 
»  ftntorità  ii  frontiera  dava  i  miei  connotati,  perohè  a'io 

>  mai  tnrtaMi  inlrodurmi,  fossi  imprigionato  senz'altro. 
»  ;  S'avveravano  le  predizioni  del  Libri.  > 

la  Iettata  però,  ad  onta  degli- sguardi  acuti  deHft  po- 
lizia, ndn  mancò  di  propagarsi  rapidamente  in  Italia,  e, 
com'era  d'attendersi,  fu  per  qualche  tempo  il  programma 
e-l'ordlne  del  giorno-dei  Ubemli,  e  dovea  poscia,  in  un  colla 
Giovine  Italia,  preparare  gli  ammì  alla  spedinloiN  di  8a- 
vqja  dd  1834  . 

'  'L'Ait6  iaMioe  che  sortì  ii  primo  scritto  politico  di 
Uurinif  BOD -ftiA  «1  certo  meravigliare  chi  conoBoe.  per 
isttt^.  1»  ■dtrftoliin  cui ,  •riapstto  alte  idee  liberali,  ver- 
sami il  Blemélitaiilidiinid  La  «s^ttde'Tm^Oi  ore 
pi&  tanliiHiitniwó battere vivamente:  il  cuòre.  d*ltklia, 
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era  allora  iiirofìzzata  dulie  prevalenze  dei  gesuiti  e  dei 
gesuitanti.  che  temevano,  e  però  combattevano  a  spada 
tratta  la  libertà  del  pensiero,  più  in  politica  che  in  reli- 
gione. Solaro  della  Margherita,  che  area  posto  il  corto 
intelletto  ed  il  largo  potere  ai  loro  servigi,  focera  alto 
e  basso  a  ano  senno,  aifonnandori  sinoenunonte  con  lo 
spegnitoio  di  lune  in  lume,  o  col  piede  di  favilla  in  tà~ 
villa. 

In  Lombardia  lo  stato  delle  arti  e  delle  lettere  vi  era 
nel  massimo  splendore.  Milano  a  quel  tempo  era  la  Pa- 
rigi dell'Italia,  e  l'Atene  delln.  Lombardia,  come  la  chia- 
mavano i  professori  di  rettorìca,  l'Eldorado,  come  la  di- 
cevano gli  spceulatoi'i  di  professione.  Quivi  fioriva  un  in- 
gegno pari  .'igli  antichi,  che  col  valore  di  Shakspeare  avea 
ritratto  in  modo  immortale  i  più  estremi  caratteri,  Na- 
poleone e.  Renzo,  Cristo  e  Don  Abbondio  :  alla  sua  stella 
mirava  chiunque  si  sentiva  amore  del  bello  e  attitudine 
ad  esemplarlo.  Di  GtObeò  attiro  e  fecondo  wa  l' ingegno, 
di  Carlo  Cattaneo  s'udiva  da  lontano  la  voce  poderoea, 
di  Cesare  Cantù  già  s'anunirava  la  feconda  yeAa,  Maffei 
voKeggìava  attorno  a  Schiller,  in  Raj  berti  rinasceva  Porta, 
Tommaaèo  sommoveva  tutte  le  questioni  letterarie,  nella 
drammatica  Giacinto  Battaglia  ultraromantìco  impetrava  il 
soccorso  della  classica  Marchionni.  In  seconda  sfera  ve- 
nivano Toeeagni.  traduttore  iì  Chateaubriand ,  Gaetano 
Barbieri  gran  fabbricatore  di  romanzaglia,  dintorno  e  sotto, 
e  sopra  brnlioava  l'immenso  aciame  dei  ^omalisti ,  tra- 
duttori, prefàzionisti,  annotatori,  e  via  dicendo. 

Non  ood  era  del  Piemonte.  Dai  teologi  non  era  an- 
cor sorto  Gioberti,  con  k  sna  srientifica  iperbole  del  JVt- 
mato,  attraverso  il  qnale,  come  attraverso  ad  una  lente 
moltiplicatrice,  gli  Italiani  ftttì  più  grandi  del  vero,  pote- 
rono studiare  e  conoscere  tutta  la  virtualiti  delle  loro 
membra  poderose  :  dai  credenti  don  iiplendeva  ancora 
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Balbo  con  Io  s!ie  Sperante  d'Italia  :  Azeglio  non  avea  per 
anco  consigliato  al  re  di  Piemonte  le  indi  spensai]  ili  ri- 
forme, aè  scritto  il  suo  primo  libro  politico  dopo  i  fetti 
di  Rimini:  era  ancor  loatano  il  pensiero  di  CaTonr,  l'i- 
ronia di  Brofferio,  la  polemica  religiosa  di  BianoM-(Ho- 
vinl,  l'alacre  opera  di  Valerio  e  di  tanti  grandi  patriotti,' 
germe  d'Italia. 

Il  re  Carlo  Alberto  dava  la  mano  ai  gesnitì. 
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Ciuse  dalli  Giovine  Italia, 
Suol|prmcI|]1  fbndamantan  e  ordinamairto  gararchlcti. 
Osservazìnni  general 


I. 


Fallito  lo  scopa  (die  MflZEÌni  avea  tentato  di  conse- 
guire con  k  lettera  a  ra  Carlo  Alberto:  deluse  le  spe- 
ranze di  tutti  che  nel  gioTane. prìncipe  tenevano  fissi  gli 
occhi;  ed  ii  governo  di  lui  continuajido  sullo  stesso  sen- 
tiero, nè  niufiindo  politica,  ed  i!  numero  degli  esuli  cre- 
scendo di  giorno  in  giorno:  Mazzini  credette  fosse  giunto 
il  momer.to  di  riformare  anche  l' opposizione  all'assoluti- 
smo, e  dì  estenderà  l'azione  attiva  contro  lattraBnidenon 
■4d.im  svolea  di  poclii,  ma.  bond  oolmeazo  dell'i stituzioiie 
a  tutto  il  popolo.  La  woietà:  segrate  che  erano  esistite  ed 
^saist«Taiio,  noB  erano  allora  ohe  mia  imperfetta  rappre- 
«entanza  della  demooraaia,  qninda  pura  non  eranp  dal 


partito  opposto.  Un  -vuofo  siniliolisi^io,  ima  mcjlT(!plioo  ge- 
rarchia, un  programma  non  (lefinito  le  rivestivano  di  un 
abito  vizioso,  incagliavano  lo  mos^c  dell'azione,  ed  impe- 
divano la  coscienza  della  fede  e  delle  forze.  I  pretesi  capi 
di  queste  società  ponevano  bensì  vantare  che  al  coniando 
seguisse  l'azione,  ma  non  cosi  potevano  asserire  ch'essi 
comandaTano  ad  Qommi.  Il  terrorismo  e  le  condanne  ter- . 
ribiU  dei  tribonali  segreti  fìioevano  operare  Tiiidividuo,  • 
l'individuo  operava  sensa  fede  e  coscienza:  dal  momento 
ohe  veniva  affigliato,  non  era  più  padrone  di  s6  e  addi- 
veniva un  cieco  strumento  nelle  mani  di  un  despota;  a 
lui  non  era  piìi  permesso  giudicare  del  giusto  e  dell'in- 
giusto, del  vero  e  del  falso;  la  sua  opinione  era  nulla, 
quella  dei  capi  tatto.  Ma  non  era  l'assolutismo  che  l'Italia 
voleva;  era  l'unità;  ed  unità,  nella  fratellanza  e  nell'e- 
guaglianza. 

Mazzini  che  vidde  questi  difetti  e  conobbe  le  ispira- 
zioui  del  nuovo  tempo,  credette  opportuno  il  momento  della 
riforma,  e  vi  si  accinse  con  quell'ardore  che  sempre  im- 
piegò in  tutto  quanto  eblie  la  sua  approvazione. 

L 'a Ifi'atel lamento  che  stringeva  sempre  più  gU  esuli 
riuniti  in  Marsiglia  nel  1831.  il  desiderio  comune  di  far 
risorgere  la  potenza  popolare  degli  uomini  dell'iniziativa, 
il  convincimento  della  scaduta  potenza  della  Carboneria, 
fornirono  a  Mazzini  il  più  largo  campo  per  l'effett'iazione 
delle  sue  idee.  Egli  consultò  sò  medesimo,  consultò  anche 
gli  altri:  tutto  ara  pronto;  e  gittò  le  basi  della  Gio- 
vine Italia. 

Ua  nissuno,  me^o  di  obi  ne  concepì  l'ideai  o  seppe 
ìncamare  l' ardito  e  Tasto  concetto ,  pu6  dirci  per  via  dì 
quali  riflessioni  egli  deliberava  flntJmente  di  seguire  l' i- 
Bfjoto  suo  e  tondare  rasaociaùone. 

<  Le  illusioni  fondate  su  Carlo  Alberto  sfumaTano 
>  nitidamente  davanti  a'  primi  suoi  atti.  E'  non  aveva 
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>  neppure  decretato  il  richiamo  degli  esuli  ohe  avevano 

>  giurato  con  lui,  molti  dei  quali  arano  stati  trascinati  nella 

>  congiura  ilei  1821  dal  solo  suo  nome  e  parecchi  gli 

>  eranii  stali  aiulanti.  c()mpagiii.  Jtmiri.  Ripensai,  infcr- 
»  rogai  prima  ili  (lecidci  o.  Carlo  Bianco,  col  '|iialc  Ìo  "vì- 

>  veva  allora  in  Marsiglia,  mi  comunicò  l'esistenza  d'una 

>  società  segreta  capitanata  da  lui  sotto  l'alta  direzione 
»  di  Buonarotid,  chiamata  degli  Apofasimèni.  Era  naoi^ 

>  dinamento  militare  complesso  di  simbolismo,  giuramenti 

>  e  gradi  molteplici  che  uccidevano  con  la  disciplina  l'en- 

>  tasiasmo  del  cuore,  sorgente  d'ogni  grande  impresa;  e 

>  mancava  inoltre  di  un  principio  morale  predominante. 

>  Ora.  io  non  concepiva  una  associazione  se  non  come 
»  edifoilricr      un  lempo  e  insurrezionale.  L'armonia  fra 

*  il  pcìsicro  c  l'n^ioììe  signoreggiava  in  me  ogni  concetto 

>  E  finalmente  i  moti  del  Centro  erano,  nel  mìo  modo  di 

>  vedere,  un  colpo  mortale  alla  supposta  vitalità  dell'as- 

*  sociasione'.  0  gli  Ajiofasimèm,  io  diceva  a  Bianco,  si 

>  fì-ammisero  ad  essi,  o  sono  a  quest'ora  esuli,  dispersi 

>  o  morti;  o  si  tennero  in  disparte,  ed  è  prova  che  non 
»  erano  forti.  Più  dopo,  conobbi  alcuni  dd  capi,  un  Se- 

rardi,  panni,  di  Bagnaoavalto ,  gli  altri  erano  inetti, 
o  come  quest'ultimo  spie. 

>  L'esistenza  o  no  d'altra  società  non  era  del  resto 
cagione  di  dubbiezze  per  me:  m'era  chiaro  che  dopo 
una  disfatta  come  quella  del!'  insurrezione  del  Centro 
d'Italia,  non  esisteva  possibilità  di  successo  se  non  per 
un  lavoro  rifatto  di  pianta  con  elementi  non  noti  e  gio- 
vani. Ma  si  trattava  di  ben  altro.  Si  trattava  di  tentar 
d'avviare  l'educazione  morale  d'un  popolo:  si  trattava 
di  cercare  non  solamente  che  l'Italia  fosse,  ma  ohe  sor- 
gesse grande,  forte,  degna  delle  sue  glorie  passate  e 
colla  ooscioiua  della  sua  miasione  Altura.  E  tutte  le 
mie  oonvinzìoni  erano  diametralinente  opposte  alle  ten-. 
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>  denza  predominanti.  tjlUiì&  era  materittliafa,  maolu^ 

>  vellizzante,  credente  nella  iniziativa  francese,  tendente^ 

>  a  emanciparsi  e  migliorare  le  proprie  condizinninei  diversi 
»  suoi  Stati  più  elle  i  riwiiipoi'si  in  ^'azione,  poco  curante 

>  dei  principi  supremi  e  pi'esln  ad  iic(.'tttui\' ogui  forma  di 

>  reggimento, ugni  iiiiito, ogni  mmid clic  |i-Tiiie[ie^^(.' sald  arla 

>  problema  religioso  e  tutti  gli  altri  gli  foi-teero  secondi.  Ciò 

>  che  altri  chiamava  feon'ea  di  Machiavelli  non  eca  per  ma 
»  che  Btorìa  e  storia  d'nn  periodo  di  ooFrnttela  e  deoa- 
»  dimento  che  hisognava  sotterrar  ■  col  passato.  Mi  fre-. 

>  raeVa  dentro  il  pensiero  Aeìì'hiisialwa  Italiana  e  a  ogni 

>  modo  io  sentiva  che  non  si  risorge  senza  fede  in  sè,  e 
»  ohe  quindi  bisognava  prima  d'ogni  altra  cosa  distrug- 

>  gere  la  servile  soggezione-  iiH'inllnenza  francese.  E  per 
•  queslo  era  meslicri  mover  gueri  a  all'idolatria  degli  m- 

>  /eressi  immediali,  e  sostituirle  il  culto  dei  principi,  del 
»  Giusto,  del  Vero,  e  convincer  l'Italia  che  il  sacrificio  e 

>  la  eostauEB  nel  saDvifioio  manù  lo  soie  vie  per  le  quali: 
»-  OoiMéguirebbe,  quando  ólté' fossa,  vittoria.  . 

>  Lu  Garbònena  4- -tradiiiio  qui  alcune  pa^né' ch'io 

>  Bcrissi  per  gli  Inglesi  nel  1839r  perchè' compendiano  le- 

>  ìdee-cile  mi  s*af6òoéi«bvemo'BelIa  BQsiits 'allofa  s  mi 
>'  {ttrtermitaardnD'  a  fon^A'e  hi  Siovim  Itidàt      -  la  Car- 

>  hone^ia  m*  appariva  coiiié  una  vasta  aBscoiflaltme  libe- 
>'  rate,  iiél  Senso  attribuito  a  quel  vocabolo  in.  Erancia 
>■  sotto  la  monarchia  di  Luigi  XVillI  e  di  Carlo  X,  effi- 

>  cace  a  diffondere  lo  spirito  d'emancipazione,  ifca  con- 
»  dannata  dftU'asmza  d'una  fede  positiva,  determinata,  a 

>  mancare  di  quella  potente  unità,  senaa  la  quale  riesce 

>  im|K)flBÌbile  il  trionfo  ptfalico  à'  ogni  diftìoile  impresa.. 

>  Sorta,  in  sol  tnatararii  della  cadàta  d^ima  gigantesca,' 
>~  mi  tirannica  unità,  l'uriti  nàpoleomcà^  tra  ì  frammwti 

èivum  Muum.  —  Dur.  H. 


Digilized  by  Google 


Dignizad  by  Gpogle 


118 


che  si  pongono  a  capu  delle  rivobizioni  ■  e  come 
la  forza  spuHi  ri^nuii.-iU,-  non  ail.i  cifra,  imi  :x\hi  eoe- 
s.one  il:'Ai  -  lio       .-«lopnmu  n  r£i!,'giuiigore  il 

fiue.  Le  iii^'ij-ri'/iuui  :i\i'V;inii  uvutu"  liioi^o  seii/:;:  osia- 

si.'ordiii.  Compila  la  ìot'o  proinessn  di  roEcsrtare,  gli 
affigliati  dei  Carbonari  erano  tornati  ciascuno  alle  pro- 
prie tendenzo.  e  s'erano  d:visi  su  eÌ6  che  importasse 
fondare.  Gli  uni  avevano  creduto  di  cospirare  per  una 
unica  monai'chia,  altri  pel  federalismo  ;  molti  parteg- 
giavano pei'  la  costituzione  Iraucese,  molti  per  la  spa- 
gnuola;  taluni  per  la  repubblica  o  per  non  so  quante 
repubbliche  ;  e  tutti  lagnandosi  d'essere  stoti  ingannati. 
I  governi  provvisori  s'iiano  trovati  indeboliti  in  sui 
nascere  daU'oppo^ii'.ioni.'  apijrfa  degSi  uni  e  dalla  iner- 
zia calcolali!  a.-!:Ii  aln  i,  Qii-n.li  lo  .iifliilenze.  l'incprlezza 
di  -uv.Tin  ,  i  pi,-. ..li  al  iare  rrrrafi  in  una 

il  popolo  e  i  giovani  vuloniari  lasciati  senza  sprone, 
senza  ordinameutu  ,  senza  intento  determinato.  Quindi 
t'assenza  di  libertà  vera  nella  soèlta  dei  mezzi,  perchè 

la  monf.rcliia  scelta  a  capitanare  le  insurrezioni  traeva 
vincoli  e  tradizioni  d'ogni  genere  ostili  all'ardito  svi- 
luppo del  principio  insurrezionali;.  La  logica  viioli;  in 
ogni  tempo  il  suo  diritto.  I  capi  del  molo  avevano  di- 
chiarato iiiiplititainento  incapace  il  popnlu  d'emaneiparsi 
(!  i;ovei'nii:'-i    !.i  sù  ;   bl^ugnava   dunrjni^  asl^nerai  dal- 

nclle  cose:  bisognava  sostituirgli  una  forza,  cercarla  a. 
di  fuori  ai  gabìnàtti  stranieri  e  ottenere  promesse  men-l 
zbgnere  a  patto  di  concessioni  realiibìsognavalasoìars 
ai  principi  la  libera  scelta  dei  loro  ministri  e  dei  condot- 
tieri degli  eserciti,  anche  a  rischio  —  avveràto  più 
dopo  —  di  vederli  scelti  traditori  o  incapaci  e  di  ve- 
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■leve  i  principi  slessi  fuggire  in  un  munito  :il  campo 
nemico  o  amlar  a  gittar  l'anatema  sull  insurrezione  di 

.  Dfj[u)  III  rivolnzione  napoletana  era  caduta  in  Na- 
poli ilopo  !ive!-  esaurito  una  ad  nna  le  conseguenze  far 
tali  (fi  nn  primo  errore;  dopo  nver  neu-ato  sui  primi 
giorni  la  fcnrlenza  nazion;^lo  cil  i-lAuio  di  Pomecorvo 
0  di  Benevento,  città  ap p ime n enti  allora  acli  Stati  Ro- 
mani ma  circondate  dalle  terre  napoletane  e  elie  ììvo- 
vano,  insorgendo  osse  pur  1  1  1  e  ni  oi 
popoli  emancipati;  dopo  avi^'  (ucixuini  c-uc  la  ].'.[u;i in 
sarebbe  puramente  difensiva  e  che  1  esei-cito  austriaco 
spinto  nel  core  non  dovea  considerarsi  nemico  se  non 
quando  traverserebbe  la  frontiera  napoletana;  dopo  avere 
in  somma  spenta  ogni  fiamma  d  insarrezione  nellltalia 
Centrale.  E  l'insurrezione  piemontese,  sorta  quando  gw 
quelli  errori  erano  stati  commessi  nel  Sud  ed  insegna- 
vano il  come  evitarli;  mentre  la  fremente  Lombardia, 
sguernita  di  forze  austriache  eguali  al!  incarico  di  re- 
primere pofen,  non  soli  25.000  uomini  sommoversi  da 
un  capo  all'altro,  e  quei  2o.U00  uommi  potevano  av- 
viarsi una  settimana  dopo  1  insurrezione,  era  caduta  non 
tentando  questo  né  altro,  inceppata  dagli  stessi  vincoli, 
condannata  dalla  stessa  influenza  che  avevano  impedito 
il  moto  due  mesi  prima,  quando  il-  Sud  era  libero  e  po- 
teva ordinarsi  la  difesa  comune. 

>  Nè  nm  —  anche  limitandosi  a  scorrere  la  Storia 
onesta  ma  imperfètta  del  moto  scrìtta  da  Santarosa  — 
erano  state  più  visibili  le  tristissime  conseguenze  d'un 
tristo  programma.  Un  proclama  di  Carlo  Alberto,  capo 
dei  Governo  Rivoluzionario,  aveva  largito  amnistia  alle 
truppe  che  lo  avevano  fondato.  La  Giunta  s'era  avvi- 
lita in  negoziati  oolL'ambasciatore  russo,  conto  di  Mo- 
ceni^,  che  offfiiva  sfrontatamente  perdono  ai  cospira* 


»  lori  e'  qualche  speranza  d  iidei  Carta  OoaiituKLon.iltì, 

>  Grano  nomini  d  innegabile  patriottismo  e  di  core,  egiu- 

>  rati  tutti  alla  Oarlioneria  :  e  nondimeno  tremit&ti  fra 

>  le  esigenze  della  rivoluzione  e  le  forme  acoettate  della 

>  legalità  monarchica,  costretti  a  derivare  ispirazipm  da 

>  un  uomo  che  in  fondo  del  core  sprezzavano  e  tema- 

>  vano  li  tradirehl^e  un  ili  o  l'alivo.  consapevoli  del  diritto 

>  e  non  osando  aiicrniarlo,  avevano  prcieso   di  mutare 

>  le  istituzioni  del  paese  senza  mutare  gl  impiegati  della 

>  vecchia  amministrazione  o  i  capi  deli  esercito  stretti 

>  al  giuramento  di  mantener  la  tirannide:   avevano  la- 

>  sciato  il  Qoverno  di  Novara  al  conte  di  Latour  e  quello 

*  della  Savoja  al  conte  d  Àudezene,  ambi  nemiDi  ^erti 
»  della  oanss  nvolUEionana  ;  avevano  prevadnto  a  pra- 
»  detto  la  guerra  e.  per  timore  die  !1  prò ^«m ma  m«- 

>  narchico  potesse  essere  presto  o  tardi  violato,  negate 
■>  l  armi  al -popolo  che  le  chiedc'va.  differito  indefinitamente. 

*  radunarsi  delle  asse:]:l>lee  elettorali,  e  negletto  ogni  atto 

>  capace  d  affratellar fj  alla  rivoluzione  le  moltitudini,  amo 

*  alla  revoca  del  decreto  col  quale  (lenova  insorta  aveva 

>  ridotto  il  prezzo  del  sale  a  meta.  Erano  caduti .  fuggiti. 
f  non  davanti  alla  forza  che  poteva  con  onore  combat- 

>  tersi,  ma  davanti  a  un  soflama  mnastato  nel  programna 

>  nvoluEionano  

<  Tale  m' appariva  la  Carboneria  :  vasto  e  potente 
»  corpo,  ma  senza  capo  :  associasione  alla  quale  non  erano 

>  mancate  generose  intenzioni,  ma  idee,  o,  priva  non  del 

*  sentimento  nazionale  .  ma  di  scienza  e  loL'ica   per  n- 

>  duri     n     t     II  /     ;  1  e    Ui  n 

>  superlieialo  il  alcune  contrailt?  stmniere  le  ^n'ca  .ìi^sh- 

>  rito,  ne  aveva  ampliato  la  sfera,  ma  sottraendole  il  punto 
»  d'appoggio.  L'^^ca  erluaatriea  cgataqu  ief^  afiìratl^Lati 

>  e  il  martirio  wtr^idamente  «ft-oatata  averane'  unan- 
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>  demente  promOBso  ijuol  Benso  d'egasglianEa  ch'à  iage- 

>  nito  in  noi,  preparete  le  vie  all'anione,  iniziata  a  forte 

*  imprese  Con  un  Bolo  batteeitno  nomini  di  tiiMe  le  pro- 
f  vinoie  e  di  tutte  classi  sociali,  sacerdoti,  acrittori,  pa- 

>  triti,  soldati  e  figli  del  popolo.  Ma  la  mancanza  d'  Hn 
»  programma  iletermltrito  le  aveva  tolto  sempre  la  vit- 

>  tDi'ia  di  pugno. 

>  Queste  i  iiìeKt.ioni  m'iuano  suggerite  dall'esame  dei 
■>  tentativi  e  dalle  disfatte  della  Carboneria.  I  fatti  ap- 

>  pena  allora  concbiusi  dell'Italia  Centrale  mi  conferma- 

•  vano  in  esse,  additandomi  a  un  tempo  altri  pericoli  da 
9  .combattersi  :  primi  fra  i  qnali  erano  quello  di  collocare 

>  le  speranee  della  vittoria  nell'apporto  di  governi  atra- 

>  nierì  e  quello  di  fléare  lo  svUnppo,  il  maneggio  delle 

#  ùeurr^^uHÙ  a  uomini  che  non  'avevano  sapute  ini- 

>  ziarJe   .  • 


>  ar  infausti  moti  del  1820,  del  1821,  del  1831, 

>  m'insegnavano  gli  errori  ohe  bisognava  a  ogni  patto  evi- 
»  tare,  e  più,  confondendo  individui  e  cose,  traevano  dal 

>  mal  esito  cagione  di  profondo  sconforto.  Per  me,  non 

>  ne  csciva  se  non  il  convinciménto  che  il  successo  era 
»  un  problema  di  diresione  e  aoa  altro.  U  biaBÌmo  meri- 
«  tato  dagli  uomini  die  aTsvano  diretto  rìofideva.,  flice- 

>  vano,  sul  paese  :  il  solo  fatto  dall'  essere  esed  e  noa  al- 
1»  tri  saliti  al  potere  rappresentava  per  tutti  qauà  un  vi- 
.»  EÌo  inerente  alle  dmdizioni  d'Italia:  la  media  per  cosi 

*  dire  dellb  potenza  rivoluzionaria  italiana.  Io  non  vaiìeva 
»  in  quella  scelta  se  non  un  errore  di  logica  capace  di 
»  rimedio.  Ed  era  quello,  prevalente  anch'  oggi  pur  troppo, 
»  di  fidare  la  scella  dei  capi  delle  insurrezioni  a  quei  che 

*  ìwn  le  hanno  operate.  In  virtà  d'un  senao  di  legalità 

>  buono  in  sò  ma  spinto  «Itre  i  tarrain!  dbl  dovera;  per 
»  m  timoni,  «nwsvole  nelT  «ngiine  ma  Magenta  e  im- 
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>  provvido,  dì  soggiacere  all'  aoouBa  d' anarchia  o  d' am- 

*  bizione  ;  per  ud'  aIjitudiiiQ  tradizionale  di  fiducia,  gioEta 

>  Eolamoite  in  coadizioui  normali,  negli  uomini  provetti 

>  d'  anni  e  di  nome  più  o  meno  illuatre  nelle  loro  loca- 
»  lità  ;  finalmente  per  una  assoluta  inesperienza  della  na- 

*  tura  e  dello  sviluppo  dei  grandi  fatti  rìvoluzionarì ,  il 

>  popoli)  e  lii.  giorentfi  avevano  ceduto  sempre  il  diritto 

>  Ji  dirigere  ai  primi  ohe,  con  una  apparenza  di  legalità. 

>  s'  erano  presentati  ad  esercitarlo.  La  cospirazione  e  la 

*  rìvoluiione  erano  stat«  sempre  rappresentate  da  due  or- 

*  dilli  diversi  d' nomini  :  gli  uni  masù  da  banda  d(^o  di 

>  avere  rovesoiato  gli  ostacoli,  gli  altrì  sottentratì  il  £ 

>  dopo  a  dirigere  io  sviluppo  d' ima  idea  ohe  non  era  la 

>  loro,  d'un  disegno  che  non  avevano  maturato^  d'un'im- 

>  presa  della  quale  non  avevano  studiato  mai  le  difficoltà 

>  o  gli  elementi,  e  colla  quale  non  s'erano,  nè  per  sa- 

>  griccio  nò  per  entusiasmo,  immedesimati.  Quindi  1' an- 
»  damento  de!  moto  trasformato  in  un  subito.  Cos'i .  nel 
»  1821,  in  Piemonte,  lo  sviluppo  del  concetto  rivoluzio- 

>  nario  era  stato  affidato  ad  uomini  i  qiiiili,  conio  Dal 
»  Pozzo,  Villamarina,  Gubernatis  erano  rimfisti  sivimieri 

>  alla  cospirazione.  Cosi  in  Bologna  s'  erano  accettati  a 
>- membri  del  Governo  provvisorio  uomini  approvati  dal 

>  Governo  'stesso  ohe  si  rovesciava  :  il  loro  titolo  era  un 

>  editto  di  monsignore  Paracciani  Clarelli.  Cosi  general- 

>  mente,  i  consigli  d' araministrasione  comunale,  assnnto 

>  il  nome  di  consessi  civici,  s'  erano  dichiarati  rappresen- 
»  tanti  legali  del  popolo  e  avevano  eletto ,  "seìiza  dritto 

>  alcuno,  le  Autorità  provvisorie.  Ora  predominavano  in 

>  questi  Ciinsiiili  ijlì  uomini  d'età  canuta,  nudritì  di  vec- 
»  cliit;   idee,  sospettosi  della  gioventù  e  atterriti  ancora 

>  degli  eccessi  della  rivoluzione  francese  :  il  loro  libera- 

>  liuno  era  quello  ch'oggi  chiamalo  moderato,  fiacco, 

>  paura»,  o^aoe  d'una  tùnlda  legale  opposizion6  su  par- 
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>  ticolarì,  non  rìsalaote  mai  a  prìncìpt.  B!  sceglievano 

>  naturalmenie  nomini  di  tendenze  affini ,  discendenti,  di 

>  vecchie  fittniglie,  profesaoii,  avvocati  di  molti  clienti, 

>  diseredati  dell'intelletto,  dell' entasiasmo,  dell'energia 

>  ohe  compiono  le  rivolnzioni.  I  giovani,  fidenti,  inesperti, 
»  cedevano:  liiiiieiiticavano  l' iiiimensii  diversità  che  corre 

>  tra  i  bisogni  il"  un  poiiolo  s.;rvo  u  il'  un  popolo  libero, 

>  e  che  diftii^iliiinilu  nomini  i  liliali  rappresentarono 
»  gli  interessi  imliviiliKili  o  iiumicip.ali  ilei  primo  sono 

>  atti  a  rappresentavo  gli  interessi  politici  o  nazionali 
»  dell'  ultimo. 

•  Per  riflessioni  siil'atte  ed  altre  additate  negli  scritti 

>  cbe  tegnono ,  deliberai  finalmente  di  seguire  l' istinto' 
r  mio  9  Fondai  la  Qiooine  Italia  dandole  per  base  il  se-' 

>  guente  «tatuto  —  (1861).  ' 


Ahhiaiiio  già  raccontato  -come  in  .Marsiglia  prima-> 
mente  il  disegno  di  Savona  avesse  -prìncipio  di  euauiione.-' 
Dopo  r  81  affluivano  in  quella  dttà  gli  esuli  da  Parek,- 
da  MoAraa,  dalle  Ennagna,!  oltrepaBsand'o  il  migfiaio. 
Erano  elementi  preaiod  al  lavoro,  e  t&lnni  d'«ssi  lo'ppo- 
Tsrono  allUalia  negli  anni  che  segniroho.  Si  affratella-' 
rone  colla  saldissiroa  dalle  amicizie,  cbe  ^  quella  saatiS- 
cata  dà  un  intento  buono.  Maizini  a-Tea  abbozzate  I4  norme  > 
dell'aasiciaziòne  e  traÉncEBc:  ai  giovani  buoi  amiòr  di  Ge- 
nova e  di  To^oana.-  .  ■ 

'  Obbietto  màssimp:  erano  J'iH(Ìjf)(n4len«a  le  Vnnità^It 
ialia^.-.ióABat  l'insorgere  ecntempoDan*a«iaon(K)iida  ditottd' 
le  terre  italiane;  spicciolate  4e.  gnerce,  nià  pna]  la  ÌBent^- 
imo  il  ^vsmo-«|dìtbitcoia  quanto,  dniiasi^  la  rift^^one. 


non  dopo;  chè,  posato  trionfaLnenfe  le  ami,  tutti  i  po- 
teri sorti  da  qnella  cesserebbero,  e  col  governo  si  ordi- 
nareljbe  il  vivere  civile  dai  deputati  che,  liberamente  eletti 
dui  nODOlo,  xalfrchìmn  a   Roma  in  o.s.^^iJiWm  nn^ioimlc. 

\olevasi  un  capo,  g  taluni  assicuranrlo  ehc  all'opca- 
one  1      f    1    \.l     t        t  nd  d  f 

m  n      t  l  p        1    d    d  g  n 

ali  intendimenti  e  le  aiiil,izi..ni.  cnnseniì  (come  sopra  fu 
visto)  il  Jlazzim,  il  quale  poi  a  lare  prova  estrema,  gli 
mandò  una  lettera,  capolavoro  di  eloi^nenza,  che  comnn- 
qaa  di  pnvato  pub  giadicarsi  il  primo  documento  della 
società  allora  costituita:  ma  Carlo  Alberto  non  ai  lasciò 
vincere  dai  pneghi.  nò  convincere  dalle  stupende  spe- 
ranze. Laonde  la  socieln  venne  paragonando  l'impresa 
colie  proprie  forze  e  di  comune  accordo  la  protrasse;  e 
tutta  diedesi  a  ordinare  ed  aumentare  quelle  forze,  in  cai 
solo  oramai  poteva  e  doveva  fidare. 

Lo  statuto,  non  solo  coutenr.e  le  lej^gi  della  società, 
ma  ne  dichiarò  li  intendimenti,  a  far  quelle  leggi  meglio 
rispettate.  <  La  Oùmne  Italia  ò  la  fratellanza  degli  Ita- 
Itasi  cpedentL'  ia  nna  legg*  di  Prograto  e  di  Dooere.  > 
Volevaat  for  libera  ed  on»  l'Ualìa  dfdle.  boocha  -dd  Varo 
e  Triwte,  dtdl»  Alpi  ai  mare. 

L»  foraa  l'ell'aaioeiaiìon»  wftmtnasà,,  n«n  ncHla  <àfr« 
nukaerica  degli  ad^ti,.  ma  nella  omogeneità  e  concordia:- 
loroi  il  che  non  s'ottiene  se  non  per  mezzo  (ff  una  or»— 
densa  discussa  a  a^cettats.  Per  ciò  la  Giovine  Italia  espo- 
neva, i  prinoipl,.  pei  quali  1'  educazione  naaionale  doveva- 
avverarsi,,  senza  far  opera  usiu-patrice,  giacché  «  La  na- 
zione libera  e  nel  pieno  esercizio  della  sovranità,  che', 
spetta  a  lei  sola,  dbi&.  ^odlzio  iuappellabilu  e  venerato 
intorno  al  prinoipisr  ■IW'  bandiera  e  aUa.l^gaftmdameih- 

della  prqiriai  eriatemm.  » 

Tali  prinoi^-  ai  ida>diinKnio>  in.  duo  parola:.  re^wMSosi 


ed  Mw'tó.  Repubblica,  perchè  considera  vasi  questa  forma, 
di  governo  sola  legittima,  anzi  sola  logica,  sola  nemica 
dei  privilegi,  tutelatrice  di  pace  e  benessere,  e  appropriata 
alle  tradizioni  italiane.  Unità,  perchè  senza  unità  manca 
la  forza,  o  si  genera  il  federalismo,  pessimo  all'Italia  forse 
pid  che  a  qualsiasi  altro  paes?. 

Bue  mezzi  stavano  nelle  mani  della  società:  1' edu- 
cazioue  e  l'insurrezione.  Questi  due  mezzi  da'?  e  vano,  agire 
di  conserva.  L'educazione,  cogli  scritti,  coli' esempio,  colla 
parola,  dovea  disporre  all'iusurrezione,  la  quale  si  sarebbe 
effettuata  in  modo  ohe  ne  risultasse  un  principio  di  edu- 
cazione nazionale.  L'insorrezione  dovea  condursi  per  bande. 

Ogni  candidato  proniinoiava  una  formula  di  giura- 
mento (lavanti  l'iniziatore,  invocando  sopra  di  sè  l'ira  di 
Dio,  rabhoniiiiio  degli  mmùnì  e  l'infamia  dello  spergiuro, 
ee  tradisse  in  tutto  o  in  paile  il  suo  giiirampnfn. 

Quanto  ne!  giuramento  e  nel  resto  hi  Giai-inc  ìlnUa 
diffbHsca  dalle  anteriori  socittù.  cliiaro  apprLi■l^c^;.  Soppri- 
nièAdo  la  condanna  di  morte,  minacciata  da  tutte  le  sette 
agflt  spergiuri  ed  ai  triaditori;  sostituendo  alla  dottrina  dei 
diritti  la  teorica' dèi  dovere;  pi^ggendò  ai  soci  tia  pro- 
graiinna  definito;  riflirtando  qualsiasi  iulziativà  straniera; 
dichiarando  che  l'associazione,  mentre  conservava  il  se- 
greto inforno  al  lavoro  insurrezionalei  avrebbe  ricorso  alla 
pubtilioità  per  sviluppare  e  spandere  le  proprie  idee:  Maz- 
zini separava  la  nuova  fratellanza  dalle  antiche,  dal  di- 
spotismo dei  eapi  in-risibili,  dalla  dèca'  obbédieniia;  dal 
vuoto  simbolismo,  dalla'moiteplltie'gèirarcliia  e  da  ogni 
spirito  di  vendetta.' 

ht:  Oiàtiint  Italia  pn^dneviasì'  chiudere  il  periodo 
ddlè  ««tts  eii'aprti'  qaiettff'déM'jijififtìfizrDne  edvcalrice. 

A"iiKBBfài  pnbbHtìfS^' fu 'sciAo''- apposito  periodico,' 
c^'iintHolotai'^  oAW«  deHjt'frfittilllH^  e  fu- per  molti  ' 
amfiì  etoon-fffiaii  mlìtate';  rtìixtSiti  phSbO;,-  fbntf  'nnib^" 


I      t     ì    I  11     1     1    t  it     nfn      t  dal 

I  t      I     1    1     !  Il  1  n  L  ne  t 

nmljili  vantaggi,  ti  coadiuvi,  possentsmduid  1  opera  rige- 
neratnce  delta  Qtovme  Itaba. 

L'ordinamento  era.  quanto  pm  si  poteva,  semplice  e 
schietto  di  simbolismo.  Congreghe  appelLavansi  con  nome 
degunfo  dai  nosrdi  dt  Pontida.  i  nuclei  direttivi. 

Eespinta  la  gerarchia  del  oarbonariemo.  1  afisooiazu>ns> 
non  contava  che  due  gradi:  Imxtaton  e  Imstatt.  Appar- 
tenevano al  primi  tutti  che,  oltre  la  devozione  ai  pnncipt. 
avevano  intellutto  bastevole  per  sceghcre  nuovi  memìiri 
da  affratellarsi:  dei  secondi  erano  coloro  ai  quali  veniva 
softratta  la  iacolta  di  alliuliare.  tn  oomitato  centrale  al- 


reggere  1  impresa;  — comitati  interni,  dirigenti  la  coapi-  ■ 
razione  log^Q.  rimpiantati  net  capoluoghi  delle  provmcie 
importanti:  —  un  or;dinatore  in  ogni  città  posto <a  centro 
degli  intstaton:  —  poi  gli  affratellati  divisi  in  >drappoUi  i 
ineguali  <ii  numero  capitanati  dagli  iniziatori:  —  ètix 
questa  lessatura.  La  corrispondenza  correva  i|iimdi  (le;fli 
iniziati  agli  iniziaiori.  da  questi.  Heparsfamenic  ppr  nia- 
scuno.  all'ordinatore:  dagli  ordinatori  alk  couffrcL'a  della 
1  n    d  Ile  c  ng   c|      1  (  ale 

LI       ;    o  e  i  1  0  p    c  l  J  no 

sciinento  fra  gh  affi-atellati.  una  parola  convenuta,  una. . 
oa^ta  tagliuzzata,  un  tocco,  speciale  di  iHwio-  isjnsraditftr-: - 
vano  i  viaggiatori  dal  coflirtatq.^ntr&le  ftV..ootaital»^  pro^' ■ 
vinciali  e  da  i[iiesti  a  quello;  mutabili  pen  tcìmesteeii'Le' 
ccintmt^uzK^i  mensili,  all^ .  qjvsJji 'itgni' .a^&'ataUaltiiB'atlui- 
geva  a  5ep(ind(i  )ÌB*.  I^«^»>lì^"wn6TWw■pfi^^(^u*■terta.Ildlfe•^• 
ca?pfl■4fll,^ln(fi^J^^^f,],lll^,^^ia)  ii^flwnwi  iflawft-flflnUrale 
peri,^((l|lje,RU5  sfi^ei:4,o.i^iqp.gea$jtR}@.li]Ìiai(«atnpandont  > 
vev^  n)iii;sf)^r^i          <^m.  Ift  vendita.  d«gUl  sonttn  Bai'. 
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TsmoiMsella  di  cipresso  era,  in  nieitiorm  dei  martiri,  i!  sim- 
bolo dell'asBoeiazione.  Il  moto  cenoralc  Ora  c  smnpre  ac- 
cennava aìla  costanza  necessaria  ali  impresa.  L;i  Ij.mdLera 
del  soffìdb.iii  pf>tf:iv^  rlK  un  lato,  scritlo  sin  tru  colori 
itali.nru.  le  p^u-ule:  Lihei-lu.  Equaiiha}<:<i.  Lmaintii:  e 
dall  altro  l/tulu  e  hidipendema,  indicatrici  le  pnme  della 
missione  internazionale  italiana,  le  seconfle  della  nazio- 
nale. Dio  e  ILmamtà  fa  sin  dai  primi  giorni  dell'  asso- 
ciazione la  formola  di  essa  adottata  in  tutte  le  sue  re- 
laztoni  esterne:  Dio  e  il  Pojp)lo  la  formola  per  tutti  i 
lavori  nsgnardanti  la  patna.  Da  questi  dne  principi,  ap- 
pUcasioiii  a  dae  sfere  diTerse  d'un  solo,  l' associazione 
dednceva  tutto  le  sue  credenze  religiose,  sociali,  politi- 
che, individuali.  Prima  fra  tutte  le  associazioni  politiche 
di  quel  tempo,  la  Giovine  Italia  mirava  a  comprendere 
in  iin  solo  coniv'lfo  tulle  le  manifeslayioni  lifllla  vifa  na- 
nionale  -  a  ilirj!.-<-j-|.'  .I.ill'alto  di  un  princijiio  ivligioso- 

Delle  L'sterne  operazioni  della  Giovine  Itaba  e  degli 
'  aomini  ohe  ti  parteciparono  ci  toccherà  d'occuparci  nel 
seguito  dell'opers.  Intanto  tasti  dire  eome,  la  mercè  della 
giovinezEft  sna,  una  óorrente  d'  aria  vitale  penetrò  nella 
chiostra  delle  cospirazioni.  A  quella  ffuiKa  die  la  Carbo- 
neria segnò  il  passaggio  dalle  società  puramente  e  ge- 
neneameute  umanitarie  alle  politiche,  k  Oiociur.  Italia 
Bef^nò  una  nuova  metaiiiorlosi.  espres.se  un  riiomcnto  ca- 
ratteristico nell.-i  storia  delie  coniriure  :  peroceho  volle  far 
tutto  per  il  popolo  e  con  il  popolo;  trarlo  seco  all'azione 
per  educarlo  coli  azione;  fargh  amare  la  liberta  inipo- 
nondogh  di  acquistarla  coi  soli  suoi  mezzi  e  con  supremi 
sacnflcl,  dolo  questo  concetto  costituisce  naa  differenza 
grandissima.  La  Otovme  Italia  s'espandeva  ad  abbracciare 
la  geobAhtà  dei  cittadini,  tendeva  ad  unire  ed  associare 
le  forze  del  paese;  scendeva  in  piazza  e  per  le  vie; 
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Istniiv.i  per  iium/o  lìtilh  sl.inipn,  .iccettjiva,  come  dura 
neciissità.  il  ieg['Liu  m  inoltc  cii'costanze,  ma  in  quanto 
più  poteva  lo  respingeva  da  sé.  Io  ci&  e  in  altro  dissen- 
tiva dalla  Carboneria,  che  nel  popolo  non  riponeva  Eede; 
,  «  Biiltanto  per  ciò  cessava  d'  esser  setta,  perocché  setta 
Altro  non  è  che  la  separazione  di  nn  numero  di  oitta- 
.dini,  i  quali  mq^entono  in  oerte  loro  partioolfirì  opinioni 
.difibrmi  dalle  oomunemente  rìcevate.  In  certo  qual  modo 
la  Oiooine  Italia  cessava  di  essere  società  segreta,  inten- 
dendo a  fer  opera  di  popolo  e  non  di  settari,  le  tornava 
impossibile  il  mistero,  dovendo  applicar  l'animo  a  divul- 
gare qnanto  più  fosse  possibile  le  proprie  dottrine.  E  peri) 
non  avea  più  necessità  di  sìihIhiU;  non  vi  erano  più  pro- 
fani, uja  solamente  niìmiei  i  tulin  il  paese  si  voleva  e  si 
, doveva  iniziare. 

Avverte  Edgardo  Quinet  che  i  Carbonari  non  pro- 
fessavan^r  un  principio  determinato;  parnsuscitare il  po- 
polo non  Bapevano  a  chi  rivolgersi  ;  per  ciò  le  trascina- 
vano con  seco  a  soipigUanza  d'un  cadavere,  c  (ìdavano  in 
un  miracolo.  Ma  ov'  è  il  Signore  ohe  saprà  e  vorrà  esau- 
dirli ?  L'Inghilterra  si  presenta  la  primaeiiiee:  <  lo  sono 
il  Signore  che  odia  i  Francesi  e  risuscita  i  popoli.  »  Ed 
essi  le  sggiustan  fede.  —  Di  poi  Murat  lìpele  lo  stesso 
detto  ;  ed  essi  gli  credono  del  jiari.  —  Volgonsi  alla  Fran- 
cia sol  quando  ,vien  tralitta  a  \Valerloo  ;  allora  le  dicono; 
Tu  sei  il  Signore,  ora  noi  lo  veggiamo.  vieni  e  risfisoita 
^1  ^orto  ;  Jioi  oonri^taj^  d' averti  crooitlsso.  ttt-  .pQFohè 
jìsfìi  invocarojip  ìp  sò  ipe^esimi  il  Signore  ?JiB  r^nde  la 
tìV  !  -Vendioare  il  Cmto  (il  popolo)  m?pso  in  croqe  dpi 
^|ir^nni  iiqn  'd  il  ria^pnto  delle  idee  sp^e  in  Calabria 
jSulljEi  mpDfLToJiia  del  Cripto  ip.  Gioacobinp  d»  Fior»  ^  San 
Townifl^o  d'Acquìpp  ^  p.  C^iflpaifBlUI  Lfi  Gi^m  /(«('w 
.credette  in  «è  e  nel  p.ppqlp.  chieda  fi  sS  ,e  .#1  p<iBqlp  Ja 
;nrtil  della  r^njrezfQne. 
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Se  alla  Giovine  Italia  fallirono  nim  di  rado  ah  uo- 
mini e  le  Circostanze,  se  operù  imprese  intehei.  a  debito 
perù  convenire  che  non  mancò  mal  a  so  medesima,  e  che 
ebbe  il  tlonu  raro  doli  intuizione  del  tempi  piii  che  qua- 
lunque altra  associazione.  Mentre  altri  sodalizi  s  ostina- 
rono ad  avvolgersi  in  un  frivolo  e  inutile  simholismo,  la 
^hovme  Italia  si  rese  spedita  alla  corsa  e  alla  lotta  : 
mentre  altre  società  non  si  peritarono  dt  scendere  sul 
'Campo  destituite  di  qualsiasi  concetto  fondamentale,  la 
■Gvmm  Italia  soUerb  un  Tessillo,  cui  si  tenne,  fra  mille 
«mtraddisioni,  devota.  Ma  il  maasuno  mento  suo  è  d'aver 
presentito  che  le  sette,  nell'antico  stampo  e  nei  luoghi  di 
cresciuta  puLbhcita  e  cultura,  non  potevano  perdurare; 
■ohe  il  ringiovanire  dello  forme  s  accompagna  a  quello 
delle  idee  .  che  una  Icgije  presede  alla  vita  delle  censure, 
■siccome  a  tutti  2)1  altri  modi  il  esistfnz^i. 

A  viinto  del  nosirn  paese  l'ioy^i  altri^s:  rammentare 
■che  dalla  (iinruir  /lidia  lisfi  Li  proposta,  die  in  parte 
ebbe  effettuazione,  di  una  vasta  associazione  europea.  La 
^lotmt  Eìirc^  fa  concetto  di  mente  italiana.  Abbrao- 
■Giare,  non  in  una  ^etta,  ma  m  una  grande  società,  tutti 
gli  nomini  liberi ,  0  che  aspirano  a  divenire  ;  gridare  a 
tutti  che  vanno  in  traccia  del  vero ,  e  amarti  sono  del 
bene  :  associamoci  ;  invitare  tutti  1  credenti  nella  giusti- 
zia a  costituire  la  Chiesa,  meglio,  la  religione  dell'avve- 
nire; è  tal  programma  che  cambia  dalle  viscere  l'orga- 
nismo delle  società  segrete. 
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statuto  deli'issooiszione. 
Manifbsto  del  giornals  La  Giovine  Italia. 


Perchà  i  lettori  poaSaso  oon  fbndamfliito  giudicare 
ilelld  accuse  ohe  pili  tardi  tanno  lancigte  contro  la  Gio- 
vine Italia,  sd  sv&f  piena  conoscenza  sullo  scopo  ch'essa 
siTproponeva  e  ani  mem  di  oni  intendeva  aervirsi,  ne  ri- 
portiamo integralmente  Io  statuto  o  crediamo  che  il  let- 
4ora  ci  BB^rk  grado. 

0 

LIBERTÀ        BaVismUZi-  UMANITÀ 
INDtPENDBNZA        UNITÀ  ' 

*  'Pm^rafb  T.  • 

'•■ljM  -6imiM'Jiatìa:'hiiA  I'ratettaiiz&, degli. -Iteliani  aro- 
■denti  in-  una  Ibgge  "di  Rrogveiso  «  di  Doviefla;  i  qiilli  ctm— 
'  vinti  che  ritalia  ò  chiamata  ad  tìsaer-Nasìone  —  cha^iiV,' 
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con  forze  proprie  crearsi  tale  —  che  il  mal  esito  dei  ten- 
tativi passati  spetta,  non  alia  debolezza,  ma  alla  pessima 
direzione  degli  elementi  rivoluzionari  —  che  il  segreto- 
delia  potenza  6  nella  costanza  e  nell'unità  degli  sforzi  — 
consacrano,  uniti  in  associazione,  il  pensiero  e  l'azione  al 
grande  intento  di  re^ituire  l'Italia  in  Nazione  di  liberi 
ed  eguali  Una,  Indipendente,  Sovrana. 

Paragrafo  IL 

L'Italia  comprende;  l."  l'Italia  confinentale  e  penin- 
sulare fra  il  mare  al  sud,  Ìl  cerehie  superiore  dall'Alpi  al 
nord,  le  bocche  del  Varo  all'ovest,  e  Trieste  all'est;  2.'  le 
isole  dichiarate  italiane  dalla  frtvella  degli  abitanti  natì'vir 
e  destinate  ad  entrare,  con  un'organizzazione  amministra- 
tira  speciale,  nell'unità  politica  italiana. 

La  Nazione  è  l'universalità  degli  Italiani,  fratellati  io 
nn  patto  e  TÌventi  sotto  una  legge  comune. 

Pahyrafo  III. 

Bàwi-  dél^ateàiiatione. 

Quanto  più  l'intento  d'un'associazioiie  è  determinato, 
chiaro,  preciso,  tanto  più  i  suoi  lavori  procederanno  spe- 
diti, securi,  efficaci.  —  La  forza  d'una  associazioife  è  ri- 
posta, non  nelìà  cifra  numerica  degli  elementi  che  la  com- 
pongono, ma  nella  omogeneità  di  questi  elementi,  nella 
perfetta  concardia  dei  membri  circa  la  via  da  eseguirsi, 
nella  certezza  che  il  dì  -deM'  anone'-U  trorerà  compatti  » 
serrati  in  folange,  forti  di  fiducia  reciproca,  stretti  in  onità 
di-VMeW-iifMrÀtf'aUff^baMìta^  oòidnitér  La  aatOciailoiii 
ofa«BS(MigMo:(Aiimtttìietero90ii#«rrttaitcHiio'dÌ  prograÉAt»* 
p«lmM  'dnww^EQi^ftreBtàntataiicflmnHi'  pét-  r'opeht  '  ìSl 
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distrazione,  ma  devono  in  falli  bilm  ente  trovare!  ii  di  dupii 
imponenti  a  dirigere  Ìl  movimento,  e  minate  dalla  distOE- 
dia  tanto  più  pericolosa,  quiinto  più  i  tempi  richiedono 
allora  unità  di  scopo  e  d'azione. 

Un'  principio  implica  un  metodo;  in  altri  termini: 
quale  il  ine,  tali  ì  mezzi.  Finché  il  Tero  e  pratico  scopo 
d'ima  fìtoIdzìo)»  h  rimarrà  segreto  ed  incerto,  incerta 
pure  rimarrà  la  zcelfa  dei  mezzi  atU  a  promuoTerla  e 
«onsulidarla.  La  rivoluzione  procederà  oscillante  nel  suo 
cammino,  quindi  deljole  e  senza  fedo.  La  storia  del  pas- 
s.ìto  io  insegna. 

Qualunque  individuo  o  associazione  ,  si  colloca  ini- 
ziatore d'un  mutamento  nella  nriKÌone,  duve  sapere  a  che 
tende  il  mulamento  eli'  ci  provoca.  (Ju^ilunque  presume 
idiiamaie  il  popolo  all'anni,  lit^ve  jiofeigli  dire  il  perchè. 
Qualunque  imprende  un'  opera  rigeneratrice,  deve  avere 
una  credenza:  s' ei  non  l'ha,  è  fautore  di  torbidi  e  nnlla 
pili;  promotore  d'una  anarchia  alla  quale  ei  non  ha  modo 
d'imporre  rimedi  e  termine.  Nè  il  popolo  eì  leva  mai  per 
combattere  quand'egli  ignora  il  premio  della  vittoria. 

Per  queste  ragioni,  la  Giovine  Ilalia  dichiara  senza 
reticenza,  a' suoi  fratelli  di  patria  il  programma  in  nome 
del  ouale  essa  intendo  combattere.  L'associazione  tendente 
anzi  tutto  a  uno  scopo  d  insurrezione,  ma  essenzialmente 
educatrice  lino  a  quel  giorno  e  dopo  quel  giorno,  essa 
espone  i  suoi  principi  pe  quali  1  educazione  nazionale 
deve  avverarsi,  e  dai  quali  aoltanto  l' Italia  pnò  sperare 
salute  e  rigenerazione.  Fredioanao  eBoInÙTamente  oì6 
eh  essa  crede  verità,  1  aasooiazione  compie  un'  opera  di 
dovere  e  non  d'  usurpazione.  Preponendo  al  fatto  la  via 
ch'essa  crede  doversi  tenero  dagli  Italiani  per  raggiunger 
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lo  scopo;  innalzando  davanti  all'  Italia  ima  bandiera  e 
chiamando  ad  organizzarsi  tutti  coloro  che  la  stimano 
sola  rigenera  tri  (^(\  essa  non  sosintuisco  questa  bandiera  a 
quelli  'Ir, Ila  ijii^iuiic  futura.  La  nazione  libera  è  nel  pieno 
e^fiL'iiiio  d(jli;L  iiovranità,  che  spatta  a  lei  sola,  darà  giu- 
dizio, inappellabile  e  venerato  intorno  al  principio,  alla 
bandiera  ed  alla  legge  fondamentale  della  propria  mì- 
sienKa. 

La  Oiomne  Italia  i  repubblicana  ed  nnitnria. 
Repubblicana:  —  perchè,  teoricamente,  tutti  gli  »o- 
mini  d'  una  nazione  sono  chiamati,  per  la  legge  di  Dio 
e  dell'  umanità,  ad  essere  liberi,  eguali,  e  fratelli,  e  1'  i- 
stituzione  repubblicana  è  la  sola  che  assicuri  questo  av- 
venire. —  perchè  la  sovranità  risiede  essenzialmente  nella 
nazione,  sola  interprete  progressiva  e  continua  delift  legge 
morale  sùpremii.  —  perchè  dovunque  il  privilegio  è  costi- 
tuito a  somma  dell'  edificio  sociale,  vizia  1'  eguaglianza 
dei  cittadini,  tènde  a  diramarsi  per  Iz  meoibra.  e  minac- 
cia la  libertà  del  paese,  perchè  dovunque  la  sovranità 
è  rìoonosciuta  esistente  in  più  poteri  distinti,  è  aperta 
una  via  alle  usurpazioni,  la  lott^'  riesce  inevitabile  tra 
questi  poteri,  e  nell'armonia  ch'è  legge  di  vita  alla  so- 
cietà ,  sotfentra  naoessariamenfe  la  diffidenza  e  1'  ostilità 
organizsa t.ii  —  perchè  l'elemento  monarchico,  non  potendo 
mantenersi  a  fronfe  dell'elemento  popolare,  trascina  la  ne-- 
ce?sifà  d'un  elemento  internieiliarin  d'aristocrazia  sorgente 
d'ini'gLia;:lian?a  ii  di  corruzione  all'inteni  liiizìone  —  p»r- 
chè,  dalla  natura  delle  cose  e  dalla  storia  >;  provato,  che 
la  monarchia  elettiva  fende  a  generar  l'anarchia,  la  mo- 
narobìa  ereditaria  a  generare  il  dispotismo  —  perché  , 
dova  la  monarchia  non  s'appo^ìa,  come  nel  me^o  evo, 
sulla  credenza,  oggi  distrutta,  del  diritto  divino,  riesce  vin- 
oolo  mal  fermo  d'unità  e  d'autorità  dello  stato  —  perchè 
la  sene  progressiva  dei  mutamenti  europei  guida  ìneTi-. 


tabilmente  la  socieUiillo  s  tabi  li  mento  del  principio  repub- 
blicano .  e  r  iiwuj,'Ui-azione  liei  priwiipio  monarchioo  iu 
Italia  trasi^iiiereiibe  la  necessità-  d'un'altra  rivoUuioae  fta 
sftn  molti  anni. 

RepubbUcam,  perchè  pratioaniraite,.  l'Italia  non-  ha- 
elementi  di  moaarohUt:  non  aristocrazia  venerala  «  po- 
tente che  possa  piantarsi  fra  il 'trono  e  la  nazione:  non 
dinastia  di  pricoipì  italiani  che  comandi  per  lunghe  glorie' 
e  importanti  servizi  resi  allo  sviluppo' delU' nazione,  gli 
effetti  0  le  simpatie  di  tutti  gli  stati  che- la.  compongono 
—  perthà  Ih  tradizione  italiana'  à  tutta  repubblicana  :  re~ 
pub^jlicane  le  grandi  memorie:  repi^Micano  il  progresso 
della  nazione  e  la  monarchia^  s'introdusse  ijuando  corain-" 
eia  la  nusli'.'i.  rovina  e  la  consumò  :  fU  serva  continaa-- 
menie  dello  straniere,  nemica  al' popolo,  e  all'unità  na'- 
zionale  —  perchè,  k  popolazioni  dei  diversi  stati' itailaiu,. 
che  s'unirebbero,' sraza  offesa  tdle- sjifMzioni  locali,  iniin> 
principio,  non  si'SottometterehbeiofaoilnibnthadnDiiioBiot. 
ewito  dall'  un  degli  stati,  «  le  molto  pretese  trasranereh- 
hero  il  fedederalismo  —  perchè' il- prinoipio  monarohieo 
messo  a  scopo  dell'insarrezione  itsliana,  trascinando'  coni 
sé  per  Terza  di  logica  tutte  le  necesutà  del  sistema  mor- 
narchioo,  concessioni  alle  corti  straniere,  rispetto  alla  di- 
plomazia e  fiducia  in  es^a.  e  repressione  dell'elemento  po- 
polare ,  unico  pijtenfe  a  salvarci,  e  autorità  fidata  ail 
uomini  regi  interessati  a  tradirci ,  rovinerebbe  ìnfallìbil- 
i£eBte  la  insurrezione  perchà' il  carsitsraassoBto  suoi" 
cessivamente  dai  moti  tentati  in.  Italia-,  inscena  raftuaUi- 
tendenza  repubblicana  —  perchè'  a<  somDMvere'  nn  intera 
popolo  è  necessario  uno  scopo  ohe- gli' ptf li  direttamente^, 
e  intelligibilmente,  di  diritti- o  vintaci  swot  — perchi, 
destinati  ad  avere  i  governi  contrari  tutti  per  sistema  e-  ' 
terrore  all'opera  della  nostra  rìgencnaeione ,. ci  è  fiirzsi, 
peti  ium  rimanere  aolì>  neH'areaa,'  di  chianutrrì  eoa  Boi  i 
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poppli  levando  in' alto  una  "bandiera  di  popolo  e.inTOeaA- 
dali  a  nome  di  quel  principio,  che  domina  in  oggi,  tattfi,- 
le.  maniféstuioni  rìvoliuioiuirìe.  dfiU'iEnropai. 

Las  Giovóu-  JfslKh  é  !  Vnitatiai  —  perchè  scasa.  Unità 
noDi'vf^vMMBUiikr -ItuioBA  -^.pBrahdt  aeozai  Unità  non. 
v^è  fArzaf,«'l'JiAtia«>.oirCDDid^daititazton(  unitarie»  potenti^ 
e  gelose- il  ha.  bisogno  anaituito^d'.  essere  forte, —  perchè, 
il-Gederaliamai-condannaDdola  alt!  ìmpotQDz&>  della  Svigr 
zero,.  la  porrebbe  sotto  l'jnfiuenza  neoessaria'l'una  0  d'altra 
delle!  nazioni  vicine i  —  perciè;il  Ecderalisrao.  ridando  vita, 
alla  rivalità  Wall  o^mai  spente,  spingerebli*  l'JtaJiaia, 
retrocedere  ve^ao  Ìli  maiiio-evo,. — perchè  il  Federalismo, 
smembrando  in  molte  pleoiole  sferei  la  grande  scerai  iiarT> 
zitmalej.cedrebbevil  oa/wip/f,  alle,  piccitàle  ambizioni  e  di-~ 
verrebbe-  socgeate  d'aristocrazia,  —  [^erchfi,  di  struggendo, 
l'iinità:  dèUaigranderfaiB^ia'italiaaa'tàl'  Federalismo,  di?: 
stmiegMebbfrcdaU&iradiin  llinùssÙHieioìie.  l'Italia  à-destir- 
nabi-a-  oompiereineU^UmAnilii  — 'pwcbò.-la  s«rìe.proigefl9w 
sivK  d^  nH^meatìi  euvopn:  guida  iaentabilm^nte  lei  so^ 
cielà^  europee,  a.  oostltuirsi  in  Vaste  laasse,  uuitarier-r- 
p^hd:,:  tutto  quanto  il:  lavoro .  intH'iLO  dell',  incivilimento - 
italiano  tende  dat  secoli^  per  chi  sa  studiarlo,  alla,formaT- 
zioae  dell-Unitài  —  parchè  tutte,  le  obiezioui  fatte  al  si- 
stema' unitario  si  riducono  ad.  obiezioni  conlru  un  aisteuia 
di  concentrazione  e  dìi  dispotismo,  amminislrativo  che 
nulla' ha  di'  comune:  all'Unità.  -~~  Iiai  Giovine  Ilalia-non. 
int«iUl»  ^arL'Unit&iiiB«lonEkl«»impMù  <ii«t)*<«?WO|.m»iOieiQi? 
oofàiai  «  asKMtazioae'  Ai-  futi)..  Iai  'nta  iaetiNitfi.  àSa 
loonEtict  d£VÌ  anero)  Uberai  saora-L  h'.  oi^anìutiziioaeram- 
minislratìvai  àar!  esfier-  fatta i  su  largbfi  basi,  e^rispettare- 
religi osamente-  la'  libertàt  dii  comune^,  ma  l'organizzazione 
politica,  dbstinataj  a.  rsqigreaentaf  lai  ragione  in  Europa, 
dev'  essere  una  e  centrale.  Senza  unità  di  credenzA  e^  di. . 
patto  sociale,  sema  unità  di  legislazione  polidca,  ci'rile 


a  penale,  senza  unità  di  educaiiono  o  di  rappresentanza, 
non  y'è  Nazione, 

Su  queste  basì  e  sulle  loro  conseguenze  dirette  esposte 
negli  scritti  dall'associazione,  la  Oiovine  IlaHa  è  cliente, 
e  non  accoglie  ne'  snoi  ran^  se  non  chi  le  accetta.  Sulle 
applicazioni  minori,  e  nelle  molt«  questioni  secondarie  di 
organizzazione  polìtica  da  proporsi,  essa  lavora  e  lavorerà; 
ammette  ed  esamina  le  divergenze,  e  invita  i  membri  del- 
l'associ  azione  ad  OGCuparsene.  L'associazione  pubblicherà 
via  via  scritti  appositi  su  ciascnna  delle  basi  accennate  e 
sulle  prineipjili  qim.cfinni  cbo  ne  derivano,  esaminate  dal- 
l'alto della  log-C  di  Progrosso  che  regola  la  vita  dell'U- 
manità e  della  Tradizione  nazionale  italiana. 

I  principi  generali  della  Giovine  Italia  eomuni  agli 
uomini  di  tutte  le  nazioni ,  e  gli  accennati  fin  qui  sulla 
nazione  italiana  in  particolare,  verranno  predicati,  svolti 
e  tradotti  popolarmente  dagli  iniziatori  agli  iniziati,  a  dagli 
imziati,  quanto  più  possono,  all'universalità  degl'Italiani. 

Iniziati  e  iniziatori  non  dimenticheranno  mai  che  le 
applicazioni  morali  di  prìncipi  siffatti  sono  le  prime  e  le 
più  essenziali  —  che  senza  moralità  non  v'è  cittadino  — 
che  il  principio  d'  una  santa  impresa  è  la  santificazione 
dell'  anima  colla  virtù  —  che  dove  la  condotta  pratica 
degU  individui  non  ò  in  perfetta  armonia  co'  principi  la 
predicazione  de' principi  è  una  profanazione  infamo  e  una 
ipocrisia  —  che  solamente  colla  virtd  i  fratelli  nella 
GvSvine  Italia  potranno  conquistare  le  moltitudini  alla  lora 
fede  —  che  se  noi  non  siamo  migliori  d'assai  di  quanti 
negano  i  nostri  principi,  non  siamo  che  meschini  settari 
—  oha  la  Giovine  Italia  è  non  setta  ù  partito,  ma  ore- 
denza  ed  apostolato.  Preom-sori  della  rigenerazione  its^ 
liana,  noi  dobbiamo  posare  la  prima  pietra  della  sna 
religione. 
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IV. 

I  mezzi  Al'ì  quali  la  Giovine  Italia  intende  valersi 
per  raggiun!>ei-  lo  scopo  sono  l'Edueaifione  e  l'Insinre- 
zione.  Quesli  due  menzi  devono  usarsi  concordemente  ed 
iiitnonizznrsi,  L'EducazioHe,  cogli  scritti,  coll'esempio  colla 
puiolfl  ,  deve  concliiudere  sempre  alla  necessità  ed  alla 
predicazione  dell' iasurrezione  ;  l'I nsurrezione,  quando  po- 
trà realizzarsi,  dovrà  farai  in  modo  ohe  ne  risulti  un  prin- 
cipio di  ednoazione  nazionale,  l'edaoazions  neoessariamenie 
segreta  in  Italia ,  è  pubblica  fuori  d'Italia.  —  I  membri 
della  Giovine  Italia  devono  contribuire  a  raccogliere  ed 
alimentare  un  fondo  per  le  spese  di  stampa  e  di  diffusione. 
—  La  missione  degli  esuli  Italiani  è  quella  di  costituire 
1'  apostolato.  L' intelligenza  indispensabile  ai  preparativi 
dell'insurrezione  6,  dentro  e  fuori,  segreta. 

L' insurrezione  dovrà  presentare  ne'  suoi  caratteri  il 
programma  in  germe  della  Nazionalità  italiana  futura. 
Dovunque  l'iniziativa  dell' in sarrez ione  avrà  luogo,  avrà 
bandiera  italiana,  Bcopo  italiano,  linguaggio  italiano.  — 
Destinata,  a  formare  un  Popolo ,  essa  agirà  in  nome  del 
Popolo,  e  s' appogfgerà  sul  Popolo,  negletto  finora.  Desti- 
stinato  a  conquistare  l'Italia  intera,  essa  dirigerà  le  sne 
mosse  dietro  un  principio  d'invasione,  d'espansione,  il  più 
possibilmente  vasto  ed  attivo.  —  Destinata  a  ricollocare 
l' Italia  nell'  influenza  tra  popoli  e  nel  loro  amore ,  essa 
dirigerà  i  suoi  atti  a  provare  loro  ì' identità  della  causa. 

Convinto  che  l'Italia  può  emanciparsi  colle  proprie 
forze  —  elle  a  fondare  una  Nazionalità  è  necessaria  la 
coscienza  di  questa  nazionalità,  e  che  questa  coscienza  non 
pub  aversi  ognioualvolta  l'insurrezione  si  compia  o  trionfi 
per  mani  stranierie  —  conviata  d'altra  parte  che  qualun- 
que insurreziona  a'  appog^  snU*  estero  dipendente  dai  casi 


dell'  estero  non  ha  mai  certezza  di  vincere  —  la  Gio- 
vine Italia  è  decisa  giovarsi  degli  elementi  stranieri ,  ma 
non  a  farne  dipendere  V  ora  e  il  carattere  dell'  insurre- 
zione. La  Giovine  Italia  sa  ehe  l'Europa  aspetta  un  se- 
gnale, e  che,  come  ogni  altra  nazione.  l'Italia  puù  darlo. 
Essa  sa  che  i!  terreno  è  vergine  ancora  per  l'esperimento 
da  tenersi  —  che  le  insurrezioni  passate  non  b'  appog- 
giarono che  sulle  forze  d' nna  classe  mìa.,  non  mai  sulle 
forze  dell'intera  Dazione  —  che  ai  venti  milioni  d'Italiani 
manca,  non  potenza  per  emanciparsi,  ma  la  fede  sola.  Essa 
ispirerà  i^uesta  fede,  prima  colla  predicazione,  poi  coi  ca- 
ratteri e  coir  energia  dell'iniziativa. 

La  Giovine  Italia  distingue  lo  stadio  dell'  insurrezione 
da!la  rivoluzione.  La  rivoluzione  incomincierà  quando  l'in- 
surrezione avrà  vinto.  Lo  stadio  dell'insurrezione,  cioè 
tutto  il  periodo  che  sì  steacierà  dall'iniziativa  alla  inie- 
zione di  tutto  il  territorio  italiano  continentale,  dev' es- 
sere governato  da  un'autorità  provvisoria,  dittattiriale , 
concentrata  in  un  picciolo  numero  d' uomini.  Lihero  il 
territorio,  tatti  i  poteri  devono  sparire  davanti  al  Conci- 
lio Nazionale  unica  sorgente  d'autorità,  dello  Stato. 

La  guerra  d'insurrezione  per  bande  è  la  guerra. di 
tutte  le  Nazioni  che  s'  emancipano  da  un  cospiratore  stra- 
niero. Essa  aupphsce  alla  mancanna,  inevitabile  sui  prin- 
cipii  delle  insurrezioni,  degli  eserciti  regolari  —  chiama 
il  maggior  numero  d'elementi  sull'arena  —  ai  nutre  d?l 
minoi  numero  possifiile  d'elementi  —  educa  ii)ilitarmente 
tutto  quanto  i!  popolo  —  consacra  culla  jiiemoi'ia  dei  fatti 
ogni  tratto  de!  terreno  patrio  —  apre  un  campo  d'  atti- 
vità a  tutte  le  capacità  locali  —  costringe  il  nemico  ad 
una  gnerra  insolita  —  evita  le  conseguenze  d'una  di- 
B&tia  —  sottrae  la  guerra  nazionale  ai  casi  d' un  tradi- 
mento —  non  la  confina  ad  ^una  base  determinata  d'ope- 
nmcni  —  è  inTÌnottrHe,  indistrnttìbile.  La  Giounne  Italia 
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prepara  dunque  gli  eleraenii  a  una  guerra  per  bande ,  e 
la  provocherà  appena  scoppiata  l'insurrezione.  L'esercito 
regolare,  raccolto  o  ordinato  con  sollecitudino ,  compirà 
r  opera  preparafa  dalla  guerra  d' inaurrozione. 

Tutti  i  membri  della  Giovine  Italia  lavoreranno  a 
diffondere  questi  principii  d' insurrezione.  L'  associazione 
li  svolgerà  colli  scritìì,  ed  esporrà,  a  tempo,  le  idee  e 
i  provvedimenti  che  derono  goTetnare  lo  stadio  dell' in- 
surrezione. 

V.' 

Tittti  i  fratelli  della  Giovine  ItaUa  versenumo  nella 
cassa  sociale  una  contribuzione  mensile  di  50  eent.  Qoei 
tra  loro  che  potranno,  s'astrìngeranno  nel  momento  della 
loro  iniziazione  all'  offerta  mensile  d'una  somma  mag^orer 
corrispondente  alle  loro  facoltà. 

VI. 

I  colori  delia  Qiocine  ItaKa  sono:  U  bianco,  iì  rosso, 
il  verSe. 

La  bandiera  delta  Giovine  ItaHa  posta  an  quei  colorì, 
scHtts  da  un  lato  le  parale  :  Libertà,  UguagHofUa,  Uma- 
nità;  dall'altro:  Unità,  Indipendensa. 

VII. 

Ogni  iniziato  nella  Giovine  Italia  pronnnzierà  davanti 
all'  ioitiatore  là  fòndola  dì  proneissa  segnente  : 

Nel  nome  di  Dio  e  dell'Italia; 

'SA  notte  di  tittH  i  maiWi  ddla  ttaia,  causa  ita- 
liuu,  oadutì  «sW  i  «Api  distta.  ^KaOSidA,  M^sniera  o  do- 
mMlioai- 

Ptà'  dnmri  otai  »4  let^»  «dia  %em       Di»  m*i(b 


[losto,  e  ai  friitelli  cho  Dio  m'ha  dati  — per  l'amore  in- 
nato in  ogni  uomo ,  ai  luoghi  dove  nacque  mia  madre  e 
dove  vivranno  i  miei  iigli  —  per  l'odio  innato  in  ogni 
uomo,  al  male,  all'  ingiustizia,  all'  usurpazione,  all'  arbitrio 
—  pel  rossore  ch'io  sento  ìn  &ccìb  ai  aittadini  dell'al- 
tre nazioni ,  del  non  avere  Jiom»  nè  diritti  £  dttadino, 
nà  bandiera  di  nazione,  nà  patria  —  pel  fremito  dell'  a- 
nima  mia  ereata  alla  libertà,  impotente  ad  esercitarla, 
creata  ali*  attività  nel  bene  e  impotente  a  farlo  nel  silen- 
zio e  neir  isolamento  della  servitù  —  per  la  memoria  del- 
l' antica  potenza  —  per  ìa  coscienza  nella  presente  abie- 
zione —  per  le  lagrime  delle  madri  italiano  pei  figli  morti 
sul  palco,  nelle  prigioni,  in  esilio  —  per  la  miseria  dei 


Credente  nella  missione  commessa  da  Dio  aU'Italia, 
e  nel  dovere  che  ogni  uomo  nato  italiano  ha  di  contri- 
buire al  ano  adempimento: 

Convinto  che  dove  Dio  ha  voluto  fosse  nazione,  esi- 
stono le  forze  necessarie  a  crearla  —  che  il  Popolo  è  de- 
positario di  quelle  forze,  —  che  nel  dirigerle  pel  popolo 
e  col  popolo  sta  il  peizreto  della  vittoria  : 

Convinto  che  la  \irtu  sta  nell  azione  e  nel  sacrifi- 
cio —  che  la  poienna  sia  nell  unione  e  nella  costanza 
della  volontà  : 

Do  il  mio  nome  slia  Giovim  Italia,  associazione  d'uo- 
mini credenti  nella  stessa  fede,  e  giuro 

Di  oonsaorarmi  tatto  e  per  sempre  a  costituire  con 
essi  l'Italia  m  Nazione  Una,  Jndipmdmie,  Libera.  Repvb- 
blieana  ; 

Di  prompovere  con  tatti  i  mazu.  di  jisrola,  di  «aritto,  - 
d' azion»,  1  educazione  de  ndei'  IrateUi  italiani  intento 
della  Oiovane  lialia,  all' associazione  che'  sola  pu&«oa- 
quistarlo,  «Ila.  virtil  oha  rsol»  .puè  renderA-lacosHaistS  dn- 
revole  ; 
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IM  non  appartenere,  da  qaesto  giorno  in  poi,  ad  al- 
tre aasociazìom; 

Di  uniformarmi  allo  istruzioni  ,  che  mi  verranno  tra- 
smesse, nello  spirito  della  Giovine  Italia,  da  chi  rappre- 
senta con  me  l'unione  ile' miei  fratelli,  e  di  conservarne, 
anche  a  prezzo  della  vita,  inviolabili  i  segreti  j 

Di  soccorrere  coli'  opera  e  col  consiglio  a'  miei  fra- 
telli nell'  associazione  ;  » 

ORA  E  SEMPRE. 

Così  giuro ,  invocando  sulla  mia  testa  l' ira  di  Dìo , 
l' abbominio  degli  uomini  e  l' in&mia  dello  spergiuro  s'io 
tradissi  in  tntto  o  in  parte  il  mio  giuramento. 


<  Io  ^nrai  prima  quello  Statuto.  Molti  lo  giurarono 

>  con  me  allora  a  poi,  i  quali  sono        oortigiani,  fac- 

>  oendieri  di  consorterie  modirate ,  servi  tremanti  della 

>  polìtica  di  Bonaparte  e  oalunniatori  e  persecutori  dei 

>  loro  uifichi  listelli.  Io  li  disprezzo.  Essi  possono  ob- 

>  borrirmi,  come  chi  ricorda  loro  la  fede  giurata  e  tra- 

>  dita  ;  ma  non  possono  citare  un  sol  fatto  a  provare  che 

>  io  abbia  falsato  quel  giuramento.  Oggi  come  allora  io 
■»  credo  nella  santità  e  nell'avvenire  di  quei  prinoipiì  ; 
»  vissi,  vivo,  e  n  errò  repubblicano,  teatiraoniando  fino  al- 

>  r  ultimo  per  la  mia  fede.  S'  essi  mai  volessero  dirmi , 
»  quasi  a  discolpa,  ch'io  pure  m'adoperi  negli  ultimi  due 

>  anni  e  tuttavia  m'adopro  per  l'Unità  sotto  una  han- 
»  diera  monarohioa,  io  additerei  loro  le  lìnee  dello  Sta- 

>  tnto  che  dicono  :  L'Assoekuione  non  lostUuisee  la  sua 
»  bandiera  a  qveOa  della  NatiMe  ftttara  :  la  Na^itone  U- 

>  bera^.  darà  giuditio....  veneralo.  —  li  popolo  d'Italia 

>  è  oggi  travolto  da  una  illusione,  ohe  lo  trascina  a  so- 


>  stituire  l'Unità  mnteriale  all'Unità  morale  e  alla  pro- 

>  pria  rigenoraziooe  ;  non  io.  Io  piego  la  testa ,  dolente, 

>  alla  Sovranità  nazionale,  ma  la  monarchia  non  m'  avrà 

>  impiegato ,  nè  servo  ;  e  se  la  mia  fede  poggiasse  sul 
<  Toro,  dica  i!  futuro. 

<  Lo  Statuto  risponde  a  ogni  modo  alle  cento  ac- 
»  cnse  che  furono  avventate  pib  tardi  contro  noi  da  li- 

>  belli  di  spìe  come  li  ]>e  la  Hodole,  o  dì  frenetioi  covo 

>  D'Alinooiurt ,  e  citate  spesso  con  amore  da  scrittoi  di 

>  parte  moderata  ohe  le  sapevano  ùdae...  La  Gìovìmb  Ita- 
»  Ha  chiudeva  il  periodo  delle  satte  e  iniziava  quello  det- 

>  Associazione  eiueatrice. 


t  Mi  posi  a  capo  dell' impresa ,  pci'chò  il  concetto 

»  era  mio  ed  era  naturale  eh'  io  lo  svolgessi,  c  pcrch'  io 

>  sentiva  in  me  potenza  d'  attività  infaticabile  e  pertina- 

>  «ia  dì  volontà  capaci  di  sTolgerlo;  e  l'unità  della  di- 

>  redone  mi  pareva  esscmìala.  Ma  il  programma  era  pnb- 

>  blico.  e  destinato  ad  essere  l' animo  dell' Associazione. 

>  Io  non  poteva  deviarne  menomamente  senza  che  gli  af- 

>  fratellati  sorgessero  a  rinfacciarmelo.  Poi  io  era  circon- 

>  dato  d'uomini  i  quali  m'erano  amici,  e  usavamo  lìbera- 

>  mente  dei  diritti  Jell' amicizia,  e  accessibile  a  tutti  e 
»  in  tutte  li;  ore.  Eni  in  sostanza  un  lavoro  collettivo 

>  fraterno  nel  quiile  chi.  diriguva  e'  assumeva  più  eh'  al- 
»  tro  d' incorrere  il  biasimo,  le  opposizioni  e  le  porseou- 

>  aiont  per  tutti. 

<  Fermo  nell'idea  di  ìniciare  la  doppia  nostra  mis- 

>  stono  segreta  e  pubblica,  insnrrsrionale  ed  educatrice, 

>  meutr'io  dava  opera  assidua,  come  dirò  poi,  all'impianto 

>  dei  Comitati  dell' Aasooiaùone  in  Italia,  m'a8ì«tb)i  a' 
»  stampare  il  manifesto  dalla  Qioviiie  ItaHa,  racecUa  tU 

>  serttti  intomo  alla  condizione  foìitiea,  mprale  e  leHent- 

>  ria  deWItaiia,  tendente  alla  sua  rig»n«ratÌ0M.  Noi  nou 
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>  aTQvamo  mezzi  penuniariì.  Io  nniiava  economizzando 

>  più  che  poteva  sul  triraestrD  che  mi  venivii  dall!!  fa- 

>  miglia;  i  miei  amici  erano  tutti  esuli  o  dissesfriti  in  ft- 
»  nan'za.  Ma  ci  avventurammo  iìiliindo  nAV  iiv^enire  a 
»  nelle  sottoscrizioni  volontarie  che  dovi;VÈi:i(>   venire  se 

>  i  nostri  principii  tornavano  accetti.  Il  Manifesto  esci 

>  sul  finire,  a  quanto  ricordo,  del  1831.  Gli  tenne  dietro 

>  ài  poco,  nei  1832,  il  primo  faseioolo; 

Diamo  qui  il  tenore  del  manifesto  : 
MAKTFESTO  DELLA  GIOìT[NE  ITALIA. 

Se  un  Giornale  a  noi  Italiani  esuli  raminghi,  o  sbat- 
tuti dalla  fortuna  fra  gente  straniera,  senza  conforto  fuor- 
•chè  di  speranza,  senzii  pascolo  all'animi:  fuorché  d'ira  o 
■dolore,  non  dovesse  riuscire  che  sfogo  sterile,  noi  tace- 
remmo. Fra  noi,  finora,  a'è  speso  anche  troppo  tempo  in 
parole:  poco  in  opere;  e  se  non  guardassimo  che  a'Bng- 
^erimsDti  dell%dole  propria,  il  silenzio  ci  parrebbe  degna 
risposta  allo  accuse  non  meditate,  e  alla  j)repotenza  dei 
nostri  destini;  il  silenzio  che  freme  e  sollecita  l'ora  della 
^uitiScaziDne  solenne;  ma  cardando  alle  condizioni  pre- 
senti,  a  al  voto  che  i  nostri  fratelli  ci  manifestano  ,  noi 
sentiamo  la  necessità  di  rinnegare  ogni  tendenza  indivi- 
duale a  fronte  del  vantiiggiu  comune  ;  noi  sentiamo  ur- 
gente il  Liaugno  di  alzare  una  voce  libera,  franca  e  se- 
vera che  parli  la  parola  della  verità  ai  nostri  concitta- 
dim,  e  ai  popoli  che  contemplano  la  nostra  sventura. 

Il»  grandi  riroltuioii]  sì  eompiono  più  coi  principi, 
«he  ocrile  baionette:  dapprima  selFopdlne  morale,  poi  nel 
materiale.  Lo  b^oostte  non  valgono  se  non  quando  ri- 
-vendieaiio,  o  tutelsBO  un  diritto:  e  diritti  e  doveri  nella 
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società  emergono  tutti  da  una  eoseienz;t  profonda,  radi- 
cata nei  più  :  la  cieca  forEa  pQò  generare  vittimo  e  mar- 
tìri e  trionfatori;  ma  Ìl  trioofo ,  collochi  la  siin  corona 
sulla  testa  d'un  re  u  d' im  tribuno,  quand'iista  al  volere 
dei  più,  rovin:t  pur  s,>ijip)'c  ia  tirannide. 

I  soli  priacipi,  diifiisi  e  propagati  per  via  di  sviluppo- 
intellettuale  nell'  anime ,  manifestajio  nei  popoli  il  diritto 
alla  libertà,  s  creandone  il  bisogno,  danno  Tigore  e  gia- 
atìzia  di  legge  alla  forza.  Quindi  la  urgenza  dell'istru- 
zione. 

La  verità  è  uaa  sola.  I  priDcìpi  che  la  compongono 
sono  pochi;  enunciati  per  la  più  p:irte.  Tìensi  le  applica- 
zioni, le  deduzioni,  le  conseguenze  dei  principi  sono  mol- 
teplici; né  intelletto  umano  puù  iilferrarle  lutto  ad  un 
tratto,  nÈ.  afferrate,  comprenderle  inteiligil)ili  e  coordi- 
nate, in  un  quadro  limitato,  e  assoluto.  I  potenti  d'inge- 
gno e  di  core  cacoiano  i  semi  d' un  grado  di  progreso 
nel  mondo;  ma  non  fruttano  ohe  per  lavoro  di  molti 
uomini ,  ed  anni.  La  umanità  non  s' educa  a  slanci  ;  ma 
per  via  d'applicazioni  lunghe  e  minute,  scendendo  a  par- 
ticolari e  paragonando  fatti  e  cagioni,  impara  le  sue  cre- 
denze. Un  Giomaie,  opera  successiva  e  vasta  di  propor- 
zioni, opera  di  molti  che  convengono  a  un  fine  detcrmi- 
nato ,  opera  ohe  non  rifiuta  akun  fatto,  bensì  li  segue 
nell'ordine  del  tempo  e  li  afferra,  e  ne  trae,  svolgendoli 
per  ogni  lato,  l'azione  de'principi  immutabili  delle  cose, 
sembra  il  genere  piti  efScace  e  più  popolare  d'insegna- 
mento, che  conv^ga  alla  moltlplicità  degli  eventi,  «  alla 
impasnenza  dei  nostri  tentpL 

<  In  Italia  come  in  ogni  paese  che  aspùa  a  ricrearsi 
v*è  un  urto  d'elementi  diversi,  di  passioni  che  assumono 
torme  varie,  d'affetti  tendenti  in  sostanza  a  uno  stesso- 
fine,  ma  con  modificazioni  presso  che  all'infinito.  Molti , 
anime  alteramente  sdegnose,  abborrono  lo  atemisro,  e 
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.gtòdano  libertà  Boltanto  perchè  lo  atramera  k  vieta.  Àd 
altri  la  idea  della  riunione  d'Italia  sorride  unica,  nè  ftd 
-essi  increscerebbe  il  concentrarne  le  membra  sotto  l'iropero 
d'una  volontà  forte,  fors' anche  di  tiranno  tùttadino,  0  stra- 
niero. Alcuni  paurosi  delle  grandi  scosse,  e  diffidando  di 
potere  senza  lunghi  travaijli  sofTocaro  ad  un  Iratto  tutti 

accetterebbero  una  divisione  che  minorasse  non  fuss'altro 
il  numero  delle  partì.  Pochi  intendono,  o  paiono  intendere 
la  iteaes8it&  prepotente,  cbe  oontende  il  progresso  vero 
all'Italia,  se  i  tentativi  non  s'awiino  sulle  tre  basi  inse- 
paraliiii  dell' Indi  peniìenM,  della  Unità,  della  Libertù.  Pur 
questi  ponili  aumentano  0!fnÌ  iti  più.  e  assorbiranno  rapi- 
damente tutte  l'altre  opinioni.  L' abl)Opriniento  al  TedeKco, 
.  la  smania  di  scuotere  i!  giogo,  e  il  furore  di  Patria  sono 
passioni  universalmente  diffuse  ,  o  lo  transazioni ,  che  la 
.paura,  e  i  falsi  talcoli  diplomatici  verrebbero  persuaderci, 
sfunieranno  dav^mti  alla  maestà  del  voto  nazionale.  Però 
la  questione  soflo  questo  aspeUo  vive  e  s'agita  fra  l'ar- 
dirp  generoso  ohe  tenta  il  moto,  e  la  tirannide  ohe  &  l'ul- 
time prove  e  la  più  tremende. 

Nan.oosl  sui  mezzi,  pei  quali  può  conseguirei  l'intento, 
e  tramutarsi  la  insorrezione  in  vittoria  stabile  ed  eflìOBoe. 
Una  classe  d'uomini  influenti  per  antorità  e  per  ingegno 
43lvile  confende  doversi  procedere  nella  rivoluziono  colle 
cantele  diplomatiche,  anziché  colla  energia  della  fede,  e 
^'nna  irrevocabile  determinazione.  Ammettono  i  principi, 
Tiftutuno  le  conseguenze;  deplorano  i  mali  estremi,  e  pro- 
scrivono gli  estremi  rimedi:  vorrebbero  condurre  i  popoli 
jiila  liberici  eoU'aHi,  non  colla  ferocia  della  tiKaunide,  Nati, 
«resciuti,  educati  a'  tempi,  nei  quali  la  coscienza  degli  no- 
mini  liberi  «ra  in  Italja  piivilegio  di-  poohit  diffidano  della 
[loteDKa  d'un  popolo  idie  sorge  «  rivendioiire  gloria,  diritti. 
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«siatenza;  diffidano  dell'entusiasmo,  diffidano  d'ogni  cosar 
fliorchè  dei  calcoli  de  gabinetti  che  ci  bauQO  mille  volte 
venduti,  e  dell  armi  straniere  che  ci  hanno  nulle  volte 
traditi.  Ivon  sanno  che  gli  elementi  d  una  rigenerazione 
fermentano  in  Italia  da  mezzo  secolo,  e  eh  ogi^i  il  doHi- 
deno  del  medio  e  fremito  di  mnltitndini.  Non  s.iDno  r^he 
un  popolo  schiavo  da  mi>lti  urr.ìh  nm  si  [iL'-t^neivi  unii 
colla  virtù.  0  colla  niorrc.  .noti  i^anini  '■!!<:  vi-;nns('i  riiilmni 
d  uomini,  forti  di  giustizia,  c  ili  una  viilonta  ferma,  sono 
invmcibili.  Diffidano  della  possibilità  di  riumrli  tatti  ad 
un  solo  voto;  ma  essi,  tentarono  forse  limpresaì  Si  mo- 
strarono decisi  a  sotlerrarsi  per  essa*  Bandirono  la  cro- 
ciata italiana?  Insegnarono  al  popolo  che  non  v  era  se  non 
una  vm  di  saluto;  che  il  moto  operato  per  esso  dovea 
sostenersi  da  esso:  clie  la  guerra  era  inevitabile,  dispo- 
.rata.  senza  tregua  fuorché  nel  sepolcro,  o  nella  vittoria! 
No;  nstetteio  quasi  attoniti  della  grandezza  dell  opera. 
0  camminarono  tentennando,  come  se  la  vi«  glonosa 
eh  essi  .calcavano  fosse  via  d  illegalità,  o  di  delitto.  Illu- 
sero il  popolo  a  sperare  nell'osservaoca  di  piinoipi  ab'essr 
traevano  dagli  arahivì  de' congressi  o  da' gabinetti:  addoD- 
-  mentarono  l'anime  bollenti,  che  anelavano  U  saerifieio  ie- 
oando,  nella  ÌbAb  degli  aiuti  stnBnieri:  consiimsrono  nella 
inerzi»,  o  in  discaasiiMii  di  leggi  cbe  non  ' sapevano  come- 
difendere.  un  tempo  che  doveva  cbnBacrarei  tatto  a  fatti 
magnanimi,  e  all'armi.  Poi,  quando  deluei  noi  loro  calcoli, 
traditi  dalla  dijdom^izia,  col  nemico  alle  porte,  colla  paura 
nel  core,  non  videro  che  una  via,  d' ammenda  generosa 
all'  afrore  ,  la  morte  su'  loro  aoanni ,  rinnegarono  anche 
quella ,  e  fuggirono.  Ora  negano  la  fede  nella  nasione  , 
m«&tr^esn  non  tentarono  mai  su»aitarla  coll'esempio  :  de- 
ridono^ l'AdBeiasmot  dh'bBsi'  Imuio-  tfwilto  ooU'  inc«4esea 
e  «olla  mdstfffia^  Sa  pbo»  xd  èni  jlotb  «he  noli'  travia- 
roM  per  diritto  ffiiituof'       dwnvifeM)  etri  asalimeFe  il 
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freno  d'una  inti-ayresa,  che  non  s' attentavano  neppure 
di  concepire  nella  sua  vasta  unità? 

Mii  nelle  nvoluzinni  ogni  errore  è  gradino  alla  ve- 
rità. Oli  ultimi  fatti  haimo_  ammaestrato  la  crescente  ge- 
nerazione più  che  non  farebbero  vuhinii  di  leai'iohe,  e  noi 

10  affermiamo,  eoi  moti  Italiani  del  Ì831,  s'è  consumato 

11  divorzio  tra  la  Oiooine  JUdia,  e  gli  uomini  del  pas- 
aato. 

Forse  a  convincere  gl'Italiani,  che  Dio  e  la  fortuna 

stanno  eoi  forti  e  che  la  vittoria  sta  sulla  punta  della 
spada,  non  alle  astuzie  de' proto  colli,  si  volea  quest'ultimo 
esempio,  dove  la  fede  giurata  sui  cadaveri  di  sette  mila 
citf:idini  fu  convcrtif.A  in  pidto  rl'infiiniia  e  di  delusione. 

berta  da  gente  str.micr.i,  nw,  lia^tava  la  vicenda  di  dieci 
secoli,  nè  il  grido  dei  padri  caduti  maledicendo  :  e  si  vo- 
leva lo  spergiuro  d'uomini  liberi  iniiorti  sei  ineai  prima 
contro  ad  uno  ap'er^nro,  poi  l'esilio,  te  perSé&nzioni ,  e 
lo  scherno.  Ora,  l'itdiia  del  XIX  aedbìor  là  clie  la  uiiità 
dell'Impresa  è  condizione  senza  la  qnaIS  &d&  i  via  di  sa- 
Iute  :  che  una  riTÒlnzione  è  uni  diohi99Ao£e  di  guerra 
a  nlbrte  fra  d9e  ^ncipt:  che  i  desimi  dell'Italia  hanno 
a  decidersi  sulle  pianure  Lombarde,  e  la  pace  a  fermarsi 
oltre  lAlpi:  ehe  non  m  combatte,  nè  si  vince  senza  le 
ninltitiidini.  e  che  il  segreto  per  concitarle  sta  nelle  mani 
degli  uomini  che  sanno  eomìiTiffrirc  o  vincere  alla  loro  te- 
sta :  oHe  a  coso  nuove  si  riciiiedono  uommi  nuovi,  non 
sottomessi  ali  impero  di  vecchie  abitudini  o  di  antichi  si- 
atemi, vergini  d'  anima  e  d  interessi,  potenti  d  ira  e  d'a- 
more, e  immedesimati  da  un'idea:  che  il  segrete  della  po- 
tenza sfa  nella  fede,  la  Tirtfi  vera  nel  sngn&no,  la  piri- 
tica nell'essere  e  mostrarsi  forti. 

Queste  sa  la  &toome  Italia,  e  intende  l'altezza  della 
sua  missione,  a  l'adempirà,  noi  lo  giimamo  per  le  mille 
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Tittime,  che  si  Euccedono  mstancabiii  da  dieci  anni  a 
provare,  che  colle  persecuzioni  iiun  si  spensono.  bensì  si 
ritemprano  le  opinioni  :  lo  Lrmruimo  per  lo  spinto,  che 
insegna  il  progresso,  pei  giovani  combatteuli  di  Rimini. 
pel  sangue  demariiri  Modenesi.  V  è  tutta  una  religione 
in  quel  sangue  :  nessuna  forza  puit  EofTocare  la  semenza 
di  libertà,  però  ch'essa  ha  germogliato  nel  sangae  dei  forti. 
Oggi  ancora  la  nostra  è  la  religione  del  martino:  domani 
aura  la  religione  della  vittoria. 

E  a  noi  giovani  e  credenti  nellistesBa  fede,  corre  de- 
bito di  soccurrcre  alla  sania  causa  in  tutu  i  modi  poasibih. 
Po  h  p  1  p      1  l  1  no 

re  o  La  G  /  /  1  1  n  1  1  aia 
le  d  e    h    f  e  1  11 

b  Ot,n  d  p  il 
affetto  men  ohe  grande,  queiio  elujiiciiio  nuovo  o  potente 
di  vita  cho  la  spinge  a  ngenerarsi  :  e  noi.  itdando  neil  a- 
luto  Italiano,  tenteremo  di  farlo:  tenteremo  di  farci  in- 
terpreti di  quanti  bisogni,  di  quante  sciagure,  di  quante 
speranze  costituiscono  la  Italia  del  secolo  XIX. 

Noi  intendiamo  di  pubblicare,  con  forme  e  patti  de- 
terminati, una  sene  di  scritti  tendenti  a  cotesto  scopo,  e 
a  norma  de'pi-ineipi  che  abbiamo  accennati. 

N  I  ni  fi  1 

al  pi         1  il      11       1  la 

popolo  non  ha  basi  stabili  se  non  posa  sull  accordo  nelle 
credenze,  sul  complesso  armonico  delio  lacohà  umane:  e 
le  lettere,  ooniemplafe  come  un  sacerdozio  morale,  sono 
espressione  della  Tentà  dei  principi,  mezzo  potente  à  m- 
CLVilunento. 

Rivolti  pnncipalmente  alla.  Italia,  noi  non  ci  allar- 
gheremo  nella  politica  forestiera  e  negli  eventi  europei, 
se  non  quanto  giovi  a  promuovere  la  educazione  e  l  e- 
Spenensa  italiana,  se  non  qnanto  giovi  ad  acareacere  m- 


1  II      !     ti      nt  1 

I  ]  11  I  \. 

:ul:)no  ..>f.to  lo  ste..O  impulso, 
iduno  nella  virtii.  ivi  è  patria.  E 
il  pm  bel  voto  dell  epoca,  il  voto 
rsale  tra  buoni  :  ma  un  saogae 
Derte  dalla  fede  nello  straniero,  che 


P  11  U 

iiiiiento  europeo  col  niosirarci.  non  fossahro.  quali  noi 
starno,  nò  ciechi  nò  vili,  ma  sfortunati:  e  cacciando  sulla 
mnina  btiraa  le  busi  della  futura  amicizia.  L-  ItaLa  non 
è  conosciuta.  La  vanità,  la  leggerezza .  la  necessità  di 
crear  discolpe  ai  delitii  han  fatto  a  gara  per  travisare 
fatti,  passioni,  costumanze,  e  abitudini.  Noi  snuaeremo  le 
nostre  ferite  :  mostreremo  allo  straniero  di  qual  sangne 
grondi  quella  pace  alla  quale  ci  sacrificarono  le  codardie 
diplomatiche  :  diremo  gli  obblislii  cht  correvano  a  popoli 
verso  ili  noi.  e  -l' iiiMiiiii   che  d  han  posto  in  fondo  : 

]  li  I  11  1  1    i  p 

1  ]  11  I  11        t      p  n 

1  11  1  11    1  p 

dell'ossa  da'nostri  martiri,  e  acompiclieremo  quell'  ossa, 
ed  evocheremo  quegrandi  sconosciuti,  ponendoli  davanti 
alle  nazioni .  come  testimoni  muti  dei  nos^i  infortum. 
della  nostra  costanza,  e  delta  loro  colpevole  indifferenza. 
Un  gemito  tremendo  di  dolore,  e  d'illusioni  tradite  sorga 
da  quella  rovina .  che  1  Europa  contempla  fredda,  e  di- 
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mestica  che  da  quella  rovina  sì  diffondeva  ad  easa  dne 
volte  il  raggio  dell'incivilimento,  e  della  libertà.  E  noi 

!o  raccorremo  quel  gemito,  e  lo  ripeteremo  all'  Europa , 
■ond'essa  v'impari  tutta  l'empiezza  del  suo  misfatto,  e  di- 
remo a'popoli;  questa  son  l'anime  clie  voi  avete  trafficate 
einora:  questa  è  la  terra  che  avete  condannata  alla  so- 
litndiae  e  all'  eternità  del  servaggio  ! 


Il  Pensiero  Nazionale  Italiano  da  Dante  Aligtiieri  alla  GìovÌm  Italia. 
Apostoli  B  Martiri. 


r. 


La  Giosine  XtaSa  non  era  in  effetto  che  una  asso- 
ciazione della  giorentù  militante  col  pensiero  e  coU'azione 
per  rendere  l'Ifalta  libera,  una,  repubblicana.  Mazzini  vo- 
lava iillora  quello  che,  fatte  rarissime  eccezioni,  nessuno 
aveva  mai  sogaato.  QqbIÌ'  idea,  sorta  in  lui  per  ingenita 
convinzione  e  dietro  mataro  esame,  lo  faceva  allora  dai 
più  (e  in  appresso  ci  verrà  fatto  di  dimostrare)  degno  di 
compianto,  bersaglio  ad  accuse;  ma,  come  per  1k  potenza 
della  parola,  fu  diffusa  ed  accettata  dal  popolo  qusl  ooaa 
aeèessaria  ed  indispéiisabile,  la  monarchia  e  quanti  ei^aao 
prima  e  dì  poi  nemici  a  Mazzhii,  non  isdegniiirono  raooo- 


glierla,  farla  propria,  e,  sostituontiola  alla  federazione  da 
essa  sempre  vagheggiata,  dire  che  1'  Uiiiià  era  nata  da 
essa  e  per  essa.  Quando  Mazzini  levava  alta  la  voce  di 
mezzo  ai  dormienti,  e  proclamava  sella  terra  del  despoti 
e  della  tirannide  l'unità  deUa  patria,  la  monarclùa  non 
aveva  per  anco  sognato  clie  un  ingrandimento  di  terri- 
torio fosBe  posBÌbile.  Ma  v^ha  chi  semina,  e  cM  raoeoglie. 

A  rendere  persuaso  il  lettore  di  questa  verità,  o  met- 
tere cosi  in  chiara  luce  it  merito  tragrande  dì  Mazzini;  a 
valutare  la  rivoluzione  ardita  e  vitale  da  esso  luì  compiuta 
nel  campo  del  pensiero  nazionale  italiano,  nell'ordine  delle 
idee  di  libertà,  dì  unità,  di  repubblica,  dando  vita  alla 
Giovine  Tldlia;  n  dimostrare  come  egli  abbia  risvegliate  e 
conliuualu  It^  t!-uli;^i^iii  di  Ennio,  di  :>raechiavelli.  Ui  Al- 
fieri, .l'Ai'iialdu,  u  il'allri  illu^trl,  the  a' suoi  tKinpi  si  gia- 
cevano sepolte  nell'oblio;  e  come  il  suo  Bome  rifulga,  oc- 
cupi anzi  il  primo  posto  fra  i  contemporanei  precursori 
del  nostro  politico  rìsor^meuto:  fa  mestieri  delineare  a 
rapidi  tratti  lo  stalo  del  pensiero  naaiofiale  italiano  m- 
ìuin^i  la  Giovine  Italia.  Importa  cioè  conoscere  che  si 
pensava,  che  si  credeva,  che  si  operava  a  quel  tempo  e 
prima  ancora;  e  pei  secoli  addietro  intorno  ai  destini d'I- 
taha  dai  suoi  filosofi,  poeti,  storici,  politici,  pubblicisti, 
dagU  apostoli  non  solo,  ma  esiiandio  da'  suoi  eroi  e  martiri. 

L'istoria  d'Italia  nei  tempi  moderni  dalle  prime  alle 
ultime  pagine  manda  un  gemito  continuo,  un  profondo 
singulto.  La  sua  letteratura  è  stata  una  lamentazione  eterna, 
l'elegia  del  genio  che  piange  sulle  rovine  della  patria.  I 
suoi  grandi  poeti  hanno  riprodotto  l'inferno,  l'amor  sedu- 
cente, la  disperaiione,  le  ruine,  i  sepolcri,  come  se  net 
loro  cuore  non  vi  fosse  luogo  se  non  pel  dobre,  e  tocì 
nella  loro  tavella  se  non  pei  lamenti.  Gli  stessi  scrittori 
ameni  e  festevoli  hanno  attristato  e  affannato  come  ilbuf- 
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fone  che  credesi  obbligato  a  destar  le  risa  eelisndo  e  ri- 
dendo, mentre  tetra  e  spaventosa  notte  trh  anuerisee  1  a- 
ninia.  L'Italia  è  il  paese  delhi  musica,  jien-liè  qiiesf  .-irte 
dn  m  p  [r  1  ni  i  --l  un  1 1(  ili  1  i  r  h 
Hill  tlU  !.  ni  ht  alh  T  1  I  i  p  pi  1  lei  I  II 
fuvvì  ne  cantici  sqoi  una  nostalgia  eterna,  un  amore  di- 
sperato, una  malinconia  infinita,  una  eco  di  ciò  che  pas- 
sava nel  core  di  quel  dolente  lagnmoso  fantasma  che 
chiamaTasi  Italia. 

n  pnmo  paese  (sono  parole  dell'  eloquente  oratore 
democratico  Emilio  Castelar)  che  abbia  pronunziato  nel 
mondo  moderno  la  parola  patina  è  stata  1  Italia.  Il  primo 
paese  che  alibia  avuto  unita  di  letteratura,  unita  di  lin- 
^      ^        I  T    I       II  ri  lati  1  11  In 

Italia,  sridava  il  divino  Ali-liit-ri  dalla  sua  bella  Fio- 
renza, eli  errabondo  nelle  terre  dellesielio:  —  Italia,  da 
Avignone  il  cantore  della  beila  di  Valcbiusa:  —  Italia, 
Miohel'Angelo,  allor  che,  trasfigurato  fra  gli  splendori  del 
suo  genio,  empiva  il  mondo  di  creazioni  divine:  —  Ita- 
lia, Macohiavello  dai  profondi  abissi  della  sua  dispera- 
zione: —  Italia,  la  musa  di  Filicina  e  Gnidicoioni:  — 
Italia,  Foscolo  a  Leopardi:  —  Italia,  tutti  i  figli  suoi.  E 
Italia,  sorda  a  ^  possenti  e  molteplici  inviti,  a  tante  pre- 
ghiere, a  tanti  scongiuri,  a  tante  lamentazioni  di  voti,  ire 
di  politici,  speculazioni  di  fìlosofì,  Italia  non  nasceva;  era 
come  il  sogno  del  genio,  come  un'  ombro,  illusoria,  una 
utopiii,  un  mito:  la  luna  desrritt^ioi  d.al  cnnlorc  di  Or~ 
Irindo;  h  eluculiraziuni  di  Newton  sull'Apocalisse.  E  se  Ìl 
bel  paese  elibe  in  ogni  secoli  i  suoi  apostoli  di  libertà, 
non  mancò  neanche  degli  eroi:  Arnaldo,  Rien zi,  Savona- 
rola, ed  una  mirìade  di  martiri,  il  cui  nome  staìmpresso 
«  caratteri  di  Aioco  sul  petto  d'ogni  italiano. 

CoA  l'Italia  ebbe  a  sua  difesa  il  genio  dell'arte,  il  ge- 
li genio  della  gaerra,  il  genio  del  dolore  ;  tutti  furono 
sventurati  cose  la  patria  loro. 


E  quando,  dopo  tanti  secoli  di  patimenti,  la  viscere 
d'Italia  sembravano  sterili,  nacque  un  eroe,  uu  potente, 
un  genio,  che  sparve.  Ma  non  precorriamo  i  fatti  e  gli 
nomini.  È  mestieri  prendere  la  mosse  da  Dante  Àligtiierì. 

II. 


L'idea  d'una  Italia  Unita  rifulge  da  ogni  pagina  a  da 
ogni  detto  di  Dante  :  pensiero  generatore  e  predominante  del 
suo  (ienio.  Nessuno  mtravvidc  per  la  Patria  fatti  più  so- 
lenni e  gloriosi.  Quanti  contemplano  in  lui  il  Guello  o  i! 
ri  1  1]  n       t  pp  d  dpl    on       ti  I 

ni  11  It  1  ^  n  )  1 1  ogo  d  -1  ] 
le  idee  di  Dante  intorno  al]  Italia  fossero  fattibili:  vuoisi 
accertare  soltanto  quale  fosse  il  fine  al  quale  ei  tendeva. 
Fme  tuuionalé.  lo  stesso  desideno  olie  s' agita  istintiTs^ 
mente  nel  core  di  25  milioni  d  uomini  tra  I'  ^pi  ed  il 
mare  e  nel  quale  vive  il  segreto  dell  immensa  ufluenza 
fisercitata  dal  nome  di  Dante  sugli  Italiani.  Per  quella 
idea  e  per  la  quasi  sovrumana  costanza  colla  quale  «i 
tento  prepararle  trionfo.  Dante  ò  la  più  perfetta  incarna- 
zione individuale  della  vita  de;la  Nazione. 

La  lede  che  Dante,  nel  decimoterzo  secolo,  nutriva 
nell  anima,  si  pun.  tondandosi  sul  1  autorità  del  Convito  e 
del  libro  I>e  MonarcJiia,  stabilire  nella  seguente  (1). 

Dio  è  uno  O'^fonarch.  I,  —  Farad.  Xill.)  L'universo 
è  un  pensiero  di  Dio,  ubo  quindi  com'  Egli  è  (Farad.  I.) 
Tutte  le  cose  vengono  da  Dio;  e  intte  partecipano,  più 


<1)  L'idta  politica  obe  Dute  ugà  attravatio  fatte  e  quanta  la  vilklA 
.Mpresdone  JUotoflca  nel  Cimelio,  pollHea  hIU  HananiUd  UtUraria  mI 
trattato  De  Vvlgari  Etoqalt,  potata  e  nllgiata  nslla  CMnnedfa.  La  Vitt 
«uova  ita  gola. 
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o  meno,  dalla  D&torft  divina,  a  seconda  del  fine  pel  quale 
sono  ereaie.  Esse  navigano  verto  diversi  ponti  sn!  grande 
oceano  dell'esistenza  (Farad.  I);  ma  tutte  mosse  dallo 
stesso  volere.  Fiori  del  giardino  di  Dio,  tutte  meritano  il 
nostro  amore,  a  seconda  del  grado  d'eccellenza  ch'Egli  ha 
posto  in  ciascuna  (Farad.  XXVI).  Eminente  fra  tutte  è 
l'Uomo.  Dio  ha  versato  in  lui  paHe  maggiore  della  pro- 
pria natura  che  in  ogni  altra  cosa  creata  {Convilo,  II,  2). 
Sulla  scala  contìnua  degli  esseri,  l'uomo  la  cui  natura  b 
più  guasta,  tooea  l'animale;  l'nomo  la  cui  natura  s'ò  ser- 
bata più  nobile,  s'accosta  all'angelo  iConoiia,  VII,  3).  Qua- 
lunque cosa  viene  dalla  mano  di  Dio  tende  alla  perfezione 
della  quale  è  capace  {Convito  I),  e  l'uomo  più  fervida- 
mente e  vigorosamente  di  tutte  l'altre.  Fra  lui  e  le  altra 
creature  è  questa  dìfTerenza,  che  la  sua  capacità  di  per- 
fezionamenfo  è  detta  da  Dante  possibile,  voce  che  nel  suo 
linguaggio  sfa  per  hidefiinki  {Mwm-rhi" ,  I),  Estiita  dal 
seno  di  Dio,  l';inima  umana  aspir.i  incespanteniente  a  Lui 
e  tenta,  colla  santità  e  colla  sapienza,  di  ricongiungersi 
alla  propria  sorgente.  L'Umanità  è  una  (Contilo,  lY,  15); 
e  dacché  esiste  pure  necesBariainente  un  fine  ccmune  per 
essi  tutti,  un  lavoro  che  deve  da  essi  tutti  compirsi  {Mo~ 
Tiarchia,  I).  Qualunque  eia  questo  fine,  certo  è  eh'  esiste 
e  ohe  noi  dobbiamo  lavorare  a  scoprirlo  e  raggiungerlo^ 
L'Umanità  dovrebbe  dunque  adoperarsi  unita  e  concorde 
perchè  tutta  la  potenza  intellettuale  esistente  in  essa  ri- 
ceva il  più  alto  grado  di  sviluppo  possibile  nella  doppia 
sfera  dai  pensiero  e  dell'azione  (Mcmarchm,  I).  Un  ordi- 
namento armonico,  l'associazione  in  conseguenza,  è  1'  u- 
nico  mezzo  per  tradurre  in  fatto  siffatta  idea.  LT'manità 
deve  essere  una,  come  ttno  è  Dio:  wia  negli  ordini  com'è 
una  nel  suo  principio.  L'Unità  è  insegnata  dal  disegno 
maidfesto  di  Dio  nel  mondo  esterno  (Monardtia,  I)  e  dall^ 
necessità  d'un  fine  comune.  Ma  l'Unità  aspira  ad  essere 


rappresentata;  neceiisaria  è  quindi  una  unità  di  governo. 
Dante  la  chiama  Reiìriione  ■universale  della  natura  umana 
{Coiin'lo.  II,  4).  ia  altri  termini,  impero;  Imperitim.  Ad 
esso  spcftei'!\  mantenere  la  roneordiii  fra  i  moderatori  degli 
Stati  diversi,  e  questa  eoncordia  si  diffonderà  da  quel- 
l'alto Centro  alle  città,  dalle  eìttà  alle  triliù  ad  ogni  fa- 
miglia, dalla  famiglia  agli  individui  che  la  oompongonD 
{Convito,  II,  4). 

Ma  dove  aarà  la  sede  di  quell'Impero?  A  rìcliieata 
BÌfTafta.  Dante  cessa  di  mostrarsi  filosofo  e  si  manifesta 
credente.  Addita  Roma,  la  Ci»à  S«?i(a,  com'egli  la  chiama. 
Non  eblie,  nè  avrà  mai  vita  popolo  più  capace  d'acqui- 
stare il  comando,  più  vigoroso  a  serbarlo,  più  dolce  nel- 
l'eseroitarlo.  di  quello  che  sia  il  popolo  d'Italia  e  segna- 
tamente il  santo  Romano  popolo  (Convilo,  II,  -1  —  Mo- 
narchia, II,  passim.)  Dio  ha  scelto  Roma  a  interprete  del 
ano  disegno  fra  Is  Nazioni.  Due  volte  essa  diede  unità 
al  mondo;  la  darà  una  terza,  e  poi  sempre.  Nelle  pa^pne 
della  stona  del  popolo  Romano  Dante  vide  svolgerai  l'o- 
pra della  Provvidenza  (prtudeslimlionem  divinam).  Era 
Pereto  ohe  il  mondo  fosse  preparato  in  eguaglianza  di 
eccezione  a  un  solo  Potere,  perchè  la  predicazione  di 
Gesù  potesse  suscitare  la  nuova  vita  per  ogni  dove.  Dio 
consacrò  Roma  a  quesia  mìasione:  in  css;i  vive  il  sngrcto 
della  sua  forza.  Roma  non  ebbe  ambinior.i^  por  sò:  non 
lottò  coll'universo  per  conquistarsi  prosperità:  aceettù  per 
bene  altrui  la  missione.  E  quando  questa  fu  compita, 
Roma  giacque  nel  riposo,  fino  a  quando  la  necessità  d'un 
secondo  vangelo  d'Unità  la  rìohiamò  ad  adoprarsi  nel 
mondo  (1). 

<1}  Lo  BTllappo  di  qiMaUt  (cai  i  da  nmrai  nagU  lorltli  di  Dutaj  al 
T'itiiptn  raatorili  d^  plfa  anCohi  poeti  fina  k  Oeaii.  a  lib.  U.  della  Mo~ 
■narcliia  a  11  IV  e  V  dal  «enndo  trattata  nd  Convilo  ■omigUaun  na'  inno 
all'ide»  ohe  In  Dnots  a^ara  Otta  rellgisnt.  D*Uo  studio  di  nati  Unti  d»»- 
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1j  dunque  ncciissai-iu  ud  Potere  dominiitore,  ed  è  ne- 
cessario che  la  l'elle  di  quel  l'otere  —  1'  Impero  —  sia 
l'Italia,  Roma.  Giunto  a  eonchiiisionu  siffatta.  Dante  dovea 
EOfferjnarsi  e  guardar!:!  intorno  per  ccvr-jvc  i  mezzi  di  tra- 
durre in  atto  il  concetto. 

(ìuelll  e  Ghibellini  si  contendevano  l'Italia.  Di  più  i 
'Onelfi  apparivano  come  difensori  del  sacerdozio,  i  Gbibel- 
lini  comQ*&ntori  dell'Impero.  Nel  vero  il  ghibellinismo 
rappreaentaTa  l'elemento  feudale,  il  patriiialo  ;  il  gnelS- 
smo,  il  comune,  il  popolo  :  sostenitore  del  papato  percbd 
sostenuto  da  esso.  Il  popolo  triunfù  ;  il  pati'iziato  sog- 
giacque pei'  ógni  dove.  Se  nou  che  al  popolo  mancava  la 
scienza  del  come  giovarsi  della  vittoria.  l,a  costituzione 
dell'Unità  Itali^ina  in  virtù  d'un  principio  moderatore  on- 
«ipotonto  su  tutti  gli  egoismi  locali  dava  quindi  origine 
a  un  genere  d'anarchia  appartenente  all'  Italia  soltanto. 
Venti  repubbliche  si  tormentavano  l'una  coU'altra  con  guerra 
feroce  per  entro  i  confiai  della  Penisola;  e  in  seno  a 
-Ciaaoana.  gli  interessi  sottentravano  alle  idee  generali,  le  t 
passioni  alle  credenze,  le  misere  umane  liti  alle  questioni  | 
di  pnnoipio  (1).  E  le  fazioni  soggiacsTano  in  consegaenEB 
■a  succeesive  modificazioni  moltiplioate  dall'intervento  fran- 
cese provocato  a  ouoi  tempi  dai  papi.  Quando  Urbano  IV 
I  '^ngiò,  i  Ghibellini  patrizi  gli  ; 

tBsciri  gli  ntiv-iE-reuEiero,  pitre  1  idea  nazlDiiBlo,  larga  a  Inaspettata  , 

maaae  ui  vanta  nvendieata  da  paosatori  stranieri  pasleriori  d^aiaal.  In  1 
qnidla  pagine  di  clnqns  lasoli  addialni,  la  trodlzlona  della  ninsoHa  Italiana 
JMn  an  anello  fra  la  sanala  di  PHagOni  e  quella  di  Telealo,  di  GanpaoBlla 

■e  Giordano  Bruno.  Tutti  1  caratteri  a  la  parti  mlgllorf  d'nnascuola  cbe  dal 
più  si  ritiene  «cita  di  Francia,  strinilo  rcgistriiti  in  quei  libri  d'un  Italiano 
del  XIII  laco'a. 

<l)  Dopo  le  contese  ancsnìnmli  (^mv,;  K  li.  <iiicrniiii)  suecedooo  le  oi- 
Tili.  CuelH  e  Ghiboilini;  Uionclii  e  Nsri;  :iltmU.™iii tCappellattl; MaltraTarat 
a  Seaeclieil;  BergoUnl  e  Raspanti  ;  sangue  gronda  ogni  eaieo  alla  eampa- 
«oa,  aaogns  ogni  torre  In  dttàj  rapubbliclia  discordi,  misera,  perpetnamenta 
(nenanianti  tra  loro;  latemi  ed  ettemi  tiranni,  lasci»),  arart.  piarosl 
dalie  leBebre  «teeee,  e  para  wua  mlanra  orndell;  traditori  e  tniditli  biao- 
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erano  nemici  ;  quando,  inangurate  le  fazioni  dei  Bianchi 
e  dei  Neri  ,  Iìonif:i.cio  Vili  chiamò  Carlo  di  Valoìs  ,  i 
Bianchi  plebei  furono  perseguitati  :  i  Neri,  patrizi,  si  con- 
vertirono in  Guelfi  per  faTorire  a  Carlo  inviato  di  Boni- 
facio ;  i  Bianchi  allora  b'  allearono  ai  Ghibellini,  il  cui 
principio  feudale  era  nondimeno  soggiogato  da  lungo. 

Dante,  Guelfo  nel  primo  periodo  della  vita ,  s'  a- 
scrìsse  allora  tra  i  Ghibellini.  £i  seguiva  pnr 'sempre  1» 
parti  del  popolo,  elemento  dell'Italia  futura. 

Bensì  ìt  popolo  era  in  quel  tempo  incapace  di  costi- 
tuire l'ideale  seguito  da  Dante:  era  corporazione,  frazione: 
la  nazione  cercata  da  Dante  era  ignota.  E  Dante  quindi, 
a  trovare  un  vincolo  d'unità,  si  vide  costretto  a  sciegliere 
non  fra  tedeschi  o  francesi  e  italiani,  ma  fra  tedeschi  e 
franceel  soltanto.  Xè  l'unità  d'Italia  poteva  scender  dai 
Papi  che,  poeta  appena  la  lite  fra  il  Sacerdozio  e  l' Im- 
pero, s'erano  scostati  dal  popolo.  Ora  ira  Francia  e  Ger- 
mania, la  scelta  del  Poeta  non  era  dubbia.  La  Germania 
era  lontana  e  lacerata  da  interne  divisioni,  indebolita  dallo 
smambramento,  esosa  d'aotiao  all'elemento  Italiano,  mm 
era  nè  poteva  diventare  lungamente  pericolosa:  non  cost 
la  Francia  che  volgeva  visibilmente  a  unità  e  che  soa 
era  malaccetta  in  Italia.  Dante,  che  anche  per  altre  ra- 
gioni disamava  la  Francia,  s'  accostò  alla  Germania  ;  ma 
come  ?  Bi  mirò  a  farla  per  sempre  inferiore  all'  Italia, 
a  cancellarne  l' inixiatim  e  aggiogarla  ai  fati  italiani. 
Dante  intendeva  ohe  la  Germania  scendesse  una  seconda 
volta  a  Roma  ad  accetare  il  giuramento  Cristiano,  a  ri- 

els  peata  oll'iocEiato  ;  uilme  itidlane  venduta  ;  dtlà  Doliìliatìiiie  p*tle|^anU 
sol  tarpi  ttaitndlerì;  bIU  ^ntollettl  sotto  la  Itaooe  Ignonnzn  del  neOSM 
eorrattt  pir  nltlmo,  oorae  la  Umpaite  A  ìenttgH  abM  del  mix»;  Meo 
uree  la  Unuinide.  Briarao  malsdetl»  dM  le  dento  mani  diatendi,  11  deb  • 
la  terra  aiT&fDiiuloaintamliia,  nutDia  anime  e  cov]^  semina  11  deserto  e  ita. 
iAaaUo  (H  Pimut,  introdiuloiiep>g.VII,VIII,EarlooPaUt»,EdÌtorB,  IW9). 
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«STervi  quaal  la  parola  suprema  deìla  missione  nella  per- 
sona del  suo  Imperatore. 

Cho  mni  gli  irnpoi'tav.T.  il  nom*-,  Arrigo  o  altro,  del- 
ruoiiio  ■-'■.'[io  -d  M'micaUj  d;illa  missiuiiu  ]irovvi<ionKÌale 
di  lUirjiii;  L':i>  riti:  gli  iin|i(irfa\ a  fr;L  l'asji'Oi'Iai'e  che  quella 
nii.ssinriL'  ('fistiava,  e  in  Riiina,  e  elio  apparteneva  allora 
e  sempre  al  suo  popolo,  l'i  una  volta  Roma  riconosciuta, 
accettata  eonit  soggio  del  doppio  Papato,  temporale  e  spi- 
rituale, e  come  simbolo  ytvente  del  dualismo  cristiano,  il 
SQOoeBBOre  dell'indivìduo  straniero  sarebbe  probabilmente 
italiano;  s'anehe  noi  fosse,  ItaliuiK  sarebbe  l'ispirazione 
della  quale  ei  non  sarebbe  che  l'eco.  Non  è  in  tutto  quanto 
il  trattato  de  Monarchia,  sillaba  che  riguardi  la  Germania 
o  l'Imperatore.  Solo  il  popolo  Romano  è  l'eroe  del  libro. 
Dante  provvedo  con  ogni  cautela  a  che  l'uomo  non  possa 
mai  sostituire  il  proprio  concetto  a  quello  d'Italia. 'Ei  parla 
.ad  Arrigo  come  potenza  a  pDteH;^a:  Arrigo  non  i:  per  lui 
•  ■che  uno  stroiiiento  dell'Impero  RomaDo. 

Fra  dottrina  siffatta  e  il  ghibellinismo  corre  gran 
jdivario.  Dante  infatti  in  molti  passi  del  Poema  e  segnar 
temente  nel  Paradiso  (canto  YI,  toL  103  e  seg.)  si  dì- 
i^nnge  dai  OhibeUini.  E  oiasonnà  delle  due  fezionì  s'af- 
iìtooendb  per  averlo  con  sé,  ma  senza  riuscirvi  (Para- 
diso XH,  m.  —  Inf.  XV,  70).  M  le  contemplò  da  ogni 
lato  e  si  iranunise  alle  loro  file;  ma  com'  uomo  indipen- 
dente che  credeva  debito  suo  studiarne  gli  elementi  e  le 
forze  a  trarne  quel  tanto  che  potesse  giovare  a  più  alto 
intento.  Nel  1302,  l'esilio  e  parecchie  altre  circostanze 

10  affratellarono  più  strettamente  coi  Ghibellini.  Ma  prima 
jiel  finire  (Jell'anno,  mal  soddisfatto  del  loro  procedere,  ei 

11  abbandonò  apertamente.  E  Guelfi  e  Ghibellini  son  trat- 
tati nel  Poema  come  da  chi  non  parteggia  per  gli  uni  uè 
■jper  gli  altri,  Ei  ai  dimostra  quasi  crudele  verso  Bocca 
àegli  Abbati  (Inferno  XXXHQ  traditore  dei  OneM  e  se- 
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veramente  giusto  verso  Carlino  de'  Pazzi  traditore  da'Ohi- 
liellini  (Id.)  Nel  corso  del  suo  pellegrinaggio,  dopo  1'  e- 
silio,  ei  visitò  con  solenne  contegno  quanti  uomini  gli  pa- 
revano rapaci  di  promuovere  il  suodisegno.senzn.  disiinzione 
di  parli.      morì  nelle  casù  d'un  Guollo. 

Il  nt  1  1  (ni  I  1  Ho  1  I  1  111  niCL  1  h  lieo 
mi  I  l    I    I  /  "  J    '  P 

L,    1         I  1         I       .  1  1      11     1  n 

quelle  rioi  liuolii  a  dei  (iliibellini.  Egli  lu  quindi  or  cogli 
uni,  cogli  altri,  tanto  quanto  gli  parevano  poter  giovare 
come  mezzi  a  raggiungere  Io  scopo  cbe  era  prefisso , 
non  più. 

Dante  non  fu  uè  Guelfo  nè  GliibelliTio.  Como  ogni 
nomo  che  ha  dentro  se  la  lianima  dui  Gemo,  ci  segui  una 
via  indipendente  mirando  a  piii  ulto  intente  lIu;  non  era 
quello  d.'i  più,  AI  di  là  dA  giiellisnio  e  del  -liilieUisnio 
ei  -\  I    1  I   1       \  1    I    1  in      dilli  Clemente  V 

e  d'Arri-o  VII  ,-i  vide  Tunii;!  del  mondo  ed  il  soverno 
morale  dt  quella  unifii  nelle  mani  ".  Italia,  h  non  abban- 
donò mai  quella  idea.  Ei  flagella  a  Rnngue  nel  Poema, 
senza  riguardi  o  paure,  le  citt&  tutte  quante  .  -  i^uelfe  o 
gkibelline,  d'Italia  :  l'Italia  sola  gli  è  sacra  :  e  s  et  la 
nmprovera,  tu  senti  che  quei  nmproven  sono  alimentati 
di  pianto,  aspirazioni  e  orgoglio  immenso  di  patria.  Nel 
piccolo  e  imperfetto  libro  de  Vulgart  Eloquio  ei  move 
guerra  a  tulti  i  dialetti  d  Italiii.  ma  perch  edi  intendeva 
a  fo]  I  MI  In  II  1  a  difilli  (1  i  ni  kimi 
degna  d..iridLi.L  nazion;de. 

Li  seiitiv^L  un  Iremilu  di  sdegno  contro  quelli  fra  gli 
Italiani  che  anteponevano  alla  loro  una  lingua  stramera, 
come  contro  quei  che  scrissero  a  prò  dell'elezione  d'un 
papa  straniero.  ' 

Dante  fu  Cristiano  e  Italiano.  Come  Italiano  è  uopo  ve- 
nerare in  Ini  il  profeta  della  nazione,  e  l'nomo  che  dieda 

Siaiii»!  KuunL  —  Dw.  ts 
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liirifalia  non  aolo  lo  scettro  della  poesia  moderna,  ma  il 
pensiero  iniziatore  di  una  nuova  filosofla.  Ma  nell'età  di 
lui,  in  quel  turbine  di  violenti  passioni  personali  e  locali 
che  involava  all'occhio  il  fiiinro,  ohi  mai  intese,  ohi  po- 
teva intendere  pensieri  come  quei  oh'  ei  volgeva  nel- 
l'anima ? 

Dante  non  mai  tradì  aueati  nonsieri,  Cncciato  in  esilio 
cercò  d  operare  per  le  proprie  credenze.  Andu  pelle^rmo 
per  tutta  Italia,  senza  rinnegar  mai  quel  pensiero,  senza 
tradirlo  col  silenzio,  e  con  atti  non  degni.  "L  Idea  che 
tanto  adorava  lo  innalza  al  di  so:;rB  di  quanti  grandi  ha 
I  Italia,  e  lo  confortò  .nella  povertà,  nella  solitudine,  nel- 
l'esilio.  Dante  è  una  trem^cnin.  ViiHi'  :  iii.ìiriiìi'o  ohe  rac- 

1     le        0  e        I  1  n 

n  !     e  la     a  ta 

v.ino  in  una  Idea,  e  tulio  in  li.inte  u  un  pensiero  iinicy.  se- 
guito, sviluppato,  predicato  nel  ciniiuantasei  anni  della 
sBa  esistenza  terrestre.  La  patria  s  è  incarnata  in  Dante. 
La. grande  anima  sua  ha  presentito,  più  di  cinque  secoli 
adibetro,  e  tra  le  zuffe  impotenti  dei  Quelfi  e  dei  Obibel- 
lini,  l'Italia,  Qnel,  preBeutdmeuto  spira  per  entro  a  tutte 
le  cose  di  Dante  e  riveste  aspetto  di  Dogma  nel  suo  li- 
bro De  Monarchia.  Cosi  Balbo  chiama  in  una  pagina 
Dante  il  più  Italiano  fra  gli  Italiani.  Se  non  che,  inten- 
dendo poi  a  spiegarsi,  brancola,  nell'altra,  quasi  a  tentone, 
traviato  dalle  tendenze  Guelfo  che  lo  predominavano  e 
scrive. (enp.  I  Vita  eh'  Dnnie)  che  1' Alighieri  abbandonò 
la  pai-le  dei  suoi  maggiori,  la  parte  del  popolo  o  dell'in- 
dipendenza d' Italia  per  quella  d'  una  dominazione  stra- 
niera (1). 

(I)  Per  farmnrsl  un  concetta  adeguato  dairidea  unltarta  danteMO,  Ten- 
gnnd  i  Titril  artigli  lotterarìi  di  Mulini  nei  inoi  aoritlj,  apeolo  quelli  oon- 
sacrati  a  Dante,  al  ano  poBina,  allo  oporé  raioDii,  eil  al  commentatori.. 


d'  epoca  in 

epoca  nel  genio  del  PoetM  —  una  potente  rivelazione 
dell'ideale  —  l'anima  sua  —  l'anima  dei  suoi  tempi  — 
l'Italis  cerca  in  lai  il  segreto  della  suanazionalità:. l'Eu- 
ropa il  popolo  dell'Italia  e  una  profezia  del  pensiero  mo- 
derno. 


Dante  trovò  paiic  e  gloi'ja  ;  Li  corona  di  spine  è  ca- 
duta da  lungo  dalla  sua  testa  :  1  idea,  ch  ei  cacciò  come 
germe  nel  mondo  s  e  svolta,  crescendo  di  secolo  in  Ba- 
calo, di  giorno  in  giorno. 

Fra  1  pochi,  ma  illustn  segnaci  della  dottrma  del- 
l'Alighieri va  segnalato  Nicolò  MttcchiaTelli.  Discordi,  a 
vero  dire,  sono  le  opinioni  ed  i  gindizt  mtomo  a  lui;  se 
non  che  dalle  sue  opere  ben  ci  è  dato  nettamente  cono- 
scere quant*  ei  amasse  1  Italia  e  volesse  in  un  sol  corpo 
riunirne  le  sparse  membra. 

Riportiamo  alcune  delle  paroln  che  F.  D.  Guerrazzi 
pone  sulla  bocca  di  Maocliiavelli  ziioriente: 

.  Il  mio  cuore  non  conolthe  r.ltro  pal|dk>  che  per  !a 

>  patria:  queste  braccia  lacero  il  earneliec  por  amore  della 
»  patria....;  che  importa  (  Non  sono  ancora  sceso  nel  se- 
y.poloro,  e  gli  uomini  mi  calpestano  il  cuore  come  una 

>  pietra;  i  nervi  e  l'ossa  de'  bracci  apasimauo  di  cooea- 

>  tissima  angoscia ,  e  gli  uumuix  mi   accusano  averli 

>  adoperati  ad  ammaestrare  tiranni;  questi  bracci nìegano 

>  accostare  alla  mia  bocca  una  bevanda,  ed  essi  affer- 
»  mano  essersi  diateai  ad  implorare  1'  elemosina  ai  miei 

>  parseoatori;  della  lama  incontaminata  in  fuori  non  lascio 

>  ai  miei  ^li  altro  reta^^....  Uì  volsi  &  favorire  Cesare 
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>  Borgia,  come  quello  clie,  per  essere  figliuolo  di  papa 

>  Alessandro  e  sovvenuto  da  Luigi  XII,  di  voglie  e  di 

>  animo  pronto,  sembrava  sortito  a  ricomporre  le  membra 
»  sparso  d'Italia....  Il  Valentino  agli  o^hi  miei  rappre- 
»  sentava  astratfamente  un  uomo  spaventevole;  pratica- 

>  mente  la  potenza  capace  di  rilevare  l'Italia  sopra  l'an- 

>  tica  Hua  base....  E  sempre  fisso  nel  medesimo  pensiero, 

>  caduto  il  Borgia,  mi  volsi  a  Lorenso  de'  Medìd  duca 

>  o'Urbino  e  Io  ammaestrai  delle  condizioni  dei  tempi,  e 
»  partitamente  gli  scopersi  le  vie  per  mantenerai  e  cre- 
»  aeere.  S'io  lo  guidassi  traverso  le  male  bolgie  dell'  in- 
*  ferno  per  quinci  trarlo  a  rivedere  le  stelle,  considera- 

>  telo  nell'esoi'lazione  a  liberar  l'Italia  dai  barbari  che 
»  chiude  il  libro  ilei  Prmrqi,-.  Esaminate  con  mente  pa- 

>  cafa  i  miei  si'ritti,  e  nonché  vi  apparisca  discrepanza 
»  veruna  Ira  loro,  comprenderete  di  leggieri  come  tutti 

>  insieme  cospirino  allo  scopo  proposto.  Il  Prmdpe,  a 

>  guisa  di  punto  di  partenza;  i  Ritraiti  dei  popoli  stra- 

>  nierì,  le  Storie  e  le  Osservasioni  intorno  Italiani  con- 

>  tenuti  nelle  mie  Commissioni,  siecome  mezzi  di  appia- 

>  nare  la  via;  i  libri  sopra  la  Guerra,  come  preoetti  a 

>  ristorare  le  milizie  proprie,  le  mercenaiie  sopprìmere, 

>  perpetua  cagione  di  set^'itù;  finalmente i  iJiscwsi  sopra 

>  le  Deche  di  Tito  Lido,  coma  termine  estremo.  Dalle 

>  Lettere  per  me  detf.ate  a  mitigare  o  fuggire  la  mali- 

>  gnità  dei  tempi  non  dove  ricavarsi  argomento  per  giu- 
»  dicara  meglio  chi;  diilli;  risposi^  fatto  al  Cancelliere 

>  quando  fui  p«^lo  :i.  e'-iime  iiiilla  congiura  del  Roscoli. 

>  Nè  certo,  dopo  la  casa  Horgia,  veruna  altra  in  Italia 

>  pareva  pili  acconcia  di  quella  dei  Medici  a  conseguire 

>  l'intento....  Forse  cosi  pensando  la  mente  errava,  non 

>  però  il  cuore....  Quando  tenebre  di  servitù  e  dìobbro- 

>  brio  oscureranno  Ittalìa,  la  mia  &ma  rimarrà  muta,  e 

>  sarà  benefizio  dei  cieli,  chè  la  lode  di  codardi  offende 
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>  amara,  come  l'ingiuria  dei  generosi.  Ma  sa  mai  1'  f.Iba 

>  della  libertà  ftn  che  tomi  a.  diffondere  raggi  vitali  buI 

>  fiore  appassito  della  speranza,  allora  corno  la  Btatna  dì 
»  Mennone  soneranno  le  mie  ossa  un  fremito  dì  gloria; 

>  i  posteri  verra.nno  alla  mia  tomba  per  trarne  responsi 

>  di  virtù,  insegnamenti  di  civile  prudenza.  > 

Macchiavetli  scese  nell'  avello  de'  suoi  padri  nella 
oliieaa  di  Santa  Croce.  E  una  tenebra  fitta  lU  vituperio 
BL  condensò  sopra  questa  misera  Italia.  Le  eenerì  del  Mac- 
cbiavelli  stettero  per  quasi  tre  secoli  ignorate;  e  Ai  pie- 
toso consiglio  della  provvidenza,  imperoiocohe  altrimenti 
i  nipoti  le  avrebbero  date  ai  venti  della  terra.  Una  torma 
di  vermi  nati  dalla  putredine  della  servitft  prese  a  .con- 
taminarne Ir  memoria,  una  crociata  d'infomia  bandirono 
al  suo  nome,  con  i  terrori  della  religione  lo  circondarono, 
lo  conficcarono  sopra  i  patiboli!... 

Francesco  Giiict^iariìini  fu  frede  del  oonnctf n  di  Mao 
chiavelli  di  formare  un  grande  sfnto  ilaliano.  PcnSTVa  va- 
lersi dell'animo  risoluto,  pronto  alle  imprese  arrischiate, 
di  Alessandro  de'  Medio!,  per  compiere  quello  che  il  se- 
gretario fiorentino  avea  in  mente  di  fera  con  Cesare 
Boi^a. 


Nel  secolo  XII,  ai  primi  albori  della  libertà  del  pen- 
siero, sorse  un  nomo,  filosofo,  soldato,  monaco,  a  un  tempo, 
che  volle  strappare  a  Roma  il  suo  cilicio  e  ridonarle  lo 
scettro  della  terra;  tale  idea  fu  il  suo  tormento  ed  il  suo 
martirio.  Sei  secoh)  XTV  un  Aglio  del  popolo  di  Boma  ai 
elevò  pel  suo  genio  al  tribunato  ed  alla  dittatura.  Questo 
audace  riformatore,  ohe,  a  detta  di  Petrarca,  parlava  da 
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Cicerone  e  oprava  come  Bruto;  preso  di  vivo  affetto  per 
l'antichità,  Roma  antica  e  il  campidoglio  erano  il  suo 
sogno,  il  Senafo  o  la  storia  classica  il  suo  ideale,  la  ve- 
tusta libertà  l'unico  suu  dcsidt'rio.  Ma  mori  vedendo  l'opera 
sua  fatta  ia  (lezzi  fra.  le  proprie  maai. 

Nè  la  lUosoSa  ptirsonificata  in  Arnaldo,  nè  la  storia 
incarnata  in  Rienzi  poterono  salvare  l'Italia.  È  stata  forse 
pìb  potente  la  religione?  In  mezzo  alle  liete  feste  del  rìna- 
aoimento,  si  ndiva  nna  vooe:  <  Fate  penitenza  *  :  voce  di 
un  frate  ohe  la  democrazia  terrà  sempre  fra  i  meo.  cam- 
pioni e  la  libertà  fra  i  suoi  martiri.  In  quei  tempi,  nei 
qnalì  la  corte  di  Alessandro  VI  era  pari  a  Sodoma,  quando 
parevano  rinati  in  Vaticano  i  costumi  di  Tiberio,  di  Cali- 
gola, e  Italia  tutta  erasi  mutata  in  un'  immensa  voluttuo- 
sissima orgia,  in  mezzo  a  cui  correvano  mescolati  il  sangue 
delle  vittime  ed  il  vino  dei  baccanali;  un  santo,  un  profeta, 
uno  di  quegli  uomini  eletti  da  Dio,  i  quali  vivono  solo  la 
vita  dello  spirito,  produce  un  gran  commovimento  liberale, 
religioso  però,  in  cui  pare  che  l'umana  coscienza  riveli 
nuovamente  la  legge  morale  ad  una  soMetà  corrotta,  ad 
nn  mondo  decaduto,  decrepito,  incancraoito,  in  oni  un  sof- 
flo  di  vita  spira  per  la  famiglia  nmana  quasi  l'alito  della 
Divinità  discendesse  per  rigenerarla,  crearla  di  nuovo,  pu- 
riflcandola  dalle  sue  nequizie:  e  Italia  sospende  un  istante 
i!  suo  cantico,  segue  l'iniziatore  di  tal  movimento,  l'uomo 
dal  vestito  di  saio ,  scalzo,  macero  pel  digiuno  ,  il  quale 
con  una  mano  le  mostra  gli  angeli  sterminatori  discendenti 
dal  cielo  a  cancellarla  in  perpetuo  dalia  terra,  e  con  l'altra 
gli  altari  e  la  penitenza  come  unica  salvezza  nella  irre- 
parabile rovina.  La  vooe  del  monaco  atterrisce  i  merca- 
tanti di  Firenze,  perchè  predica  lo  sprezzo  al  lusso;  i 
nobili  perchè  bandisce  in  nome  dell'Evangelio  l'eguaglianza; 
Alessandro  TE  trema  sul  suo  trono  circondato  da  concu- 
bine, 6  l'immagine  dell'  anstero  frate  tormenta  i  Toluttoosl 


suoi  sonni;  i  monaci  lo  maledicono  perchè  al  cappello 
cardinalÌKio  vuol  surrogare  la  corona  del  martire;  finché, 
vittima  di  tant'odio,  muove  sul  rogo,  maledetto  dal  po- 
polo oni  consacrava  il  suo  genio,  ferito  il  volto  ove  ri- 
flettevaai  lo  spirito  di  Dio. 


V. 


Il  vocabolo  Homantkisrito ,  venuto  a  noi  di  Germa- 
nio, e  coniato,  pare,  a  distinguere  dall'antica  tutta  quella 
letteratura  che  iavalse  in  Europa,  poiché  l'idioma  Ro- 
minìo,  jiadre  delle  moderne  favelle,  fu  sostituito  al  latioo, 
fa  trasporliito  ii  indicire  le  opinioni  di  coloro  che  traevano, 
scrivendo,  le  loro  ispirazioni  d'altronde  che  dagli  anti- 
ohi  esemplari.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  s'intese 
in  ItaGa  il  ]>rìmo  gridojUnforina  letteraria.  Primi  iYerri 
e  Beccaria  con  altri  poohiasimi  predicarono  doversi  vol- 
gere la  letteratura  a  un  Une  lihero  e  nazionale:  poi  quelle 
sdegnose  e  grandi  anime  d'Alfieri  e  Parini  tentarono  la 
riforma  e  aguzzarono  la  penna  e  il  pugnale.  I  letterati 
si  Bcoasero  :  gli  ingegni  levati  in  un  fremito  verso  k  flna 
dal  F(ìt;i)l()  ^i  l'acquetiirono,  e  giacquero  sotto  la  domina- 
zioni; di  lìunaparte.  I,a  letteratura  dovea  esser  guasta 
nei  propri  elementi  e  tormentata  d' un  vizio  organico. 
Questo  vizio  QFB.  l'inerzifi  eretta  a  principio;  l'immutabi- 
lità appoggia  su  ppohi  princnpl  vecchi  di  venti  secolj. 
Le  bE^i  d'una  letteratura  nuova  non  potevano'  gettarsi 
i^urevotif 'se  non  appoggiandole  alle  tendenze  imiveraali 
dtiliaenolo.  .    ,,-  ■ 

1  <  --T^litq  .eli6'  ili.^splefidjda,  di  iaimaginos%  di.,b^)lQ,  il 
Tnoado  antico  area  saputo. iapiraife  ^la.J'a^fBsÌa<4P)  IWff^ 
(Biveai  iion-<njppioalHa^pp!3dnti^iigpi._pp«Bti  sotto 


Io  splcmloro  della  ftiniiii  si  cei-ciiva  i-icopriru  im  cadaverf  ; 
nel  corpo  inanimato  mancava  l'alito  rivi  limatore  (lolla  vita, 
e  le  corde  della  vocuhia  cetra  uvovano,  stanche,  perduta 
la  potenza  del  suono.  Monti,  col  buo  magnifico  Sermone 
alla  Mitologia  cantò  in  versi  immortali  le  esequie  di  quella, 
acnola  classica. 

Per  aprire  all'arce  nuovo  camndiko,  ai  pensti  ricor- 
rere ad  altra  età  atonca,  alla  quale  ci  stnngevsno  tra-r 
dizioni  più  care  al  nostro  cuore  e  il  vincolo  di  uua  re- 
ligione comune.  Quell  età  era  abbastanza  lontana  da  noi 
perche  ci  si  presentasse  come  ravvolta  in  quel  nembo  di 
luce  misteriosa  .  onde  1'  arte  tanto  si  piace,  .e  attravereo 
alla  quale  mc^;lio  si  colorano  i  fantasmi  della  immagina- 
zione. Quell  età  era  il  Medio  Evo.  Poiohò  grandi  germi 
di  poesia  nutriva  in  se  ,  se  ne  volle  dal  fiore  nascosto 
trarre  i  reconmti  prolami.  E  pensavano  essere  quella  l'età 
in  cui  rAlìghieri  cantò  il  suo  poema  inunorfale,  in  cui  il 
Petrarca  oantd  e  pianse  d'amore,  ebe  ispirò  il  poema  ca- 
valleresco e  &ntastico  dell'Ariosto,  e  la  sacra  epopea  di 
Torquato. 

Le  cattedrali  e  i  campisanti  rivaleggiavano  con  i 
templi  e  le  necropoli  di  Grecia  e  di  Roma;  i  menestrelli 
e  i  trovatori  parevano  essere  gli  eredi  dei  rapsodi,  mentre 
i  comuni  italiani  ricordavano  le  repubbliche  greche  od  i 
municipi  etruschi.  Le  Crociate,  i  Comuni,  la  Feudalità,  il 
Papato,  l'Impero,  i  castelli,  le  corti  d'amore,  nella  loro 
molflplice  varietà  di  oostumì,  d'aspirazioni,  d'interessi,  di 
virtù  e  di  saoriflzi,  dì  delittì  a  ài  pene,  di  kionfi  a  di 
dolori,  aprivano  aUa  ftmtasiB  an  volo  novello.  Sbiaditi  ì. 
colorì  ddUa  tavolozza  antica,  il  Hadìo  Evo  d'alW  colorì 
la  &ceva  bella  e  ricca.  Il  romantìdsmo  fece  sua  preda 
qneUa  età  non  tutta  barbara,  non  fotta  dvile,  ma  che  era. 
qmn  falba  dei  tempi  moderm. 

Le  nuove  dottrine  letterarie,  varate  di  Germania,  da. 

JiWPF»  —  Dar,  fv. 
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Inghilterra,  di  Francia,  penefr^'oiii-i  rir'iln"' in  IIhU.i  e  rac- 
colsero sotto  il  loro  stendardo  spr-i  i;ilnu^rrc-  In  gioventù 
desiosa  del  nuovo,  voga  di  rompere  le  catene  che  le  re- 
gole scolastiche  imponevano  all'ingegno  e  delle  intentate 
audacie  desiderosa. 

Terribile  si  accese  in  Italia  la  lotta  tra  Glassici  e 
Roroantici.  In  molti  punti  i  romantioi  militaTano  per  la 
ragione,  quando  specialnientA  volevano  che  argomenti  ra- 
aonali  sì  scegliessero  a  subbietto  di  poesìa,  e  si  attin- 
gessero ai  fonti  del  vero  le  ispirazioni.  Avevano  anche  le 
loro  colpe,  perchè,  a  volte,  per  troppo  amore  del  vero, 
spogliavano  l'arte  della  sua  luce  divina  e  la  strappavano 
giù  dal  trono  dell'ideale;  erravano  quando  correvano  dietro 
alle  più  strane  fantasie,  e  dopo  d' avero  n.caso  in  fuga 
le  viete  divinità  pagane  sacrificavano  alle  streghe,  ai  le- 
muri, a  celebravano  il  Sabato  infernale  in  mezzo  alle  tre- 
gende diaboliche.  Cosi  erano  cambiati  i  nomi,  ma  il  de-, 
litio  era.il  medesimo.  Certe  regole  assurde  giustamente 
rifiutavano  i  romantici,  ma  altre  che  durano  eteme  con 
l'arie  credevano  del  pari  ofTendere  impunemente,  e  qui 

Nel  1830  era  sentito  il  bisogno  di  una  Letteratura 
organici,  positiv.i,  tendente  a  raggiungere  un  intento  so- 
ciale, più  alto  tì  giovevole  che  non  l'Arie  stessa. 

Monti  ora  morto  nel  1S27.  Ebbe  successivamente  adu- 
kito  al  Papa  c  all'Imperatore,  all'Austria  e  alla  Bjvoln- 
sione.  L'Arte  gli  fu,  non  mezzo,  ma  fino:  l'Arte  sacrifiofr 
>  ai  sensi  esterni,  al  ritmo,  al  ceiorito,  all'armonia.  I  suoi 
personaggi  non  sono  che  ombre  e  fantasmi,  mancati  di 
individualità:  a  Monti  non  rimarrà  tra  ì  posteri  che  la 
fama  d'un  Trovatore  brillante. 

Nei  più  tardi  anni  della  sua  vita.  Monti  vide  aor- 
.gere  il  romaniìoiamo;  U  quale  si  tenne  sìonro  del  campo 


su 


e  della  vittoria.  Frutto  della  battaglia  era  una  grande  ne- 
gazione, che  distruggeva  e  per  sempre  la  dittatura  del 
paBBato.  Ma  l'avveDÌre  rimase  arcano  per  esso.  Senza  teo- 
rica detenninata,  senEa  prìnoipio  dominatore,  eenza  una 
fede  insomma,  ogni  opera  fondatrice  riesce  ìmpossiliile 
ooù  in  letteratura  come  in  poMca.  Il  Romanticismo  area 
lacerato  il  Telo,  col  quale  la  pedanteria  aveva  ravvolto 
l'nniverBD,  ma  s'era  arretrato  atterrito  davanti  all'infinito 
che  a  nn  tratto  gli  si  rivelava.  Tutte  le  sue  ispirazioni 
non  avevano  avuto  fino  a  quel  giorno  altra  sorgente,  altro 
cammino,  altro  fine  che  Vvomo,  isolalo,  solitario,  indivi- 
duale. In  cerca  d'una  credenza  che  potesse  ricongiungere 
uomo  e  Infinito,  il  Romanticismo  retrocesse  verso  il  pas- 
sato poc'anzi  reietto,  o  si  gettò  a  occhi  cbiasì  dentro  l'a- 
bisso; ricorse  al  medio  evo,  poi  al  misticismo,  e  final- 
mente accettò  la  stanca  inerzia  dello  sconforto. 
Tali  erano  le  condizioni  letterarie  nel  1830. 

Il  Romanticismo  aveva,  in  quanto  conteneva  di  ra- 
gionevole, trionfeto.  L'intelletto  avea  imparalo  a  credere 
nella  libertà  letteraria.  Sorgeva  le  questione  del  come 
adoprarla.  Un  sentimento  di  nazionalità  si  rivelò  sponta- 
neo nelle  anime  e  si  fece  predominante,  'l'iiflji  la  lettera- 
tura cominciò  ad  accennare  a  quel  fine. 

T).T  quel  momento  la  mento  portò  l'impronta  d'una 
riscossa;  la  scienza  e  quanto  fu  successivamente  tentato 
ebbe  a  mira  nn  perfesionamemto  morale.  Ogni  lavoro  po- 
steriore al  1830  rivela  nn  intento  :  l'arte  s'era  visibilmente 
innalzata  al  grande  problema  d'edncazione.  L'  ombra  di  • 
Dante,  del  Poeta  della  Nazione  rigenerata,  cominciò  a 
pender  dall'alto  sulla  parola  e  sul  silenzio  d'Italia.  Gli 
uomini  tornarono  allo  studio  di  quel  granile,  non  per  tro- 
vare ne'  suoi  libri  forme,  immagini  o  metri,  ma  per  ribat- 
tezzare la  Mnsà  nell'onda  del  di  lui  potente  virile  pen- 
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siero,  il<'riv,irni;  isnìvii/ioni  di  naziiiiii:  n  (l'iimanit.:!.  T,:ivorÌ 
su  Dante  crel)i)Oi'(>  frequenti,  anche  nelle  opere  periodiche, 
n  11  -1     /       li  (1)        1  1    t       q  Ila 

tendenza  n  far  di  Dante  rini:iiiaore  del  nuovo  sviluppo 
d  11      11  t    It  1  j         i  li     1  za, 

allora  sia  per  prudenza  sia  per  ingratiiudine  poco  avver- 
tita dai  letterati  in  Italia,  esercitata  da  un  uomo  a  cui 
la  cntica  va  grandemente  debitnce  dei  suoi  progressi. 
Efflì  è  Ugo  Foscolo. 

Anche  in  l-'rancia  il  Romanticismo  fu.  nei  primi  suoi 
moti,  una  protesta  dulia  libertà.  Fu  sommossa  senza  fine 
determinata  fuorché  quello  d'affermare  l'insenita  indipen- 
denza dell'intelletto.  Fu  moto  splendido  davvero  e  pos- 
sente, dal  ISSO  al  1S30,  di  poesia  piii  assai  che  non  il 
periodo  di  Luigi  XIV,  periodo  di  culto  alle  forme  non 
alle  idee.  Il  1830  riusd  fatale  alle  scuole. 

Le  liarrìcate  popolarì  s'erauo  innalzate  contro  il  di- 
ritto divino  e  il  Romanticlamo  a  un  tempo.  Anche  in 
Francia  il  Romantioismo  fa,  come  la  insurrezione  del  1830, 
una  protesta  innalzata  in  favore  della  libertà  lettera- 
ria e  non  altro.  Lacerò  le  ordinante  segnate  col  nome 
dìBoileau,  e  contrassegnate  dall'Accademia.  Franse  l'im- 
pero di  tutti  i  precetti  artificiali  coi  quali  gli  eunuchi  let- 
terari contendevano  indipendenza  feconda  al  Genio,  impri- 
gionandolo nel  cerchio  d'una  scuola  determinata.  Annientò 


(I)  Anchu  ia  Toscudu  si  ara  sTBglttta  quella  ointesa.  E  vide  anetaa  sor- 
gere un  «iornole  ili  cui  Tira  tuttom  MIb  U  rlDomuizii. 

Qoal  gionuila  eraVAntologia,  (badato nel  IB)Odal  VieaafBnx in  Flreaie, 
a  dova  aorlBMTO  nomini  di  nolta  ingegno  •  di  molto  enora,  fta  1  quUI  il 
Farti,  U  UOntiDl,  Il  Valeri,  Il  Tornnuuio.  Il  Mazdnl,  11  ÌHoboUdL  LMnaiIo- 
gia,  Bha  abbe  vita  par  flh  di  un  decennio,  Itoe  del  bona  uatl  alla  Toaoana, 
e  ipaoieiBlUto  di  lattentoca  nonio  inndiare  la  bsndlent  del  rinnoruoento. 
All'aulirla  latina  poi  dietro  l'AidAuUors  die  il  aodò  pnbbUeando  in  Li- 
vorno con  la  oollaborauone  di  Uudni,  Oaerrud  •  Carlo  filoL 


il  colpo  di  Stato  che  avea  cancellato  la  Poesia  Nazionale 
in  Europa  fin  dal  secolo  di  Luigi  XIV.  Riapri  —  affer- 
mando il  diritto  d'esame  ingenito  in  ogni  mente  e  il  di- 
ritto d'ispirazione  inerente  ad  ogni  Kpoc.i.  —  le  ingombra 
vie  del  futuro.  Se  non  che  non  era  se  non  rianione,  ca- 
pace unicamente  di  eeparare  |e  distruggere,  incapace  di 
annodare  s  associare;  per6,  abuno  della  libertà  rioonqni- 
fitata  a  errare  eccenfrìcamente  in  mille  dÌTerse  guise,  ta- 
lora pure  a  retrocedere  e  STiarai  a  via  direttamente  con- 
traria al  segno.  Ma  era  a  ogni  modo  nazione  legittima  e 
partorì  rìsoltatì  che  durarono  e  dureranno. 

Le  basi  d'una  nuova  letteratura,  scopo  del  Roman- 
ticismo, non  potevii.no  gettarsi  durevoli,  se  non  appog- 
giandole Hlle  teniien;!e  universali  del  secolo:  però  esplo- 
rata la  condizione  morale  dei  popoli,  ne  interrogarono  i 
Toti:  dappertutto  ferveva  un  desiderio  di  indipendenza, 
una  sete  di  riflessione,  una  intolleranza  di  autorità;  e  i 
riformatori  costitairono  a  fondamento  d^  nuove  dottrina 
il  diritto  del  libero  esame.  Un  vota  di  Fratelknia  Eu- 
ropea spegneva  a  ppoo  a  poco  gli  odi  e  le  invidie  tra  gli 
uomini  di  tutti  ì  olimi,  ed  essi  predicarono  lo  stadio  di 
ogni  letteratura  straniera.  Lo  menti  nudrite  per  tanti 
secoli  d'inezie  e  di  favole,  anelavano  il  vero  ;  ed  essi 
scrissero  Verità  sulle  loro  bandiere,  proscrissero  le  mito- 
logie; inculcarono  l'osservazione  della  natura  ,  e  derisero 
quella  smania  di  ottemperare  i  concetti  e  le  cose  ad  un 
tipo  ideale,  che  faceva  la  Letteratura  strana,  monotona, 
inefficace.  A  questi  pochi  principi  si  riducevano  gli  inse- 
gnamenti di  quei  primi  Romantici  per  ciò  che  riguarda 
i  caratteri  estemi  della  I<etteratnra,  ma  l'anima,  l'intima 
essenza,  la  vita  di  questa  invocata  Letteratura ,  si  rima- 
neva pur  aempra,  a  a  forsa,  oelata. 

Un  pensiero  di  Aioco,  un  pensiero  ardito,  generoso, 
sublime  aveva  spirato  il  concetto:  un  pensiero,  che  |iar-' 
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lava  di  patrìEl,  di  rìsoi^menfo,  dì  gloria:  nn  pensiero  doloe 
Gota'è  la  Bperania,  pure  energico  come  un  grido  di  guerra 
—  non  era  dato  svelarlo  —  e  indovinato  da  pochi,  fran- 
teso  da  molti,  negletto  dai  più,  mutava  aspetto  alla  di- 
sputa —  e  riducevasi  a  conforto  nei  pericoli  dell'impresa, 
e  non  ;dfi'o.  Intanto  i  maestri  sorgevano  chiedendo  ai 
RoiiiiLiilici  ciif  "iiilessero.  La  risposta  non  poteva  darsi 
fran-'H,  od  intera;  però  la  nuove  dottrine  ne  ottennero  una 
tinta  d'oscnrità,  una  apparenza  vaga  ed  incerta,  aumen- 
tata forse  dal  nome  scelto  a  indioarle.  Il  Romantóciemo 
fu  spiegato  da  molti,  ma  sempre  in  alcuna  delle  sue  mol- 
teplici applicazioni,  ni  mai  fii  svolto  l'elemento  primitivo, 
jià  mai  rintracciata  la  genesi  per  entro  agli  eventi  e  alla 
atorìa  dell'umano  intelletto. 


VI. 


Uno  dei  minori  interpreti  del  pensiero  nazionale 
Dantesco  è  staio  Ugo  Foscolo,  che  primo  BtiuU.b  in  Dante 
il  patriota  e  il  riformatore.  Non'  rìnscl  fin  dove  avrebbe 
potuto:  gli  furono  ostacolo  la  vita  povera,  errante, 
trava^iata  in  ogni  guisa,  le  sciagure  ditalia,  l'esilio,  una 
filosofia  inferiore  all'intento  e  nutrita  di  sconforto  e  di 
scetticismo  ;  pur  nondimeno  ei  rìeonohbe  in  Dante  pìb 
che  il  poeta  o  il  creatore  della  lìngua,  il  grande  cittadino, 
il  pensatore  profondo,  il  Vate  religioso,  il  profeta  della 
nazionalità,  dell'Italia. 

n  segreto  dei  meriti  che  ebbe  Foscolo  e  dell'inflnenEa 
esercitata  da  luì  sulla  gioventù  dell'Italia,  sta  inatti  non 
tanto  nelle  idee  che  egli  introdusse  nella  patria  lettera- 
tnra,  quanto  nell'avere  egli  insegnato  la  necessità  dì  una 
idea  direttrice  fondamentale  e  la  indipendenza  da  ogni 
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iiruorirà  iisiiip.iiii  che  devo  avviarci  nella  ricerca,  e 
cultn  attivo,  incessante,  sincero,  con  che  dobbiamo,  dojo 
averla  raggiunte,  venerarla  e  inimedesiiiiarla  colla  nostra 
vita.  Le  opinioni  scetticbe  o  disperate  che  si  incontrano 
nelle  sue  pagine  prorompono  subitaneo ,  come  getti  di 
passione  impazienta  e  senza  conforto,  non  come  frutto  di 
sistema  filosofico.  £  circostanze  e  opinioni  correvano  av- 
Terse  ad  ogni  apèraiua. 

Scriveva  in  mezzo  al  tumulto  d'ona  rivoluzione  ita- 
liana, promossa  dall'armi  straniere,  diretta  con  norme 
straniere  e  da  uomini  stranieri  o  ligi  degli  stranieri;  e 
più  tardi ,  tra  la.  solitudine  delle  rovine ,  caduta  anclie- 
l'eco  di  <[uel  tumulto  che  non  foaa'altro  era  vita;  caduto- 
luomo  clic  rKiirupii  avea  salutato  invincibile  e  dal  quale- 
egli  .nova  sperato ,  non  eerto  libertà  o  leggi  eque,  ma 
che  si  educasse  l'Italia  all'  armi.  Vedeva ,  tornati  appa- 
rentemente in  nulla,  trenta  anni  di  sforzi  giganteschi  e 
di  sangue  versato  a  torrenti,  i  popoli  d'Europa  ricoUo- 
carei  spossati,  tremanti,  sotto  l'antico  giogo  riconsecrato 
dalla  vittoria,  e  l'Italia  tradita,  venduta,  frafflcata  da- 
amìoi  e  nemici,  giacersi  come  cadavere  che  ta  scosso  da. 
moti  galvanici,  senza  scintilla  di  vita  propria,  senza  in- 
dizio visibile  di  futura  risurrezione. 

Foscolo  non  fu  sacerdote  di  Dante ,  uè  le  sue  mani 
potevano  ardere  incenso  al  suo  santuario.  Troppe  delle 
vecchie  credenze  combattevano  nell'  anima  sua  i  nuovis- 
simi presentimenti.  Troppi  errori  accumulati  da  secoli  Bt 
stavano  fra  Dante  e  lui,  perch'  ei  potesse  contemplare  it 
Dio  nello  splendore  del  primitivo  concetto. 

Venato  a  tempi  nei  quali  l'intelletto  italiano  si  agi- 
tava piìt  per  impulso  straniero  che  non  per  propria  virtù» 
non  ebbe  fede,  quanto  volevasi,  in  una  poesia  nazionale. 
Ma  imparò  da  Dante  l'energia  delle  passioni,  l'indìpen^ 
densa  negli  stnòi,  la  santità  delle  lettere,  gli  sdegni  santi 


Digilizefl  Google 


n.  PENsmBO  HiziOHAiA  italiano,  eoo.  S39 


-contro  ehi  le  contamina.  Se  non  vide  tutto  quanto 
erti  in  Dania .  vide  almeno  quanto  in  Dante  non 
-era.  e  innestatovi  dalla  malizia  o  dalla  credulità.  Co- 

d        1        t  11    f,l        C  il 

lamento  il  poeta  e  il  padre  della  lingua  nostra,  ma  il 

tt  d        1    f  I  p      1       1  i  p  f  ta 

della  naziont!.  .--chiuse  a  noi  tutti  la  via,  che  1  tempi.  1»; 
d  1      i      f  1  1        rr    d  Uam  te, 

dai  quali  etrli  non  poiè  emanciparsi,  vietarono  a  lui  di 
correre  intera.  E  s'oggi  gli  studi  su  Dante  movono  piìl 
■sederi  e  piil  filosofici  e  di  certo  più  giovevoli  alla  gio- 
ventù d'Italia  che  non  tntte  le  industrie  sudate  degli  spi- 
hicoalori  di  sillabe  è  dovuto  pei  due  terzi.  Mmunque  al- 

Y       \  D  IT  li         d  r 

sroU,  ii.toi-no  a  Dante:  se  un  giorno  avremo  una  edizione 
del  Poema  da  non  rilooearai  pifi  nlt™.  sarà  dovuto  alle 
norme  con  che  Foscolo  condusse  l'emendazione  del  Testo 
-e  la  scelta  aeiic  varianti  nel  lavoro  ch'or  pubblichiamo. 
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Obbiezioni  e  Accuse  alla  Giovine  Haria  —  Rifoste  di  Mazzini. 


Se  per  usa  parte  lo  Statato  della  CHovine  Italia  ed 
il  Manifesto  del  Giornale  portante  il  medesimo  nome  in- 
contrarono presto  non  poco  favore  e  mcornggi amento  ; 
per  1  altra,  dopo  le  prime  pubblicazioni,  piombarono  ad- 
dosso a  Mazzini  e  agli  amici  suoi  obbiezioni  ed  anco  :ic- 


P 


i  molte  parti  ; 
zioni.  E  però, 
corre  obbligo  .\ 


delle 


I  pai 


ciato  contro  ali  opera  sua,  ^( 
ane  stesse  parole  rfesiwKe  e  c 
da  lai  scritto  a  tale  scopo,  pi 
raion  della  Otovme  Italia  at  i 
fncomincia:  *  La  Gtovm 


a  titolo  :  /  CoUabo- 
icitladmi. 
entra  nel  secondo 


•  trimestre.  Noi  sentiamo  il  bisogno  di  gittare  uno  sgoardo . 
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>  addiefro  sopra  ciò  clie  altlianio  ftitto  e  sulle  opicìoni 

>  o!ie  i  nostri  scritti  lianno  suscitato  fra  gl'Italiani  che  de- 

>  siderano  un  miglioramento  nelle  condizìoai  della  loro 
»  patria. 

>  Le  obbiezioni  che  ci  furono  mosse  sono  di  due 
»  specie.  Gli  unì  hanno  aocuHafo  la  Giovine  Italia  ài 
»  aver  prodotto  un  male  ohe  non  esisteva.  Olì  altri,  di 
1  non  far  tutto  il  bene  ohe  per  essa  si  poteva  e  m  pn6. 

>  Voi  avete,  dicono  i  primi  —  e  questo  rìmpro- 

>  vero  noB  vien  d' Italia  —  colle  denominazioni  di  Oio- 
»  fine  e  Vcct-Jiia  Italia  divisa  la  patria  in  due  campi,  e 

>  separati  duo  elementi  ohe  uniti  possono  dar  salute  al 
»  paese,  avversi  semineranno  gare  cittadine,  o  non  altro. 


»  vi  separato,  e  da  chi  ?  Quel  passato  contro  al  quale 

>  fulminate  l' anatema,  è  grado  al  progresso  che  predi- 

>  cate.  Quelli  uomini  v'  hanno  aperta  la  vìa.  Voi  dete 

>  dunque  esclusiei,  combattete  una  dottrina  e  gittate  le  basi 

>  I  seoonifi  non  dissentono  dalle  basi.  Rensi  si  stanno, 
»  dicono,  incerti  davanti  a  un'apparenza  d'indeterminato, 
»  che  affermano  trovarsi  nei  nostri  scritli  (1).  Accusano 


(I)  Qaust' arciis»  fu  ilettn  e  ripetuta  a  iosa  da  <iuanti  nirano  natili  a 
Maizini  ed  ai  priiiciiiii  ila  Ini  propiijrnati,  Vittorio  Reraoiio,  n  cagion  d"e- 


»  tare  i  popoli  alle  ultlnie  pih  generoso  prove  par  la  libertà.  >  Chi  ha  latta 
gli  scritti  di  Mazzini  -pah  testimoniara  l'iperbole  cbe  fuor  misora  ita  nuj- 
clilusa  in  iiiiesti  asaerti.  Che  M  ancba  vi  si  trova  un  brlcololD  di  vero,  ohi 
non  iscuaerà  Mazilnl  che  sorìTera  In  tempi  di  Severa  censura,  e  doTeva 
quiodi  parlar  quasi  per  enigma  ì  Bppun  tra  il  -Atto  velo  dell'enigma  U  ts- 
dtà  il  «orge,  l'idea  trapMa  netta  e  paleH. 


.  Chi  y'h-.i  ikUi) 
>  tori  ?  I)'(»id<'  fi 
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>  il  linguaggio  troppo  fervido  e  giovanile,  ì  modi  troppo 

>  lirici  e  mal  convenienti  alla  gravità  delle  niaferie  po- 

>  litiche.  Poi  paventano  l'imifeizione  forestiera,  le  conse- 

>  seguenzo  della  fratellanza  offerta  ai  popoli   anche  ne- 

>  mici.  Vorrebbero  sì  lasciassero  lo  astrattezze  do'  prin- 

>  cipì  per  discendere  al  concreto ,  occuparsi  degli  inte- 
»  ressi  materiali  e  del  positivo. 

>  Gli  uni  ci  rimproverano  un  ùmbolo  troppo  escla- 

>  sito;  f^li  altri  ci  accusano  di  errare  nell'i ndeflnito:  gli 

>  uni  negano  apertamente  la  nostra  tnìsBÌone;  gli  altri 

>  si  lagnano  di  non  vedere  rivelato  intero  e  deciso  l'og- 

>  getto  del  nostro  apostolato  politico  :  accuse  che  coz- 

>  zano  e  si  distruggono  l'una  coll'altra. 

Enunciate  le  due  obbiezioni  capitali,  è  d'  uopo  dare 
le  risposte.  Ed  ecco  in  quali  termini  si  spiega  :  »  Dof- 

>  Irina,  abbiam  detto  e  diremo  sovente,  parlando  dei  no- 

>  .stri  principi,  perchè  crediamo,  avendo  coscienza  d'  una 

>  duitrina,  poter  giovare  più  efBcaoemente  alla  patria  : 

>  dottrina  connessa  nelle  sue  menoma  parti,  suscettibile 
»  d' applicazione  a  tutta  la  serie  dei  fenomeni  politici 

>  d'ona  nazione,  e  dipendente  da  un  solo  princìpio.  Un 
».  principio,' le  conseguenze  legittime,  le  applicazioni 

>  esatte  e  uno  soopo  sono  i  componenti  di  ciù  che  noi 
*  ohiamiamo  dottrina.  In  oggi  dopo  la  moltitudine  di  si- 

>  stami  nati  e  morti  in  fasce  nel  secolo  scorso,  v'ii  ria- 
»  zione;  guerra  a  quanto  pare  idea  preconcetta;  dif/ì- 

>  (lenza  d'ogni  dollriiia  che  si  rivela.  Questo  non  è  frutto 

>  d'un  alto  senso  d'indipendenza;  non  è  che  paura.  I  due 

>  terzi  degli  uomini  si  governano  ancora  da  nomi. 

>  Noi  abbiamo  dunque  o  cerchiamo  almeno  una  dot- 

>  trina  sociale. 

>  Ciò  premesso  scendiamo  alle  opposizioni. 

>  Rivdando  la  filiazione  della  idee ,  la  genesi  dei 

>  pensieri,  pei  qnalì  slam  giunti  alle  opinioni  che  predi-. 
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>  chiamo,  avremo  risposto  ai  primi.  —  Ai  secondi  Tar-  ' 

>  ranno  i  principi  che  oaatìtuisooito  la  unità  del  nostro 

>  simbolo  politico.  > 


II. 


<  Quando  aomincìiuno  a  sentìrci  fremere  dentro  tutta  ■ 

>  Ib  potenza  del  nome  Italiano ,  e  l' ira  di  non  po- 

>  terlo  portare  in  fironte  senza  rossore;  quando  inco- 

>  minciamo  a  pensare  che  ad  ogni  nomo  italiano  correva 

»  altro  obbligo  ohe  quello  di  gemere  inerte,  e  aspettare  ■ 

>  dal  ■caso  o  dagli  eventi  stranieri  la  parola  del  sorgere, 

>  pensammo  pure  che  non  si  pagava  il  debito  alla  patria 
»  col  sacrifizio  sterile ,  sollevando  individualmente  un 

>  grido  di  libertà  :  pensammo  che  ogni  uomo  dovea  con- 

>  sacrare  alla  impresa  tutte  la  forze  esercitate  nel  modo 
»  più  conveniente  ed  efficace  ;  che  quindi  ogni  uomo  vo- 

>  lontoroso  di  promuovere  davvero  1'  opera  d'  emanoipa- 

>  zionc,  dovca  studiare  gli  elementi  esìstenti,  la  direzione 

>  che  poteva  trarne  piil  frutto,  e  il  terreno  sul  quale  s'a- 

>  vea  a  innalzare  il  nuovo  ediScio. 

>  Che  volevamo  noi  dunque? 

»  Volevamo  esistere:  esìstere  con  un  nome:  esistere 

>  forti  e  rispettati  :   esistere  liberi  e  felici,  o  almeno  in 

>  tali  condizioni  di  cose  cTie  ci  concedesse  d'accostarci 

>  progressivamente  e  senza  ostacoli,  altri  che  quelli  de- 
»  rivanti  dnlla  natura  delle  cose  stesse  alla  nostra  fe- 

>  liciti!. 

>  In  altii  tiiruiini  volevamo  per  noi  e  pei  nostri  Jn-- 
dipendeiisa.  Unità,  Libertà. 

>  Indipendenza,  in  qnesto  erano  tutti  concordi;  ma 
»  il  nome  non  area  potenza  per  far  insorgere  lo  molti-  ' 

>  tudini. 


*  Unita,  —  nu  in  quu^tu  puro    iirn.    digcordia,  che 

>  non  potesse  spragnorsi  colla  intelligenza.  Altri  senti- 
»  vano  SI  pel  federativo,  ma  la  questiona  poteva  ridursi 

>  a  termiai  di  concordia.  Non  differivano  che  nelle  pos- 

>  sibilità,  nei  modi  di  calcolare  gli  ostacoli  denvasti  alla 

>  Unità  delle  lunghe  divisioni  inveterate  m  Italia.  Era 

>  dunque  contesa  di- tempo.  Pqphi  altri  non  dissentivano 

>  dall'Unità,  se  non  per  timore  ohe  un  troppo  forte  ed 

>  esclusivo  ooncentramento  snooesse  alla  libertà  di  co- 

>  mune  e  dt  municipio.  Però  non  era  a  temersi  che  la 

>  diversità  di  piireri  nuocesse  gran  &tto  all'impresa. 

>  La  parola  Liberta  suscitava  invece  ben  altre  que- 

>  stioni.  Gli  UDÌ  In  travedevano  m  un  regeimento  mo- 

>  narchico-costituzionali?  :  ph  aUn  non  vedevano  libertà 

>  possibile  che  in  un  o.dnianiento  republlicanu.  I  dilat- 

>  timenti  insorgevano  da  tutte  parti,  e  si  agitavano  an- 

>  che  in  faccia  al  nemico  :  e  questi  si  prevaleva  delle  divi- 

>  sioni  a  spegnere  gli  uni  e  gli  altri.  Di  mezzo  alle  due  oon- 

>  trarie  opinioni  sorgeva  una  voce:  Lasciate  da  banda  ogni 

>  questione  di  libertà:  ilpopolo  deciderà  quando  lo  avrete  re- 

>  sliluilo  alla  sua  onnipotenza.  Questa  era  risposta  di  de- 

>  boli,  e  noi  non  volevamo  esser  deboli,  non  isfuggire  alle 
»  difficoltà,  bensì  superarle  e  distruggerle.  Noi  credevamo 

>  urgente, anziché  rinnegare  per  unaunionccbimericailsim- 

>  bolo  ohe  l'intelletto  e  il  eure  ci  suggerivano,  bandirlo  alta- 

>  mente  e  prefiggerlo  ai  nostri  tentativi:  e  le  passate  vicende 

>  ci  eonfermavano  in  questo.  L'Unità  nelle  grandi  rivolu- 

>  àoni  sta  in  jmprtni^io,  ma  chiaro,  determinato,  definito 

>  e  sensibile.  La  libertà  non  è  un  principio,  ma  quello 

>  stato  in  cui  lo  sviluppo  d'un  principio  è  oonoesso  al 
»  popolo  ;  non  d.  il  finet  ma  il  mezxo  per  ragf^ungerlo. 

>  Or  come  ctmqnistare  e  ordinare  quel  mezzo  senza  co- 

>  noac^  il  fine,  e  oombattere  apertamente  per  quello* 

»  Questa  semplicissima  riflessione  ci  collocava  si  cen- 


t      I  i  rdi,mrc  i  ma:M 

al  fine  j>roj,osh- 

>  Pnma  k(i()c  il  opii  rivolti- iiine  c  sapere  ciò  che  si 
tmole.  Poi  iL  com&  ottenerlo  sgorga  da  quel  primo  pen- 
siero. —  Era  dunque  necesaano  per  noi  lo  scegliere 
un  simbolo,  uno  scopo  fra  i  molti  che  s'affacciavano. 

»  Noi  scegliemmo  il  aimbolo  repubblicano.  —  Ab- 
bracciammo ci6  che  il  core  CI  dettava;  —  la  forma  re- 
pubblicana deriva  da  pochi  principi  immutabili  ;  —  è 
impossibile  abbracciare  una  vera  libertà  ed  ugunglianza 
colla  forma  nionarchioa  l  —  è  difacilo  ridurre  le  gare 
provinciali  a  quetarsi  davanti  a  un  unico  trono  ;  — 

 11  liiiriiii  :\i.w  pi.:r  larnji, .    virT.u  o  genio  a  diri- 

lomoi'ie  repubbli- 

un  popolo,  tante  volte  tradito  e  venduto  ,  che  gli  uo- 
mini della  liberta  lavorano  veramente  per  esso;  —  esi- 
ste assenza  di  molti  elementi  necessari  a  costituire  una 
monarchia:  —  la  tendenza  europea,  che  i  fatti  mani- 
festano ogni  di  pm.  È  repubblicana. 

»  Noi  sceeliemmo  il  simbolo  repubblicano.  —  Da 
quel  principio  derivano  tutte  le  differenze  che  istanno 
fra  no!  e  quei  che  ci  hanno  preceduti  nell'  arringo  po- 
litico. Le  rivoluzioni  di  Napoli  o  r'ol  Piemonte  tende- 
vano a  fondare  lu  Italia  uno  o  più  trooi  costituzio- 
nah.  Porse  allora  l  ltaha  non  era  matura  a  cose  mi- 
gliori: forse  a  radicare  negh  nomini  l'idea  repubbli- 
cana era  mestieri  ohe  gli  Italiani  vedessero  due  prin- 
cipi &tti  promotori  di  libertà,  e  eolennemente  spergiuri, 
poi  a  qnah  termini  di  ferocia  vadano  i  re  offesi  e  non 
spenti.  Ma  in  oggi  l' esperienza  è  &ita  :  re  ereditario 
e  hbertà  vera  non  si  conciliano. 

>  Ponendo  noi  a  principio  della  nvalozìone  il  sim- 
bolo repabbhoano.  trarremo  norme  diverse  alla  dìre- 
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>  ziono  del  moto.  Qaiiii]i.  levando  in  alto  la  bandiera  del 

>  popolo  -  lo  chiameremo  a  combattere  ;  —  tenteremo 

>  ogni  via  per  nistniizizi^re  il  pnvilosio,  imiidziinilo  a  re- 
»  ligione  il  doL'iii:!  dell  iil'ii^^l'Ikid^^i  :   —  iiui.  (entaremo- 

>  le  alleando  cin  vi}.  —  prorcleccino  atiivi,  ..uergioi,  ge-  I 
,  nerosi  coi  Muti,  inf.sor.iLili  con  chi  contrasta. 

>  i  Jiir'stc  iih'i!  CI  terraentavano  dentro,  quando  il  ten- 
.  T.snvr,     l  is:n  venne  a  confermarci  :n:lla  necessità 

>  d  espninprl,'.  ridurle  a  nmtà,  propagarle  operosamente. 

>  Una  nvoluKione  ò  la  nvelazione  d  un  grado  di 

>  sviluppo  salato,  l'espressiono  d  nn  nnovo  bisogno,  d  im 

>  nuovo  pensiero,  il  trionfo  d  un  principio  sociale. 

>  Ma  quest"  assioma,  che  forma  il  cardine  della  no- 

>  stra  dottrina,  rimase  arcano  ai  rivoluzionari  oel  1831. 

>  1  B  j  a  l  j  0  M  f  !  norm-i  p  e- 
»  fi  sa    II    I  il—!  i    T     l  liU 

>  poM.  i  il  s„i..m:,  ci,,  n.i  pr,.|,-riamo. 

>  l.c    rivii|ii7iii:ii    ]i<iiii  ii'ii.i    !"  :iilllNlli:l!iliii    ^il  IIODoIÌ 

>  come  le  tavolo  della  lesge  sul  Smai.  fra  tuoni .  lampi 

>  e  tempeste. 

>  Gli  nomini  della  nvolnzioni  passate  assalirono  la 

>  piramide  incominciando  dal  vertice  :  noi  1~  asMliremo- 

>  dalla  hase. 

>  Noi  voghamo  non  prolungare  i  giomi  della  nazione, 

>  non  migliorarla  lentamente,  sradaiamente  successiva- 

>  mente.  Ouanrlo  il  malo  e  al  massimo  qi-niìo  di  forza, 

>  olo 

>  ni  I  1  I  I  ì  1  o  s'è 
»  p  1  le  Iti  1  nlo 
»  di  vita  nelle  sue  vene,  ritarla  coli"  azioni-'  il  un  i::-ande 
»  principio,  vasto,  universale,  assoluto,  —  pui  dirdo;  la- 

>  tati  e  va  :  il  tuo  battesimo  sta  ti  battesimo  di  fuoco,  il 

>  batteauno  dei  forti  :  i  taoi  primi  pasai  siano  nella  tem- 
»  pesta:  la  rivolnnoiie  è  per  te  ^el  che  lOaeano  som- 
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>  mosso  poi  tuo  Colombo  :  pnrir^oli    e.   lotta  :  ma  laggiù. 

>  all'Orizzonte  v'e  un  A«ni;f»  Mmii'o. 

>  Quando  nn  popolo  e  caduto  in  londo ,  1  unica  Tia 

>  per  farlo  risorgere  e  quella  di  fargli  sentire  tutta  la 

>  sua  miseria,  e  tutta  1  altezza  alU  quale  può  sollevarsi. 

>  Come  tutte  le  riToluzioni,  1  incivilimento  italiano 

>  pub  sorgere  gigiinte  dal  fango  ove  donne,  e  sorgerà 
»  quando  avrà  trovato  ohi  pronunci  la  sua  parola ,  ma 

>  tutta,  nuda  e  tremenda.  Come  tutte  le  nrolnzioni  la 

>  nostra  balzerà  fuon  adulta  e  armata,  o  morrà  strozzata 
»  nelle  fasce  della  sna^  infanzia.  Gli  estremi  si  toccano. 
»  È  legge  di  rivoluzione  che  un  popolo  a  uscire  dal!  e- 

>  stremo  dell  oppressione  ha  Insogno  di  slanciarsi  all'  e- 
»  stremo  della  liberta. 

»  Ed  ora  —  noi  lo  chiediamo  agli  uommi  di  buona 

>  fede  —  come  predicare  codeste  basi,  come  volerne  il 
»  trionfo,  corno  volere  almeno  ohe  presiedano  al  moto 

>  avvenire  e  lo  dingano,  e  non  separarsi  da^li  uomini 

>  clie  prefiggono  basi  contrarie  ai  loro  lavori,  ohe  con- 

>  trastano  a  queste,  che  mancano  almeno  d'energia  e  di 

>  fede  per  ridurle  a  pratica  ?  Come  procedere  spediti  a 

>  falange  serrata,  quando  nei  nostri  ranghi  starebbe  una 

>  gente  che  ha  per  istituto  I  iindiir  lenta  e  temporeg- 

>  ETifinte.  una  crctiT.-'  cui-  n->'\iy,<  i\  '.i<j:m  ]>;\^so  :  una  gente 
•  che  non  ha,  nf^  i-^|iiim  fi  iii.-i.i.  I.  jj.^icim  unirsi  con  chi 

>  domani,  al  primo  sviluppo  delle  opinioni,  e  forzato  a 

>  lasciarti  ?  0  perchà  conceder  oifun.  tacendo  0  fingendo. 

>  cose  che  tu  vorrai  risolutamente  esiger  domani?  Le 
»  uniom  hanno  ad  essere  franche,  leali  e  perpetue,  o  non 

esaere.  Dove  procedono  incerte,  deboli,  sospettoso,  in- 
ceppano e  non  altro.  Quando  i  portiti  esistono,  quando 
non  puoi  ridurli,  affogarli  davvero  tu  uno,  lo  stidco- 
IsFsi  da  quelli  e  nmovere  quanto  è  eterogeneo,  d  l'n- 
nìoa  via  che  rimane  a  chi  non  vuol  rassegnarsi  all'  i~' 
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»  nerzia.  La  statistica  dei  partiti  è  il  i 
.  calcolarne  le  forze  e  l'infloenza  suUn 
»  formarla  senza  isolarsi?  Como  definii 


t   t     1       I   t  t       i-1  Iti 

>  fiacRolH  :  l'abbiamo  piantata  in  mezzo  a  noi.  tì  abbiamo 

>  cacciato  debberatamente  tra  i  buoi  colon  quel  nome  di 

>  Giovine  Italia,  perchè  questa  era  la  bandiera  dell  Italia 

>  sorgente,  rinascente,  intesa  a  rtngtovantre,  —  che  ci  se- 
.  parava  dalle  teoriche  del  passato.  —  racchiudeva  una 
»  fbrmola  di  progresso.  L'abbiamo  piantata  e  la  sosterà 

.  Cosi  per  una  serie  di  pensieri  concatenati,  di  con- 

>  seguenze  forzate,  venimmo  ai  punto  in  cai  siamo.  Così. 
»  ci  parve  che  dopo  tante  delusioni,  tanti  «sperimenti  in- 
*  felici,  tanta  vicenda  di  casi .  fosse  oggimai  tempo  di 
»  rinsavire  e  pensarti  seriamente  a  una  Via  di  salute. 

>  Cosi  intendiaiuu  la  nostra  misaione:  —  missione 
»  di  veritti  pura  e  franca .  fortom^te  sentita  a  ardita- 

>  mente  parlata:  —  missione  di  vero  progresso  sociale; 

>  —  miasione  altamente  nvolnzionana.  di  ngenerazione 
»  nazionale,  di  miglioramento  popolare,  di  noostitniuone 

>  italiana-.  —  missione  mflne  d  energia,  di  coraggio,  di 

>  sacrificio  illimitato. 

>  È  divisione  codesta! 

»  Socrate, Cristo,  Lutero  e  i  suoi  compagni — [Puritani 
»  e  la  Convenzione, — Cartesio,  Galileo,  Dante,  Byron,  quanti 

>  insomma  rivelatori  o  riformatori,  intesero  il  loro  tempo 

>  e  lo  riassunsero,  svelando  una  verità  o  distruggendo 

>  un  errore,  flirono  allora  fautori  di  divisioni^ 

>  Non  che  i  nostri  lavori  si  paragonino  ai  loro,  però 


>  che  noi  non  riveliamo,  ma  predichiamo,  non  siam  orea- 
»  tori  di  teoriche  o  di  nuove  dottrine ,  ma  tentiamo  ap- 

>  piicare  all'Italia  verità  diffvne  oggimai  in  Europa,  ve- 

>  dote  d'antico,  da  uomini  no-tlrì.  —  ma  una  sola  legge 

*  domina  le  pineolo  e  le  grandi  cose;  e  perchè  altri  che 

>  furono  innanzi  a  noi  s'occuparono  di  cose  patrie,  saremo 

>  noi  coDdannatì  all'inerzia!  Perchè  una  parte  di  verità 
»  fu 'aperta  da  chi  venne  prima,  sarà  chiuso  ìl  campo  a 

>  chi  segue!  Perchè  non  potremo  costituirci  in  nazione» 

>  assumere  un  apostolato  di  patria  e  d'umanità  senza  ohe 

>  ci  venga  gittata  alle  spallo  l'accusa  di  seminatori  dì 

>  discordia? 

)  Noi  non  siamo  dominatcri,  nè  schiavi. 
>  A  quanti  vorrebbero  costringere  nei  limiti  duna 
»  gretta  riforma  le  mokitudini,  —  a  quanti  mtendono  fare 

>  ilella  rovina  d'  una  r-f.vta   sgabello   ad   un  altra  .  —  a 

>  quanti  s'ostmano  in  predicare  il  principio  monarchico, 

>  ereditano,  —  a  quanti  collocano  il  liogma  del  pn- 

>  vilegio  e  dell  ineguaglianza  simboleggiato  in  un  re  in- 

>  violabile,  —  a  quanti,  pur  distruggendo  un  pnnoipio, 

>  ne  tollerano  le  conseguenze;  o  rivelandolo  le  rifintano, 

>  —  a  quanti  sarrogano  il  mutamento  delle  sorti  d'nn 

>  popolo  tremando  davanti  alla  morte  e  al  popolo  stesso, 

>  —  a  quanti  rcfrliono  rivoluzione  senzamtento  positivo 
»  e  costitutivo.  —  a  quanti  spiano  nelle  combinazioni  dei 

>  gabinetti  stranieri  le  loro  speran;(0 .  predicano  impru- 
»  dente  o;;ni  tentativo  con  forze  proprie,  —  a  quanti  con- 
»  cedono  diritto  di  politica  liberta,  e  la  negano  religiosa, 

>  filosoHca.  letteraria.  —  a  tutti  costoro  —  ma  ad  essi 
»  soli  —  n  fpialHvqi'.c  età.  condizione  o  cmlrada  a$par~ 

>  tengono  —  gittiamo  il  nome  di  Vecdiia  Italia,  d'uomini 

*  del  passato ,  d'ingegni  pericolosi.  Da  tutti  costoro  — 

>  ma  da  essi  soli  —  noi  Giooine  Italia ,  uomini  di  pro- 

>  grosso,  d'avvenire,  d'indipendenza,  a  qualunque  età,  con- 


>  dizione,  o  contrada  apparteniamo,  ci  dieUiariamo  separati 

>  per  sempre. 

>  Libertà  hi  'if/ìii  rnsa  c  per   tutti.  —  (Jf/uaytiansa 

>  /Urini  '  il<>--i','i  ,vc7"(!''i"  I'  polìtiri.  —  A!>-^uriii:ione  di 

*  di  progresso  i:he  abbracci  rXJxMinA':  ecco  il  nostro  sim- 
■>  bolo,  la  nostra  tendenza,  la  nostra  improsa. 

>  Chi  può  insegnare  an*  altra  migliore,  ìnnoltrì: 

>  corre  debito  di  preferirla. 

>  Chi  non  pnò,  ci  sia  fratello  e  compagno. 

>  Chi  non  Tuole,  rimanga  solo  e  inutile,  ma  non 
»  presuma  oondaimaroi  all'inerzia  e  al  silenzio.  > 


Ai  secondi  avversari  che  movevano  lagoi  a  Jlazzini 
■e  li  mossero  non  pure  allora,  ma  eziandio  pììi  tardi,  nè 
la  razza  loro  s'è  per  anco  spenta;  lagm  intomo  all'incer- 
tezza del  suo  simbolo;  e  volevano  vederlo  tosto  discen- 
dere dall'altezza  dei  principi;  dalla  coitemplazione  del  con- 
cetto, dall'apostolato  delle  idee,  alla  pratica  applicazione; 
in  questi  termini,  su  per  giù,  rispondeva: 

*  Se  noi  ci  soffermiamo  finora  a  insistere  sui  prin- 

>  cipi  che  debbono  servir  di  base  alla  rigenerMÌone  ita- 

>  liaoa  e  iodugi;iiiio  :i  discendere  sul  terreno  delle  appli- 

>  eazioni,  non  è  so  nnn  poroliò  crediamo  prima  sorgente 

>  delle  delusioni  passale  il  non  avere  statuito  un  prin- 
*  apio  solenne  e  invariabile  ai  tentativi  —  perchè  il  pib 

>  grand'ostacolo  che  l'Italia  presentì  a  ohi  tenta  mutarne 

>  in  jneglib  le  condizioni  è  per  l'appunto  l'individuaUsmo 

>  predominante,  che  vieta  una  fede  comune,  che  in  un 
^  popolo  a  cui  non  sia  conteso  ogni  esercizio  di  diritti 
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>  crea  al  pm  !a  ìiberfà  personale ,  in  un  popolo  incep- 

>  pato  e  corrotto  genera  lo  seettidsrao  e  non  altro  — 

>  perchù  quando  il  priiicipio  rmnoviitore  sia  fatto  credenza, 

>  noi  fidiamo  nell'acuiiiiì  e  nella  potenza  italiana  per  Ji- 

>  scendere  rapidamente  alle  applieai;Ìoni. 

>  E  d'altra  parte,  mesorabili  sui  principi ,  sentiamo 
»  il  bisogno  di  procedere  lenti  e  più  cautamente  nelle 

>  dednziouì  e  nelle  applicazioni  ai  diversi  rami  della  co^ti- 

>  tuidone  ciTile.  Non  tutte  le  oonsagueuze  di  un  principio 
»  posBOtto  desumersi  a  un  tratto;  avventurandole  imma- 

>  turatamente  s'avventura  spasso  il  principio  medesimo.  It 

>  segreto  politico  sta  non  nell'esaurire  rapir'araente  tutte 
»  quante  le  applicazioni,  bensì  ne!  non  eontraddire  mai  al 
»  prinoi|Ho:  il  tempo  e  le  circostante  particolari  nel  loro 

>  sviluppo  suggeriscono  la  quantità  e  la  rapidità  delle 

>  applicazioni.  Or,  chi  può  antivederle  (lille,  e  ciileolare 
.  ion  1  il  (empo  -.en/ 1   tei^a  d'errava'   Chi  può- 

>  uro_';i-i  11  Iu1>  s,-n/'"-.-,et  l  in  silTaHe  oirc!Os(an/e  ohe 
»  gli  concedano  d  esplorare  dappresso,  e  nella  vicenda 
»  rivoluzionaria,  i  bisogni  e  l'attitudine  de'  suoi  concitta- 

>  dini.  E  chi  puù  dire  con  quanta  forza  le  passioni  e  le' 

>  facoltà  degli  Italiani  ai  manifesteranno ,  se  non  costì— 

>  tuita  in  mezzo  agli  eventi  del  moto  d'insurrezione?... 

>  E  non  pertanto  v'hanno  conseguenze  cosi  stratta- 

>  manta  connesse  al  principio  che  noi  poniamo,  che  non 
»  rifiuteremo  accennarle. 

>  Ecco  il  nostro  p-wfi);(0,  lase  della  piramide  sociale, 

>  il  nostro  punto  di  riunione,  l'ente  collettivo. 

>  Per  popolo  intendiamo  l'timvKRSAUTA.'  debli  tromin 

>  COMPONENTI  NAEIONB. 

»  La  moltitudine  dagli  nomini  non  costitnìsce  Na- 

>  xione,  se  non  è  diretta  da  principt  comuni,  affiratellata 

>  in  una  tendenza  nniforme,  governata  da  leggi  ugnali. 
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<  Oli  Italiani  ai  quali  ogni  manifestazione  di  prìndpi , 

>  d'intento  e  di  diritti  è  vietata,  son  gente,  non  nozione, 
»  Ano  a  quest'oggi. 

>  Una  sociutìi  d'  uomini  pereliù  nazione  sia ,  i  prin- 

>  cipì,  l'intento,  il  diritto  clie   la  costituiscono  hanno  a 

>  posare  su  basi  perpetue,  11  principio ,  nel  quale  essa 

>  ha  fedo,  deve  dunque  essere  inviolabile  e  progressivo; 
f  —  l'intento  radicalmente  morale  ;  il  diritto  derivato 

>  dalla  natura  dell'uomo. 

»  Unità  di  principi  non  può  concepirsi  ss  non  li- 

>  b'era. 

>  li  proprio  perfezionamento ,  lo  sviluppo  ordmato 

>  delle  proprie  facoltà,  e  intanto    comune  a  tutti  gl'in- 

>  dividui. 

>  //  perfesìonamenlo  e  lo  stiluppo  progressivo  delle 

>  forze  c  deliallivtia  soctale  è  intento  alla  nazione. 

>  Il  mezzo  è  l'Àssoetaztone. 

*      AssovastOTie  delle  forxe  moltiplica  le  .forse 

>  stesse. 

>  Assoria:ioiie  vera  non  à  cho  ira  eguali  in  diritti 

>  Eguaglianza,  Libertà,  Associaxione  ;  tre  elementi 
*  che  costituiscono  soli  Nazione. 

■  Per  Nazione  noi  intendiamo  Yvniversalità  dà  eit- 

>  ladini  parlanti  la  stessa  favella,  associati  con  eguaglianza 

>  di  diritti  cieilì  e  politici,  all'  intento  comune  di  ^viliq)- 
»  pare  e  perfezionare  proi/re^ssÌL-a, nenie   If    for:e  soriali 

>  e  Vailicìlà  di  fjìiHle  forze. 

>  Prima  co.iso-i.oi^.;,  diM\-Usnna:i<i,ie  e  dM' B-ì^'a- 
»  gliiiiizp  i;  —  l'  iiliiilì:ì/iiic    il' mi,''    i;'i''>h'i/i:i  ereditario. 

>  Quindi  t.iUTÌ  grindivliliu  die.  l(j,'i;ìiin')  ìtljj :ii'c\iia  gover- 
»  n;itiva  mandatari  rcrocabili  della  nazione,  non  investiti 
>,  di  diritto,  ufQcio  o  potere  per  sé,  ma.  per  la  nazione. 

>  Lu  Nazione  è  sòia  sovrana. 


»  Qnalonqae  potere  non  dipende  da  essa,  è  usurpa- 

>  zìone.  Qualunque  indivìduo  oltrepassi  nna  sola  linea  il 
»  cerchio  delle  proprie  attribuKioni,  è  mandatario  ìnfe- 
»  dele  :  la  nazione  sola  Ila  i!  diritto  di  scegliere  le  proprie 
»  istituzioni,  correijgprle,  mutarle. 

»       Jiaziona  elegge  un  certo  numero  d'uomini,  nei 

>  qu:ili  \\'.\  forili,  per  raccogliere   1' espressione   dei  suoi 

>  hisoijui  e  diille  suo  oolonià,  ed  erigerla  in  /rr/i/i;. 

>  La  volnnlà  della  nasione,  espressa  per  mandatari 
>■  scelti  da  essa  a  rappresentarla,  forma  legge  pei  cit- 

>  ladini. 

>  La  rappresentanza  nazionale  deve  dunque  rìflet- 

>  tere  in  sè  tutte  le  condizioni  d'esistenza  della  nazione. 

>  Quindi, 

i>  Una  la  Natione ,  Una  là  rappresentanza  Na~ 

>  stonale. 

»  La  raj'prcsimtunca  Nazionale  è  fondala  ìiori  stU 

>  censo,  ma  stilla  base  dc/la  popolazione. 

*  I  mandatari  della  niizions  devono  essere  retribuiti 

>  dalla  QHzione. 

»  Ogni  altro  ufBoio  pubblico  à  vietato  ad  essi,  da- 

>  rante  l'esercizio  delle  loro  funzioni. 

>  11'  loro  numero  deve  esaere  il  maggiore  possibile. 

>  Gli  elettori  radunati  fanno  le  veci  della  nazione. 

>  Il  potere  della  nazione  è  illimitato. 

>  7,0  nL-iìi'p!»)  r  il  pprfe^mimmfHlii  /i;-ogrcssii:o  delle 

>  for=e  .'tonali      ,.'r!h,  turo  alln.-Jià.       l;i  l,--o  Jollo  na- 

>  ziulii;  h  biis,;  KulLi.  qiiide  ii[>ut,i  r;i,M(u;,/i,.:io, 

»  il  iiiMiCfjijiu,   !ii    direzioni',  il  pi'i-f<':io.imnviilo  di 

>  guesle  for^e  xoriali  upplicile  aU'iilile  i/enerale,  è  l'opera 

>  della  rappresenliin^a  nazionale. 

»  Conservatrice  severa  deìVef/uagliansa  politica,  essa 

>  deve  dirigere  le  istituzioni  snccessivamente  create  aL 

>  progresso  délV Eguaglian^ra  sodale, 

oiuiiPFE  ifABin.  -  ow.  ae. 
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>  Tulnce  della  Lil/'^rl".  la  rappresenianza  nazionale 
deve  vegliare  a  che  la  inanimii  liKlipendenza  dell'indi- 
viduo SI  concili  col  massimo  incremento  sociale. 

>  Ma  la  nazione  aspira  al  maBsia^o  perfezionamento 
àeìì'Assoetasione.  La  Rappresentanza  Nazionale,  derc 
procedere  col  guardo  all'avvenire. 

*  Queste  basi  essenziali  a  qualunque  stato  voglia 
dirsi  libero  e  bene  ordinato,  sviluppate  a  tempo,  coor- 
dinate e  ridotte  a  sistema,  .schiuiìeranno,  crediamo,  la 
via  al  progresso  che  noi  vagheggiamo  per  1  Italia  nel 
futuro  degli  anni. 

•  Tu  questo  tutto  ciu  che  noi  comprendiamo  nei  no- 
stri desideri  ? 

>  No  :  la  questione  sociale,  di  risorgimento  italiano, 
per  noi  ata  più  in  alto.  La  riforma  non  ha  a  confinarsi 
nei  limiti  meramente  politici,  ma  a  diffondersi  in  tatti 
i  rami  dell'ediBoio  Bociale.  Tra  noi  manca  l'Unità,  legge 
prima  di  vita*  Il  principio  d'Associazione  è  rotto  in 
tutte  cose  e  da  tutti.  Le  scienze  procedono  a.  b^i, 
senza  legame,  direzione.  Le  lettere  dormono  annegh(t- 
iite  dalla  paura,  prostituite  ai  potanti,  ridotte  a  mej^ 
i"a.to  d  inezie  o  a  aare  villane.  Il  romanticismo,  prote- 
stantismo letterario,  non  ha  fruttato  quel  che  doveva. 
1.»  credenza  in  un  materialismo  inesplicabile  ha  ridotto 
la  stona  a  una  congerie  d:  date  e  dt  fatti,  senza  norma 
a  intelletto  unitario,  senza  lume  ai  fi;o30li,i  progressiva. 
La  religione  dov'è  venerata  è  tirannide;  dove  spezzata 
e  densa,  nesce  pop  tuttavia  inciampo  e  dissonanza  m- 
siatente.  Ateismo  o  superstizioni  paiono  intamo  retaggio 
degh  uomini  che  vantano  fermezza  di  credenza:  ma  ne 
inno,  ne  le  altre  avranno  mai  potenza  di  ngrneraziono, 
pero  che  non  si  fijnda  no  con  una  negazione,  ne  col- 
1  errore.  E  la  filosofia  intanto  si  trascina  nelle  scuole 
dietro  a  formolo  vuote  di  senso,  b'  tace  nei  libn,  per- 


»  chè  sospetta  ai  piincipi  che  pavoctano  -t  ragione  le 

>  teoi'iclie  deiruman.i  /icrfi'HihU/li''  e  dell'i'.v.s'Or-iVf -Auic,  fii- 

>  nestu  allii  tii'iitiiii:!c,  e.  m;\f'li\-  di  [)Ol(.-[U:t      virlù  pni- 

>  levi  a  inici'pretare  Io  liinilenzc  nuove;  a  stringeva  l'al- 

>  leanza  dei  popoli. 

>  Ma  (iuosta  unit:i  morale  e  materiale  che  noi  va^heg- 

>  giamo,  à  lontana  da  noi,  non  tanto  forse  per  lungo 

>  coirso  di  tempo,  qnanto  per  gli  ostacoli  che  s'attraver- 

>  sano  e  non  Concedono  dì  calcolarla,  se  priAia  non  sono 

>  rimossi.  Un  alito  di  libertà  pubblica  e  vera  muterà 

>  faccia  all'Italia,  però  che  gli  elementi  della  vita  italiana 
-  esistono  potenti  ad  oprare,  sol  che  "il  varco  sia  liuuro, 
»  e  i  ceppi  che  li  costringono  siano  spezzati.  Però,  a  noi 

>  oggi  spetta  rompere  quei  ceppi,   il    distriiggcre  'iiiclli 

•  inciampi  alla  libert;\  del  pensiero;  n  nrii  1' iiin^i^:irr'  il 

>  grido  di  guerra,  perchè  altri  impi'cnJii  stcnro,  coll'armi 
»  tranquille  degli  studi  e  dell'esame  spassionato,  l'opera 

>  di  rigenerazioni  che  sarà  il  frutto  della  vinte  battaglie. 

»  E  ora  Iei  nostra  risposta  è  compiuta:  le  nostre  in- 

>  tenzioni  aperte  a  chi  vuol  giudicarne.  La  Giovine  ItaUa 
'  procederà  ferma  nel  suo  cammino,  sicura  come  l'avve^' 
»  nire  italiano,  indistruttibile  come  il  pensiero  di  libertà 

>  che  la  suscitava.  La  Giovine  Ilalic  starà,  perchè  il  sìiO 
»  pensiero  è  immedesimato  eoi  pensiero  dell'epoca,  per- 

•  chè  ne  persecuzioni  di  goveruo ,  nè  sospetti  d'  uomini, 
»  esclusivi  possono  giammai  ^egnere  il  fremito  della  gio- 

>  ventù  italiana. 

>  Che  se  aicnno  ci  richiederà  del  nostro  mandato , 

>  risponderemo  colle  parole  d'uomini  stretti  a  noi  per- 

>  doppio  vincolo  di  sciagura  e  d'intento:  (1)  Noi  abbiamo 


<l}  lA  dmnocrn^  palace». 
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,  (i-atlo  il  nostro  mamlatii  -bilia  piicitii    del   nostro  ron- 
Dt      i     i    11    I   i         I      i    11     1  ! 

>  che  noi  troviamo,  costituendoci  ditensori  dei  diritti  o 

>  delle  libertà  della  laimansa  maggiorità  ....  Qiudan- 

>  que  parla  m  nome  dei  diritti  dell'  nomo .  trova  e  giu- 

>  stifica  li  suo  mandat!}  nei  diritti  eterni  della  natura  

>  Ouedi  riceverà  dal  popoli  la  conferma  del  suo  man- 

>  dito  che  pm  navvicinera  il  processo  della  propria  con- 

>  trailìL  u  quello  deirumanità  :  che  riunirà  la  santità  del 

>  principio  e  del  diritto  dell  uomo  ali  amore  della  sua  pa- 

>  tiia  e  ohe.  in  questo  modo  soltanto,  vorrà  nconqui- 

>  stare  la  vita  nazioDale.  > 

Oli  uomini  del  despotismo  e  della  tirannide,  il  prìn- 
cipe di  Canosa,  Sammiuatelli,  gli  Editori  della  Voce  della 
Terità  scrivevano  contro  la  Oiovine  ItaHa  di  Mazzini  con 
pazza  ferocia.  Ma  ogni  loro  assalto  (asserra  egli)  fruttava 
amici  a  lui  e  all'opera  sua.  L' astuto  Meitemich,  che  al- 
lora, e  per  lunga  pèzza  anco  di  poi ,  teneva  il  mestolo 
della  diplomazia,  presentiva  l'importanza  della  nuova  As- 
sociazione ;  e  scriveva  al  Menz  in  Milano;  <  J'ai  besoìn 
'te  deux  ésemplaires  .  completa  de  la  Giovine  Italia  dont 
oinq  volnmea  out  pani  jusqu'ici.  J'attends  ausai  toujours 
les  deux  exemplaires  de  la  Guerra  per  Bande  (l). 

IV. 


Un  i^omalfi  che  nel  1832  si  pubblicava  in  Modena, 
e  portava  il  pretensioso  titolo  di  -  Yoee  della  Verità,  con- 
ti) k  un  lungo  artìcolo  Ji  Uouinl  inisrito  nsllo  OUnlnt  Italia,  a  di 
Olii  dorrsmo  fiir  oenno. 
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teneva  in  data  dei  17  ili  gennaio,  nel  Num.  70  ili  (luel- 
l'aDno.  un  articolo  contro  la  Guitnie  haha  .  del  i|uai(i  oi 
piace  riferire  alcuni  brani ,  a  saggio  dello  accuse  che  le 
Tenivano  mosse  dai  iauton  della  tirannide.  Chè  Mazzini 
non  pure  avea  contro  di  sè  i  liberali  cosi  detti  moderati, 
1  federalisti,  ma  eziandio  e  pm  assai  quanti  m  Itaba  stri- 
sciavano, rettili  vilissimi,  a  pie  de  despoti. 

L  articolo  incominciava  con  queste  parole  : 

»  Ln  empia  associazione  s  o  formata  m  Marsiglia 

>  del  riliuto  e  della  leccia  degli  eraii^rati  italiani,  la  quale 

>  impudentemente  ><\  dà  il  titolo  di  Giocini:  Ha/m.  Essa 

>  non  accetta  nel  suo  novero,  che  quelli  i  quali  son  nati 

*  contro  il  secolo  corrente .  ond  esser  certa  che  il  foco 
»  della  gioventù,  spinta  alle  colpe  dell  esempio,  e  dai  dommi 
»  di  una  età  corrotta  e  corrompiirice,  non  sia  frenato  da 
»■  una  espmienza  di  disinganno.  Essa  ha  per  primo  scopo 
»  quello  di'  non  risparmiare  spesa  alcuna  e  pericob  per- 

>  sonale  per  portare  di  nuovo  in  Italia  il  foco. della  di- 

*  scordia,  e  della  rivoluzione,  essa  ha  per  secondo  quello 
»  di  pubblicare  un  giornale  e  diffonderlo  nella  nostra 

•  bella  Penisola,  il  quale  serva  alla  Propaganda  Infer- 

>  naie,  e  susciti  di  nuovo  alla  rivolta  ed  al  sangue. 

'»  Noi  compiangiamo  !a  rovina  ch'essi  vogliono  trarre 

>  sul  toro  capo  e  sull'altrui.  Intanto  rendiamo  pubblica 
»  questa  infame  intrapresa,  perche  si  sappia  che  la  Vùcc 
»  della  Verilà  raccoglie  il  guanto  ,   che  costoro  gettano 

>  all'Italia,  e  ohe  combatterà  le  inique  loro  dottrine.  En- 

•  trino  essi  nel  campo:  noi  stiamo  mantenitorì  della  lizza. 

>  Operino  essi  in  segreto  :  noi  in  pieno  sole  e  con  al- 

L'articolo  citava  i  nomi  dei  pretesi  capi  deU'  intra- 
presa, e  tra  ossi  il  nome  di  Giuseppe  Mazzini. 

II  quale,  a  mezzo  del  giornale  la  Giovine  Italia,  ri^ 
spondffrà,  anche  a  nome  de'  sno!  compagni  di  apostolato 
e  di  spefanze,  con  frasi  abbastanza  energiche: 
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piiuidu  i^oksk'  infiiìilie.  se  iioll  ci  fossii  acuilinttu  di 
rinvenire  in  esse  la  migliore  testimonianza  delle  nostre 
intenzioni  e  del  nostro  diritto.  Due  gioio  concesse  Id- 
dio agli  nomini  liberi  sulla  terra:  il  planso  dei  buoni 
e  la.  bestemmia  dei  tnsti  :  E  quando  noi  sacrammo 
anima,  braccio  e  vita  alla  patria,  gaardammo  davanti 
a  noi.  né  curammo  di  voci  che  ai  levassero  dal  fango 
a  insultarci,  o  di  pencoli  clie  ci  venissero  da  nemici 
iilie  spalle,  itiuraramo  a  nni  stcs!;i  ?ilenzio  —  e  non 
m    er       p    ol    I  1    n  Ile  a 

I  al  nn  0    1        i  Ito,         1  K 

»  CUI  penna,  come  il  corpo  della  meretrice,  si  vende  a 

>  cni  più  la  compra,  ira  noi  eu  essi  la  uzza  e  tFoppo 
»  ineguale  ;  nè  gli  uomini  liberi  s'hanno  ad  avvilire  scen- 
»  dendo  a  discutere  eoi  carnefici.  Bensì,  prima  di  pl-o- 

*  cedere  sulla  via,  giova  foraa  rompere  almeno  una  tolta 

>  il  ailenzio,  .ond'  altri  -non  lo  interpreti  Bicaome  paura. 

>  E  d'altra  parie,  chi  può  vedersi  davanti  la  impudenza 
f  villana  e  non  maledirla  ?  Chi  può  passare  appresso  al 

>  caiunnìatore  coperto,  e  non  dirgli:  tu  sei  noto  :  rimanti 
»  infame  e  per  sempre  dinanzi  agli  uomini  e  a  Dio  f 

>  Uomini  di  Canosa  e  del  Duca  !  non  v'illudete.  Non 

>  tentate  ridurre  nei  confini  angusti  di  una  associazione 
»  segreta,  d'  un  consorzio  privato   Ìl  voto  universale  in 

>  Italia  contro  di  voi  —  contro  la  tirannide  che  prOmo- 

*  Yete  —  eonbv  i  diritti  co'  quali  la  puntellate.  !Non 

*  impioeidite  lo  spirito  di  ptogreàso,  ohe  TÌ  minacina,  &U 
»  tribuendolo  a  po<^  individui.  Il  dedito  della  vostra 

*  rovina  vien  d' alto  :  vien  dal  secolo  ohe  v'  incalza ,  vi , 
»  preme,  vi  miao,  per  ogni  lato  ;  viene  dall'intelletto  che 

>  ogni  anno  svilsppa,  aomuoVe,  suscita  ismtro  la  vostlto 

>  teorttibe  di  'nemtnfiBsionb  abbietta  e  A'  inégoagli^nsa  r 

>  viene  Sall'odio  '«Ila  tira^ide  ébe  esertnttite  tr^Udiidà 
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»  contro  ogni  classe,  che  ponete  a  luce  deforme  in  ogni 
>,  atto  delta  vostra  vita,  che  non  tentate  velare  neppure 

>  colle  cure  date  alla  prosperità  materiale  (ìei  vostri  sud- 

>  ilifi.  Oliente  sono  If  vostre  vit(iine  '.  '.>nanlB  pr^no  Ih 
fnll       0  Mlnln  p 

»  Oaante  sono  le  madri,  che  balzano   ne  sogni  davanti 

>  fllla  sembianza  d  uà  figlio  prigioniero,  o  spento  per  voi? 
»  Quanti  sono  i  volti  che  impallidiscono  dira  repressa  al 

>  vedervi }  ^Numerate  quei  volti,  quelle  madri,  quelle 

>  famiglie:  perchè  ognano  di  quAi  volti  vi  rivela  un  ne- 

>  inioo.  ogaana  di  quells'  madri  vi  scagha  un  anatema, 
*  ognuna  di  quelle  famiglie  è  un  centro  di  congiura  con-s 

>  tro  di  voi. 

.  TìoiiiÌtu  di  Cimosa  e  del  Duca?  —  Napoleone  ha 
.  secoato  a  Sant'Eleni  la  vostra  sentenza  —  e  <?hi  siele 

>  voi  per  durare  tiranni  dopo  Napoleone^  11  gigante  dei 

>  secoli  è  caduto  davanti  all'urto  dell'opinione,  e  voi 

>  vorrete  reggervi  in  faccia  ad  ossa  ?  —  voi ,  forti  sol- 
tanto delta  nostra  discordia?  Eseguite,  struggete,  moz- 

.  zate  alcuna  teste  di  martiri;  rìnascaranno  a  migliaia. 
Spegnete  i  forti  d'una  città  —  verranno  dall'altre.  Ar- 
dete le  case,  edificatevi  un  trono  sulle  rovine,  regnate 
sovra  deserti. —  Oh!  Non  v'ò  Dio?  —  Non  v'è  il  ri- 
morso! —  Non  lo  sentite?  —  Non  lo  vedete  simbo- 
Icflgiato  fin  nei  volti  di  satellite  die  v'erratio  attorno? 
—  E  quando  la  notte  fra  i  sospetti  delle  tenebre,  fra 
i  terrori  del  silenzio,  ricorrete  al  passato  o  v'affacciate 
ni  futuro ,  oh  I  dite,  dite ,  —  non  intravvedete  voi  il 
rimorso  ?  L'nltima  visione  del  passato,  e  la  prima  del- 
l'avvenire non  è  forse  la  immagine  del  tempo  che  vi 
numera  l'ore  !  ■ 

>  Là  dovete  rivolgere  le  vostre  forze.  Là  —  nei 
vostri  delitti  e  nel  tempo  che  premia  e  punisce,  S  U 
Giovine  Italia  ohe  voi  temete. 
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»  Da  quaranf  anni  voi  combattete  questi  nomiot  li- 

>  beri  che  afTettate  di  dìsprezzare.  Da  quarant'anoi  aveia 
.  lanciato  lo  spionaegio.  la  haionefta  straniera,  il  carne- 
•  fice  contro  questa  ohe  voi  chiamafe  fiiKionc.  setta,  eon- 
.  gresa  di  pochi  iniqui,  feccia  e  i-ìfmo  desìi  uomini  — 
.  avete  troncato  le  fila  presunte  —  avete  immolato  i 
,  pili  Hi  JeT.(i  tra  ei^si  —  e   v'  È    forza    ricominciare  ad 

—  f  f  i      p    d  t  t 

.  r^no    che  i  ribelli  aumentano  ogni  di  più  :  che  l'epoca 

>  è  corrotta  e  corrompit*tee  

>  Mostratevi  a  nudo,  mostratevi  con  tutto  il  furore 
.  che  vagita,  con  tutta  la  sete  di  stragi  che  vi  governa. 
.  M,i  non  versate  calunnie,  alle  quali  nessuno  dà  fede: 
I       t  1  1    ri  1  tt  I 

g  \  1     h      h      I     1      t  1 

1  V  d     I    J   B     11      d   M     I  I 


precipita  nelle  vene  all'  udire  cotesto  .icciise.  al  pen- 
aare  in  che  mani  e  caduta  la  nostra  Itaha    .    .    .    •  - 

>  Ed  Ofrgi  ohe  noi  al/iamo  la  voce  in  nome  di  tntti. 
oggi,  ohe  noi  tentiamo  pagare  parte  almeno  del  nostro, 
debito,  gli  Eonttori  della  Voce  delia  Verità  oi  accusano 
di  operare  in  segreto,  e  millantano  di  combattere  a 
visiera  levata]  —  A  visiera  levata!  Si:  colle  baionette 
(1  niiorno  e  ii  carneiice  a  uanco.  —  a  visiera  levata! 
—  c  ehi  s'attenfasso  di  serbare  in  Italia  alcune  di  queste 
])agine,  Kt^oiiterebbe  l'errore  con  una  vita  dì  dolore. — 
A  visiera  levata!  —  Oli!  noi  l'alzammo  ìa  visiera; 
noi  ci  levammo  davanti  a  voi  nella  potenza  della  virtù 
e  della  fede  ;  ci  levammo  grandi  di  amore,  e  della  con- 
fidenza delle  moltitudini  che  c'intendevano  —  e  i  tronif. 
le  tirannidi,  e  voi  sfamaste  al  nottro  grido,  perb  cha 
esso  era  il  grido  dei  milioni  conculcati,  il  grido  di  Dì» 

aintm  Vitma.  —  Dar.  33. 


chi:  v' avviTtivM  d.iH' iniqiiitfi  vos'r.'i  —  e  fiiggisto  vil- 
□ii^iiIl;  —  i:  mL'iidi'-;!-k'  In  ^|i;ul;i  -^rr.-mii'f^i  a  rifnrvi  il 
troco,  tAiù  suli  cravrili]  iinptili.'nli  ;i  i'l'ìiìTltl'  ;  ma  noi 
uìjljia[iiij,  poich'iilli'ii  non  poti^vi^iiio,  siii^gell^ita  )a  nostra 
felle  Mil  pali'u  ;  iililiijunri  .sac[' ili  enti  affetti  file  fanno 
cava  la  vita  al  pensiero  che  Dio  c'impose  —  ed  oggi, 
proacritti,  innalziamo  la  aoatra  voce  —  e  seguiamo  — 
e  701  —  voi  vi  ravvolgete  nel  velo  dell'anonimo.  > 
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lm|iianto  dei  Comitati  d^la  Giovine  Italia  —  Diffusione  del  Giornale, 
~  SUI  indole,  suoi  Scritti  e  CoBabotatori. 


L'As so oi azione  Politica  della  Giovine  Tlalia,  sorta  in 
Marsiglia  nfigli  ini;^i  del  1!^32,  dopo  un  aano  appena  di 
esistenza,  avea  stabiliti  in  Italia  i  suoi  Comitati,  per  ogni 
dove  ai  manifestava  scintilla  di  vita  politica. 

Intorno  al  fervente  lavorio  di  tale  impianto,  Alazzini 
ci  Ila  lasciato  importanti  ragguagli,  che  à  mestieri  ripor- 
tare. La  storia  della  Società  Mazziniana  è  la  stona  dei 
conati  italiani  dal  1830  al  1848,  s'immedesima  con  la  sto- 
ria dei  nostri  moti  insurrezionali;  ed  è  una  pagina  glo- 
riosa nei  nostri  fasti  patriottici,  come  la  più  liella-  nella 
vita  deìl'ìlliistrs  sgltatora  genovese. 

«  La  obbieàoni  a  noi  pili  jre<[uentl  moTovano ,  mn- 
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»  golare  a  dirsi,  dalla  credenz.!  radicata  nei  più  tra  gii 

>  uomini  dellj  ÌQsiirrt!iiÌonÌ  passate  tì  cei  mezzi  ingegni 

>  della  Penisola,  che  l'unità  fosse  utopia  ineseguibile  e 

>  avversa  alle  tendenze  stòriche  degli  Italiani.  Fra  g& 

>  oppositori  e  me  il  &tlo  ha  deciso   . 

  Sensi,  a  me  per  verificare  le 

probabilità  del  mio  oonoetlo  importava,  più  assai  che 
il  voto  dei  mezsi'ingegnì  stranieri  e  nostri,  l'istinto  delle 
moltitudini  e  dei  giovani  ignoti  a  contatto  con  esso  in 

>  Italia.  Mi  diedi  adunque,  tra  un  articolo  e  l'altro,  a 
impiantare  l'Associazione  segreta.  Mandù  Statati,  Istru- 
zioni, avvertenze  d'ogni  genere  ai  giovani  amici  lasciati 
in  Genova  e  in  Livorno.  Là ,  mercè  i  RufBni  in  Ge- 
nova, Bini  e  Guerrazzi  in  Livorno,  s'impiantarono  le 
primo  Congreghe. 

>  Le  Istruzioni  che  io  in  quel  periodo  dell'Assocìa- 
zione  andava  inculcando  ai  Comitati ,  agli  ordinatori  e 
a  qoantì  giovani  venivano  a  contatto  con  me,  erano  in 
parte  morali,  in  pai'te  politiche. 

*  Le  morali  sommavano,  mutate  le  parole,  a  questo: 
—  Noi  siamo  non  solamente  cospiratori,  ma  credenti: 
aspiriamo  ad  essere  non  solamente  l'ivoluzionarì  ma  per 
quanto  è  in  noi  rigeneratori.  11  nostro  è  problema  di 
educazione  nazionale  anzitutto:  l'armi  e  l'insuirezione 

condizioni ,  è  impossibile  scioglierlo....  Determinare  i 
diversi  Stati  d'Italia  a  insorgere,  non  basta;  si' tratta 
di  crear  la  nazione.  Noi  crediamo  rsligiosamente  ohe 
l'Italia  non  ha  esaurito  la  propria  vita  nel  mondo,  essa 
è  chiamata  a  introdurre  ancora  nuovi  etementi  nella 
sviluppo  progressivo  dell'umanità  e  a  vivere  d'una  tersa 
vita;  noi  dobbiamo  mirare  a  iniziarla'  

>  Eie  istruzioni  pf^tìcheripetertuio:' -^11  partito  ptb 
fbrte  &  il  partito  più  lo^co....  Chiedete  a  dascuio  la 
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»  sua  credenza  e  non  accettate  se  non  gli  uomini  la  cre- 

>  denza  dei  quali  è  concorde  colla,  vostra.  Non  fate  as- 

>  segnamento  sul  numero,  ma  sull'unità  delle  forze....  La 

>  vostra  è  bandiera  nuova;  Cercatele  sostenitori  fra  gÌo- 

>  vini:  e  in  essi  entusiasmo,  capacità  di  sacrificio,  ener- 

>  già....  Supremo  errore  del  passato  fu  quello  di  fidare 

>  le  sorti  del  paese  agli  individui  più  che  ai  principi: 
.>  oomliaftatelo....  Insegnate  a  scegliere  i  capi  tra  quei 
»  che  avranno  attìnto  le  ìspirazìoDÌ  nella  rivoluzione,  non 

>  nella  condizione  di  cose  anteriori....  Ripetete  sempre 

>  ohe  la  salute  d'Italia  sta  nel  suo  popolo.  E  la  leva  del 
*  popolo  sta  nell'azione,  continua,  rinnovata  sempre,,,.  Non 

>  v'illudete  a  poter  evitare  guerra,  guerra  inesorabile, 

>  feroce  dall'Austria:  fate  invece,  quando  vi  sentirete  forti, 

>  di  provocarla:  l'offensiva  è  la  guerra  delle  rivolnzìonì,,.. 

>  Non  abbiate  speranza  nei  Governi  stranieri....  Non  li- 

>  date  nella  Diplomazia....  Non  insorgete  mai  se  non  in 

>  nome  d'Italia  e  per  Italia  tutta  e  quanta  è.... 

>  Vivono  ancora  molti  degli  uomini  ch'ebbero  in  quel 

>  tempo  contatto  con  me;  e  possono  dire  se  il  mio  lin- 

>  guaggio  non  era  tale. 

>  L'esperimento  riuscì.  —  Il  popolo  confutò  i  mezzi 

>  ingegni-, 

•  I  Comitati  si  costituirono  rapidamente  nelle  prin- 

>  cipali  città  di  Toscana.  In  Genova,  i  Ruffini,  Campa- 

>  nella,  Benza  ed  altri  pochi  che  accettarono  l'uflieio  di 

>  diffondere  l'associazione,  erano  pressoché  ignoti,  giovani 

>  assai  e  senza  mezzi  di  fortuna  od  altro  che  potesse  con- 

>  quistare  ad  essi  influenza.  E  nondimeno  da  studente  a 

>  studente,  da  giovine  a  Rovine,  l'affratellaniento  si  dif- 

>  fhH  pìùnssai  rapidamente  obe  noD  cra  da  sperarsi.  * 


<  II  nostro  lavoro  era  ooronat»  dì  sncoesso.  L'istinto 
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>  nazionale  s'era  ridesto.  I.ii  funiioia  rnih'i  Rein<hhlicana 

>  s'aeoetfciva  con  entiisi»s]no  ilnlla  giuveiitù  in  tutte  le 
»  Provincie  d'Italia,...  La  Società  degli  Apofa6Ìmèni  coi 

>  suoi  affigliati  delle  Romagae,  diretta  da  Carlo  Bianco, 
»  bì  versava  nelle  nostre  file;  Carlo  Bianco  entrava  meni- 

>  bro  del  nostro  Comitato.  La  Società  dei  Veri  Haliani, 
*  che  non  s'era  ancora,  in  quell'epoca,  fatta  regia,  strinr 

>  geva  alleanza  con  noi.  £  le  reliquie  della  Carboneria. 

>  che  s'agitavano  tuttavia,  membra  disjeeta,  in  alcune  pro- 

>  vincie  italiane,  accettavano  la  nostra  fede  e  la  nostra 
»  direzione.  In  Francia,  capo  supremo  di  quanti  avevano 

>  anteriormente  a  Lui^  Filippo,  dato  il  nome  alla  Car- 

>  lioneria,  o  corrispondente  venerato  delle  fratellanze  se- 
i  grete  in  Oeriiiaiiia  e  altrove  ,  era  il  Biionarotti  ,  e  si 
»  poneva  con  iiu:  in  cuniaitu  regolare  e  fraterno.  K  in 

>  contatto  con  me  stavano  gli  iniluenti  delle  nuove  as- 
»  soclazioni  repubblicane  francesi ,  Ctoffredo  Cavaignac, 

>  Armand .  Marrast  e  gli  arditi  noiaini  della  TrUntne,  Ar- 

>  mand  Carrcl  e.i  tattici  del  ^o^Amoi.  Parole  d'incorag- 

>  gìamento  ci  vemvauo  da' Lafayette.  Con  noi  erano  i  capi 

>  dell'emigrazione  polacca.  L'elemento  italiano  cominciava. 

>  mercè  nostra,  ad  esaere  riconosciuto,  da  quanti  uomini 
»  di  progresso  lavoravano  uniti  o  indipendenti  in  Europa, 

>  elemento  importante  dell'avvenire.  E  in  Italia  erano 
»  uomini  avversi ,  per  istinto  o  paura ,  a  ogni  cosa  che 

>  fosse  moto:  non  moderali.  Gioljevtì,  padre  e  pontefice 
»  anni  dopo  delia  malaugurata  consorteria  i;  insultatore 

>  sistematico  di  me  e  di  tutti  noi ,  a(.'c,4tava  in  Torino 
»  gli  ordini  del  nostro  lavoro  e  ci  scriveva  inneggiando: 

>  Jo  oi  saluto,  precursori  della  nuova  leyya  pob'Ikii,  primi 

>  apostoli  del  rimwvalo  Evangelo....  io  vi  prenunzio  un 
»  huon  succetso  nella  vostra  impresa,  poiché  la  vostra  causa 
t  è  giusta  e  pietosa,  essendo  quelia  ift  popolo.,  la  vcsù^ 
»  causa  è  santa,  essendo  queUa  di  Dio,...  Ella  è  eterna  e 
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I  però  pià  duratura  della  forma  aulica  di  quello,  il  quale 
■  diceva:  Dìo  e  ti  prossimo;  ma  ora  dice  jiev  vostra  bocca 


opolo .  anit.  che  farsi  popolo  e  reslitutrab  t  dtnttt 
:  vertt  c/te  vilipendono  e  bistrattano  ti  popola  coti- 


■  nona  spreaenoli  ed  abbomU 
1  ed  aaaravano  ti  suo  qiot/o 
•  tentano  sckmm-st  da  qttek 


ngher 

.11  ex  sa 
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I.  riove 


>  lìmi  eu  Ijnneo  Maver  erano  operosissimi  e  ispiravano 

>  Pisa,  Siena,  Lucca,  Firenze.  Pietro  Bastogi,  oggi  Mi- 
-»  nistro-  era  Cassiere  del  Comitato.  Enrico  Maver  viag- 

>  giava  a  Roma,  dove  Ìil  per  sospetti  impngiooato.  poi. 
»  tornato  in  libertà,  a  Marsiglia  per  intendersi  meco:  egli 
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>  era  uno  dei  migliori,  più  siiicii  o  dv^ni  mimnii.  che 
c  mi  sia  stato  dato  con  osci:  re.  Il  |in)fe^s(j[c  l'iml-j  L'orsini, 

>  Montanelli,  Francesco  Frane-bini,  iMirico  Mimitifci.  Carlo 
1  Matteacct,  oggi  Senatore  del  Regno,  un  Ci  nipiEii,  li^'Ho 

>  del  Ministro,  oggi,  a  ciuanto  odo,  calunriiiUoi u  iiHsti-o 

>  nella  Nazione,  insieme  a  Carlo  Fenzi,  rospimiui'O  egli 

>  pure  con  me,  nn  Maffet,  ora  avversissìmo,  e  altri  molti 

>  ch'or  non  importa  .nominare ,  secondavano  nelle  varie 

>  città  toscane  l'ispirazione  liTornese.  Nell'Umbria,  0-uar- 

>  dabasei  era  capo  del  Comitato.  Nelle  Ruraagne,  pres- 

>  sochè  lutti  gli  uomini'  che  oggi,  insigniti  d'onorr,  impie- 

>  ghi  e  pensioni,  ci  gridano  la  croce  addosso ,  sì  sgita- 

>  vsno  irrei(iiieti  nello  nostre  file;  e  vivono  ancora  Ì 

>  popolimi  liologncsi  che  ricor'lano  i!  Fai  ini,  vocifera- 

>  loi  u  (li  ^ti-ii^'i  nvi  loro  convegni,  e  uso  ad  alarti  la  nia- 

>  nioii  dell'ulji'o  fino  al  gomito  a  dire:  ragac:i,  bisoiinerà 
»  tuffare  il  braccio  nei  sangue.  In  Roma  avevamo  un  Co- 

>  mitato.  In  Napoli,  Carlo  Poerio,  Bellelti ,  Leopauli,  e 

>  gli  amici  loro  facevano,  quanto  ai  metodi,  parte  da  sè, 
»  mi  M  dicliiaravano  ai  nostri  viaggiatori ,  che  tuttavia 

>  vivono,  cupi  di  un  ordinamento  potente,  alleati,  presti 

>  a  fìire  collo  stesso  nostro  prograoima.  e  corrispopdevano 

>  Steno  grafi  cani  ente  con  me.  In  (Innova  non  suiaiuente  ì 
»  giovani  deiln  classe  commeroiale  .  i;  iiilliieuti  l'ra  i 
»  popolani,  ma  s' a  ce  osta  vailo  a  noi,  (Convinti  delhi.  nostra 

>  potenza,  gli  uomini  dei  patriziato:  i  fratelli  Mari,  il  niar- 

>  obese  Rovereto,  i  due  Cambiasi  e  Lorenzo  Pareto,  cbe 

>  fu  poi  Ministro,  fra  gli  altri.  In  Piemonte  il  lavoro  prò- 

>  cedeva  piii  lento;  nondimeno  la  nostra  fila  toccavano 

>  tutti  i  punti  importanti  e  si  steadevano  fino  alle  terre, 

>  popolate  d'arcui  unmiw,  del  Canavese:  l'avvocato  Aga- 
*  no,  ÀUflgr»,  enolfi  /Spatriato  jieì  IBSl,  Sciandra  com- 

>  merciaflto,  PAinvaldfl  Cantars,  Ranoo,  Moia,  Barberà» 
<  Vgobùri,  PwpUi  Uaotino  Massimo  r  Pepre^,  un  ex 
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>  militare  Paiiietti  d'Ivrea,  un  Re  di  Voghera,  Stara  e 
»  altri  pareiiclii  s'adopnn  aiio  aLcremente.  E  uuniiiii  col- 

>  locati  più  in  alto,  e  ch'or  non  giova  additare,  non  s'af- 

>  frateUhTaao  regolarinenta  all'aBsooiazione,  ma  lasciaTano 

>  Bapere  che  dove  l'impresa  s'iniziasse  potente,  l'aiute- 

>  reb'bero.  Con  oopia  d'elementi  siffatti  e  coi  perìcoli  ohe 

>  ohe  la  duplice  parte ,  di  congiara  e  d'apostolato ,  alla 

>  qnale  s'era  astretta  l'associazione,  trascinava  oon  sà,  bi- 

>  BognaTa  giovarsi  dell'entusiasmo  crescente  prima  che  le 

>  persecuzioni  venissero  ad  ammazzarlo,  e  pensare  seria- 

>  mente  all'anione. 

»  Cosi  facemmo.  > 


II. 


Maezmi.  dopo  d  averci  raccontata  la  rapida  diffusione 
della  nuova  Società  da  esso  fondata,  ci  fornisce  altresì  ne- 
gli Sertltt  snoi  le  notizie  intorno  ali  incremento  del  gior- 
nale la  Otovtne  Iia/ia.  orga.ao.  diremmo,  dell  Associazione: 


avendo  questa  i!  dn 

san  smino  HKSi.'iifiu 

ilice  miento  di 
1  1 

nsornere  e  di  educare. 

1  1 

i  .oHui  .uppli,. 

no  iiir  influenza  per- 

>     0     1  1 

cviinu  lcg-i;rli 

,1  fi i:  [MI (dilavano.  Era 

>  la  vittoria  delle  i 

lee  sostituita  al 

>  o  al  fascino  del 

nistero.  Le  nost 

»  rispondevano  visi 

ilm?nfc  ad  un.i 

^iplraKloue  imo  allora 

>  inconscia  e  dormente  nel  core  dei  giovani.  E  bastava 

>  per  nnfrancarci.  e  segnarci  doveri  che  in  vent&  noi 

>  tntti,  piccola  falange  di  precnrsori.  per  quanto  con- 

>  cerne  operosità  instancabde  e  sacrificio  .  compiemmo. 
>  Eravamo.  Lamberti, 

>  Usiglio.  un  LQstrmi.  0-.  B.  Ruffini.  ed  altri  cinqse  o 


»  sei  modfinesi  quasi  tutti,  soli,  senza  ufficio,  senza  su- 

>  balterni ,  immersi  1  intero  siorno  e  gran  parte  della 
»  notte  nella  IjisoL'n^i.  pcrivoiiiìo  articoli  e  lettere,  inter- 

>  I  I  t  11  n  I  n  piegando  fo- 
»  rìi  (la  at;i!ii|i^i,  li  L/.iii  l'j  involti,  alcernando  tra  occupa- 
.  zon    nt  11  It    1      1            l  p  a    r    Cecilia,  allora 

>  Uirittaruuuiu  uuouo,  s  era  ia.110  composiiurc  dì  stampa  : 
»  Lamberti,  correttore  ;  tal  altro  letteralmente  facchino 

>  per  economizzarci  la  spesa  àel  trasporto  <ìei  fascicoli  a 
»  casa.  Vivevamo  eguali  e  fratelli  davvero ,  A'  un  solo 
*  pensiero,  d'una  sola  speranza,  d'un  solo  culto  all'ideala 

>  dell'  anima  ;  amati,  ammirati  per  tenacità  dì  proposito 

>  e  facoltà  di  lavoro  continao  dai  repubblicani  stranieri  ; 

>  spesso  —  dacché  spendevamo,  per  ogni  cosa ,  del  no- 

>  stro  —  fra  le  strette  della  miseria ,  ma  giuhvi  a  un 

>  tempo  e  sorridenti  d'  un  sorriso  di  fede  nell'  avvenire. 
.  Furono,  dal  1S31  al  1S33,  due  anni  di  vita  giovine, 

>  pura,  a  lietamente  devota,  com'io  la  desidero  alla  gene- 
»  razione  che  sorge  

»  Il  contrabbando  delle  nostre  stampe  in  Italia  era 

>  &ccenda  vitale  per  l'associazione  e  grave  per  noi.  Un 

>  forane  Montaiuud  che  viaggiava  sui  vapori  di  Napoli 
»  rapprer entandone  la  Società,  e  moiA  poi  di  colèra  nel  mez- 

>  zogiomo  di  Francia,  altri,  impiegati  sui  vapori  fran- 

>  cesi,  CI  giovavano  mirabilmente.  E  finché  l'ira  dei  go- 

>  verni  non  fu  convertita  m  furore,  affidavamo  ad  essi 
»  gh  involti,  contendendoci  di  scrivere  snll  involto  desti- 

>  nato  per  Genova,  un  indirizzo  di  casa  commerciale ,  a 

>  non  aoapetti  in  Livorno,  su  quello  che  aspettava  ;i  Li- 
,  %   r  o   111  1  lir  //o   1    (     1  1  Ot- 

>  Il  itr  1  ji  t  II  1  1  n  11  11  I  I  ^a- 
»  naie  e  poliziesca  del  primo  punto  toccato,  1  involto  ser- 

>  bavasi  dall'  affi^tellato  sul  battello ,  finché  1  nostri , 

>  avvertiti,  non  si  rei^avano  a  bordo,  dove  si  npartivuio 
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.  >  le  stampe  celandole  intoroo  alk  persona.  Ma  quando, 
»  svegliata  rattenzione,  creblie  la  vigilanza  e  furono  as- 

>  segnate  ricompense  a  chi  sequestrasse,  e  pronunziate 

>  ni)ii;ii;i'c  tremendo  agli  intreduttori  — quando  la  guerra 

>  ini'uroEi  per  modo  otie  Carlo  Alberto,  con  editti  firmati 
»  dai  Ministri  Caccia,  Pensa,  Barbaroux  Lascarene,  e  in- 

>  timò  a  chi  non  denuncierebbe  due  anni  di  prigione  e 

>  una  ammenda,  promettendo  al  ^falore  metà  della  somma 
»  e  il  segreto  —  oomincift  fra  noi  e  i  govemucci  d'Ita- 

>  lia  un  duello  che  ci  costava  sudori  e  spese,  ma  che 
*  proseguimmo  con  buona  ventura.  Mandammo  i  lascicoll 

>  dentro  barili  di  pietra  pomice,  poi  nel  centro  di  botti 

>  di  pece  intomo  alle  quali  lavoravamo,  in  un  magazzi- 

>  nuoaio  affttfato,  la  notte  :  le  botti,  dieci  o  dodici,  si  spedi- 
»  vano  numerate  per  mez^o  d'agenti  commerciali  ignari  a 

>  commissionari  egualmente  ignari  nei  luoghi  diversi ,  dove 

>  taluno  dei  nostri,  avvertilo  dell'arrivo,  si  presentava  s 
»  mercanteggiare  la  botte  <;hc   indicava  col   numero  il" 

>  contenuto.  Cito  un  solo  dei  molti  ripieghi  che  andavamo 

>  ideando. 

>  Avevamo  del  resto  ai  contrabbandi  l'ainto  di  qualobe 

>  repubblicano  francese  e  segnatamente  della  marinerìa  dei 

>  legni  mercantili  italiani,  buona  allora  com'oggi,  e  verso 

>  la  quale  avevamo  con  attivitii  grande  diretto  il  nostro 
»  lavoro.  Primi  fra  i  migliori  erano  gli  uomini  di  Lerici 
»  e  ricordo  con  affetto  e  ammirazione  come  a  esempio 

>  un  tipo  mirabile  di  [lopolaao,  Ambrogio  Giacopollo,  elle 

>  perde  nave  e  ogni  cosa  per  averci  contrabbandato  sulle 

>  coste  liguri  duecento  fucili,  e  mi  rimase  amico  devoto. 
»  Credo  ch'ei  viva  tuttavia  in  Marsiglia,  e  vorrei  che  po- 

>  tessero  cadérgli  sotf'occhio  queste  mie  linee  (1).  Soche 

>  egli  sarebbe  lieto  del  mio  ricordo.  Non  ho  mai  trovato 

>  uigratitudine  e  oblio  nel  popolani  ditalia. 


(I)  aaixiai  le  serivera  nei  isti. 


>  Incapace  d  impedire  la  circolazione  dei  nostri  ecntti 
»  all  mtemo.  i  Goveriu  d  iialia  tentarono  di  soffocare  la 

>  nostra  voce  m  Marsiglia,  e  si  rivolsero  al  Governo 

>  Francesa  che.  riconosciuto  da  tutti,  non  aveva  piit  ca- 
.>  gione  d  impaanre  il  dispotismo  Europeo,  annui  alle  n- 

>  chieste  Quella  persecuzione  non  impedì  mo- 

>  nomamente  i!  progresso  del  nostro  lavora.  L  ordinamento 

>  SI  diffuse  rapidamente  da  Genova  alle  Riviere  .  a  pa- 

>  r     I      1      1       III         nf  M  1  n    d  lì    1  cidi 

>  11    1  o      n     I  I  ri      "no    le  o 

.  n       on  II  1     e  tn    t-  1  te 

>  sicure  fino  allo  frontiere  napoletano.  I  viaggiatori  da 

>  una  provincia  all'altra  corsero  frequenti  a  infervorare 

>  gli  animi  e  trasmettere  le  nostre  istruzioni.  La  sete  di 

>  stampati  fu  tale  che .  non  bastando  i  nostri .  stampe- 

>  ne  clandestine  s'impiantarono  sa  due  o  tre  punti  d  I- 
»  talia:  nstampavano  oose  nostre  a  diramavano  brevi 

>  pubblicazioni  ispirate  dalle  circostanze  locali.  La  Bto- 

>  i!!we  Itaha.  accettata  con  entusiasmo,  diventava  in  meno 

>  di  un  anno  associazione  dominatrice  su  tante  l  altre  in 

>  Italia. 

>  Era  il  trionfo  dei  principi.  Il  nudo  fatto  che  in 
»  eosi  breve  tempo  pochi  giovani,  ignoti,  sprovveduti  di 

>  mezzi,  esciti  dal  popolo  .  avversi  pnbblicaraente  nelle 

>  dottrine  e  nelle  opere  e  quanti  avevano,  per  voto  di 

>  popolo  e  influenza  noonosciuta,  •capitanato  fin  allora  il 

>  moto  politico,  si  trovassero  capi  di  una  associazione 

>  potente  tanto  da  concitarsi  contro  la  trepida  persecu- 

>  zione  di  sette  Governi,  bastava,  parmi.  a  provare  che 

>  la  bandiera  innalzata  era  la  bandiera  del  vero.  » 
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Giuseppe  Mazzini,  era  il  più  attivo  e  fervente  dei 
collaboratori  della  Giovine  Italia.  Vi  scriveva,  a  chiaiir 
bene  $11  intendimenfi  da  cui  era  mossa  l' asradazioike  e 
lo  Ecopo  cai  miràva,  appositi  articoli,  ohe  trovausi  rìimiti 
nella  raccolta  dei  suoi  scruti  Edili  e  Tnedili.  Dettava 
Il'alciinc  raiisc  che  impedirono  lo  sviluppo  della  Libertà 
in  haliii;  —  Pensieri  ai  podi  del  uccolo  XIX;  —  Frat- 
telian^a  dei  jiopoli;  —  Dortri  ih'^l' AUriiiagna;  —  AUeanzn 
del  popolo  Francesr  v„!  J' Aiino.i.'f,m  ;  ~  Lo  Gio- 

vine Italia  ai  popoli  d^'lhi  l}-'ri,iii,i^.-i,  r  a(jb  Uomini  Likn 
della  Francia;  —  /  collaboratori  della  G.  L  ai  Loro  Coh- 
ciltadini  ;  ■ —  Ai  giovani  Lombardi;  —  Della  guerra  d'In- 
surretùme  conveniente  air  Italia  ;  —  Istrusione  per  k 
Bande  NazionaU;  —  DeU'Unglieria;  —  Italia  e  Polonia. 
—  Qaesli  scrìtti  risalgono  tutti  al  1S33.  Altri  apparten' 
gano  al  1833  e  1834;  e  sono:  Una  Metruma;  —  Momi 
all'Enciclica  di  Gregorio  XYI;  —  Roma  solterrajiea  di 
Carlo  Didier  :  —  Ddl'Unità  Italiana:  —  Lettera  al  nenerale 
Ho         —   lU    9       t    It  la       —  e  i 

S  aggiungevano  tra  difficolta  nuovi;,  e  persecuzioni 
d'ogni  manleni.  lavori  di  pHreccIii  ìt-a  ijli  aliratellidi:  no- 


e  1      f  1  —  1       t  t 

anioni        \    h      pf     LI       d     —  ut 
sulle  condizioni  politiche  dello  Siato  Pontificio  di  Tiberio 
Borala:  —  due,  sul  governo  del  Papa  e  sugli  errori  dei 
moderati  nelle  insurrezioni  del  1831.  di  Luigi  Àniedeu 
Melegan:  — alcnne  Consxderaxma  svila  Rivoluzione  del- 
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l'a-vvocato  Giuseppe  Elia  Benza;  — l'articolo  sul  governo 
(l'iin  popolo  in  rivolta,  di  Buonarotti,  —  i  pensieri  di  un 
teologu  itniiimo  di  Pigolo  Pallia:  —  uno  scritto  sull'Au- 
stria i[i  Loiulardia  dal  li-^ini^se  Franseini  ;  —  e  parecchi  d'un 
Boiiiiardi,  prete  ottiiagi?nai'in,  amino  intimo  di  Buonarotti. 

—  E  a  quei  lavori  rivolti  in  ispecie  alla,  gioventù  della 
classe  educata  e  oOlta,  s'awicendevaao  libretti  d'insegna- 
meoto  popolare,  tra  i  quali  prìmegg^vano  i  JHàloghetti 
scritti  da  Gustavo  Modena  e  meTiteToli  di  ristampa  — 
opnsooli  separati  e  traduzioni  di  qualche  scritto  straniero 

—  e  pubblicazioni  dirette  esclUsTramente  alla  Lombardia, 
come  il  Tribuno  oh'esciva  -periodicauiente  in  Lugano. 


amirpi  Humii.  —  Dm.  SS. 
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Persecuzioni  in  Piemonte  alla  Giovins  Mia. 
Mazzini  esiliato  dalla  Francia.  —  Calunnie  e  conTutazìone. 


La  propaga::da  degli  esemplari  della  Giovine  lialki,  che 
dallo  studente  passavjino  al  popolano,  dall'ufficiale  al  ser- 
gente, da  'iuesti  al  semplice  soldato,  non  era  possibile 
che  si  elTtìttuasse,  seiiaa  die  qu^dcbe  cosa  ncn  ne  trape- 
lasse a  dar  soapetli  alle  polizie  attente  e  vigili.  La  no- 
tizia della  Giovine  Italia  Tenne,  com'era  naturale,  portata 
al  trono  di  re  Carlo  Alberto,  che  era  in  allora  ciraondato 
dai  corifei  del  pib  tenebroso  osonrantismo,  non  da  altri 
all'infuori  dì  clerioalnme  retrogrado  e  dell'aristocrazia  igno- 
rante e  tiranna.  Il  governo,  nelle  mani  di  tal  genia,  non 
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quellu  d'impeli  re  qualsiasi  moto,  soffocare  la  benché  mi- 
nima aspirazione  a  cose  migliori  per  la  patria.  La  debo- 
lezza del  re  poi  servi  di  arma  potente  nelle  loro  mani  : 
ed  eglino  oprarono  di  £rran  lena  e  con  ferrare  Batanico 
nel  ristabilire  tnbuDali  al  tutto  somiglianti  a  quelli  del- 
l'Inquisizione.  Tennero  create  commissioni  straordinarie 
pei  processi,  e  relativi  gindict:  tornò  in  vigore  :a  legge 
dei  sospetti:  avvennero  arbitrane  violazioni  di  leggi;  e 
fBalmenfe  il  saniriie  corse  in  copiii:  sentenze  crudeli  si 
eseguirono  con  barbane  inaudiia:  persecuzioni  seguirono 
con  accanimento  lìetrno  di  iene,  hd  era  questo  sangue, 
fatte  rara  ceoezioni,  d'  uomini  o  senza  colpa,  ovvero  sol 
oolpevidi  di  rihuto  a  rivelar  trame  loro  note;  o  di  pos- 
sesso 0  trasmissione  di  scritti  qualificati  psr  sediziosi. 

Tutto  che  limmoralità,  l' inverecondia,  il  mneorc,  la 
vendetta,  e  l'eseraizio  dei  tormenti,  e  la  sete  del  sangue 
sanno  o  ponno  ^inventare,  tutto  fu  messo  in  opera  per 
estorqnere  ai  prigionieri  sciagurate  rivelazioni. 

Era  1  Inquisizione  di  Spagna  che  avea  piantato  l'e- 
setrando  suo  regno  negli  stati  del  re  di  Piemonte.  E  nes- 
sun giudice  condannava  a  morte  senz.i.  prima  aver  ascol- 
tala la  Sant;L  _M,>ss:..  Tutt«  1(5  s.'utim/i'  portavano  m  fronte 
que  t  SI  1  nt  h  f  1  lei  il  «/E 
pei    livin     11  1  11         I    1    1  Q      11     t  11  è 

COttSt     (UtI        1  1  t        1        M  ppc 

con  n  X  0         il  1  1     1  oh 

«  Base  dellazioiie  della  Giarhi,-  Italifi  dovevano  es- 

>  sere  le  provinole  barde.  Forti  di  mezzi,  d  armi  ordi- 

>  nate,  d'infln«iza  morale  e  d' abitudini  di  disaiplma  che 

>  avrebbero  fruttato  a  qualunque  riuscisse  a  impadronir- 

>  sene,  gU  stati  Sardi  avevano  due  punti  strategici  fi  alta 

>  importanza,  Alessandria  e  Genova;  ed  erano  appunto 
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>  quelli  pei  qaali  eravamo  più  potenti  d' affiliazioni.  Un 

>  moto  nel  Centro,  più  agevole  forse,  non  offriva  appog- 
»  gio  dì  forze  reali  e  non  avrebbe  suscitato  l'entusiasmo 
»  di  tutta  l'Italia.  D'altra  parte,,  io  era  certo  che  al  primo 

>  annunzio  del  moto,  l'Austria  avrebbe  occupato.  coU'as- 

>  senso  di  Carlo  Albeffo,  il  Piemonte  e  resa  quindi  im- 

>  po.isibilo  ogni  a;^ione  diretta  o  nipirla  tullii  Lombardia, 
»  nella  qualf  io  aveva  Ini  il'allo.  a  r.-.de  grandissima.  D'un 

>  moto  in  Napoli  e  delle  norme  colle  quali  procederebbe 

>  non  potevamo,  meroè  la  aemindipendenza  nella  quale 

>  si  stavano  gli  elementi  coi  quali  eravamo  in  contatto, 

>  starci  mallevadori  E  inoltre,  il  convertire 

>  ciò  ohe  devo  essere  riserva  in  centro  del  moto,  non 
»  mi  sembra.v».  cheecliè  dicessero  i  mìlitiiri,  buona  stra- 

>  tegia  di  rivoluzione.  Movendo  in  Napoli,  noi  non  era- 

>  vamo  certi  che  per  invasioni^  degli  insorti  o  per  .iltra 
»  via,  il  moto  si  sarebbe  diffuso  r.ipidamenle  ali'  altro 
»  parti  d'Ilalia;  e  io  temeva  la  tendenza  pur  troppo  na- 

>  turale  in  tutti  i  paesi  ad  aspetlore  lo  sviluppo  d'ogni 

>  moto  che  s'operi  dìetco  ad  essi,  e  sognare  disegni  dot^ 

>  tamente  coiuplessi  d'insurrezione  quando  il  nemico  as- 
»  saiitore  e  respinto  può  collocarsi  tra  due  forze  ostili  e 

>  vedersi  staccato  della  sua  base.  Di  pretesti  aifTatti  al- 

>  l'inerzie,  suggeriti  ed  accettati  come  arte  profonda  e 

>  sempre  fatale  alle  insurrezioni,  erano  frequenti  nel  pas- 

>  sato  gli  esempi.  Una  insurrezione  nel  mezzogiorno  non 

>  scemava  un  solo  dei  pericoli  che  le  insurrcnioni  de! 

>  centro  e  (tei  settentrione  avrebbero  dovuto  affrontare: 

>  on  moto  in  Piemonte  salvava  inveoe  dal  primo  urto 

»  Battuti  in  PiomontL',  potevamo  appoggiarci  su  ijuel  ter- 

>  reno  come  su  potente  riserva....  Il  nostro  nemico  era 

>  l'Anstria.  Bisognava  cacciarle  il  guanto  dai  primi  giorni, 

>  fidare  nella  Lombardia  e  assalirla  invece  di  aspettarne 
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>  sii  assalti.  1/  entusiasmo  della  guerra  allo  straniero, 

>  abbornto  da  tutfi  corn  erà,  avrebbe  sopito  ogni  inferno 

>  dissidio  e  fondala  l  iinitii  nell  azione  comune. 

P^t         ì  n     l  i  nlln- 

>  t      d  11  un         1       t    t      I       11  t 

>  Sarde,  perni  (yenova  e  AlesBandria  :  noi  eeuli  invade- 
»  rQmmo.  appena  dato  il  segnale  dell  interno,  la  Savoia, 

>  non  solamente  per  dividere  le  forze  ostili  e  per  aprire 

>  un  varco  sino  al-  centro  del  moto  agli  uomini  che  1  e- 

>  sperienza  acquistata'  al  di  fìion  ctnamara  a  capitanarla 

>  civilmente  e  mititarmente.  ma  per  cacciare  un  anello 
V  tra  1  nostri  e  i  repubblicani  di  Francia,  ohe  allora  ac- 

>  eennavano  a  diventar  potenti  e  preparavaiio.  tra  gli 

>  operai,  elementi  numerosi  di  riscossa  in  Lione. 

.  Tentammo   i'  esercito.  Trovammo    -li  alti  uffidali 

»  ntent       la        o  I        1    n                           n  I  oli 

>  1    on  etto  i  11  II  i  ]■  I  ì  1     n     P  o 

>  a  iiiiDiaiiiari!  rei:i;!Mmi  con  fiii:i:i[  inni  i  n".'L'imi;ii'i  ; 
»  nuclei  d'attivi  in  alcuni  e  Ala  più  numerose  nell'arti- 

>  glieria  in  Genova  e  in  Àlessandna.  dove  stava  a  guar- 

>  dia  degli  arsenali.  Affratellammo  caporali,  sergenti,  ca- 

>  pitani:  a  contatto  continuo  coi  loro  soldati,  sono  essi 

>  più  influenti  dei  capi....  Taluno  fra  i  Generab.  presti 

>  sempre  a  seguire  chi  vince  —  Gtllenga  fra  gli  altri 

>  —  promise  cooperazione  a  patto  che  ci  mostreremo 

>  forti. 

»  Proposi  il  rnora  c  cil.c^i  anni  pecuniari  alle  Con- 

>  greghe.  La  piu|I'jm.l  :j  iili  aiuti  furono  dati, 

>  benché  al  soliio  miei-ion  al  lusocrno  e  al  dovere... 

>  Comunicato  il  disegao  generale  del  moto  ai  nostn 

>  di  Genova,  di  Alessandna.  di 'Vercelli,  di  rorioo.  della 

>  Lomollina.  io  mi  preparava  a  trasferirmi  da  Marsiglia  a 
»  Ginevra  da  dove  io  doveva  preparare  gli  elementi  per 

>  l'insurrezione  nella  Savoia.  Ma  prima  volb  intendermi  coi 

>  repubblicani  di  Francia. 
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>  Cavaignao  e  gli  nomini  della  Tribune  non  avevaiu) 
»  bisogno  d'ecottamenti:  fremevano  azione.  Non  «od  gli 

>  uomini  del  NeUiont^,  diffidenti  dell'elemento  operaio 
»  sul  quale  i  primi  appoggiavano  tutte  le  loro  speranze 

>  in  Lione.  Pregai  Carrel  di  recarsi  in  Maraiglia  e  venne. 

>  Cavaignac  si  recava  intanto  in  Lione          Fermai  ae- 

»  cordo  con  Armand  Carrel  che  so  l'Italia  avesse  iaiziato 

>  il  moto  repubblicano,  ei  si  sarebbe  unito  a  Cavaignac 

>  per  affrettare  l'insurrezione  Lìonese  e  l'avrebbe  seoon- 
»  data  in  Parigi. 

>  Intanto,  un'incidente,  irrilevante  per  Bè,  sperdeva 

>  tutto  il  disegno. 

>  La  diffusione  non  foss'altro  dei  nostri  scritti,  nial- 
»  grado  !o  zelo  posto  dalla  l'oliala  a  impedirla,  avvertiva 

>  il  Governo  che  un  lavoro  segreto,  potente,  esisteva  nelle 
»  Provincie  Sarde:  e  da  più  mesi  era  posta  in  opera  ogni 

>  sivtc  per  discoprirne  le  fila  e  Ìl  centro,  ma  senza  siic- 

>  cesso.  Cercavano  quel  centro  dove  non  era,  nell'alte 

>  sfern  sociali  e  tra  gli  antichi  cospiratoi  i  (lei  1X21:  non 

>  ideavano  neppure  che  una  associazione,  visibilmente 
»  numerosa  o  ca  pace  d'eludere  le  instancabili  ini^iiisizioni 

>  della  polizia ,  mettesse  capo  a  pochi  giovani  di  nome 

>  ignoto,  e  ricchi  non  d'altro  che  d'energia  di  volere  e 

>  d'attività  senza  pàrìr  Parò,  temendo  di  porre  sull'avviso, 
»  col  vibrar  colpi  in  fallo ,  i  veri  cospiratori ,  spiavano 

>  gli  indizi  senza  procedere.  E  l' insurrezione  avrebbe 

>  potuto  coglierli  all'impensata. 

»  Ma  or  non  so  hene  se  sul  finire  del  marzo  o  sul 

>  comiaoiare  dell'aprile  IBWÌ,  due  artiglieri,  uno  dei  quali 

>  apparteneva  all'Associa^iionc  ■■  avea  fatto  proposfe  al- 

>  l'altro,  venuti  asuhila  lite  par  una  donna,  ilallc  parola 

>  proruppero  ai  fatti.  Impediti  dai  carabinieri  regi,  l'un 

>  d'essi,  quegli  appunto  che  avea  avuto  invito  dall'altro 
»  ad  affratellarsi,  lasciti  sfiiggire  parole  di  minaccia  come 
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'  8  egli  potesse .  ToleDdo .  essergli  causa  di  male.  Quelle 
■  parola  furono  raccolte  e  additarono  al  OoTerno  il  mo- 

>  mento  per  tentare  di  risalire  da  uomo  a  nomo  al  se- 
.  greto  della  congiure. 

.  1!  Governo  si  mise  all'opera  coU'energia  di  chi  è 
m  I    i  r         I       1    l  P 

q  11  1  11  ili 

1  1  11  ]  Il  t     p  t    d  11 

G  /;/Ip  1  pgntpo 

>  dopo  1  loro  più  intimi  amici  :  gli  uni  e  gii  altri  isolati 
•  da  ogni  contatto.  Stadiati  i  volti,  i  moti,  l'inquietudine  : 

>  il  pallore.  la  mestisna  insolita  diventarono  argomenti 
.  di  carcere.  E  ciò  che  si  fece  in  Genova  fu  fatto  al- 
.  trovei  le  prieioni  di  Torino.  d'Alessandri;;,  di  Cliam- 
.  bery  s'aprirono  a  una  moltitudine  d'uomini  che  parnvano 
.  sospetti  e  SI  frapposeio  indiisi  tra  l'uno  e  l'dtro  im- 


da    h   d  /  /  Idi 

t     ralf  11  H  I  t 

>  dire  1  coinpasui.  ma  ri  confessarono  .  implorando,  col- 

>  pevoli.  e  bastavi:  si  catturarono  gli  amici  loro.  Dalle 

>  primarie  si  passò  alle  città  secondarie:  Niezo,  Cuneo. 

>  Vercelli.  Mondovl.  Ebbero  cosi  tra  le  mani,  senza  pnr 
»  saperlo,  parecchi  degli  uomini  ohe  dovevano  dare  il 
•  segnale  del  moto,  e  da  •.■.-.u-ta  sequestrate,  da  imprudenti 
.  parole  o  da  altri  indizi  di  rume.  Iiibnto  il  terrore  en- 

t  I  11    I         I  1  p 

Il  1  1  11  r  p 

f  T  I     1        I       i  p 

t  sapeva  e  credendo  che  la  tempesta  trapaseerebho  ra- 
f  pida  com'era  venuta,  in  parte  —  e  parlo  d'  Jacopo  e 
»  Oiovanni  RufBni  segnatamente  —  perchè,  d'animo  ge- 
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>  neroso,  paventavano  che  dove  il  tentativo  in  queifran- 

>  genti  falisse  a  buon  porto,  s' opponesse  ad  essi  l'aver 

>  dato  improvvidamente  il  segnale  a  salvar  sè  stessi: 

>  dopo  pochi  giorni,  1  insoPL^prc  sera  fatto  impossibile. 

»  Le  caserme  enino  ebiiiso  ai  borghesi .  custodite  o 
»  vegliate,  h  a  render  vaiio  ogni  tentativo  d  accordo  tra 

>  1  citiadmi  e  l  esercito.  la  Gazzella  Ufjvciaìe  stampava 

>  ohe  le  cartfi  sequestrate  provavano  come  i  cospiratori 

>  professassero  l'ateismo;  come  per  distruggere  il  trono 

>  e  l'altare  intendessero  giovarsi  d  ogni  mezzo  il  più  or- 

>  rendo  dal  pugnale  ali  incendio  :  come  veleno  in  copia 

>  fosse  stato  trovato  nelle  stanze  di  due  ufliciali  :  comò 

>  m  Chamhery  fossero  preparato  le  mine  a  far  esplodere 

>  la  polveriera  situali  n  ridosso  delle  caserme,  e  la  città 

>  di  Torino  fosse  devota  alle  tiammi?  e  decretata  m  Ge- 

>  nova  guerra  di  vespri  contro  i  soldati  piL^montcsi  

>  Allontanato  a  quel  modo  coi  IciTore  oììiii  pi;nco]o 

>  d"  insurrezione,  il  Croverno  putuv.'L  aileniare  Vi  propria 

>  ferocia,  e  tornare,  per  punire,  alle   norme  <1  una  leale 

>  giustizia.  Ma  mSen  più  che  mai ,  fatto  doppiamente 

>  crudele  dal  pendolo  corso  e  dalla  coscienza  d'  averlo  te- 

>  muto.  La  pagina  di  storta  che  si  scriEse  della  Monar- 

>  ohia  Sabauda  in  quel!  anno,  fu  tale  che  ci  vorrebbe  la 

>  penna  d'  ua  Tacito  e  intinta  nel  sangue....  Mentre  al 

>  di  fuori  delle  prigioni  era  d^tto  ai  parenti  e  agli  amici 

>  degli  impngionati  che  posassero  tranquilli ,  e  li  nve- 
'  >  drebbero  dopo  indugio  non  lungo,  dentro  comincìaTano 

>  scene  terrìbili  per  indurre  i  sospetti  a  dichiararsi  col- 

>  p  e  voli. 

>  Ogni  cosa,  che  l'odio  aiutato  dalla  più  profonda 

>  scienza  del  male  può  suggerire,  era  posto  in  opera  per 

>  ottenerne  confessioni:  cogli  uni  la  corruttela,  cogli  altri 

>  la  menzogna  sfrontata  o  il  machiavellismo  degli  inter- 

>  rogator!  :  con  tutti  prìma,  o  dopo,  il  tenere.  A  quei 


i 


>  che  SI  imlnvinavrino  meno  fermi  era  iletto  :  noi  ri  sap- 
.  pmno  c<,lpcron:  mon-de  di  fnrih.wnc  h-a  rc.Uùj,'.all^o 
»  ore  :  ma  sce/aiidn  i  f-o,iijilii-i  rostri .  potete  salcai-ei.  Con 

>  quelli  dei  quali  era  nota  !ii  roliiiata  tempra  o  la  virtù. 

>  sasava  liTiguii22i()  diverso:  erraste:  ma  per  xUtistone 
»  di  bene,  lo  sappiamo  e  cumpiangtamo  :  voi  pensavate 
f  adoprarm  tn  un'opera  dt  (livoiione  e  fidaste  tn  tradt- 

>  ton  indegni  del  eostro  sacnficto:  fi  nostro  silenzio 
»  non  salva  amici  fidati  e  costanti,  ma  perde  voi  stessi 

>  e  le  vostre  famiglie  per  codardi  che  -ci  demin:ia7io  :  ec- 
»  eovt  le  loro  testmonmize  a  vosiro  danno.  Or  miete, 
»  confermandole,  versare  anche  una  voìia  la  qioia  sul 
»  capo  dei  vostri  can  ricongiungendovi  ad  essi  o  .  perst- 
»  stendo  a  tacere,  perire  miseramente;  E  teslimonjanze. 
»  con  firme  falsificale  si  ponevano  un  istante,  in  quell  ora 

>  di  iorbamento  supremo,  sotto  gli  occhi  loro  (1).  Per 

>  altn.  dei  qnali  non  volevano  se  non  una  confeasions 

>  della  loro  parteeipazione  individuale  all  impreaa.  noor— 

>  revano  allo  spionaggio  delle  prigioni,  b  intradncevano 
»  vicino  ad  essi  falsi  cospiratori,  i  quali  agguatavano  ogni. 

>  momento  d  abbandono  o  di  ihsperazione  per  estorcere  le 
»  informazioni  volute  per  ouni  individuo  si  cercavano  nuovo 
.  torlurei  tutte  egualmente  icnobili.i'odarde.  feroci,  sotto  la 

p  „        1  11  I  [  1 1 1      „    I  to      nn  n 

>  1  z  n  e  1    It      L    1   nte  alla 

>  prigione  d  un  altra,  nello  stesso  corridoio,  si  poneva  un 
»  amico  dell'imprigionato:  a  quest  ultimo  si  parlava  dei 
»  pencoli  che  mioacoiavano  1  altro,  il  quale  mutata  subi- 

>  tamente  e  con  ostentazione  di  straordinario  calpestìo  di 

>  soldati,  di  stanza,  lasciava  il  prigioniero  in  balla  delle-' 

>  piil  tnste  congetture  passibili:  e  allora  una  scarica  di. 


(1)  Qoeato  arUSclo  Infarnate  Ib  usato  con  Jùcopo  RnfllDÌ. 

0)D9irpi  Uaiuxi.  —  Bimr.  SS. 
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>  moschetteria,  icdizio  certo  della  sorte  dell'amico,  venira 

>  ferirgli  l'orecehio. 

)  Altrove  Ì  prìj^ionieri  erano  assorti ati  da  un  frastuono 
»  contini^)  :  s'impedivano  loro  i  sonni  ;  poi.  dopo  quat- 

>  tro  o  cinque  notti  agitato,  criino  assaliti  dagli  interro- 
»  gatori  architettati  a  tale  una  tortura  morale  che  non 

>  può  caloolarsi  ae  non  da  chi  l'ha  patita.  Allora  quando 

>  vederano  l'energia  morale  del  prì^oniero  naanrita,  gli 

>  affacoSavano  una  offerta  di  perdono  o  profanavano  la 

>  santità  degli  affetti  domestici  trascinandone  nella  pri- 

>  gione  nn  veochio  padre,  o  una  madre,  a  s'applicarlo  oh'ffl 

>  rivelasae.  Parecchi  pregarono;  altri  bÌ  mantennero  fermi 
»  e  perirono.  Un  solo,  l'autore  dello  scritto  sul  Giuramento 
»  miniare  citato  piìi  sopra,  dotato  d'anima  pura  e  potente, 
»  che  le  seduzioni  e  le  minacce  di  tutti  i  re  della  terra 
»  non  avrebbero  mai  potuto  appannare  o  atterrire ,  sot- 
»  trasse  lo  spU'ito  al  corruttori  e  il  corpo  al  carnefice  (1). 

>  La  notte,  con  un  chiodo  strappato  all'uscio  della 
»  prigione ,  ei  a'  apri  una  vena  del  collo  ,  e  si  rifugiò, 

>  protestando  contro  la  tirannide,  nel  Beno  di  Dio.  Era 
»  il  piii  dolce  giovane,  il  più  delicato  e  costante  negli 
»  affetti  ch'io  m'abbia  veduto.  Amava  la  patria ,  della 


<1]  Clil  raccoglie  queste  pngine  su  Ma:>.7iiLÌ  ilji  lji.n l>  <[:  chh.Iciti]  nra  nei 
lennini^  i  più  forcoBli  [1  Boicidio,  delitlo  contro      ■■'^^S'  '      sociL'ti,  la 

»  il  «ulcidio  atto  oolpoTole  come  In  rnnilaiiii'i  ;■  ;i  ri(i  <'i  ]iL:>.ti;   l.a  iiui  è 

>  non  i  cwKDMso  rapini  ad  aioiino  la  via  dì  ripigliarlo,  quando  per  colpa 

>  l'è  abbandoDBlo.  >  Mattini  verò  storia  Ecuaare  il  suicidio  lii  Ilnrrlni  con 
la  uguanla  osserrazione.-  «  Nel  om  di  Jacopo,  parmi  obs  11  suicidio  al  In- 

>  ualKi  all'altezza  del  BacriSdo.  È  l'atto  d*  an  aoma  che  dios  a  eà  «lerao: 

>  guan'to  il  tuo  ocMo  ita  per  peeeare  itrappalo  j  quando  per  trittitia 

>  d^U  uomini  a  tml  nilimeclato  di  etdtre  al  saggerlmena  dei  male, 

>  gtUa  sia  la  tua  vibi;  e  piuUoalo  eht  ptcùore  coBtr'altri,  poni  mWa- 

>  nima  tua  un  peecalù  coniro  le  sUsio.  Dio  Ì  iuono  e  cìtmtBtt.  Bgli 

>  eaeceglitrà  lolto  la  grande  ala  del  me  perdono. 


rsKoaaaosi  in  piehontb  alia  aiovnre  ttalia,  ecc.  sgi 


>  qnale  iniendaTa  l'ampia  misùone ,  la  madre ,  modello 

>  d'ogni  virtù,  i  fratelli  e  me.  Aveva  vasto  e  pronto  ia- 

>  telletto,  ed  era  capace  delle  più  grandi  idee  però  che  le 

>  grandi  idee  vengono  dal  cuore.  Quei  che  conobbero  inti- 

>  mameiite  Jacopo  Ruffini  venerano  anch'oggi  la  sua  me- 

>  moria  come  quella  d'un  santo.  > 

Racconta  Angelo  Brofferio,  nelEa  sua  Storia  del 
Piemonte,  come  re  Carlo  Alberto,  fatto  per  paura  feroce, 
anelasse  al  sangue,  e  a  segno  tale  da  dolersi  con  Villa- 
marina  dell'umile  condizione  della  prime  vittime,  e  dirgli: 
Ivon  è  bastevole  esempio  il  sangue  dei  soldati:  pensate  a 
qualche  ufficiale.  Giudici  e  Governatori  ai  oondnsaero  in 
guisa  <!a  far  credere  che  sapessero  di  potere,  incrudelendo, 
mercarst  favore  dal  re.  Si  decretò  fossero  commessi  i  giu- 
dizi a  tribunali  di  guerra  ugualmente  per  gli  iniolpati 
civili  che  pei  militari.  Quelli  fecero  protesta;  protestarono 
pure  einque  avvocati  genovesi  estranei  ai  processi  ;  ma 
sì  gli  ani  che  gli  altri  indarno.  Fu  chiesto  che  ai  civili 
si  concedesse  almeno  il  diritto  di  scegliersi  difensori,  e 
si  ebbe  rifiuto.  Su  rivelazioni  d'uomini  senza  carattere  e 
senza  fede  vennero  pronunziate  le  sentenze  :  sentenze  di 
morte  anche  contro  prigionieri  provati  innocenti  di  ogni 
complicità  attiva,  ma  rei  soltanto  d'avere  saputo  e  ma 
denunziato.  Le  difase  furono  una  vera  ironia,  gìacchà  i 
difensori  non  potevano  avere  che  documenti  mutilati,  im- 
perfetti ,  e  per  si  breve  tempo  da  non  lasciar  campo  a 
maturo  esame,  li  i  difensori,  appartenenti  tutti  all'esercito, 
furono  non  molto  dopo,  generalmente  puniti.  Fra  una  sen- 
tenza e  l'altra  escivano  decreti  che  il  Governo  non  si  sa- 
rebbe attentato  di  pubblicare  in  tempi  normali,  cha  mi- 
naceiavano  di  galera  e  talora  di  morto  chiunque  avesse 
fatto  circolare  in  Piemonte  scritti  avversi  ai  principi  della 
Monarchia:  decreti  che  promettevano  la  ricompensa  di 
cento  Bcudi  a  ohi  si  farebbe  dennnùatore. 
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Quei  che  perirono  furono: 

Giuseppe  Tamburelli,  caporale  nella  lirigata  Pinarolo, 
il  22  maggio  IP33,  in  Chambery;  —  Antonio  G.avotti  di 
Genova,  maestro  di  scherma,  il  15  giugno,  in  Genova; 
—  Giuseppe  Biglia  di  Mondovi ,  sergente  no'  granatieri 
guardie,  lo  stesso  giorno,  in  Genova;  —  Domenico  Fer- 
rati di  Taggia,  ssrgdDte  nella  brigata  Cuneo,  il  14  giu- 
gno, in  Alessandria;  ' —  Oinseppe  Menanti,  Oiaseppe  Bì- 
gasEO  ,  Amando  Costa  ,  Giovanni  Marini ,  sergenti  nella 
brigata  Cuneo,  Io  stesso  giorno,  in  Alessandria;  — Effisio 
Tola,  di  Sassari,  luogotenente  nella  brigata  Pinerolo,  l'I  1 
giugno,  ìq  Chambery;  —  Alessandro  de  Gubernatis,  di 
Gorbio,  sergente  nella,  brigata  Pinerolo,  il  14  giugno,  in 
Chamhfirv;  —  Andrea  Vochieri,  d'Alessandria  ,  legale,  il 
22  giugno,  in  Alessandria. 

Condannati  a  morte,  ma  fuggiti  però  in  tempo ,  fu- 
rono: —  l'avvocato  Soovazzi ,  —  Ardoino ,  luogotenente 
nella  brigata  Pinerolo,  —  Vaoarezza ,  sottotenente  nella 
stessa  brigata,  —  i  sergenti  Vernetta,  Eurici,  Giordano, 
Crina,  —  il  chirurgo  Scotti,  —  Gentilini,  proprietario,  — 
il  marchese  Carlo  Cattaneo,  —  Giovanni  RnfSni,  —  Fav- 
vocato  Bergbini,  —  l'ufficiale  divisionario  Barberis,  —  il 
marchese  Rovereto,  ed  altri. 

Mazzini  pure  fu  allora  condannato  nel  capo. 

Thappas,  luogotenente  nel  regio  corpo  degli  ingegneri, 
l'u  condannalo  a  venti  Hnni  di  prigionia,  —  il  generale 
fuori  di  servizio  (ìiuseppe,  niiillel  n  dieci ,  —  il  medico 
Orsini  a  venti,  —  Noli,  mercante,  c  Moja  a  prigione  per- 
petua, —  Lupo  ,  gioielliere,  a  venti  anni ,  —  altri  molti 
a  cinque,  a  tre,  a  due,  —  parecchi  nificiali  imprigionati 
ad  arbitrio;  —  Spinola,  Durazzo,  Oambiaso  e  altri  del 
patriziato  furono,  siccome  puniti  abbastanza  dal  carcere 
sofferto,  restituiti  alla  libertà. 

Tutto  ciò  s'effettuava  con  fretta,  senza  badare  a  le- 


galità  di  aorta.  Era  un  faracei  un  terrorismo  senza  gran- 
dezza di  fine ,  senza  senso  di  necessità.  Pai:ea  temessero 
di  vedersi  stnipp^ite  le  vittime.  Carlo  Alberto  avea  obie- 
Bto  sangue,  e  lìuviiuo  s.angiie. 

Qua  e  là  :iucndtìv;mo  aoene  di  sangue  da  rabbrivi- 
dirne. I  cariieiiti ,  oerii  ilei  regio  favore,  superavano  in 
crudeltà  i!  loro  signore.  Il  generale  Marva  in  Chambery; 
Faverga  governatore  in  Cuneo  ;  il  generale  governatore 
d'Alessandria  Galateri,  furono,  per  ferocia,  cospicui.  Il  più 
feroce,  Carlo  Alberto  insigni  dell'ordine  supremo  delle 
Santa  Annunziata,  ohe  gli  conferiva  ìl  diritto  di  salutare 
il  re  eoi  nome  di  cugino.  E  lo  meritava. 

II. 


Ciit'lo  Allierto  iu^ugmava  i  primi  anni  del  suo  rugno 
coi  terrore,  e  condannava  Mazzini,  come  capo  della  con- 
giura in  Piemonte,  a  morie  ignominiosa  ed  in  difetto  se- 
gnataio  quale  nemico  della  patria  aUa  universale  vendcila. 

Ad  onta  però  dì  questo  persecuzioni,  l'incendio  non 
si  spegneva.  Il  focolare  della  libertà  era  in  Marsiglia,  e 
il  Governo  franoese  strìnse  la  mano  a  quello  sardo  per 
spegnere  del  tutto  quel  fuoco  sanie,  che  dà  sempre  noia 
ai  despoti.  Nell'agosto  1S32  il  degno  emulo  delle  cami- 
fieine  di  Genova,  di  Torino,  di  Chamberj',  entrO  in  lizza, 
ed  a  Parigi  emise  un  decreto  che  esiliava  Mazzini  dal 
suolo  fzvincese.  Purfi  era  di  somma  impjjrtanza  continuare 
in  Morsiglia,  dove  erano  ordinato  le  vie  di  comunicazione 
coiritalia  ,  la  pubblicaKÌor,e  degli  soritti.  Quindi  Mazzini 
determinava  di  non  ubbidire  al  decreto  d'esilio,  e  si  celò, 
lasciando  credere  oh'egli  parlava. 

Gli  esuli  di  tntte  nazioni  erano  allora  accantonati  con 


Digilized  by  Google 


un  misero  sussidio  nei  dipartimenti,  e,  sottomessi,  in  virtii 
di  quel  sussidio ,  a  leggi  speciali  che  ricordavano  i  so- 
spetti dell'antica  Kìvoluzioae.  Mazzini  non  riceveva  sus- 
sidio governativo,  a  mandò  quindi  alla  ITVtSune,  ^ornale 
repubblicano  d'allora,  una  protesta)  della  qoale  diamo  nn 
sunto: 

<  I  giornali  parlarono  dell'ordine  che  mi  è  dato  dal 
ministero  &ànceae  e  dei  motivi  sui  quali  è  fondato. 

>  Io  sono  accusato  di  cospirare  per  l' emancipazione 
del  mio  paese  cercando  di  suscitarvi  gh  animi  con  lettere 
e  stampati  segretamente  introdotti:  sono  accusato  di  man- 
tenere  corrispondenza  con  un  Comitato  repubblicano  in 
Parigi,  e  d'aver  avuto,  Ìo,  italiano,  privo  di  relazioni  e  di 
mezzi  e  risiedente  in  Marsiglia ,  contatto  pericoloso  allo 
stato  coi  combattenti  del  chiostro  di  S,  Merj-. 

>  Non  respingerò  io  di  certo  la  responsabilità  della 
prima  accuse.  So  cercare  di  dilTondere  utih  verità,  par  via, 
di  stampa,  nella  propria  patria,  ha  nome  di  cospirazione, 
io  cospiro.  Se  l'esortare  i  propri  concittadini  a  non  ad- 
dormentarsi nella  servitù,  è  cospirazione,  io  cospiro. 

>  Ha  della  seconda  accusa  ove  stanno  le  prove? 

»  I  dispacci  ministeriali  citano  alcuni  estratti  di  let- 
tere che  s'affermano  scritte  da  me  agli  amioi  dell'interno, 
e,  a  quanto  dicesi,  sequestrate. 

>  Quelle  lettere  contengono ,  a  detta  del  ministero, 
rivelazioni  sulle  giornate  del  5  e  del  6  di  giugno.  Esse 
dichiarano  che  i  fatti  di  quei  due  giorni  non  hanno  dan- 
neggiato in  modo  alcuno  la  parte  repubblicana  di  Fran- 
cia; che  il  tentativo  falU  unicamente  ^'ccAè  i  patrioti  dei 
D^arlitnenU,  cJie  dooevano  trovarsi  in  Parigi,  Tnancarona 
alla  promessa;  che  nondimeno  si  sta  maturando  un'  altro 
non  remoto  disegno  d'insurrezione;  che  il  trono  di  Luigi 
Filippo  è  minato  per  ogni  dove;  e  finalmente  che  11 
Comitato  r^ubbUcano  di  Parigi  staper  mandare  cinque  o 
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SCI  emissari  m  Italia  per  coordinarri  i  lavon  degli  uomini 
della  libertà. 

>  Ove  Bono  quella  lettere?  inPangi?'le  seqneBfrava 
il  Governo  di  Francia!  fìirono  esse  comunicate  all'accu- 
sato? Somministrano  la  mia  condotta,  i  miei  atti,  le  mie 

corrispondenze  prove  ohe  convalidino  1  affermazione  del- 
I  e  ss  Ère  le  lettere  scritte  da  me?  No.  Le  citazioni  dello 
lettere  spettano  alla  polizia  Sarda:  gli  originali  stanno. 
!  n  ne  o  1  In  1  T  n  non  le  fa 
1    a  1    n      1!  Il         1        II  1     b    1  1 

ti  I    1    i     1      1  te 

un  solo  ragguaglio  di  polizia  francese  che  mi  dimostri  co- 
spiratore contro  il  GoTemo  di  Francia!  Fui  io  mai  col- 
pevole di  nbellioae?  a  sorpreso  nello  file  della  sommossa? 

>  In  condizione  siffatta  di  cose,  che  mai  posso  io  fare? 

>  Ì!  possibile  dimostrare  la  falsit&dun  fatto  speciale, 
deflnito:  non  possibile  dimostrar  quella  d  un  fatto  generale 
che  può  abbracciare  gli  atti  e  i  pensieri  di  tutta  nna  vita; 
non  e  poifsibile  difendersi  da  una  accusa  che  non  si  ap- 
poggia SII  prova  alcuna, 

>  Io  ehinsi  dia  mi  fossero  comunicate  le  lettere  mi- 
nistcriab:  ed  cblii  riiìiiti).  Non  mi  rimaneva  cbe  la  facoltà 
dn^  1  lelofN  le  tenza 
nelle  mie  lettevi'  delie,  hno.ii  in  corsivo  che  sole  accenne- 
rebbero a  un  latendiniento  comune  tra  me  e  il  partito  ■ 
repubblicano  di  Francia.  Quelle  linee  sono  nna  interpola- 
zione. Altro  non  esprimono  cbe  osservazioni  e  giudizi  in- 
torno a  fatti  recenti,  e  non  possono  formare  argomento 

>  Io  dissi  queste  cose  al  ministro  in  una  lettera  del . 
1  agosto.  SmentE  quelle  bnee,  sfidando  la  polizia  francese 
e  la  sarda  a  provarne  l'autenticità.  Ubiesl  inchiesta,  pro- 
cesso e  giudizio,  n  ministro  non  condiscese  a  rispondermi. 

»  H  prefetto  di  Marsiglia ,  ohe  m'avea  promesso  di 


aspettare  la  risposta  del  signor  di  Montalivet,  m'ìntimb 
a  un  tratto  un  seoondo  ordine  di  partenza.  E  mi  fii  forza 
cedere   


24  agosto  1832. 

Com'era  da  attendersi,  dopo  la  protesta,  rincrudirono 
le  persecuzioni.  H  ministro  Trancese,  irritato  dalla  ostina- 
zione degli  esuli,  e  sollecitato  senza  posa  dagli  agenti  dei 
nostri  GoTemi,  tenti)  tutta  la  TÌe  per  sopprimere  k  Gio- 
vine Italia:  intimò  lo  sfratto  a  parecchi  tra  gli  operai  com- 
positori  e  a  taluni  fra  quei  ohe  egli  supponeva  collabo- 
ratori: s'aiioprù  a  impaurire  il  pubblìcatore;  minacciò  di 
sequestri:  moltiplicò  le  ricei'chc  per  avere  nelle  mani  Maz- 
zini. Gli  afllirliali  sosLonrijn,  viriliiK-i!l.o  la  lotta:  agli  ope- 
ri ino  di  Marsiglia,  Vut.nv  "\^,m.  I.t-,-  r/erenic:  gli  affi- 
gliati si  dispersero  nei  piccioli  paesi  vicini  al  centro 
del  lavoro  :  si  provvide  a  trafugare  le  copie  degli 
scritti  appena  uscite  dal  torchio;  e  quanto  a  Mazzini  co- 
minoiò  allora  quel  metodo  di  vita  che  lo  tenne  ventìdue 
anni  su  trenta  prigioniero  volontario  fra  le  quattro  pareti 
d'una  stanzncda.  Non  lo  rinvennero.  0-li  accoramenti  coi 
quali  Mazzini  si  sottrasse  furono  le  doppie  spie  che  ser- 
vivano, a  un  tempo,  per  poco  danaro,  al  prefetto  e  a  lui, 
inviandogli  io  stesso  giorno  copia  delle  informazioni  date 
sul  suo  canto  alle  autorità;  il  (.'oiiiico  modii  col  qu;ile  , 

e  chiassi,  poi  aiaiidù  in  mm  yt^--i'  (lir-.'v:':i  ini  aiuiuo  che 
gli  era  somigliante  della  persona,  mentr'egli  passava  tra  i 
birri  in  uniforme  di  guardia  nazionale.  Mazzini  rimase  cosi 
un  anno  intero  in  Marsiglia,  aonvendo,  correggendo  prove, 

OiDupn  llumo.  —  Diif.  S7. 
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corna pondendo,  aLboccandosi  a  mezzo  la  notte  con  uomini 
del  partito  che  venivano  d'Italia  e  con  taluni  fra  i  capi 
repubblicani  di  Francia. 

E  da  ima  atrocù  caltmnifL  eblin  alìcra  .lomindamento 
quella  turpe  c  slmiìc  guena  lii  accuse  non  provato  mai, 
uè  fondate,  d'insinuazioni  impossibili  a  confutarsi,  di  so- 
spetti introdotti  in  una  pubblicazione  per  giovarsene  poi 
in  un'  altra,  di  congetture  geauitìcihe  sulle  intenzioni ,  dì 
frasi  strappate  all'insieme  d'uno  scritto  e  mutilate  e  iso- 
late e  tormentate  a  farne  escire  un  senso  contrario  alla 
mente  dello  scrittore,  che  la  polizia  francese  dei  tempi  di 
Luigi  Filippo  insegnò  alle  polizie  dei  tirannucci  italiani  e 
che,  continuata  con  insistenza  sistematica  da  storici,  uo- 
jLiini  in  ufiicio,  gazzettieii  anonimi,  scribacciatori  d'opu- 
scoli, e  asjiiL-anti  a  iiiipÌL'glii  o  sussidi,  espia  e  trafflcatori 
di  parte  moderata  p<;r  tutta  Italia,  segui  Mazzini  ed  i  suoi 
compagni,  come  i  corvi  gli  eserciti,  per  oltre  a  trent'anni 
di  vita;  li  assali  sui  Sanobi,  alle  spalle,  raro  o  senza  nome 
di  fronte,  gettando  a  Mazzini  le  tuccie  di  comunista  e  so- 
cialista aeltarìo,  d'uom  dì  sangue  e  di  terrorista,  d'ambi- 
zioso, intollerante,  esclusivo  e  di  cospiratore  codardo.  Men- 
tr'egli  confutò  colla  stampa  le  sette  soàalisHcke  a  una  a 
una,  chiamo  il  terrorismo  Irancese  delitto  d'uomini  tre- 
manti per  sè;  sacrificò,  non  curando  il  biasimo  dei  suoi 
più  cari,  la  predicazione  delle  sue  credenze  a  ogni  pro- 
babiìitiì  che  si  facesse  l'Italia  per  altra  via;  diede  lieta- 
mente l'opera  sua  nel  silenzio  anche  ad  uùminì  di  parte 
avversa,  purché  giovassero;  strinse,  immemore  di  sé  stesso, 
la  mano  che  avea  scritte  mortali  e  false  accuse  sul 
«onto  suo  quando  gli  apparve  liberatrice;  alTroatò  con  in- 
differenza serena  ogni  sorta  di  perìcoli,  mentre  gli  accu- 
satori non  sognarono  mai  dì  pericolo  nella  vita  fkiorohè 
dispiacere  al  padroni.  Ouerra  di  tristi  e  crudeli;  '  guerra 
di  vili;  guerra  fatale  ai  popoli. 


L'accasa  che  s'apponeva  a  Mazzini  era  un  assassinio 
e  p>3ggio,  (lacchè  un  decreto  d'assassinio  è  colpa  peggiore. 
11  Governo  francese,  irritato  dal  non  poterlo  trovare,  pensò 
lìht!  inffitnan'ifjlo  ì-f.n  di  'li^iitfo  voitrare.  avrebbe  allonta- 
nato (ia  se  l;i  stima  e  l  atfctto  che  gli  procacciavano  asilo. 
Per  CIÒ.  raccolse  dalie  mani  d  un  agente  di  pohzia  un 
docamento  Btorioo  al  quale  l'impostore  avea  apposto  il 
nome  di  Mazzini,  e  lo  inserì,  pur  sapendolo  opera  di  fal- 
sano, nel  Monitore. 

lì  SO  ottobre  1832  ua  Emiliani  era  stato  assalito  sulla 
strada  e  fento  non  mortalmente  in  Kodez ,  dipartimento 
dello  Aveyron,  da  parecchi  esuli  italiani.  Il  31  maggio  1833, 
poco  dopo  pronunciata  sentenza  di  cinque  anni  di  priirione 
contro  1  feritori.  1  Emiliani  e  un  Lazzareschi  Ji  lui  com- 
pagno, furono,  in  un  caffè,  mortalmente  feriti  da  un  gio- 
vine Gavioli.  esule  del  1831.  Ambi  erano,  ,t  qm.nto  si 
seppe  di  poi,  spie  del  Duca  di  !\[.i'ifin  o  wv.tiu  ]>er  tali 
dai  loro  compagni  di  proscrizione. 

&ia  pochi  giorni  dopo  il  primo  ferimento,  il  giornale 
dell'Ave^Ton  avea  preparato  il  terreno  allaccusa,  e  avea 
suggento  a  KCazzuu  nna  protesta,  che  fu  pnoDiicata  amia 
Tribune. 

In  essa  Mazzini,  tra  l'altre  coso.  afTermava:  «  Io  do 
la  più  solenne  smentita  al  £!azzettiere  e  a  quanti  si  com- 
piacessero di  ripeterne  le  aftermazioni. 

>  Io  sfido  chicchessia  a  portare  in  campo  la  menoma 
prova  di  CIÒ  che  cosi  avventatamente  s  afiorma  a  danno 
d'uomini  onorevoli  per  lo  meno  quanto  il  gazzettiere  dei- 
l'Avevron,  a  danno  d  uomini  ohe  la  sventura  non  foss  altro 
dovrebbe  proteiruere  contro  la  calunnia. 

>  L  idea  d  un  partito  il  quale  si  proporrebbe  di  spe- 
gnere quanti  non  abbracciano  i  suoi  statuti  è  assurda, 

>  La  Giovine  Italia  non  ha  stromenti:  non  accoghe 
se  non  uomini  iiberi  i  quali  libwamente  abbracciano  i 
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auoi  principi  c  non  giurano  ae  non  di  sperdere,  appena 
potranno,  gli  Austriaci.  > 

La  protesta  portava  la  firma  di  Mazzini;  èra  in  data 
del  30  ottobre  1^32;  vide  la  luce  nella  Tribune  del  18 
novembre  183S. 

Ma  nel  ^ugno  1S33,  comparva  (come  antecedente-- 
mente  è  stato  detto)  nel  Monitore  naa.  eentenza  pronnn:- 
ziata  da  nn  tribnnale  segreta ,  che  condannava  EmiUani 
e ,  Lazzareschi  a  morte,  altri  a  diverse  pene,  col  nome  di 
Mazzini  e  quello  di  La  Cecilia  come  preside  e  segretario 
del  tribunale.  L'ardAcio  era  grossolano.  Le  date  non  cor- 
rispondevano alla  possibile  realtà.  L' italiano  era  pieno 
zeppo  di  errori  grammaticali  che  Mazzini  non  era  uso 
veramente  a  commettere  (1). 

Protestò  nuoTauiente  nel  Nalional.  Diceva  tra  l'altre 

<  Smentisi^o  i' accusa. 

>  Smentisco  ftvmalmcnte  esposizione,  sentenza,  ogni 

oosa. 

>  Smentisco  Monitore ,  gazzette  semi-olSoìali  e  Go- 
vemo.  > 

n  Monitore  tacque.  L'originale  non  fti  mostrato.  Maz- 
zini non  poteva  allora ,  ^^lato  in  Marsiglia ,  presentarsi, 
□è  dar  mandato  legale  a  cbi  facesse  le  parti  s;:e,  ed  ini- 
ziare il  processo  di  diffamazione.  Se  non  che  1'  autorità 
giuridica  sciolse  senn'altro  il  problema.  La  CortB  S'jprcraa 
dell' AvejTon  (2)  decise  che  il  delitto,  conseguenza  di  rissa 
s'  era  commesso  stìiza  p-irmedilusione.  Più.  dopo,  intorno 

0)  11  testo         stnieni;!,  annera  riportato  dal  ìlonilon  poi  leggeri 

(ì)  Sentania  del  30  lovembra  \S3d.  Garioli  fu  couduinato  ai  lAVtni  Ibr- 
loal.  La  Ceollla  continnnva  a  vivere  liberameDte  in  Fronda,  e  aoo  ora  mai 
■tftto  loteiTogato. 
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al  18-10,  Gis^uet,  prefetto  di  polizia  nel  1838,  scrivendo 
le  sue  memorie  e  speculando,  per  far  denaro,  sugli  aned- 
doti melodrammatici,  riprodusse  l'accusa.  Poi,  chiamato 
in  giudizio  da  Mannini,  dichiard  stimarla  onesto  o  inca- 
pace di  misfatti  e  il  tribunale  pronun^iù  sentenza  in  quel 
senso  (1),  Più  dopo  aucora,  nel  1S15,  un  ministro  ing'ese, 
Sir  Jaines  Graham,  che  avea  osato  far  rivivere  la  calun- 
nia, fu  costretto  da  informanioni  attinte  presso  i  magistrati 
dell' Aveyron,  a  chiedergli  sousa  in  pubblica  seduta  dì 
Parlamento.  Da  quella  prima  calunnia ,  ripetuta  per  più 
anni,  scese  e  ù  radiob  lentamente  nell'animo  di  molti  l'opi- 
nione che  Mazzini  fosse  uomo  dì  vendette  tenebrose  e  di 
sangue  e  ohe  la  Giovine  Italia  avesse  Statuti  tremendi  ai 
violatori  del  giuramento  e  a  quanti  dissentissero  dalle  sue 
dottrine. 

Scrive  inoltre  di  sè  Mazzini: 

Il  —  n       n     1  n  io 

»  —      I      n  ti 

>  come  da  rimedi  feroci,  ingiusti  ed  inefEcaci  contro  mali 

>  ohe  vogliono  essere  curati  dalla  diffusione  libera  dello 

>  idee:  credo  la  vendetta,  l  espiasioue  e  aìtn  simili  oon- 

>  cetti.  posti  finora  a  base  del  dintlo  penale,  tnstissimi 
»  e  sterili,  sia  che  1  applicazione  mova  dalla  Società  o 
t  dallinrfiri^Mo:  e  non  accetto  guerra,  lamentandone  la 
»  necessita,  contro  la  forza  materiale  violatrice  del  dovere 

>  e  del  diritto  umano,  se  non  aperta  e  leale .  fuorchò  in 

>  un  caso  —  e  avrò  campo  di  diro  qual  sia.  Ma  la  Gia- 
»  cine  Italia  che.  separandosi  dalle  formole  e  dalle  abi- 

>  tud  n  en  I  1  II  ut  i  f  I  I  I  to 
»  fin  la  m  1 


(1)  Tribunale  Curri^zionsie  ui  l'^ingi:  apnie  imi.  L:i  s[iiii.'ii2ast.itiii  che 
CBMndo  Mazzini,  >  detta  01  CtitU  e  delki  stesso  Gisqaet,  uomii  onesto  a  In- 
nagtee  di  mlafetto,  il  dooanwnto  del  Monitore  dtato  nella  JftmorfollndeTk 
STldBuUmtiite  a  nn  altro  Mauinl. 
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»  non  ebbe  mai  dal  centro  che  la  dirigeva,  ae  non  uno 

»  Statuto.  Soltanto  gli  furono  aggiunte  alcune  dichiara- 

>  zioni  morali.  Nò  mai  ci  dipartimmo  da  quelle  norme. 
»  A  chi  ci  proponeva  di  spegnerò  triiditori  o  spie,  rispon- 
»  devamo:  Addiiatn  i  Giuda  a  lulli  e  basii  ^cr  essi  l'tn- 
»  [amia.  Quando  fu  affermato  o  citato  sul  conto  nostro 

>  da  scrittori  infermi  d'infamia  come  d'Arlincourt  e  Cre- 
»  tineau  Golj ,  o  da  libellatori  venduti  come  Brcval  e 

>  Labodde,  è  falso  e  apocrifo.  Ben  possono  a  insaputa 

>  nostra  essersi  improvvisate  modificazioni  locali  al  nostro 

>  Statuto  da'frazioiu  menomo  dell' aasomazione;  ma  ohi 

>  fra  gli  onesti  vorrebbe  accusare  il  Cattolicismo  sui 

>  giuramenti  orribili  del  Sanfedismo?  È  possibile  che  uno 

>  0  altro  nucleo  dell'associazione  abbia ,  nelle  Romagne 

>  segnatamente ,  decretato  il  pugnale  contro  disertori  o 

>  denunziatori  ;  ma  chi  tra  gli  onesti  vorrebbe  apporre 
»  alllstitDzione  monarohioa  l'assassinio  di  Prina?  > 
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DiiDcidazioni  allo  Statuto  della  Giowne  Italia. 
Gìusai^  Mazzini  conosce  la  prima  vdta  Giuseppe  Garibaldi. 


r. 


Nel  1833,  Mazzini  dava  allo  Statuto  della  Siot>me 
Italia  le  seguenti  dilucidazioni  : 

<  La  GiOìAiic  Italia  ha  por  doppio  scopo  dì  riunire 
lii  gioventù  nella  quiile  sfn  il  nerbo  delle  forze  italiane 
sotto  lmflii«n!!a  d  uomini  veramente  rivoluzionari,  onde, 
alio  scoppiare  del  moto  ,  non  ricada  sotto  i  primi  che  ai 
presentono  a  inipadroiiirsi'ne,  c  di  riunire  in  accordo  per 
capi  0  rappresentanti  tutte  le  diverse  società  che  in  Italia 
s'adoprano,  Botto  fotme  diversa ,  a  ottenere  Unità,  Indi- 
peitdenza,  Libertà  vera  alls  patria.  ' 
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>  Il  primo  intento  è  afSdato,  proporzìonatamenbs  ai 
loro  gradi  e  alla  loro  Ettuazione,  a  tutti  i  membri  delk 
Giovine  Italia.  Il  secondo  è  serbato  alla  Centrale  e  alle 
Congreghe  Provinciali,  sotto  l^i  dirMÌonp  della  Cantrale. 

»  Princìpi  politici  e  mortili  ddì' Associazioni;. 

>  Una  legge  morale  governa  il  mondo:  è  la  legge 
del  Proarisso.  ' 

-  >  Il  uomo  e  creato  a  grandi  destini.  Il  fine  pel  quale 
è  creato  è  lo  sviluppo  pieno,  ordinato  e  libero  di  tutte  le 
aue  facoltà. 

>  Il  mezzo  per  cui  1"  uomo  pu6  giungere  a  questo 
intento  è  Ì  Assoeiaswne  co  suoi  simili. 

>  I  popoli  non  toccheranno  il  pili  alto  punto  dÌ8TÌ- 
luppo  sociale  al  quale  poRsiiiKi  mirare,  se  non  quando 
saranno  legati  in  un  vincuin  unico  sotto  uca  direziona 
uniforme  regolata  dagli  stessi  principi. 

>  La  Giovine  Italia  riconosce  in  conseguenza  l'^j- 


socutitone  universale  dei  popoli  come  1  ultimo  fine  dei  lavori 
degli  uomiui  liberi.  Essa  riconosce  e  inculca  con  ogni 
mezzo  la  frateUania  dei  popoli. 

>  Bensì,  perohà  i  popoli  possano  procedere  naif  i  sulla 
via  del  perfezionamento  comune,  è  necessario  ch'essi  cam- 
minano sulle  Lasi  dell'effusÉrlmnza.  Per  essere  membri  della 
grande  Associazione  conviene  esistere,  avere  nome,  e  po- 
tenza propria. 

»  ugni  popolo,  111  uiJiisogueiwa ,  deve,  prima  d;  oc- 
cuparsi deli'umaaità,  costituirsi  in  Nazione. 

>  Non  esiste  veramente  Nazione  senza  Unità. 

>  Non  esiste  Unità  stabile  senza  Indipendenza:  i  de- 
spoti, a  diminuire  la  forza  dei  popoli,  tendono  sempre  a 
smembrarli. 

>  Non  esiste  Indipendenza  posùbile  senza  Libertà. 
Per  proTTedere  alla  propria  indipendenza  è  d'uopo  cbs  i 
popoli  siano  liberì ,  peroh'  essi  soli  possono  conoscere  ! 
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mezzi  per  aerbarù  indipendenti,  essi  soli  hanno  a  sagn- 
ficarsi  per  easerlo,  e  senza  libertà  non  esistono  interessi 
che  spingano  i  popoli  al  aagrifizio. 

>  La  Qiiyvine  ItaUa  tende  in  conseguenza  a  conqui- 
stare all'Italia  l'Uniti,  l'Indipendenza,  la  Libertà. 

>  Quando  il  potere  è  ereditario  e  nelle  mani  d'nn 
solo,  non  v'è  libertà  durevole  mai. 

>  Il  potere  tende  sempre  ad  aumentare  e  concen- 

>  Quando  il  potere  à  ereditario,  gli  aci^uisti  del  primo 
fruttano  al  seoondo.  L'eredità  del  potere  toglie  a  chi  ne 
è:  rivestito  la  coscienza  della  sua  origine  popolare.  Sot- 
tentrano  per  conseguenza  nei  Capi  ereditar!  interessi  par-. 
tì!coIari  a  quelli  della  Nazione;  e  inducono  una  lotta  che, 
presto  0  tardi,  trascina  U  necessità  d' una  rivoluzione. 
Ora  quando  una  Nazione  compia  una  rivoluzione,  essa 
d^ve  cessare  d'iniporlc  line  il  più  presto  possibile,  e  non 
ha  altro  mezzo  por  questo  ohe  troncare  radicalmente 
ogni  via  per  la  qualtì  si  pos.-^a  ar-reticre  alla  lotta. 

.  >  Le  nvolii;^ioui  si  f„[ino  -m1  p.ipolo  pel  popolo.  Per 
pfodurre  viviiisimo  nel  [uipulo  il  desitk'no  della  rivolu- 
zione, conviene  infondergli  la  certezna  che  la  rivoluzione 
ai  tenta  per  esso.  Per  infondergli  questa  certezza  è  ne- 
cessario oonvincbrlo  de'snoi  diritti,  e  proporgli  la  rivo- 
luzione come  il  me^zn  d'  ot,'cnei-o  il  libero  esercizio.  È 
necessario  por  conseguenza  proporre  come  scopo  alla  ri- 
voluzione un  sistema  popolare,  un  sistema  ohe  annunci 
nel  suo  progcamina  il  miglioramento  delle-  classi  piti  nu- 
merose e  più  pevere,  un  sif:leiii:t  che  ehi:mii  tutti  i  cit- 
tadini all'csor-^i^'in  (Irli,,  loro  fareltiL  e  perciò  al  maneggio 
delle  cose  lort,.  lui  Meloni;.  -  bc  ^'iippoggi  i^iill'eguaglianza, 
un  sistema  che  impianti  il  Governo  sul  principio  dell'ele- 
zione largamente  inteso  e  applicato,  ordinato  nel  modo 
meno  dispendioso  e  più  semplice. 
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»  Questo  sistema  è  il  repubMicano. 

>  La  Giovine  Italia  ò  repuLlilicana  unitaria. 

»  Essa  tendo,  in  religione,  a  stabilire  un  buon  si- 
Htema  parrocchiale,  sopprimendo  l'alta  aristocrazia  del 
clero. 

»  Essa  teode,  in  generale,  all'  abolizione  di  tutti  i 
privilegi  che  non  derivino  dalla  legge  etema  della  capa- 
cità applicata  al  bene,  e  diminnire  gradatamente  la  olaBse 
degli  uomini  che  ai  vendono  e  di  quelli  che  ^i  compiano, 
in  altri  termioi  a  ravvicinare  le  classi,  costituire  il  po- 
polo, ottenere  lo  sviluppo  maggiore  possibik  delie  facoltà, 
individuali;  a  ottenere  un  sistema  di  le^Hslaziuiie  acco- 
modata ai  bisogni  a  promovere  illimitatamente  1'  educa- 
zione nazioniile. 

•  Benai.  fmchò  il  primo  perno  delia  rivoluzione,  os- 
sia l'Indipendenza,  non  sia  ottenuto,  essa  riconosce  che 
tutto,  deve  esaere  rivolto  a  quello  ecopo.  Finché  quindi 
il  territorio  italiano  non  sìa  sgombro  dal  nemico,  essa 
non  riconosce  che  armi  e  guerra  con  tutti  i  mezzi.  Una 
diohiarazioBe  di  doveri,  nna  di  diritti,  ma  l'effetto  sospeso 
fino  air  emancipazione  del  territorio:  un  potere  ditUto- 
rlale,  fortemente  accentrato,  composto  (Twn  individuo  de- 
pìttaUi  per  ciascuna  provincia ,  riunito  a  consesso  perma- 
mente,  responsabile  allo  spirar  dd  mandato,  vegliato- al- 
l' esercizio  del  suo  potere  dall'  opinione,  e  dall'  opinione 
pubblica  e  dalla  Gìuuine  lUiUa  convertila  in  Associazione 
Nazionale:  primi  provvedimenti  intorni)  alla  st.ìiiipa,  in- 
tomo ai  giudizi  criiiiin.ili,  intorno  alle  annone,  intorno 
all'amministrazione,  e  nuli' altro:  creato  intanto  commis- 
sioni ohe  maturino  progetti  di  legislazione  politica  e  oi- 
Tile  da  presentarsi  al  Congresso  Nazionale  raccolto,  libero 
il  territorio,  in  Roma;  vietati  gli  accordi  col  nemico  sul 
territorio:  i  coucittadiui  armati  chiamati  a  guardar  la 
città,  a  mobilizearsi  all'  uopo  e  recarsi  in  bande  a  infe- 
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alare  il  nemico  e  se.'vire  d'ausiliare  all'esercito  nazionjile. 
Priipa  armi  e  vittoria,  [ui  leggi  e  costituzijiie. 

»  Li  Giovine  Italki  predica  questi  principi,  I  mezzi 
coi  quali  essa  si  propone  di  ottenere  l'intento  sono  r&rim 
e  l'incivilimento  morale. 

>  Pel  primo,  essa  congiura,  pel  secondo,  éssa  dif- 
fonde gli  scritti  liberi,  pubblica  giornali,  ecc. 

>  Congiurando  e  scrivendo  essa  sa  che  la  rigenera* 
zione  Italiana  non  può  compirsi  che  per  mezzo  d'una 
Hivoluzione  Italiana  davvero.  Essa  biasima  in  conseguenza 
i  movimenti  parziali;  ossi  non  possono  che  aggravare  la 
nostra  condiziono.  L'insurrezione  d'un  popolo  deve  com- 
piersi con  forze  proprie.  Dallo  straniero  non  scende  mai 
libertà  vera  o  durevole.  La  Giovine  Italia  s'aiuterà  de- 
gli eventi  stranieri,  ma  non  fonderà  su  quelli  le  proprie 
speranze. 

>  Tutti  i  suoi  membri  sono  incaricati  di  diffondere 
queste  norme  generali. 

»  Ordinamento  deW Assonaaione. 
•  Una  Congrega  centrale: 

>  Una  Congrega  provinciale  per  ogni  provincia  ita- 
liana composta  di  tre  membri: 

»  Un  ordinatore  per  ogni  città  : 
»  Federati  propagatori  : 

>  Federati  semplici. 

>  La  Congrega  eentrale  elegge  le  Congreghe  pro- 
Tinciali,  trasmette  le  istruzioni  generali,  crea  e  mantiene 
l'accorda  fra  le  Congreghe  provinciali,  comunica  i  segnali 
di  riconoBoimento  aeoessart  alle  Congreghe,  provvede  alla 
stampa  e  alla  sua  diffosione,  forma  un  disegno  generale 
d'operazioni,  riassume  l  lavori  dell' Assooiazione,  accentrai 
nOD  tiranneg^a. 

>  Ogni  Congrega  provinciale  tiene  la  somma  della  ' 
«ose  della  provincia  che  le  è  afHdata  e  dirige  ì  lavori, 
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crea  i  segnali  per  gli  affratellati  della  provincia,  trasmette 
le  istruzioni  delta  Centrale,  inviaatio  ad  essa  di  mese  m 
mese  relazione  dei  pro2i-cssi  dell  Associazione  nella  pro- 
vincia, dei  mezzi  materiali  raccolti,  delle  condizioni  del- 
lopinione  nelle  diverse  località:  osserva  i  bisogni  e  ne 
trasmette  1  espresSiì^e  alla  Centrale. 

>  L  Ordinatore,  m  ogni  citta  scelto  dalla  Congrega- 
zione prqvinciale.  nassuine  i  lavori  della  citta  e  ne  tra- 
smette il  quadro  di  mese  in  mese  alla  Consresazione  pro- 
nnciale.  Ou  elementi  della  sua  corrispondenza  con  quella 
fiono  a  uu  dipresso  gli  stessi  dei  quali  si  compone  la  cor- 
nspondenza  della  Congrega  provinciale  colia  ucntrale, 

>  I  Propagatori  ven-ono  eletti  dall'Ordin^itiire  e  dalla 
p       n     1    1      ^1  1     I  n 
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loro  citta,  e  gli  elementi  della  loro  corrispondenza  sono 
il  un  dipresso  sh  stessi  che  formano  la  corrispondenza 
<lell  Ordinatore  colla  provinciale.  Trasmettono  di  mese  in 
mese  ali  Ordinatore  il  quadro  del  loro  lavoro,  e  comuni- 
cano al  loro  subalterni  ie  laimzioni  che  da  lui  ncevono. 

t  I  semplici  affratellati  scelti  dal  Propagatori  Tra  gli 
nomini  che  hanno  core,  ma  non  mente  bastevole  a  scie- 
gliere  si  individui  idonei,  dipendono  dal  loro  propagatore. 
;i  lui  comunicano  informazioni.  oss(?i'vazioni ,  conoscenze, 
diffondono  i  principi  della  itjovme  Italia,  e  aspettano  la 
chiamata. 

>  OL'ni  !Uri':ilp|]rilr>  \y.y  un  mmie  di  im<.:vra.. 

>  L  Associazione  deve  dilfondersi,  per  em  segnata- 
mente che  riguarda  le  classi  popolari,  nella  gioventù,  negli 
uommi  (die  hanno  succhiato  le  aspirazioni  del  secolo. 

>-Qli  afflratellati  devono,  possibilmente,  provvedersi 
di  un  fucile  e  di  cinquanta  cartuoce.  A  quei  che  non  pos- 
sono, provvederanno  le  Congreghe  Provinciali. 
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»  Gli  affratellati  vorsniin  all'rifto  .iHl'ini/iazione  una 
contribuzione  che  continuerà  mcndilznuntc,  quiindo  nul  vieti 
la  loro  condizione.  L'ammontare  delle  eontriljiiiiiom,  Ira- 
smesso  di  mano  in  mano  sino  aUa  Congrega  provinciale, 
sarà  consacrato  ai  bisogni  dell'Associazione  nella  provin- 
cia, salvo  una  quota  serbata  alla  centrale  per  viaggiatori, 
stampe,  compra  d'armi,  eco.  ' 

>  Deferminarìone  di  contrìbnzione  e  di  riparto,  esen- 
zioni, forme  d'iniziazione,  e  tutte  disposizioni  d'ordine  se* 
conJario,  si  lasciano  alle  Congreghe  provinciali.  La  Cen- 
trale abliorre  da  ogni  tendenza  soverchiamente  domina-r 
trice  e  non  impone  se  non  onci  tanto  che  e  strettamente 


viaggiatori  che  vanno  dall  una  all  altra  e  da  esse  alla  Cen- 
trale, e  reciprocamente  —  e  sono  ideati  e  trasmessi  dalla 
Centrale:  gli  altn.  che  servono  per  gli  affratellati  delle 
Provincie,  sono  scelti  da  ciascuna  Congrega  provinciale, 
comomcati  alla  centrale,  e  van&ti  ad  ogni  tre  mesi .  pA 
frequentemente  se  il  bisogno  lo  esiga.  S  anche  qumdi  i 
segni  di  una  provmcia  fossero  scoperti  dalle  polizie,  1  al- 
tre provinole,  avendoli  diversi .  nmarrehbero  fuor  d  ogni 
rischio. 


n. 

A  quest'epoca  della  vita  e  dalle  azioni  di  Q-inseppe 
Mazzini  risale  l'amtoizia  da  Ini  stretta  con  Giuseppe  Qa- 
ribaldi. 

Mazzini  e  Garibaldi  sono  le  due  piti  splendide  indi- 
vidnalità  che,  spiccano  nella  storia  del  nostro  politìoo  rir 
sorgimento. 
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Giuseppe  Garibaldi  nacque  in  Nizza  il  4  loglio  1807, 
ed  allevato  in  riva  al  mare,  fra  i  marinai  ed  i  pescatori, 
dovette  a  questa  dura  scuola  della  vita  una  parte  della 
sua  energia  fisica  e  morale.  Già  da  quel  tempo  si  poteva 
distinguere  nel  fanciullo  la  maggior  parte  delle  qualità 
elle  si  sono  in  seguito  svilupp.ite  nell'uomo.  Avventuroso 
e  bravo,  egli  spit'gitvn  nei  suoi  rapporti  coi  compagni 
energia  sfr:iordinaHn  ;  era  .sempre  pronto  a  prendere  il 
partito  dei  più  deboli  contro  i  più  forti. 

Ancor  fanciullo  entrò  nella  marina  sarda  temprando 
il  suo  coraggio  in  pugne  coi  venti  e  colle  onde.  La  pic- 
cola flotta  eie  allora  possedeva  la  sua  patria  non  gli  pre- 
sentava mezzo  cbe  soddisfar  lo  potesse;  e  abborrendo  dalla 
vita  monotona  e  pacifica,  si  unì  di  lì  a  poco  ai  movimenti 
della  Giovine  Italia. 


Di  ri'.r,rM  diLirOni/ntL;  su  .li  una  nave  iltan-ò  il  Oa- 
rilialdi  Mur.^igliu.  o.  a  ima-m  ci  un  ':i:vìo  l.'ovi.  f,;co 
conoscenza  con  Mazzini,  (hiribaldi  .contava  allora  vcii(i?ei 
anni;  e  la  sola  esposizione  delle  {lottrìne  propugnate  dalla 
Gioitine  Italia  bastò  ad  aecapararlo.  Era  franco  e  leale , 
ed  amava  la  franchezza  e  la.  lealtà;  fu  per  ciò  affratel- 
lato in  quella  società  assumendo  in  essa  il  nome  di  goerra 
Sorel. 

■'.  Ricevette  le  sue  istruzioni,  e  partì  per  preparare  ed 
eseguire  un  movimento  che  doveva  aver  luogo  in  Genova. 
Scopo  dì  Garibaliii  era  quello  di  impadronirsi  .  al  primo 
tfd        ptl  illftir  I 

si  trovava  essendo  addetto   alla  mnrineriii  Parda.  La 
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attiva  all'aziono,  sbarcò  e  reeossi  in  Genova,  ove  era  xopc. 
dovesse  assaltarsi  la  caserma  dei  carabmien:  ma  limpe- 
rieid  e  1^  debolezza  dei  capi  sofbc& .  il  moto  m  snl  suo 
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naacere.  Una  colonna  di  truppe  circondai  piazza  Sarzana 
per  aver  nelle  mani  i  promotori;  e  Garibaldi  stesso  ebbe 
appena  campo  di  nascondersi  in  una  bottega,  da  dove  non 
nsc'i  cìis  alla  sera  per  faggirs  da  quello  Stato  che  lo  con- 
dannava a  morte,  e  recarsi  in  America,  a  calcar  la  vìa  del- 

Montevideo  fii  il  paese  che  egli  scelse  a  ana'  dimora. 
Era  quello  un  convegno  di  numerosi  fuorusrìti  ed  avven- 
turteri  italiani  ;  ed  ecco  pago  il  nostro  Garibaldi ,  eccolo 
vivere  nel  proprio  elemento.  Una  guerra  era  che  non  venne 
condotta  ^usta  le  norme  della  strategia,  ma  tutta  di  sor- 
prese, di  operazioni  palliate,  di  separate  avvisaglie  e  che 
quindi  dava  libero  campo  al  valore  porsoaalo, 

Garibaldi  offri  la  sna  spada  al  tjove^'no  militare  del- 
l'Uraguay,  e  ricevette  allora  il  comando  in  capo  della 
squadra  diretta  contro    ISuenos-Ayres.  La  lotta  perdurft 

Dorante  questo  tempo  il  nuovo  comandante  operù 
tali  e  tanti  prodigi  di  valore  che  i  naturali  del  paese  di- 
cevano di  lui:  Non  è  un  uomo,  ma  un  diavolo!  Posai 
la  superstizione  se  ne  mischiò;  lo  si  avea  visto  in  molti 
scontri  gettarsi  colle  sue  truppe  nel  forte  della  mischia, 
poscia  uscirne  sano  e  salvo,  e  sempre  vittorioso.  In  tutta 
l'America  del  sud  il  solo  suo  nome  destava  il  terrore 
negli  avversari.  Un  fatto  fra  gli  altri  dimostra  aopra 
tutto  fin  dove  giungeva  Vauiiacia  dì  lui.  Un  giorno  ohe, 
montato  sopra  un  piccolo  battello  peschereggìo  con  dodici 
marinai  ■  ritornava  da  una  operata  ricognizione  nelle 
ac(|iie  (Iella  sua  squadra  nemica,  la  nebbia  che  aveva 
protetta  la  sua  impiesa,  si  dissipò  a  un  tratto,  e  lasciù 
Garibaldi  circondato  da'  suoi  nemici.  Perseguitato  da  vi- 
sino  da  una-  goletta  armata  da  aei  oannonìi  va  a  rifug- 
giarsL  la  sera  in  nn  pioodo  seno.  La  goletta'  gli  chiude 
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da  una  truppa  chè  monta  ali  abbordaggio  ed  invaite  il 
bastiraenta.  1  equipaggio  della  goletta,  per  meta  addor- 
menttito.  è  fatto  prigione  dopo  Ireve  reaisteDza .  e  Ga- 
ribaldi rientra  tnonrante  sul  naviglio  medesimo  ehe  dovea 
impossessnrsi  della  sua  persona. 

Pm  tardi,  in  seguito  ali  intervento  anglo-francepe, 
Garibaldi  sostiene  un  combattimento  accanito  nella  riviera 
dell  Uragusy.  sbarca  i  suoi  feriti  e  morti,  poscia  mette  il 
fuoco  alla  sua  flotta  onde  non  cada  nelle  mani  dell  ammi- 
raglio BrowQ. 

'  Si  è  in  allora  che  Garibaldi  formò  a  Montevideo  la 
legione  italiana.  Kosas  non  ebbe  mai  pih  formidabile  av- 
versano che  questo  pugno  di  soldati  addestrati  alla  guerra 
aa  panigtBno. 

La  nuova  del  1848  giunse  a  Montevideo;  e  tosto 
lascia  l'America  per  la  sua  patria,  l'Italia. 

Garibaldi  è  un'  idea,  un  principio. 

L'io  innanzi  a  lui  scompare  neil'  umanità.  Il  bene, 
la  fratellanza  universale,  la  liberlà  di  tutti:  ecco  l'anelito 
suo.  Perchè  ò  desso  unii  forza  f  Perchè  espi  ime  il  diritto 
popolare,  ne  è  la  coscienza  e  l'anima.  In  Italia  patriota, 
in  America  e  in  Francia  cosmopolita:  in  qneato  senso  ap- 
partiene meno  al  popolo  che  lo  vide  nascere,  cbe  av  po- 
poli ohe  r  hanno  ammirato.  Nella  notte'dei  moli  il  sao 
nome  prenderà  le  illuuoni  del  mito,  simile  in  tutta  al 
grandi  riformatori,  moralisti,  generali:  Moaè,  Socrate,  Cri- 
sto, Taroerlano,  Cesare,  Napoleone  I.  Garibaldi  è  in  ispe- 
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eie  uomo  d'azione:  là  dove  un  prìnoipio  giasto  ed  onesta 
debbe  trionfare  atendeaì  il  suo  braccio.  Garibaldi,  Anteo 
del  nostro  secolo,  ,o  lo  royesoino  a  terra ,  o  lo  sollevino 
al  cielo,  raddoppia  sempre  la  Ibrza;  vicino  a  terra  gliela 
somminiatra  il  popolo;  accosto  al  cielo  gliela  partedpa 
Iddio. 

L'istoria  (1).  la  posterità  diranno  che  non  era  uomo 
del  nostro  tempo,  sì  bene  uno  di  quei  campioni  che  scolpi, 
allo  spirar  del  mondo  antico,  come  eterno  esempio,  come 
etemo  insegnamento,  la  delicata  mano  di  Plutnrco.  lo 
scultore  degli  scrittori. 

Kon  avvi  nel  suo  carattere  alcun  distintivo  nè  alcun 
fatlo  Bolhi  sua  vita  che  non  sia  proprio  della  leffgenda, 
dell;,  epopea.  K  l'eroe  della  tragedia  classica,  il  quale, 
quando  non  può  presentarsi  al  mondo  con  grnnàezzs.  1^ 
vando  k  fronte  sopra  tutte  le  fronti,  e  facendo  opere  mts 
ravidiose  e  straordinarie,  sparisce .  si  asconde,  come  a 
raccogliere  il  suo  pensiero  nella  meditazione  di  alcuno  di 
quei  progetti  giganteschi,  che  sono  superiori  alle  forze 
degh  uomini,  e  ohe  sembrano  sogni  di  un  poeta. 

Egli  possiede  tutte  le  virtù .  tutte  le  qualità  della 
sua  razza,  il  senio  di  quella  cittì»  che  dominò  tutte 
le  irenti.  onde  serliava  parte  di  loro  nel  suo  carattere 
umiino.  cosmopolita.  Garibaldi  c  poeta.  La  sua  penna  è 
Ili         1  p  1  I(  1       i         11         I  t 
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dellii  natura,  in  cui  trova  luogo  ove  HfriF^nr,'  l'iiT,.,iiiima 
fida  mente. 

Dopo  aver  empito  di  stupore  il  mondo  ed  atterriti  i 
despoti,  SI  ntira  alla  sua  isola,  rompe  con  l'aratro  la  terra, 

(ij  Kiportlomo  un  orano  oioquantìsalmo  di  Fndlin  (iiuCeiu- 
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solca  con  la  sua  barca  le  onde  ;  è  sgrìooltore  e  navigante, 
e  in  questa  vita  tranquilla  non  abbandona  ì  saol  fratelli; 
e  quando  gli  orizzonti  si  oscurano  e  i  mari  s'increspano, 
ai  lancia  in  mezzo  alla  tempesta  a  svellere  i  naufraghi 
alla  morte. 

Avvi  in  esso,  senza  dubbio  alcuno,  quello  spirito  di 
disinteresse,  ili  abnegazione,  di  carità  che  ha  oprato  nel 
mondo  quanto  è  di  più  maraviglioso.  Qnando  la  corru- 
zione è  giunta  a  penetrare  fln  dentro  le  ossa  della  mag- 
gior parte  degli  nomini;  qnando  per  un'ora  sola-  di  potere 
si  mnoTono  tatti  i  dominatori  d'Enropa;  quando  si  com- 
mettono tanti  delitti  e  ai  sparge  tanto  sangue  sull'ara  del- 
l'ambizione, dell'orgoglio;  quando  governi  piccoli,  misera- 
bili, corruttori,  ponendo  prezzo  a  tutte  la  coscienze,  non 
ne  incontrano  una  che  non  si  venda;  quando  la  imbecil- 
lità in  un  punto,  il  vizio  in  un'altro,  lo  spergiuro  ed  il 
tradimento  occupano  il  seggio  '-he  si  ilovieblm  al  genio 
ed  alla  virtii,  in  tale  untume  amarissimo  di  has?c  pas- 
sioni che  tutto  macchia  fra  questa  caterva  di  pretendenti, 
i  quali  aprono  le  mani  per  cogliere  impieghi,  decora7jom, 
titoli)  vedere  nn  uomo  disinteressato  che  ha  la  vita  solo 
per  i  suoi  simili,  che  cinge  la  spada  solo  pei  popoli,  che 
leva  dalla  polvere  una  corona  e  la  gitta  lungi  da  sè  come 
se  il  suo  contatto  gli  bruciasse  le  mani,  cho  dopo  di  es- 
aere  stato  arbitro  della  sorte  di  un  popolo,  alla  libertà 
conquistata  per  la  virfìi  soprannaturale  del  suo  genio,  si 
ritira  senza  un  titolo  di  più  pel  suo  nome,  senza  una 
moneta  di  più  pel  suo  peculio,  senza  una  decorazione  di 
più  pel  suo  petto,  senza  un  palmo  di  terra  di  piìi  nei 
suoi  piccoli  poderi,  in  sua  coscienza  pago,  col  piacere  di 
dar  la  vita  a  otto  milioni  di  schiavi;  vedere  un  nomo 
tanto  grande,  tento  superiore  alle  basas  passioni  del  mondo, 
ò  una  consolazione  che  asciuga  le  noatre  lagrime,  e  oi 
prometta  ^omi  di  gloria,  {porti  dì  salute  per  la  società, 
capace  ancora  di  generace  tante  virtù. 
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Niz/iL        d!i.  i  natiiii  nrì  1807.  L'[tali,i  è  un  carcfim: 

P  p  n  t  H   f  g 

dalla  sna  nazione,  ma  murando  di  non  riposar  un  mo- 
mento finché  non  l'abbia  redenta  dai  suoi  tiranni. 

Il  mare  fin  da  allora  gli  fu  come  patria.  Quivi,  nella 
contemplazione  dell'  infinito .  crebbe  il  suo  spirito .  nella 
lotta  COI  flotti  il  suo  valore,  e  nel  dominio  aopra  i  venti 
la  coscienza  di  sua  libertà.  La  sua  atelU  lo  trasse  al 
Nuoto  Mondo,  regione  m  cui  vi  è  spazio,  molto  spazio, 
per  le  imprese  cavalleresche,  par  i  titanici  sforzi  di  que- 
sto Rinaldo  de' popoli.  Nelle  lande  immense,  nei  boschi 
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hanno  patria,  s'imbosca  nelle  selve,  si  perde  nei  deserti. 
SI  lancia  ai  mari,  attraversa  i  fiumi  a  nuoto,  calpesta  ie 
cime  dei  vulcani  e  le  regioni  delle  nevi  eteree;  ora  abita 
col  tigre,  ora  col  condoro;  e  allor  che  pare  perduto, 
torna  alle  porte  della  città  ohe  gli  ha  confidata  la  sua 
difesa,  onustu  della  spoglie  nemiche  e  de'trofel  della  sna 
vittoria.  Con  cinquecento  uomini  ha  vinto  un  esercito; 
con  una  barca  ha  umiliato  nna  squadra;  come  se  egli  fosse 
una  nazione,  ha  capitolato  con  le  nazioni.  Ov'era  un  ti- 
ranno, quivi  Garibaldi  avea  un  nemico.  Lo  dica  Rosss. 
Ove  era  una  città  combattente  per  la  hbertà,  quivi  Ga- 
ribaldi avea  tetto.  Lo  dìm  ^ìmtc,\-\'.co,  la  'IVnia  del  Piata, 
li  suo  core  non  ha  avuto  più  Ji  un  dcsidorio  ,  rurae  il 
suo  genio  pOtt  ha  avuto  piti  che  una  stella;  la  libertà  ilei 
popoli. 

Ecco  l'anno  1848,  e  l'Italia<si  solleva  al  grida  di  li- 
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bertà.  Una  speranza  fa  palpitar  dì  gioia  tutti  gli  Italiani. 
Oli  esuli  tornano  a  baciare  la  sacra  polvere  cui  sono 
commistij  le  ceneri  dei  loro  antenati.  Garibaldi  lo  sa,  e 
abbandona  l'America.  Misaionario  firmato  della  lilierfà, 
mette  in  una  barca  la  famiglia,  gli  :\mici,  o  si  lancia  ai 
mari,  lldnndo  in  Dio  o  nella  oausa  clic  difende.  Qual'e- 
mo;',Ì!nie  trebbi;  cuiiipai'arsi  con  la  sua,  allo  sooprir  dalle 
solituiliiii  dd  Mediterraneo  l'amata  Ifalìa •  Pone  in  obblio 
quanto  accadde  durante  la  lunga  e  penosa  traversata  ;  però 
svagina  il  suo  brando  e  domanda  chi  per  l'Italia  combatte. 
È  Pio  IX?  La  sua  spada  sta  a  piedi  di  Pio  IX,  Il  Pon- 
tefice lo  rigetta.  Non  importa,  Garibaldi  non  ba  mestieri 
di  potentati.  Egli  troverà  armi  ove  sia  ohe  inoontri  ne- 
mici ,  perchè  .le  strapperà  loro  di  mano.  Egli  troverà 
esercito  dove  siano  uomini  liberali ,  perchd  parlerà  loro 
il  linguag'gio  di  libertà.  Egli  troverà  risorse  dove  sieno 
madri  italiane  cbe  anelino  la  redenzione  dei  loro  figli  , 
perchè  divideranno  con  lui  il  loro  pane  amaro.  E  com- 
batte solo  con  gli  Austriaci,  che  lo  temono  come  se  fosse 
il  genio  d'Italia  fatto  uomo  o  pronto  a  prendere  vendetta 
di  un  servaggio  di  quindici  secoli. 

Ma  intanto,  la  libertà  tante  volte  strozzata  ,  si  leva 
Bólle  ruine  di  Roma.  Garibaldi  corre  in  sua  difesa.  I  Ro- 
mani, al  vederlo,  credono  risorti  i  loro  prischi  eroi.  Nelle 
asaemblee  è  un  Camillo,  nel  foro  pubblico  un  Gracco,  nel 
campo  di  battaglia  un  Mario.  Tre  nazioni,  dalle  più  po- 
tenti del  mondo ,  fthbiaógDarono  per  oacaiarnelo.  Ga^de 
tra  i  sacri  ruderi  di  Roma;  però  eoi  suo  aangue  rinver- 
dirono gli  antichi  allori.  Ancora  l'italiana  libertà  trovava 
rifugio  nelle  ciliare  lagune  di  Venezia.  Garibaldi,  con  le 
milizie  die  gli  restano  fedeli,  si  propone  una  ritirata  che 
ha  sbalordito  il  mondo,  benché  dopo  quella  dei  diecimila. 
Fra  eeerciti  francesi  ed  austrìaci,  passando  per  oiità  vinte 
e  immolate,  per  campagne  che  lo  straniero  or  ora  ah- 
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liandonò  deserte;  inseguito  lia'suoi  nemici,  sunza  risorse, 
senza  un  pezzo  di  pane  da  mettersi  alla  bocca;  conscio 
essere  impossiìjile  la  fuga,  e  la  caduta  in  mano  dei  per- 
secutori equivaler  la  morte,  arriva  incolume  a  raccogliere 
da  lungi  nel  suo  petto  l'estremo  sospiro  delia  Veneta  li- 
bertà. II  vento  contrario  e  la  sorte  avversa  Io  respinsero 
da  quelle  spiagge,  e  dopo  aver  licenziato  i  anoi  trecento 
segnaci,  vagb  latitante  per  moiiti  o  per  valli,  ingannando 
la  vigilanza  austrìaca.  la  tale  ritirata  perdè  quella  donila 
eroica  ohe  a  lù  s'nià  nel  nuovo  mondo ,  che  ebbe  per 
casa  una  barca  perduta  nell'oceano,  e  per  feste  nuziali  le 
battaglie;  ora  per  la  volubil  sorte  delle  armi  abbandonata 
nel  deserto;  ora  in  oscurissimi  sotterranei  raoohinsa; 
donna  eroica  che  visse  a  Iato  dell'eroe,  tra  il  fuoco  della 
guerra,  seguendolo  sempre  e  sempre  contemplandolo,  men- 
tre la  morte  si  librava  sopra  la  sua  fronte,  e  quantunt(ue 
straziata  dal  <lolore,  animandolo  a  combattere,  finché  resse 
alla  fralezza  del  suo  sesso ,  e  mori  errante ,  senza  tetto , 
aenza  patria,  allo  stesso  tempo  che  moriva  la  libertà  in 
Italia. 

Vinta  la  sua  causa,  ei  par  che  Garibaldi  sia  sparito 
dal  mondo. 

L'uomo  cha  aveva  tenuto  tante  Hepuhbliche  in  ano 
potere,  era  necessitato  darsi  alla  schifosa  vita  del  mare 
■  per  sostentare  la  sua  famiglia.  Capitanava  una  nave  mer- 
cantile, e  mostravasi  ora  in  Chini,  ora  nel  Perù,  ora  in 
Tunisi,  come  se  non  dovesse  riposare  uu  istante,  affinchè 
non  eoasuinas-so  il  fuoco  dell'attività. 

Ma  nel  1859  lo  sorprende  ìa  notizia  dalla  guerra 
d' Italia.  Subito  abbandona  il  mare,  le  sue  navi,  il  suo 
commercio,  ed  olire  all'Italia  la  sua  spada.  Mentre  Ì  ge- 
nerali progettano  ed  ordinano  i  loro  piani  di  battaglia, 
egli  corre  a  trovar  gli  Austriaci,  e  quando  eseì  credono 
non  aver  alaon  nemico  a  fronte,  Garibaldi  ha  vinto  la 
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retroguardia.  I  popoli  del  lago  di  Como  lo  salutaDo  qnal 
nunzio  di  liliortà  m  Lombardia:  le  armate  dei  despoti  Io 
temono,  percliÈ  la  sua  presenza  e  per  essi  una  certa  snon- 
fltt    ^         "  1    p       I  t  1  J 

f       d     p  1  j  1  ( 

menti,  la  sua  infallibilità  nei  colpi  e  la  sua  rapiaezza  nelU 
vittoria.  • 

È  di  quella  razEa  dtgnemglion  apagnuoli.  eroi  della 
loro  indipendenza:  raisza  che  ha  pi:iQoipio  in  "Vinato  e 
termina  m  Mina.  La  sua  spedizione  nelle  Dae  Sioihe  lo 
prova  piti  che  ogni  altro  fatto  della  eua  vita.  Tntti  dif- 
fidano di  quella  spedizione:  esso  solo  conAdava  nel  gemo 
d'Italia.  Con  mille  uomini  si  da  in  babà  delle  onde  e  dei 
venti.  l'rende  terra  a  Marsala,  ed  i  popoli  gli  si  uniscono 
al  primo  apparir  di  sua  bandiera.  \a  a  Palermo,  e  soc- 
combono a  SUOI  piedi  le  armate  dei  despoti.  Corre  a  Na- 
poli, e  rusco  ,il  suo  presentarsi  \  ombra  funesta  della 
ni  I  t     R        1     lai  f  n  o  1         o  eh 

una  scluatta  mfolice  non  ha  potuto  sostener.;  sullo  fiun 
tempia  ferite  pei  crran'.h  iiinorsi,  e  la  eede  ali  uomo  ohe 
egli  ritiene  il  primo  soldato  A'  Italia.  Esercita  la  ditta- 
tura, e  gli  manca  il  tempo  per  deporla  ed  abbandonarla, 
fuggendo  gh  allettamenti  della  fortuna,  egli  che  giammai 
fuggì  1  colpi  della  disgrazia: 

Nella  sua  isola  è  la  provvidenza  di  tutti.  Coltiva  il 
campo  come  1  ultimo  dei  giornalieri.  Saandaglia  il  mare  come 
l'ultimo  dei  marinari  e  dei  pescatori.  Quando  ha  già  ba- 
gnato col  suo  sudore  la  terra,  tende  le  sue  reti,  e  quando 
le  sue  reti  si  trovano  gonfie  di  pesca,  tra  i  poveri  la 
ripurte.  Si,  in  i^uol  ritiro,  in  quella  solitudine  vive  per 
tutu  come  la  provvidenza.  Quante  volto  il  niiurrago  clie 
già  aveva  perduto  ogni  speranza,  lo  ha  visto  apparire 
come  un  genio  soprannaturale  tra  le  onde  e  ritorlo  ai  fu- 
rori del  mare! 
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E  est' uomo,  clie  ha  sofferto  tjinlo  in  sim  vita;  ohe 
h,i  iiiip^'giiato  mille  battaglie;  rh.:  ha  ulil.i  aisi.liiameirfe 
il  fra^")re  (Ielle  armi  e  i  lai  (lei  moribondi,  ha  un  amore 
si  gnni'lc  (lellii  natura,  che  soventi  ha  sn.'^peso  una  mar- 
ci;). ])Ci'  uilivtì  il  eanto  ilul  rosignoio,  o  pi'f  contemplare 
le  stelle  del  fumTneato.  È  il  rappres:-alante  .  pili  fedele 
della  sua  i-.ìxì^.  E  guerriero  come  Mario;  oratore  e  tn- 
buno  couie  i  (ìrai'ehì:  amante  della  libertà  come  Arnaldo 
da  Bi  esc>a;  appassionato  degli  antichi  ricordi  clafaici  come 
Rienzi,  religioso  mistico  come  Savonarola;  cosmopolita 
come  Cesare;  indifferente  agii  onori  mondani  come  Gin- 
oinnato  ;  disposto  a  gittarsi  per  primo  nella  voragine 
come  Quinto  Curzio;  e  perchè  nulla  manchi  nlla  sua  leg- 
gendo, ò  sventurato;  ed  il  suo  fine.  cowf.  quello  di  tutti 
gli  eroi,  come  lineilo  di  ftitli  j;li  uomini  Icceati  in  fronte 
dal  dito  ili  Dio.  è  il  line  del  geni,.  U  s.-i.,giira,  il  ;rar- 
tirio,  ii'.Um»  seiTo  che  gli  nianeava  pò;-  lii'ill  jci'  HOju-a  tutti 
gli  uomini  de!  suo  scfolo  (I). 

Guerriero,  navigante,  tribuno,  viacitoiv.  ilittatoro,  Wa- 
shington della  sua  razza,  oratore  di  un  popolo,  misiioo, 
religiosissimo,  sempre  con  l'idea  dì  Dio  nella  mente; 
orando  fi'a  le  battaglie  come  gli  eroi  del  medio  evo;  mite 
come  no  fencìullo  dopo  la  vittoria;  uomo  che  re.iiste  al 
fuoco  di  cento  ese'Xiiti,  e  nou  resiste  ;id  una  lagrima  di 
donna,  può  dirsi  sia  l'unico  oggi  ia  Eui  upa  che  abbia  la 
tempra  eroica  necessaria  all'  anima  umana  perchè  Dio  la 
.freda  degna  di  sublimarsi  nel  sacrifizio. 


a  dttUva  quedc  piroU,  prim»  cJ»  lime  produuto  l*a 
OimDH  Uuam.  —  Djw.  A. 
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I. 


Le  ire  di  tutti  i  liberali,  fomentate  dal  movimento 
ed  esaltate  dai  soprusi  della  polizia,  rendevano  neoessa- 
rio  e  probabile  nn  nuovo  colpo  decisivo,  Marsiglia,  dopo 
le  persecuzioni  del  Governo  francese,  non  era  più  terreno 
adatto  a  preparare  il  moto  ;  e  di  ciò  so  ne  aveva  avuto 
l'esempio  nella  spedizione  di  Lione.  Mazzini  adunc[ue  que- 
sta volta  \ascÀb  la  Francia  davvero,  e  recossi  a  Ginevra 
dove,  incontrando  resistenza  per  la  parte  di  quel  governo, 
si  rinfrancò  ben  presto,  trovando  il  popolo  favorevole  ai 
suoi  progetti. 

Corando  1  modi  di  preparare  l'azione  collaborò  a  fon- 
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dere  il  gioraaìe  l'Etircpa  Centrale  ohe  doveva  diffondere 
l'idea  dell'emancipBzioDe  della  Savoja,  la  quale,  già  mal- 
cootenta  e  presta  ad  insorgere,  forniva  a  Mazzini  il  piano 
d'iniziativa  dell'azione  ideata. 

Gli  elementi  che  dovevano  comporre  quella  spedi- 
zione, appartenevano  al  partito  liberale  ed  esulante  delle 
diverse  nazioni  oppresse.  Vi  erano  esuli  tedeschi  e  polac- 
chi, che  dopo  essere  stati  scacciati  dalla  loro  patria,  ora 
aentivansi  pronti  a  offrire  la  vita  per  una  patria  nuova, 
la. patria  dell'umanità;  e  veramente  causa  dell'umanità 
era  il  pensiero  di  Mazzini,  come  poi  lo  tradaese  piti  pra- 
ticamente nel  Comitato  Europeo. 

Lasciamo  la  parola  a  Mazzini: 

*  farro  a  me  e  agli  amici  miei  ohe  durasieinogni 

>  modo  per  noi  la  nacesntà  di  tentare  on.  fìitto....  Biso- 

>  gnava  moralixaare  il  partito;  provatali  col  &tto  che 

>  quando  uomini  d'una  fede,  e  ohe  si  staimo  mallevadoii 

>  della  salute  o  della  rovina  altrui,  hanno  promeeio  di 

>  fare,  devono  fare  e  non  lasciarsi  sviare  da  nuovi  osta- 

>  coli  0  da  cagioni  individuali,  comunque  nobili  e  gene- 

>  rose.  Noi  pure,  capi  al  di  fuori,  avevamo  promosso,  e 

>  toccava  a  noi,  ìnsegnatori,  di  mantener  le  promesse. 

>  Avevamo  d'altra  parte,  se  ci  veniva  fatto  d'operare  sol- 
»  lecitamente,  probabilità  di  successo.  I  più  tra  i  nostri 

>  elenlentì  non  erano  stati  scoperti  :  sgominati,  incerti, 

>  e  aanzB  unità  di  capi  o  disegno,  duravano  pure  potenti 
»  di  numero,  e  nna  ardita  iniziativa  da  parte  n(»tra  li 

>  avrebbe  senz'altro  raggranellati  all'azione.  H  fremito 

>  suscitato  dalle  crudeltà  e  persecuzioni  era  universale,  a 

>  trapiantando  rapidamente  l'iniziativa  dall'interno  in  noi, 
»  eravamo  quasi  certi  di  dar  moto  a  una  riscossa  in  Ita- 
»  lia.  Le  nostre  speranze  erano  talmente  fondate  cha  — 
»  per  accennar  qui  di  volo  mi  tentativo  intomo  al  quale  non 

>  occorro  spender  molte  parole  —  0  solo  annunzio  della 
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>  nostra  decisione  liastfi  a  raccogliere   gli   elementi  di- 

>  spersi  di  Genova  e  risuscitare    il   disegno.    Sul  finire 

>  dell'anno,  un  moto  era  veramente  preparato  in  quella 
»  città,  e  non  fallì  se  non  per  l'inesperienza  dei  capi,  buoni, 

>  ma  giovanÌBsìml  e  ignoti  ai  pifl.  (Hnseppe  Garibaldi  fa 

>  partedi  quel  secondo  tentativo  eùsalvd  colla  fogaQ). 

>  Deliberammo  dunque  di  fare.  Lasciai  MaraigUa  e  mi 

>  recai  in  Oìnevra.  » 


«  Studiai  il  terreno  del  quale  dovevamo  operare.  Come 
»  ogni  Governo,  il  Ginevrino  doveva  opporsi  a  ogni  ten- 

>  tativo  di  irruzione  armata  in  nn  paese  finitimo  ;  ma , 

>  Tenuto  a  contatto  coi  cittadini  influenti,  tra  i  quali  era 

>  FaEj,  allora  amicìseimo  mio;  posda,  fotto  capo  di  Qa- 

>  Temo,  nemico,  m'avvidi  che  l'opposizione  sarebbe  stata 

>  Sacca  e  che  avremmo  avuto  il  favore  dal  popolo.  Strinsi 
»  lega  con  quanti  avrebbero  potuto  all'uopo  giovarci; 
»  aiutai  l'impianto  d'un  giornale,  l'Europa  Centrale,  de- 
»  stinato  a  diffondere  l'idea  della  emancipazione  della  Sa- 
»  voja  ;  trovai  gli  uomini  capaci  di  mantenere  sicure  le 

>  corrispondenze  segrete  con  quella  Provincia:  feci  in- 
»' somma  quant'era  in  me  per  accertare  che  avremmo  po- 

>  tute,  anche  a  dispetto  del  Governo,  oprare. 

>  La  Savoja  era  oppressa,  malcontenta,  disposta  a 

>  insorgere.  £bbi  abboccamenti  con  cittadini  di  Cham- 
»  bery,  di  Among,  di  Thonon ,  di  BonnevlUe,  d' Brian, 
>-  d'altri  punti.  Si  oonoertarono  le  basi  del  moto.  A  <M 
»  mi  chiedeva  quali  erano  le  sorti  serbate  ,  in  caso  di 

(1}  Da  qaal  ^ania  lu  data  U  min  «Moa«ean  dt  lui.  n  ma  noma  di 
tana  naUtoooiaiiaiia  ara  Bortl. 


Digllized  by  Google 


CAPITOLO  DICI0TTE8IUO 


>  riuscita,  al  paese,  io  rispondeva  ;  fìia  sai'oìtbc  lasciato 
»  al  voto  della  popolazione  di  serbarci  all'Italia  o  dichia- 

>  rarsi  Fraocese,  o  congiuogersi  alla  confederazione  Sviz- 

>  zera  ;  e  che,  qaanto  a  me  avrei  deaidecato  si  scegliesse 

>  il  terzo  partito.  Ed  era  infatti  ed  è  tuttavia  laia  opi- 

>  nione  ohe  nel  nparto  filtnro  d'Europa,  la  Fedaraziòne 

>  Svìzzera,  mutata  in  -Federarione  Alpina ,  a  &tta  bai> 

>  riera  fra  Franoia.,  Italia  e  Germania,  dovrebbe  sten- 

>  ders!  da  nn  lato  alla  Savoja,  dall'altro  al  Tirolo  Te- 

>  desco,  e  più  oltre.  La  Lega  delle  popola;;ioni  alpine  è 
»  indicata  dalle  condizioni  geografiche,  dalie  tendenze  più 

>  o  meno  uniformi  degli  abitatori  dei  monti,  e  dalla  mis- 

>  siono  speciale  a  prò  della  ptiee  Europea,  ohe  quella 
»  zona  intermedia,  fatta  più  forte  ch'oggi  none,  sarebbe 
»  chiamata  a  compire.  E  eredo  ohe,  quando  la  Svizzera, 

>  smembrata  fra  la  Germania,  la  Francia  e  noi,  non  sia 

>  cancellata  dalla  Carta  d'Europa,  sarà  quello  il  futuro. 

>  Soltauto  la  politioa  ftmesta  di  Cavour  ha  seminato 

>  difScoltà  tremende  dove  non  erano,  come  ha  cacciato, 

>  colla  cessione  di  Nizza,  il  germe  d'una  guerra  nell'av- 

>  venire  tra  due  nazioni,  chiamate  ad  amarsi  e  procedere 
»  unite. 

>  Gli  elementi  non  mancavano  all'  azione  ideata.  E 

>  avremmo  potnto  raccoglierli  tatti  fra  gli  esuli  itahani; 

>  se  non  che  il  chiamarli  dai  diversi  luoghi  di  deposito 
»  in  Francia  avrebbe,  oltre  al  suscitare  l'attenzione,  im- 
»  portava  gravissima  spesa.  Alcuni  elementi  erano  stati 

>  accumulati  dalle  circostanze  in  Isvizzera:  esuli  tedeschi 

>  in  conseguenza  del  tentativo  di  fatto  in  Hambach; 

>  eanli  polacchi  cacciati  per  inenbordinazione  ai  regola- 

>  mentì  o  per  altro  dalla  fVanoia.  Sd  erano  agglomerati, 
i,  i  primi  n^  cantoni  di  Berna  e  Zurigo,  i  secondi  in 

>  quei  di  Nenchfttel,  Friburgo,  Yand  e  CHnevra.  Noi  po- 

>  tevamo  dunque  ordinarli  e  giovarne  l' impresa  senza. 
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>  rilevare,  con  subite  iraslocazìoni,  il  disegno  ai  governi. 

>  A  me  sorrideva  l'idea  d'inannellare  colla  causa  d'Italia 

>  quella  d'  altre  nazioni  oppresse,  e  d' impiantare  sulle 

>  nostre  Alpi  una  bandiei-a  di  fratellanza  Europea.  La 

>  Giovino  Luropa  era  nella  mia  mento  uno  sviluppo  lo- 

>  gieo  del  pensiero  che  inlormava  la  Giovine  Itaba.  E  il 
»  ridestarsi  d  Italia  dovea  esssrs  a  un  tempo  Un  atto 

>  d  mi^iahva.  una  consecrazione  dell'  alto  affido  ohe  le 
»  spetto  nel  passato  e  le  spetterà,  confido,  nell'avvenire. 
»  La  Federazione  dei  popoli  dovea  trovare  il  suo  germe 

>  nella  nostra  Legione. 

>  Il  pensiero  comunicato  da  me  ai  migliori  tra  gh 
»  esuli  delle  due  nazioni,  fu  accolto  con  entusiasmo.  Si 

>  fondarono  comitati;  si  lavoro  ali  ordinamento  pratico 
»  militare  dei  diversi  nuclei  che  dovevano  essere  ohia- 

>  mati  ali  azione.  M  aiutavano  la  questo  lavoro  alcuni 

>  mtlitar],  tra  i  quali  era  primo  Carlo  Bianco,  che  sera 

>  con  GoEtiIini,  Scovazzi  e  altri  collo'fato  in  Nyon,  In- 

>  torno  a  me,  nell'albergo  della  Namgcutone,  ai  Pdpas  , 

>  s'erano  raccolti  Giovaiml  e  Agostino  Itufifmi  di  Ctenova, 

>  Oiambattìaia  BafGni  di  tfodena,  Celeste  Menotti,  Ni- 
V  cola  Fahrìzi,  Angelo  Usilio,  Giuseppe  Lamberti,  Qa- 

>  stavo  Modena,  Paolo  Pallia  c  parecchi  altri.  L'albergo 
»  era  tutto  nostro  e  fatto  inaccessibile  alla  vigilanza  delle 
,>  polizie.  Giacomo  Ciani  lavorava  operoso  a  conquistare 

>  al  disegno  i  facoltosi  lombardi,  sparsi  qua  e  là  per  la 

>  Svizzera;  operoso  egli  pure,  un  Gaspare  Belcredi  di 

>  Bergamo,  valente  medico,  noncurante  di  fama,  o  d'o- 

>  gni  altra  cosa  fuorché  del  fine,  e  eh'  io  cito  perchè  fra 
>,i  pochissimi  che  non  mutarono  mai,  e  mi  seno  ancora, 

>  mentr'io  scrivo,  amicissimi.  Raccogliemmo  nuovi  mezzi 

>  in  danaro,  segnatamente  da  Gaspare  KoBalaf,  ganti- 

>  Inomo  lombardo,  raro  per  unità  di  penuero  e  d'anone, 

>  d'indole  generosa,  leale,  cavalloreBoa.  ProvvedmuDO  da 


Digilized  Oy  Google 


ass  eanou) 


«  Sunt-Etìeiuie  e  dal  Belgio  anni  in  linon  numero;  pre- 

>  parammo  cartaccie  e  quanto  ocoorreva.  Lavoravanio 

>  tatti  concordi  e  lietamente  instancabili. 

>  Tutto  andava  a  seconda,  se  non  che,  come  disBÌ, 

>  importava  agire  rapidamente;  e  da  una  esigenza  dei 

>  comitati  dell'interno  e  degli  uomini  che  aiutavano  con 

>  danaro  la  impresa,  sorse  un  ostacolo  che  doveva  con- 
»  dannarla  a  indugi  e  a  rovina.  Chiedevano  un  nome. 
»  Volevano  messo  a  capo  dell'  invasione  un  uomo  mili- 

>  tare  di  grado  superiora,  e  ohe  alla  capacità  aggiun- 

>  gease  il  fascino  della  rinomanza.  B  indioavano  il  gene-  . 

>  rale  Kamorino. 

>  Mandato  dal  Comitato  degli  amici  deQa  Polonia 

>  in  Parigi)  a  Yaraavia  ;  durando  l'inBnrrezione  nazionale 

>  Polacca,  Ramorino,  legato  colla  frazione  capitanata  dal 
»  Principe  Czartoriski  e  dall'aristocrazia  del  paese,  s'era. 

>  condotto,  negli  ultimi  tempi  della  guerra,  in  modo'  gin- 
»  dicalo  severamente  dai  migliori  pairiotti.  Ma ,  tornato 
»  in  Francia,  era  stato  salutato  d'ovazioni  da  quanti  nello 
»  straniero  soldato  volontario  in  Polonia  ved(?vano  rap- 
»  presentato  il  principio  della  fratellanza,  dei  popoli,  e  da. 

>  quanti,  dando  plauso  a  ogni  uomo  che  avesse  combat- 

>  tato  in.  Polonia ,  intendevano  onorare  non  tanto  lui 

>  quanto  le  lotte  d'nna  nazione  oppressa  dal  numero,  ma 

>  destinata  a  rivivere,  n  nome  di  Ramorino  era  inoltra 

>  popolare  in  Savoja,  dov'egli,  credo,  era  nato,  in  Genova, 

>  dove  viveva  la  di  lui  madre,  e  generalmente  in  Italia . 

>  dove  l'orgoglio  dei  caduti  in  fondo  era  accarrezzato 
»  dagli  omaggi  profusi  a  un  Italiano.  E  nessuno  badava 

>  più  oltre.  Ebbi  intimazione  solenne  di  dovermi  porre 

>  in  contatto  con  lui  e  oS'rirgli  il  comando  delia  fazione. 

>  Protestai  quanto  seppi.  —  Affratellato  eoi  migliori 

>  tra  gli  esuli  deJln  Polonia,  io  aveva  dalle  loro  coaver- 

>  Barioni  come  dall'attento  esame  delle  operazioni  mili- 
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>  tari  di  Ramorìno,  ritratto  giudicio  diverso  da  quello  Aeà 

>  Comitati.  Ricordai  loro  che  arevamo  tutti  predicato  il 
»  principio  1  a  cose  nuove,  uomini  nuovi;  che  nelle  grandi 

>  rivoluzioni  le  imprese  avevano  creato  i  nomi,  non  i 
»  nomi  le  imprese  ;  che  in  ogni  modo,  nel  duplice  stadio 

>  doll'iniziativa  e  della  guerra  che  terrebbe  dietro ,  sa- 

>  rcbbe  stato  più  cauto  lasciare  il  primo  agli  ordinatori 

>  del  moto,  e  affidare  al  Generale  il  secondo,  quando  i 
»  primi  successi  avrebbero  già  fatto  securo  il  programma 

>  e  TÌDC(ilerebbero  il  Capo  qualunque  fi  si    fn^sp.  Non 

>  valse.  E  prestigio  d'un  nome  era  pur  troppo  allora  — 
»  ed  è  tattavìa  —  più  assai  potente  elio  non  il  pnnci- 
»  pio.  Mi  fa  dichiarato  che  senza  Kamormo  non  s'agì- 
»  rebbe.  E  m'avvidi  che  s'interpretava  il  dissenao  mio 

>  come  istinto  di  chi  ambiva  essere  capo  civile  e  nuli- 

•  tare  ad  un  tempo.  Vive  tuttavia  chi  mi  vide  prorom- 
»  pere  in  lungo  ed  in  amaro  piànto  convulso  al  primo 
B  afìacciarsi  di  quella  accusa:  io  lamentava  si  poco  che 

>  non  aveva  mai  sospettato  potesse  sorgere.  E  m'era  tre- 

•  menda  rivelazione  dell'avvenire  di  sospetti,  di  diffidenze 
.  0  calunnie  serbato  agh  uomini  che  con  un  'anima  pura 

>  e  piena  di  fiducia  in  altrui  si  consacrano  a  una  grande 

>  impresa.  Quella  rivelazione  s'adempì  trìstissima  aalla 

>  mia  vita. 

>  Piegai ,  credo  a  torto,  la  testa  e  invitai  Ramorìno. 

>  Udito  il  disegno,  accettò.  Statuimmo  che  l' invasione 
»  s'opererebbe  da  due  colonne  ;  che  la  prima  moverebbe 

>  da  Ginevra,  e  io  ne  assumeva  l' ordinamento  ;  la  se- 

>  conda  di  Lione  dove  Ramorino  affermava  d' aver  in- 

>  tluenza  grandissima;  e  imprendeva  egli  a  formarla.  Ra- 

>  inorino  mi  chiese,  per  le  spese  necessarie  all'ordinamento 

>  della  colonna,  40,000  franchi;  e  li  diedi.  L'ottobre  (1833) 

>  non  doveva  trascorrerà  senza  vederci  in  azione.  Bi  partì 

>  sollecitamente.  Io  gli  raccomandai  come  segretario  un 

>  giovine  modenese,  fidatìssimo  nostro,  ohe  doveva  invi- 
,  gìlarlo  e  informarmi. 
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>  Non  molto  prima  della  spedizione,  sulfiniradel  1833, 

>  mi  si  presentb  all'Albergo  della  Nar>igazione  in  Gine- 

>  vra,  una  sera,  un  giovine  ignoto.  Era  portatore  d'  un 

>  liiglicftfi  di  I..  A.  Mel<!gari,  che  mi  raecomandaTa  con 

>  parok  più  calde  1'  mimico  suo,  il  quale  era  fermo  di 

>  compiere  un  alto  fatto  e  volea  intendersi  meco.  Il  gio- 

>  vino  era  Antonio  Gallonga.  Veniva  di  CorBÌoa.  Era  un 

>  af&atellato  della  Qiot^  Italia. 

»  Iill  disse  ohe  da  quando  erano  cominràte  le  pro- 

>  acriàoni,  egli  aveva  decìso  di  vendicare  il  salane  dei 
»  Buoi  fratelli  e  d'insegnare  ai  tiranni  una  volta  per  sem- 

>  prò  che  la  colpa  era  seguita  dall' espiazicne:  oh'  ei  si 

>  sentiva  chiamato  a  spegnere  in  Carlo  Alberto  il  tradi- 

>  tore  del  1821  e  il  carnefice  de'suoi  fratelli  :   eh'  egli 

>  aveva  nutrito  l'idea  nella  solitudine  della  Corsica,  fin- 

>  che  s'era  fatta  gigante  e  più  forte  di  lui,  E  più  altro. 

>  Obbiettai,  come  ho  ,fatto  sempre  in  simili  casi  : 

>  discussi,  misi  innanai  tutto  ciò  che  poteva  smuoverlo. 

>  Dissi  ch'io  stimava  Carlo  Alberto  degno  di  morte,  ma  che 

>  la  di  lui  morte  non  salverehhe  l'Italia;  che  per  aa&nmerd 
»  nn  ministero  d'espiazione,  bisognava  sentàrsi  puro  d'ogni 

>  senso  di  povera  vendetta  e  d'ogni  altro  che  non  fosse 

>  nUBsione  ;  che  bisognava  sentirsi  capaci  di  stringere, 

>  compito  il  fato,  le  mani  al  petto,  e  dar^i  vìttima;  <^ 

>  in  Ogni  modo  eì  morrel-be  nel  tentativo,  morrebbe  in- 

>  funate  dagli  uooiini  come  assassino,  e  via  co^  per  un 

>  pezzo. 

I  Rispose  a  tutto  ;  e  gli  occhi  gli  scintillavano  men- 
»  tr'ei  parlava:  non  importargli  la  vita  :  non  s'arretrerelite 

>  d'un  passo,  compito  l'atto  :  griderebbe  viva  V  Italia  e 
»  aspetterebbe  il  suo  fato  :  i  tiranni  osar  troppo,  perchè 

>  Btcuri  dell'altrui  codardia  ,  e  bisognava  rompere  quel 

>  fosoioo  :  sentirsi  destinato  a  quello.  S'era  tenuto  in  cs- 

>  mera  il  ritratto  dì  Carlo  Alberto  e  il  oantempUtido  gli 


>  area  fatto  pib  sempre  dominatrice  l'idea.  Finì  pei-  con- 

>  vincermi  ch'egli  era  uno  di  quelli  esseri  le  cui  iieter- 
»  minazioni  stanno  tra  la  coscienza  e  Dio  u  chelalVov- 

>  videnza  caccia  da  Armodio  in  poi  di  tfimiid  in  ((?mpo 

>  3ulU  terra  per  insegnare  ai  despoti  che  sta  in  mano 

>  d'un  nomo  solo  il  termine  della  loro  potenza.  E  ,gli 

>  «hiasi  ohe  cosa  ▼olesae  da  me. 

>  17»  ^assa^porlo  e  un  po'  di  danaro, 

>  Oli  diedi  mille  franohì,  e  gli  dissi  ohe  avrebbe  un 

>  passaporto  in  Ticino. 

>  Fin  l&t  ei  non  sapera  neanche  che  la  madre  dì 

>  Jacopo  KidlSni  fosie  in  Ginevra  e  appunto  nell'albergo 

>  07*10  era. 

>  Oallenga  rimase  la  notte  e  parte  del  giorno  dopo. 

>  Pranzò  colla  Kuffini  e  con  me:  non  sì  disse  verbo  tra 
»  loro.  Lasciai  la  Riiffini  ignara   delle  intenzioni.  Eaaa 

>  era  generalmente  ammutolita  dal  dolore  e  non  mosse 

>  qaasi  parola. 

>  Nelle  ore  ch'ei  passò  meco,  sospettai  ch'ei  fosse 
»  spronato  più  da  una  sfrenata  ambizione  di  lama  che  non 

>  dal  soiso  d'una  missione  espiatoria  da  compiersi.  Mi  ri- 

>  cordo  sovente  che  da  Lorenzino  de'  Medici  in  poi  non 

>  s'era  compita  nn  simile  fatto,  e  mi  raccomandò  eh'  io 
»  sorÌTessi,  dopo  la  sua  morte ,  alcuna  linee  sui  motivL 

>  Partì,  valicando  il  Gottardo ,  mi  scrìsse  poche  parole, 

>  piene  d'entusiasmo:  s'era  prostrato  sull'Alpi  e  avea 

>  nuovamente  giurato  all'Italia  di  compiere  il  fatto.  Ebbe 

>  in  Ticino  un  passaporto  col  nome  di  Mariotti. 

>  Giunto  in  Torino,  s'abboccò  con  nn  mèmbro  del 

>  Comitato  dell'associazione  del  quale  egh  aveva  avuto 
»  il  nome  da  me.  Fu  accolta  l'oiierta.  l' urono  presi  con- 

>  certi.  Il  fatto  doveva  compirsi  in  un  lungo  adito  in  Corte, 

>  pel  qnale  il  re  passava  ogni  domenioa  recandosi  alla 

>  cappella  regia.  S'  ammetievano  taluni  a  vedere  il  re, 
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>  con  un  biglietto  privilegiato.  Il  Comitato  potè  provve- 

>  dersi  d'uno.  Gallenga  andò  con  quello  ,  senza  armi ,  a 

>  studiare  il  luogo.  "Vide  il  re  e  più  fermo  che  mai:  lo 

>  diceva  almeno.  Pu  statuito  che  la  domenica  successiva 
»  sarebbe  il  giorno  del  fatto.  Allora,  impauriti  del  pro- 
»  cacciarsi,  in  quei  momenti  di  tenore  organizzato,  un 

>  arme  in  Torino ,  mandarono  un  membro  del  Comitato, 

>  Sciandra,  commerciante)  og£^  morto,  per  la  TÌa  di  Cham- 

>  bery  a  Ginevra,  a  chiederoii  1'  arme  e  awertìrmi  del 

>  giorno. 

>  Un  pugnaletto  con  manico  di  lapislàzzoli  ohe  m'era 

>  dono  carissimo ,  stava  ani  mio  tavolini)  :  aoaennai  a 

>  quello,  Sciandra  lo  prese  e  partì. 

>  Ma  intanto,  non  considerando  quel  fatto  come  parte 

>  del  lavoro  d'insurrezione  eh'  io  dirigeva  ,  e  noe  facen- 
»  done  calcolo,  io  mandava  per  cose  nostre  in  Torino  un 
»  Angelini  nostro  sotto  altro  nomo.  L'  Angelini  ,  ignaro 
»  de!  Gallenga  e  d'ogni  cosa,  prese  alloggio  appunto  nella 
»  via  dove  stava  in  una  cameretta  quest'ultimo.  Poi,  com- 

>  mettendo  imprudenze  di  condotta,  fa  preso  a  sospetto; 
»  tornando  à  casa,  la  vide  invasa  dù  oarabiiùeri  :  tirb  di 

•  lungo  e  si  pose  in  salvo. 

>  Ma  il  Comitato,  udito  che  a  due  porte  da  quella 
»  del  regicida  erano  scesi  i  Carabinieri,  e  non  sapendo 
»  cosa  alcuna  dell'Angelini,  argomentò    che  il  Governo 

>  avesse  avuto  avviso  del  progetto  e  fosse  in  cerea  del 

>  Gallenga.  Perciò  lo  fece  uscir  di  oiltà  ,  lo  avviò  a 
»  una  casa  di  campagna  fuor  di  Torino,  dicendogli  che 
»  non  si  poteva  tentare  quella  domenica ,  ma  che  se  le 
»  cose  ai  vedessero  in  quiete,  lo  richiamerebbero  per  un' 
9  altra  delle  successive. 

>  Una  0  due  domeniche  dopo,  mandarono  per  lui  : 

*  non  lo  trovarono  piil.  Era  partito  ed  ìo  lo  rividi  in 
»  Isvlzzera. 
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»  Rimanemmo  legati  ;  ma  si  sviluppò  in  lai  tin  in- 

>  dole  più  che  orgogliosa,  Tana,  nna  tendenza  d'egoiamo, 
»  lino  scetticismo  insanabile,  uno  sprezzo  d'ogni  fede  po- 

>  litica  fuoroliè  i'nnica  dell'Indipendenza  Italiana,  Lavorò 
»  meco  nondimeno  :  fu  membro  del  nostro  Comifnto  Cen- 
»  trale,  c  firmò,  corno  Scgrofnrio,  un  appello  stampato 

>  agli  Svizzeri  contro  la  trwnw  (io'soldnii  sglicrri  chefa- 

>  covano.  Poi  s'astenne,  c  si  diede  a  scriverò  articoli  di 

>  Riviste  e  libri.  Disse  e  misdisse  degli  Italiani,  degli 

>  amici,  e  di  me.  Prima  del  1848  si  riaccostò  e  fece 
»  parte  d'un  nucleo  che  s'ordinò  sotto  nome  nostro.  Tenne 

>  il  1848.  Io  partiva  ;  mi  chiese  di  partire  con  me.  In 
Milano  si  separò,  dicendomi  eh'  egli  era  nomo  di  &tfi, 
e  Yoleva  recarai  al  campo.  Inrece  d'  andare  al  campo 
andb  in  Parma,  dove  congregato  il  popolo  in  piazza, 
cominciò  a  predicare  quella  malaugurata  fusione  che  fu 
la  rovina  del  moto.  Diventò  Segretario  d'  una  società 
federativa  presieduta  da  Gioberti,  del  quale  egli  aveva 
Bcritto  pìagas  nei  suoi  nHicoli  inglesi  sullo  cose  d'Ita- 
lia; sottoscrisse  circol.iri  diìstin.ite  a  magnificare  la  mo- 
narchia piemontese  ;  e  fu  scelto  dal  Governo  a  non  so 
quale  piccola  ambasciata  in  Germania. 

>  Io  Io  incontrai  nuovamente  ,  dopo  la  caduta  di  ' 
Roma,  in  Ginevra.  Mi  parlò;  e,  indifferente  a  biasimo 
o  lode,  gli  parlai.  Egli  accusava  i  Lombardi  di  non  avere 
secondato  il  re  ;  io  gli  narrai  quelle  storie  di  dolore 
ch'io  avevo  veduto  svolgersi,  egli  no:  gli  provai  la 
falsità  dell'accusa.  Parve  convinto  e  ìneietè  perch'io 
scrivessi  su  quell'argomento.  Dopo  un  certo  tempo,  tor- 
nato in  Londra,  trovai  ch'egli,  giuntovi  appena,  aveva 
pubblicato  un  libello  contro  i  Milanesi,  dov'ei  li  chia- 
mava persino  codardi.  Nauseato  e  dolendomi  di  vedere 
così  calunniato  da  uu  Italiano,  tra  stranieri,  un  popolo 
di  prodi  traditi,  liberai  di  non  pib  vederlo  e  non  lo 
vidi  mai  più. 
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>  Quando  questa  mia  rÌTelazione  Ai  Ietta  in  Torino, 

>  si  lev{>  tale  una  tempesta  contro  il  Oollenga  cb'ei  s'ay- 

>  vili.  Scrisse  lettere  sommesse  e  pentimenti  del  trascórso 
»  giovanile:  diede  la  sua  dimissione  di  Deputato  :  rimandi 

>  non  SD  qual  croce  che  gli  aveTano  appiccata  al  petto, 

>  sì  come  indegno  di  farne  mosira,  e  dichiarò  solenne- 

>  mente  nei  Risorgimcnlo  de!  noveinLri;  ISÌjO,  eh'  ei  ri- 

>  nunziava  d'allora  ia  poi  ad  o^'ni  atto  e  &<'vìiia  jwUlico. 

>  Poi,  mendicò  di  bel  nuovo  a  un  collegio  d'ignari  la  De- 

>  patazione  e  si  fece  corrispondente  pagato,  per  le  cosa 

>  d'Italia,  del  Times,  nelle  cui  colonne  egli  versa,  due 
»  Tolte  la  settimana,  oltraggio  e  oalonnìe  sui  volontari 

>  Oaribaldim,  sull'esercito  merìdionale,  sugli  artigiani  as- 

>  sociati,  sol  Partito  d'Aziona  e  sa  me.  E  decretato  oha 

>  ogni  uomo  il  quale  s'  accosta  alla  setta  dei  moderaH 

>  debba  smarrire  a  un  tratto  senso  morale  e  dignità  di 

»  Sui  primi  d'ottobre,  ogni  cosa  era  pronta  da  parta 

»  mia:  non  cosi  da  parte  del  generale  Ramorìno,  a!  quale 

»  io  scriveva  e  riscriveva  senza  ottenere  risposta;  mi 

>  giungevano  bensi  dal  ^■ìovinc  segretario  ragguagh  fri- 
»  stissimi  che  m'additavano  Ramorino  perduto  nella  pas- 

>  sione  del  gioco,  indebitato  e  volto  a  tutt'  altro  che  ad 

>  ordinar  la  colonna.  Passò  1'  ottobre.  Oli  mandai  viag- 
»  giatori,  tra  i  quali  ricordo  Celeste  Menotti  che  dovè 

>  raggiungerlo  in  Parigi,  dov'ei  s'era,  senza  scopo  appa- 
»  rente,  ridotto.  Spronato,  rimproverato,  ei  chiese  tempo, 

>  allegando  ostacoli  impreveduti  a!  lavoro.  Gli  conce- 

>  demmo,  riluttanti,  i!  novembre.  E  il  novembre  anche 

>  esso  passò.  Sul  cominciare  di  dicembre,  ei  fmiilmente 
»  mi  dichiarò  che  gli  riusciva  impossibile  d'ordinare  an- 

>  che  cento  sui  mille  uomini  promessi;  che  la  polizia 

>  parigina  informata,  l'aveva  interrogato  sul  disegno^ 

>  eh'  eì  s'era  valentemente  schermito,  ma  ohe  invigilato» 


>  adocchiato  in  ogni  suo  passo,  e!  non  poteva  ormai  più 
»  adempiere  alie  sue  promesse  —  e  mi  rimandava  lOjOOO" 
»  sui  40,000  franchi  affidatigli.  Più  tardi  seppi  eh'  egli, 

>  cedendo  a  minAccc  e  promesse  di  pagamento  dei  debiti, 

>  s'  era  messo  in  riccordo  col  governo  Francese,  vineo- 

>  landoai,  non  a  tradire  sul  campo,  ma  a  impedire  che 

>  T'entrasBimo  mai. 

>  Intanto,  l'opportunità  della  moasa  andava  sfnmacdo. 

>  Il  partito  all'interno,  decimato,  impaurito,  sviato,  cadeva 

>  nell'anarchia  e  nella  impotenza.  Al  difaorì ,  il  segreto 

>  dell'impresa,  fidato  a  centinaia  di  uomini  italiani,  po- 

>  lacchi,  francasi,  svizzeri,  si  svelava  a  tutte  le  polizie. 

>  I  loro  agenti,  convenuti  da  ogni  lato  in  Ginevra,  spia- 

>  vano  ogni  nostro  passo,  accumulavano  ostacoli,  insiste- 

>  vano  colle  autorità  Ginevrine  perchè  disperdessero  gli 
n'esuli  agglomwatl  nel  Cantone.  Li  disseminammo  come 

>  meglio  si  poteva,  a  sviar  l'attenzione  e  i  sospetti  ;  ma 

>  rimossi  dalla  vigilanza  del  Centro,  lasciati  alle  loro 

>  ispirazioni  individuali,  scorati,  e  diffidenti  pei  lunghi 
»  ìndn^  e- per  le  promesse  ripetute  e  sempre  &llite, 
»  perdevano  ogni  senso  di  discipUna ,  paHivano ,  tor- 

>  navanoi  s'allontanavano  senza  dir  dove,  in  cerca  d'oc- 
»  cnpazione:  altri  molti,  privi  di  mezzi,  ricorrevano  alla 

>  Cassa  Centrale  ed  esaurivano  i  mcz;^i  serbati  all'azione. 

>  Deputazioni  incessanti  venivano  dai  piii  impazienti  fra 

>  i  proscrìtti  stranieri  a  lagnarsi,  a  chiedere  quando  si 
»  fcirebbe,  ad  assegnare  termini  perentori  all'azione,  mi- 
*  nacciaado  taluni  dì  sciogliersi,  altri  d'operare  rovinosa- 
»  mente  da  sè.  L'ambksoiata  Francese  offriva  ai  polacchi 
»  cacciati  poco  innanzi  da  Besangon  obbUo,  passaporti, 

>  danaro,  ogni  cosa,  purché  vi  tornassero;  e  i  comitati 

>  Svizzeri,  informati  dì  quelle  offerte,  ricusavano  più  oltre 
»  soccorrerli.  Bisognava,  a  trattenerli,  dar  loro  paga  re- 

>  (folare.  L'indnj^o  era  una  vara  rovina. 


)  E  nondimeno,  io  non  poteva  svolare  il  vero.  La 
■>  voce  fatta  correre  all'intorno  che  lìamorino  cnpitanava 

>  r  impresa  era.  diventata  una  condizione  sinc  qua  non. 

>  Il  nostro  dichiarare  che  s'agirebbe,  ma  senza  lui,  avrebbe 
»  disaaimato  tutti  i  cospiratori  della  Savoja,  e  l'interpre- 

>  taziono  piii  ovvia  sarebbe  stata  oh'  ei  s'asteneva,  gi'i- 

>  dlcando  l'impresa  imposBÌbile-  Nè  io,  sospetto  di  vedere 

>  allontanato  im  rivale,  avrei  ottenuto  .fede,  ss  nim  con 

>  prore  doonmentate,  eli' io  non  aveva,  della  sua  mala- 

>  condotta. 

»  E  come  so  quel  viluppo  di  difficoltà  pressoché  in- 

>  Eormontabili  non  bastasse,  s'aggiungeva  1' opposizione- 

>  segretamente  dissolvitrice  di  Buonarotti.  lìuonarotti  in 
»  lega  con  me  fino  allora,  s'  era  fatto  subitamente  av- 

>  verso  a  ogni  nostro  tentativo  d'azione:  angusto  di  ve- 

>  dute  e  intollerante  nel  suo  giudicare  degli  uomini,  ei 

>  vedeva  nel  mio  collegarmi  con  Giacomo  Ciani,  con  Emi— 

>  lio  Belgioioao,  ch'era  venuto  a  ofiHraì  aintanfe  di  Ra- 
'»  morino,  e  con  altri  patrizi  o  ricchi  lombardi  ch'ai  ohia— 

>  mava  sdegnosamente  i  lanehiert,  una  deviazioDe  dù 

>  principi  della  pura  democrazia;  ma  sopratntto,  aglir 

>  cospiratore  per  tutta  la  vita  a  Parigi,  ignaro  assolnta- 

>  mente  d'ogni  elemento  Italiano  e  neppur  sognando  ohe- 

>  Vimsiativa  potesse  e  dovesse  un  giorno  trapiantarsi  di' 
»  Francia  in  Italia'o  in  altra  Nazione,  non  ammetteva. 
»  che  potesse  cominciarsi  un  moto  fuorché  —  non  dìrfr 

>  in  Francia,  perdi'  egli  avversava  pure  i  disegni  del 
*  Lionese  —  ma  in  l'aiiyi.  V,  liiliniiKi  scomunica  contro 

>  di  noi:  scomunica  abbastanza  potente,  perchè  tutti  gli 

>  clementi  Svizzeri  che  m' erano  ìndiapenaahili  erano  af- 

>  ii'atcllatl  neila  Carbonerìa,  ed  egli  costituiva,  con  Testa^ 

>  Yoyer  d' Argenson  ed  altri  l'Alta  Vendita  della  Setta^ 

>  Io  mi  trovava  ad  un  tratto  muato  nelle  parti  vitali 
»  del  mio  lavoro,  e  sentiva  tntte  le  ruote  del  oongagnof 

>  arrestarsi,  senza  poterne  indovinare  il  perchè. 

Orrnm  ÌStana.  —  Uir.  O. 
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>  Com'  io  resistessi  a  ostacoli  silTafti  e  rinascenti 

>  ogni  giorno,  non  so.  Era  una  lotta  d'Anteo,  cadente  a 

>  ogni  tanto  e  risorgente  con  nuova  forza  dalla  terra 
»  toccata.  Mi  toccò  riconquistare  a  nno  a  uno  gli  agenti 

>  Svizzeri  e  staccarli  dji  Buonarrotti.  Raccolsi  nuovo  da- 
»  naro.  Trattenni  i  Polacchi.  Mandai  uomini  nostri  a  for- 
»  mare  rapidamente,  perchè  non  fallÌBsa  una  parte  del 

>  disegno  ch'era,  promessa  e  ch'era  diversione  importante, 

>  un  nucleo  di  colonna  in  Lione,  fidandone  ia  direzione 
»  a  Rosales,  a  Nicolò  Arduino  e  all' Allemandi:  in  quel 
»  nucleo  era  il  giovine  Manfredo  Fanti,  più  tardi  Gene- 
»  rate,  Ministro,  e  nemico  nostro. 

>  T'erchè  non  rinunziai  all'impresa?  Oltre  le  cagioni 

>  del  persislei'Q  accennate  più  sopra,  il  dire  a  un  tratto 
»  a  tutti  gli  elementi  dell'interno,  a  tutti  gli  uomini  no- 

>  stri  e  stranieri  che  al  difuori  vivevano  in  quella  fede, 
»  ai  repubblicani  francesi,  a  tutti  coloi-o  che  avevano  dato 

>  denaro  pei  quattro  quinti        speso:  ììon  era  che  un 

>  sogno,  era  un  decretare  morte  per  sempre  al  Partito 

>  nella  cui  vita  io  vedeva  gran  parte  della  salute  d'I- 

>  talia.  Era  meglio  tentare  e  cadere  in  eampo,  lasciando 

>  non  foas'  altro  un  insegnamento  morale  a  chi  volesse 

>  raccoglierlo.  Poi  se  taluno  fra'  miei  lettori  è  stato  mai 

>  a  capo  d'una  impresa  collettiva,  egli  almeno  deve  sa- 

>  pere  come  l' impresa  giunta  a  un  certo  grado  dì  svi- 
»  luppo  diventi  padrona  dell'uomo  e  non  g!ì  conceda  più 

>  di  rifransi. 

>  Passava  intanto  in  qnci  lavori,  non  solamente  tutto 
»  il  novembre,  ma  il  dicembre;  con  tale  rovina  della 

>  fiducia  di  tutti,  e  con  tale  esaurimento  di  messi  da 

>  comandarmi  imperiosamente  l' azione.  La'  risolai  pel 

>  finir  di  gennaio  (1834)  e  sollecitai  perchè  verso  quel 

>  tempo  s'operasse  in  Lione.  L'eco  dell'insurrezione  Fran- 
*  cose  avrebbe  largamente  supplito  a  tutti  quei  gradì  di 
»  potenza  ohe  s' erano  irreparabilmente  perduti  in  Italia. 
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>  Scrìssi  a  KamorìiLO,  dicendogli  ch'io  avrei  inìziaio 
»  a  ogni  modo;  venisse  ad  aaaumere  il  comando  della 

>  fazione,  e  se  non  prima,  ricevuta  appena  la  nuova  del 

>  nostro  ini^resso.  Il  moto  era  fissato  pel  20  gennaio. 

»  E  jispettiindo  riapost^i,  ordinai  quant'era  necessario 
»  alla  mossa.  Si  determinarono' i  giorni,  l'ora  della  p.ar- 

*  tecza  dei  nuclei  collocati  sui  diversi  punti,  1'  ordine 

>  delle  giornate,  lo  vie  da  tenersi,  i  viveri,  i  corrieri  di 

>  punto  in  punto.  Si  foce  deposito  delle  arm.i,  per  qnei 

>  die  venivano  da  lontano,  in  Nyon,  sulla  sponda  dal 
»  lay.j.  S'apprestarono  barche  0  zattere,  tanto  che  invece 

>  di  spingersi  tutti  in  Ginevra  dove  eravamo  già  troppi, 

>  e  dove  il  Cioverno  avrebbe  neceasarìamente  tentato  d'op- 
»  porsi,  tragittassero  in  Carouge,  ponto  di  convegno  per 

>  tutti.  In  Carouge  si  trasportarono  l'armi  per  quei  che 

>  dovevano  movere  da  Ginevra  e  dintorni.  Si  compì  l'or- 

>  dinamento  militare;  si  scelsero  i  capi;  si  prepararono  i 
»  proclami. 

»  Poco  importa  ora  l' esporre  minutamente  il  con- 

>  Getto  di   gUi.'['i'a   the   mi    parve  ila  sce!;lii;i-si.  Basti  il 

>  dire  die  ii  punto  centrale  dell'  operazione  era  Saint- 
t  Juiien,  sulla  via  d'  Annecy.  Non  potendo  nè  volendo 

*  determinare  l'ora  dell'insurrezione  delle  Provincie  Sa- 

>  vojarde,  ordinai  si  raoooglie^ro  in  Saint-Julien  dele- 

>  gati  di  ciascuna,  tanto  che  fatti  certi  del  nostro  arrivo, 

>  corressero  a  dare  alle  loro  circoscrizioni  il  segnale  del 

>  moto.  La  nostra  forza  era  tale  da  rendere  ogni  valida 
»  resistenza  in  Saint-Julien  impossibile. 

•  Io  sperava  che  Ramorino  s'  attenesse  al  secondo 
»  partito  insinuatogli  e  non  venisse  che  dopo  iniziata  la 
»  mossa  ;  ma  fui  deluso.  Mi  scrisse  che  sarebbe  venuto 

>  a  tempo.  E  questa  sna  promessa  fu  intanto  cagione  di 
»  nuovi  indugi  &tali  allora  più  che  mai.  S' arrestò  anlla 

>  via,  mi  mandò  avvisi  che  mi  trattennero  di  giorno  in 


340 


»  giorno,  e  ci  trascinarono  fino  al  31  gennaio,  quand'el 

»  giunse  la  som,  con  due  Generali,  polacco  l' nno,  apa- 

>  gnuolo  l'altro,  ufi  niutanfe.  un  mudico. 

>  Lo  vidi.  Stav.'i  sul  su.)  vulto    il    pospctio    ili  chi 

>  sente  d'essere  sosputtato  e  meritimiente.  Ei  non  k-vava, 

>  parlandomi,  gli  occhi  dà  terra,  lo  ignorava  ancora  gli 

>  accordi  stretti  ool  (inverni  Frnnceso,  ma  wcspnfi  nn 
»  tradimento  possibile.  Determinai  starali  a  fianco,  e 
»  giunti  che  fossimo  a  Saint-Julien,  negargli,  occorrendo, 

>  il  potere.  L'insurrezione  iniziata  avrebbe  probabilmente 

>  sentito  la  propna  forza  e  concesso  minor  importanza 

>  al  prestigio  di  un  nome. 

<  Non  profen  parola  sul  passato.  Gli  diedi  il  quadro 

>  delle  nostre  forze.  Gli  comunicai  il  disegno  di  guerra. 

>  Gii  proposi  1  approvazione  degli  ufficiali.  Accettò  og^ 

>  cosa,  feoltanto.  allegando  la  responsabilità   che  pesava 

»  avrei  voluto  non  cominciasse  che  a  Saint-rhilion:  lu 

>  appoggiato  da  quanti  fra  i  nostri  vedevano  nella  bu- 

>  prcmazia  militare  la  salute  dell'impresa,  e  se  ne  giovb 
*  per  istituire  alanni  capi,  quello  fra  gli  altn  ohe  doveva 

>  guidare  i  polaoohi  destinati  ad  attraversare  il  lago  di 

>  Nyon.  Lo  condussi,  per  vincolarlo  più  sempre,  a  un  con- 

>  vegno  segreto  col  General  Dnfòur.  Là  furono  studiate 

>  nuovamente  le  basi  del  diseguo. 

>  Il  1  febbraio  ci  ponemmo  in  moto.  In  Ginevra  il 

>  Sovemo  tentù  d'impedire,  ancfie  più  energicamente  ch'io 

>  non  avrei  pensalo,  il  concentramento.  I  battelli  furono 
»  sequestrati.  L'alliergo  ove  io  era  fu  circondato  dai  gen- 

>  darmi.  S'arrestavano  i  nostri  quando  il  menomo  indizio, 

>  un'arme,  un  berretto  li  rivelava.  Ma  la  popolazione 

>  preparata  di  lunga  mano  si  levò  tutta  a  proteggerci. 

>  UfHciali  e  soldati  guardavano  con  favore  la  nostra  mossa 

>  e  cedevano  facilmente  alle  Istanze  semìmìnaodosa  dei 


DighizedDyCoogle 


SraOIZIOME  DEIU  SITOJ^ 


>  cittadini.  Tutti  i  nostri  si  raccolsero  al  convegno  e  ai 
»  armarono.  Rimasi  l'ultimo  in  Ginevra  per  dirigere  ì& 
t  raulilllzzazione,  poi.  In  sera,  in  un  battello  ch'era  stato 

>  giudicato  insei'viliile,  Iraversai  coi  Ruffini  e  imo  o  due 

>  altri  il  lago  e  mi  recai  al  campo  dei  Boatrì.  Era  tutto 

>  entusiasmo,  lietezza,  fiducia. 

»  Ma  ci  aspettava  d'altra  parte  una  serie  terribile  dì 
»  delDsioni. 

>  I  giovani  tedesohi  che  avevano  svate  le  moBse  da 

>  Zurigo,  e  Berna,  spiati  da  un  entasìasmo  che  esagerava 

>  la'  facilità  dell'impresa  e  dimenticava  l'inevitabile  oppo- 
»  sizione  del  Oovemo  Svizzera,  s' avviarono  oollettiva- 

>  mente,  a  nuclei,  quasi  in  ordine  di  battaglia,  con  coc- 
»  carde  repubblicane  germaniche,  foglie  di  quercia  al  ber- 

>  retto,  e  rivelando  agli  occhi  di  tutti  il  fine  per  cui 

>  movevano.  La  distanza  dal  punto  di  convegno  era  grande 
»,  e  concedeva  tempo  e  mezzi  di  repressione  allo  Auto- 

>  rità.  Gli  uni  furono  lungo  la  via  circondati;  altri  di- 

>  sperei:  motti  vinsero  gh  ostacoli  e  giunsero,  ma  per  vie 

>  diverse  dalle  segnate  e  tardi:  pochissimi  tra  quelli  eie- 

>  manti  ci  raggiunsero  in  tempo.  E  fa  perdita  grave. 

>  La  colonna  dei  polacchi  che  dovevano  attraversare 
»  il  lago  di  Nyon,  afSdafa  da  Ramorìno  a  nn  Orabski, 

>  commise  l'ìnescnsabìle  errore  di  separare  gli  nomini  dal- 

>  l'armi:  barche  Svizzere  con  soldati  del  contingente  pas- 

>  sarono  in  mezzo,  s'impossessarono  della  zattera  sulla 
»  quale  orano  l'armi,  e  condussero  gli  inermi  prigioni. 

>  Qaesti  e  altri  incidenti  simili  ci  privarono  a  un 

>  tratto  dei  tre  quarti  almeno  dello  nostre  forze,  e  quel 

>  eh' è  peggio,  diedero  a  Ramorino  il  pretesto  che  g^li 
»  mancava. 

>  Per  qualunque  che  avesse  avuto  scintilla  di  genio 
»  insurrezionale  e  sopratutto  intensione  di  riuscire,  la  po- 
»  sizione  era  chiara.  Noi  potevamo  anche  colle  poche  no- 
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»  Sire  forze  correre  difiJati  su  Saint-Julien  e  ooooparlo. 
»  Non  v'erano  truppe.  Cerfi  di  non  poterlo  difendere,  i 
t  capi  piemontesi,  all'aimunzio  della  nostra  mussa,  ave- 

>  ■VMO  abbandonato  quel  punto,  o  s'erano  uolloi^ati  il  metà 

>  strada  per  coprirò  Anncfìy.  Giunti  a  Saint-JuIien  e  par- 
>-  liti  a  diffondere  il  Bejfnale  d'insurrezione,  i  delegati  eho 

>  s'erano  raccolti,  poco  importava  la  cifra  delle  nostre 

>  forze.  E  inoltra  l'etitusiamo  delle  popolazioni  ai'izzere 
»  infervorato  dal  nostro  primo  successo,  avrebbe  costretto 

>  il  Oovemo  a  mettere  in  libertà  le  nostre  colonne  che 

>  &  avrebbero  pooo  dopo  raggiunti. 

<  La  nuova  dell'allontanamento  delle  truppe  da  Saint- 
»  Julien  era  stata  comunicata  a  Ramorino.  Credendo  nel- 

>  l'esecuzione  della  promessa  e  non  volendo  dar  pretesti 

>  al  sospetto  di  dualismo  e  d'ambizione  nascente,  presi 

>  una  carabina  e  mi  confusi  nelle  file  dei  militi. 

»  Il  documento  coUottivn  rbVjv  qu:  pi  ripubblica  (I) 

>  lascia  infondere  abbastiiii?,^  con'.c  P.njjiorino  si  facesse 
»  un'arme  dell'  imprigioiiaaiiìnto  dei  Polaccbi  del  lago  e 

>  della  speranza  di  riaverli  per  mutare  subitamente  il  di- 
»  segno,  sviarsi  dal  punto  obbiettivo,  costeggiare  per  quasi 
»  ventiquattr'ore  il  lago,  stancare,  sconfortare,  rendere  in- 
»  capaci  di  disciplina  i  nostri  elementi,  Ond'io  m' astemi 

>  dal  ripetere,  e  dirò  solamente  in  poche  lince  cifi  che 
»  mi  concerne  personalmente. 

*  Io  aveva  presunto  troppo  delle  mie  for^i?  fisiciv. 

>  avea  prostrate.  Per  tutta  l'ultima  settimana  io  min  -.ìw.ì 
*  toccato  ii  letto;  aveva  dormito  appoggiandomi  al  dosso 
»  della  mia  sedia  a  mezz'ore,  a  quarti  d'ora  interrotti. 

>  Poi,  l'ansietà,  le  diffidenze,  i  presentimenti  di  tradi- 


(I)  Formerà  Brfamanto  dal  Mpltalo  wgiiente;  ad  i  U  lettor»  dalla  Con- 
grega Gentntle  della  OIovIiib  Ittita  al  Oeauala  Aamorina. 
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'  mento,  le  delusioni  imprevcdute. 
■  altrui  col  sorriso  d  una  fiducia  c 


ri  (I  t    1     l  ,  una  folihre 

t    t        d  I         It  adere  e  fui 

>  Miri'i^ii.t)       '■-in  ni  iii'ii  il  luiiii'ii,  i„'i  iiipi.ii;  freddissima 

1  r  il  mnn- 

Il     r  t  t     1  t  1  nti.  Qii!iiido 

»  sentii  qualcuno  —  era  il  povero  Scipione  Pistruecì  — 

>  &  mettermi  sulle  spalle  un  mastello,  non  eljbi  forza  per 

>  volgermi  a  .nngraziarlo.  Bi  tempo  m  tempo  poi  che  mi 

>  avvidi  che  non  s  andava  a  San  Omtiano.  io  richiamava 
»  con  uno  sforzo  supremo  le  facoltà  minacciate  per  oop- 
»  rere  in  traccia  di  Ramorino  e  pregarlo,  scongiurando, 
»  perche  ripidiasse  i!  cammino  sul  quale  eravamo  intesi. 

•  Ed  ei  m  anilava.  con  un  sruardo  mefistofelico,  rassicn- 

nd  p  tf  1  ff  n  1  h  I  1  chi  d,.4  lago 
.  s'aspettavano  di  ininnto  ia  iiunuto. 

»  Ricordo  che  a  mezzo  dell'ultimo  .diboccamcnto  , 

•  mentr  ei  più  deliberatamente  mi  resisteva,  un  fuoco  di 
.  luoschetteria  partito  dal  piccolo  nostro  antiguardo  mi 

•  fece  correre  al  tascio  delle  carabine .  con  un  senso  di 

>  profonda  riconoscenza  a  Dio  che  ci  mandava  finalmente, 

•  qualunque  si  fosse.  la  decisione.  Poi.  non  vidi  più  cosa 

•  aleona.  0>i  occhi  mi  b appannarono:  caddi,  e  in  preda 

>  al  delirio. 

>  Fra  un  accesso  e  1  altro,  in  quel  barlume  di  co- 
'  scienza  che  si  racqnista  a  halzi  per  ricadere  subito  dopo 

•  nelle  tenebre,  io  sentiva  la  voce  di  Giuseppe  Lamberti 

•  ;.  gridarini  :  Che  cosa  hai pre.^o?  Bgh  e  pochi  altri  amici 
»  siipdvaEo  ch'io,  temendo  d'essere  fatto-  prigione  e  tor- 
-  iiicr.'alo  per  rivelazioni,  avea  preso  con  me  un  veleno 

I  potente.  K  affaticato  pur  sempre  dal  pensiero  delle  dif-  ' 

>  fidenze  che  s'erano,  o  mi  pareva,  suscitata  in  taluni,  io 
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I  interpretava  quelle  parole  come  s  ei  mi  chiedesse  quale 
'  somma  io  avessi  presa  dai  nemici  per  triidire  i  fratelli. 

■  E  ricadeva,  smaniando.  nolKi  poiivulsioni.  Tutti  quei 

■  che  fecero  parte  dell;i  i-pi;.i;/:i(iiii'  r  ;  (iiuM.vvivono.  sanno 
.  il  \ero  d  11    '■ose  eh  i    I  11  fu  hpiifie 

•  iiienda  della  mia  vita,  lini  pui  ilo^n  r'L'Ii  iiuniini  elio  spro- 

•  nati  da  cieca  ira  di  pai-fe.  seppci-o  tn>\rn-vi  ■ii;,'omeiLto 

•  di  tristi  epigrammi. 

>  Appena  Ramorino  seppe  di  me.  senti  spanto  1  o- 
f  stacolo  :  sali  a  oaTallo,  lesse  Da  ordine  del  giorno  ohe 

•  BOioglieva  la  eolonna  dichiarando  l'impresa  unposEahiIe 

>  e  l'abbandonò.  Supplicarono  Carlo  Bianco  perchè  li 

>  guidasse:  egli  s'arretrò  davanti  alla  nnova responaabi- 
t  lita  e  ili  ili  sfacimento  visibile  tra  gli  elementi.  La  co- 

>  lonna  si  sciolse. 

>  Oiiamlo  ii!i  dostiu.  mi  vidi  m  una  caserma,  ricmto 

>  (Il  sol  li'- ti  ^rranicn.  "Vicino  a  me  stava  lanueo  mio  An-- 
.  gfilo  L  iii::liu.  oh  cinesi  ove  fossimo,  ili  ilisso  con  volto 
»  di  profondo  doloro;  In  iimszera.  E  la   colonna?  In 

>  Svusera. 

>  -Il  primo  penodo  della  Chovtne  Itaha  era  finito.  > 


lettera  della  Congrega  Generale  della  Giovine  Italia 
al  generale  R  a  mori  no. 
Alla  Gioventii  Italiana,  Giuseppe  Mazzini. 


Generale  J 

Qnando,  commossi  da  ima  inconcepibile  dispersione 
pronnnciata  improvvisamente,  poche  dte  dopo  che  in  un 
ordine  del  ^omo,  avevate  promesso  vincere  o  morire  alla 
nostra  testa,  coperti  d'una  vergogna  che  non  ci  spettava, 
ci  ritrovammo  anche  una  volta  sopra  un  terreno  che 
non  avremmo  creduto  rivedere  più  mai,  noi  risolvuranio 
tacersi  suH'infrapresa,  e  sui  fatti  che  la  risguardaiio.  Vinti, 
non  dal  nemico  che  noi  cercavamo,  e  che  ci  temeva,  ma 
dalle -trame  concordi  di  tutte  le  polizie  europee  —  ool- 
looati  d'altea  parte  dai  pericoli  d'ona  aitiuurione  Bpbciale, 
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<shé  ogni  cospiratore  intende  di  Ugf^erì,  tra  il  porre  a 
rìscliio,  con  itnprndenti  rivelazioni,  elementi  che  durano 
intatti  e  preziosi,  e  il  gnaBtare  la  causa  della  Giovine 
Italia  colle  reticenze  d'una  difesa  incerta,  inceppata ,  de- 
liberammo rinnegare  assolutamente  ogni  pensiero  di  indi- 
viduo, e  subir  tutto  intero  il  destino  dei  vinti,  curvando 
il  capo  davanti  alla  tempesta  che  doveva  suscitarsi  con- 
tro ai  capi  dell'intrapresa,  e  ricacciando  nel  profondo  del 
cuore  quel  fremito  d'ira  che  l'invadeva,  pensando  all'uomo, 
che  ci  aveva,  con  una  condotta  funesta,  tratti  a  rovina. 

E  tacendo,  credevaino  che  tnttì  avrebbero  imitato 
il  nostro  silenzio,  però  che  a  tutti ,  benché  per  diverse 
cagiofii,  doveva  giovare  il  silenzio. 

Ma  poiché,  scorrendo  VEvrupa  Centrale  degli  11,  ci 
corse  l'occhio  a  una  lettera  (innata  roì  vostro  nome  —  e 
v'udimmo  fulminare  rolli  maestii  ili'll'Dffdsi)  gli  anonimi  che 
vi  accusavano;  rovi;K(:inndo  con  iiicriL'Lliliik;  anJacia.  il  bia- 
simo e  la  responsi)  1j ili rà  d^I  niiil  esito  sulla  testa  di  quei 
che  si  contentavano  di  gemere  nel  silenzio  —  poi  cademmo 
su  quella  singolarissima  espressione,  colla  quale  vi  lagnate 
di  essere  stato  tradito,  sentimmo  l'obbligo  che  ci  correva 
dì  rompere  una  volta  almeno  il  silenzio.  Forse,  quel  si- 
lenzio lasciava  pesare  sull'impresa  che  avevamo  diretta  e 
sa  noi  un  sospettò  in^usto,  che  ì  nostri  amici  e  i  nostri 
nemici  avrebbero  egualmente  raccolto.  Ora  quel  sospetto 
doveva  respingersi  per  noi  con  tutte  le  potenze  dell'animo, 
però  che  noi  siamo  puri  —  però  che  —  noi  possiam  di- 
chiararlo solennemente  —  la  sventura  non  ci  ha  tolto  il 
diritto  di  tener  la  fronte  levata  in  alto  —  però  che  ,  in 
questa  vicenda,  un  solo  rimprovero  può  venirci  meritato: 
quello  di  non  averi;  opposto  una  resistenza  invincibile  a 
esigenze  funeste,  che,  jiarrate  minutamente,  ci  assolve- 
rebbero forse  davanti  a  iutti^  ma  delle  quali  pur  taceremo, 
jurchè  non  possono  oggunsi  più  assolverci  ìnteraioentd. 
davanti  alla  nostra  cosoienra. 
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E  da  ohi? 

Piangete  con  noi  sulla  fatalità  politica  che  vmco 
talora  le  più  sante  imprese  ,  i  progetti  migliori  e  il  me- 
glio ideaU  e  diretti.  Deplorate  i'  improvvida  e  sciagu- 
rata fiducia  riposta  —  in  onta  a' consigli  —  in  taluni,  fatti 
partecipi  del  segreto,  quando  nessuna  santità  di  principi 
l'assicurava,  quando  in  essi  l'interesse  era  solo  motore,  e 
un'impresa  politica  materia  di  doppia  speculazione,  non 
altro. 

.  Laomtate  il  disordine  degli  ultimi  dispacci  riguar- 
danti la  mcBBB  de'  congiurati,  dispacci  stesi,  singolarmente 
per  ciò  ohe  toooa  la  colonna  di  Nyon,  da  uno  stato  mag- 
giore anbitamente.  formato  d'uomini  militari  Btranieri  alla 
cospirazione,  scelti  da  voi,  mandati  da  Toi,  colloaaii  da 
voi,  e  senza  istruzioni,  là  dove  voi  stesso  dovevate  da 
più  giorni  trovarvi  ;  accusate  la  sventura  che  rapiva 
all'aziono  immediata ,  al  nucleo  d'operazione  la  colonna 
di  Nyon,  sommante  a  200  uomini ,  soldati  sperimentati 
per  la  più  parte;  incolpate  il  concerto  dei  governi  di 
Ginevra  e  di  Vand  che  non  dubitarono  farsi  ,  aperta- 
mente, e  in  onta  al  voto  delle  moltitudini,  ausiliari  del 
Governo  Sardo  :  inaolpate  quella  forza  di  cose  che  con- 
nette in  siffatte  imprese,  oonaegnenze  gravissime  a  inci- 
denti menomi  —  sta  bene. 
Ma,  Iradito  voi! 

Tradito,  Generale,  è  il  popolo  d'Italia  che  aspettava 
gli  eventi  —  é  il  nucleo  di  liberi  che  volevano  morire, 
e  che  aveva  la  vostra  fedo  giurata  —  è  quel  sacro  avanzo 
della  Polonia  che  moveva  con  noi  alla  nostre  guerre,  per 
suggellare  col  sangue  ia  nuova  fede  poiitica  imparata  nel- 
l'esilio —  è  il  santo  stendardo  della  Umanità,  che  il  ri- 
Bvegliarsi  solenne  d'un  popola  al  grido  di:  Viva  repui- 
hliea!  doveva  fax  bello  e  potente  d'una  immensa  vittoria. 
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Tradito  È  quel  pìccolo  corpo  d'insurrezione,  mftno  di 
prodi,  senza  timore,  e  senza  fini  segreti,  che  v'aveva  com- 
messo il  suo  onore,  il  suo  stendardo,  il  suo  vangelo  po- 
litico, a  patto  di  riaverlo  puro,  e  incontaminato  (Jolle  vo- 
stre mani  sulla  terra  patria  —  che  fidava  in  voi  coma 
nella  libertà  —  che  vi  salutava,  ancora  a  Ville -la-Grand 
del  grido  di:  Viva  Itamorino\  allorquando  avevate  già 
6wo  in  mente  l'ordina  BÌnistro  d'un  ignominioso  dissolvi- 
mento. 

Tradito  è  quel  popolo  Savqardo,  prode,  sventurato  ed 
oppresso,  che  v'era  noto,  che  vi  oonnaceva,  che  aveva 
bisogno  d'una  bandiera,  e  non  d'altro,  per  rilevare  la  soa 
testa  avvilita  ;  che  v'aspettava  con  ansia,  ma  v'aspettava 
a  Saint-Julien,  a  Annecy,  a  Chamliery,  a  Bonneville,  a 
Tonon,  dovunque  insomma  una  gioventù  cólta  s'immede- 
simava i^olle  nostre  credenze  politiche,  dovunque  braccia 
d'operai  potevano  scagliare  il  selciato  popolare  oontro  nna 
corona  di  re  —  non  a  Bossey,  a  Annemaseoi  0  a  Yilla- 
la-Grand. 

Traditi,  Generale,  siamo  noi,  perchè  oi  stringete  a 
dirlo  —  noi  che  credevamo  innoltrare,  quando  si  retro- 
cedeva per  opera  vostra  —  noi  che  avevamo  cercato  in 
voi  il  patriota,  il  fratello,  il  rivoluzionario  italiano,  l'uomo 
politico,  e  non  trovammo  neppure  il  soldato,  il  prode  dei 
campi  di  Wawre  e  d'Igani  —  noi  ohe  c'illudemmo  ad 
aver  conquistata,  scegliendovi  duce,  una  più  forte  proba- 
bilità (li  successo,  e  c'inoculammo  invece  la  morte. 

Ma  voi.  Generale,  da  chi,  e  come  foste  tradito  ? 

Forse,  nel  numero  dei  nostri  elementi,  che  i  governi 
congiurati  contro  di  noi,  e  i  mutamenti  rapidi,  impensati, 
che  intervennero  nell'ordinamento  della  mossa,  dhnem- 
rono  in  quei  primi  giorni?  —  Ma  questi  elementi  v'erano 
por  noti  al  momento  della  partenza;  ma  voi  li  avevate 
numerati  al  Plantes-Oaatés,  prima  di  movere  ;  ma  Ville- 
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la-Orand,  gli  arFuolamenti  volontai'l  avevano  riawìoinata 
ai  quattrocento  la  oifVa  della  nostra  colonna  ~  e  non 
pertanto  voi  preparavate  la  fuga;  e  il  piano  dì  sciogli- 
mento che  fin  dalle  sette  e  mcKza  della  mattina  trapelava 
dalla  vostra  conrìottn,  vi  rimaneva  fermo  nell'animo. 

Forse,  nella  tendenza  dello  moltitudini,  che  v'  orano 
state  dipinte  coTua  anelanti  l'insurrei^ione?  —  L'anelavano, 
Generale,  e  i  C-uvorni  lo  sannu;  e  voi  lo  sapete;  ma  que- 
ste moltitudini  era  d'uopo  vederle,  incontrarle;  era  d'uopo 
almeno  snscitanie  1  ardore  con  un  fatto,  coli'  azione,  con 
un  procedere  rapido  e  ardito.  Tolevaie  eccitarle,  mante- 
nendovi galla  frontiera  —  celandovi  ad  esse,  e  al  ne- 
mico —  sfìiggendo  per  sentten  ignoti  ? 

0  forse  volevate  che  le  truppe  movessero  spontanee 
in  cerca  di  noi.  per  affrattellarsi  alla  nostra  bandiera? 

0  fors'anche  vi  sconfortava  il  ristretto  numero  di  mi^ 
litari  die,  nell'^irbitri  1  i  n  ■^t  i  il  oli,  riducete  a  ses- 
santa? —  Vi  sconfortava  il  difetto  d  uniforini  accennato 
come  grave  inoìdctite,  m  una  nota  alla  vostra  lettera? 

y.ya  ne-li  uomini  elio  ytiidavate  fa!  cosa  che  sta  so- 
pra allo  spirito  di  milizia  —  lo  spirifo  della  libertà  — 
v'era  tal  cosa  che  prevale  d'assai  agli  uniformi:  l'unità 
de'  principi,  di  devozione,  di  risolutezza  —  era  un  piccolo 
nucleo:  ma  v'era  in  germe  l'immenso  —  non  un  uomo 
«he  non  fosse  una  idea  vivente  —  non  uomo  che  il  bat- 
tesimo della  sciagura  non  avesse  oonsecrato  alla  religione 
della  libertà;  non  uno  che  non  portasse  sul  petto  le  trac- 
eie  di  ferite  colle  sul  campo  d'onore,  e  sulla  fronte  ÌI 
snlco  dei  lunghi  anni  d'esilio. 

Ora  voi  avete  avvihfo  fine]  un'-lco  --l'i'ro :  iivctc  cac- 
ciato sconforto  ove  fremeva  l'cntnsi^i-^n-.f),-  avi  te,  scioglien- 
doli vilmente  prima  d'aver  veduto  in  volto  il  nemico,  scre- 
ditato quegli  nomini,  e  aoonmulato  la  difàdenza  degli  uo- 
mini liberi  sulle  loro  teste  —  e  osate  dirvi  tradito  ! 
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L'impresa  era  ordinata,  e  i  governi  l'ignoravano  an- 
eora;  toì,  la  differiste  finché  la  sapessero.  L'ottobre  era 
acelto  —  e  v'è  noto  —  all'azione:  e  l'ottobre  dei  1833, 
fumanti  ancora  i  cadaveri  dei  nostri  fratelli,  frementi  gli 
animi  per  le  persecuzioni  di  Piemonte;  poi  pei'  vostro 
consiglio,  il  novembre,  nei  suoi  primi  giorni.  —  K  l'im- 
presa fu  dilVcirita  di  settimana  in  scttimuna,  di  mese  in 
mese:  noi  Irnscinati,  agg'irati  (ii  promessii  in  promessa, 
finché  tutte  quanto  le  polizie  si  fossero  ridotte  a  coiìve- 
gao  in  CrineTTB,  finché  il  segreto  della  cosa  fosse  a  tutti 
srelatO)  flnoh&  i  germi  di  diffidenza  oaociati  da  spessi  ri- 
tardi nell'estero  e  nell'istemo  avessero  ottenuto  sviluppot 
finché  i  governi  veglianti  avessero  spiato  le  armi,  gli  uo- 
mini, ì  preparativi  —  e  osate  dirvi  tradito! 

n  mese  —  così  scrivevate  parlando  a  noi  del  no- 
vembre —  non  può,  né  deve  trascorrere  sensa  che  il  colpo 
aia  fatto  ;  poi  si  venne  al  finir  del  novembre  :  poi  al  27 
dicembre:  poi  al  gennaio  segnato  a  termine  invariabil- 
mente fissato.  E  non  s'oprò  che  in  febbraio.  K  il  tempo 
il  tutto  nella  politica  —  più  specialmente  nella  politica 
d'insiirrc;?ione  —  e  voi  lo  sapete.  Generale,  —  e  osate 
«irvi  tradito. 

Era  corsa  tra  noi,  Sa  dal  primo  colloquio  iennto  oon 
voi  nell'ottobre,  promessa,  solenne  promessa,  d' un  aiuto 
all'impresa,  d'uomini  armati  e  ordinati  sul  terreno  fran- 
cese, che  avreste  recati  all'impresa. 

Sommavano  a  mille  —  e  per  quei  mille  vi  poneste 
mallevadore  con  noi,  coi  nostri  inviati  più  volte,  in  Gi- 
nevra, in  Lione ,  in  Parigi.  E  vi  fu  numerata  per  que- 
sto —  ei  pesa  ÌI  disoendere  a  siffatti  ragguagli  incresciosi 
e  triviali  —  la  somma  di  40,000  franchi,  quando,  reduce 
dal  Portogallo,  assumeste  l'impresa,  e  la  dichiaraste  suf- 
ficiente a' compire  la  promessa.  E  quando  il  dubbio  ci 
tormentava,  e  vi  obiedevamo  di  ohiarirci  nei  dubbi,  veni- 


1  risposta  rimproveri  amari,  come  l'uomo  a  eni  la 
i  una  accusa,  e  affermazioni,  fino  alla  metii  dei 
gennaio,  che  i  vostri  materiali   erano  presti.  Così  fummo 
I    ni  n   on     i       IpVn'o  cui  mezzi  che  <;i  rima- 

nevano agli  muti  promessi,  e  ripararci  contro  alla  delu- 
sione che  no  segui.  Ma  voi  non  restituiste  che  una  quarta 
della  somma  ottenuta.  Yoi  vi  ridaeeste  a  Ginevra  senza 
uomini,  senz'anni,  senza  cavallo,  con  dne  generai,  un 
aiutante,  e  un  medico  —  e  ora  osate  dirvi  tradito! 

La  vostra  presenza  era  necessaria  in  Ginevra  alcuni 
giorni  puma  che  si  venisse  all'adone:  urgeva  stabilire 
concordemente  gli  ordini  della  mossa;  urgeva  por  l'ultima 
mano  ali  organizzazione  decisiva  doi  nostri  elementi:  ur- 
g  e  1  t  so,  d'onde  aveva  ìnoomincia- 

menio  1  iiiipi'f^sa,  le  dLjiLColut  che  s'attraversavanoi  e  i  modi 
di  supei-m-le.  (j.uesto  avevate  promesso;  il  dì  20  gennaio 
dovea  trovarvi  a  Ginevra:  e  giungeste  la  sera  del  SI, 
quando  la  mobìlis saziane  mezzo  cmiipita  imponeva  l'a- 
zione entro  le  24  oro.  —  La  colonna  di  Njon  fu  arre- 
stata nella  sna  mossa.  Spettava  al  Generale  delle  forze 
componenti  la  spedizione,  verilìcarne  minutamente  la  po- 
sizione, porre  a  disanima  gU  inciampi  che  la  separavano 
da  noi.  provvedere  ai  rimedi.  E  per  farlo,  non  vi  manca- 
vano 1  mezzi,  uè  gh  agenti,  nè  i  devoti  alla  causa,  sviz- 
zeri e  d  altri  paesi.  Voi  vi  rimaneste  inerte,  e  nella  aera, 
al  momento  etesso  che  apriva  la  marcia,  ohiedevate  in- 
formazioni sni  luoghi  ove  si  trattenea  la  colonna.  II  con- 
vegno, il  concentramento  di  tutte  le  forze,  s'  Ora  fissato 
al  Plan-lfis-Guates.  tra  le  ore  dieci  e  le  undici  della  sera; 
pero  l.'i  mossa  non  dovea,  non  potava  cominciare  che  bat- 
lUT.e  le  uuiiici.  E  non  pertanto  alle  Bove  fu  dato  il  cenno 
della  partenza:  non.pertanto.  alle  nove,. quasi  per  temenza, 
d,  alcune  disposizioni  ostili  date  al  ooutiagente  di  Ginevra  ' 
-r-  temenza  «tolta,  e  oontro  alla  quale  ci  assicurava  lo' 
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sianolo  generale  «ielle  moltitudini  in  Ginevra,  in  Corouge, 
a  prò  nostro  —  ebbe  principio  k  mossa,  ma  disordinata, 
nonfusa,  senza  un'ombra  di  regolarità  nella  distrili  azione 
dell'armi;  e  buon  numero  d'  armi  rimaneva  a  Corouge, 
mentre  i  giovani  di  quella  città  chiedevano  armat'si  o  se- 
guirei. E  un'  ora  dopo,  due  ore  dopo,  al  Plan-ies-Ouatos, 
sulle  vie  che  menano  a  San  Giuliano  e  a  BossL'y  s'nlTulU- 
Tano  ì  nostri  al  convegno,  maravigliati  della  subita  partenza, 
del  concerto  viokto,  dell'esser  lasciati  soli  —  senza  guida, 
senz'armi,  senza  indizio  del  come  potessero  raggiungere  la 
colonna.  Avremmo  Bommato  a  600,  non  fummo  che  S23 
—  o  non  pertanto.  Generale,  osate  dirvi  tradito! 

£  non  pertanto,  i  223  bastavano  all'intento;  per& 
che  ogni  passo  doveva  raccoglierci  intorno  elementi  pre- 
parati e  potenti.  Bastavano,  purché  s'osasse:  perchè  nel- 
Vosare  sta  il  segreto  delle  rivoluzioni.  —  Il  terrore  occu- 
pava i  nostri  Minici.  —  Eim  d'uopo  affrettarsi  perch'essi 
npn  avessero  Itnipo  di  iiiniieran.i.  Era  d'uopo  marciare; 
marciare  diiitta mente,  rapidamente,  risolutamente;  perchè 
la  linea  retta  ò  la  linea  delle  insurrezioni,  perchè  il  tempo 
è  quell'elemento  che  pnò  solo,  in  imprese  siflktte,  sosti- 
tuirsi al  materiale,  ove  manehi  —  San  C^uliano  era  da- 
vanti a  nd.  Un  pugno  d'nomini,  dimezzati  dalla  paura, 
d^  ragguagli  ÌDgiganiitt  delle  nostre  forze,  dalla  coscienza 
d'un  germe  d'insurrezione  cacciato  nelle  loro  lìle,  non  po- 
teva opporre  un  argine  al  passo  di  carica  dei  figli  della 
libertà.  Essi  il  sentivano,  e  a'  erano  ritratti.  Però  dove 
fossero  rimasti  tornava  tutt'  uno.  E  voi  sapevate  questo: 
sapevate  l'importanza  di  quella  mossa  —  v'era  suggerita 
da  Savojiirdi  —  v'  era  suggerita  dai  noslri  e.api  inililari. 
Un  disegno  v'era  proposto  d'antico:  un  disegno  che  avea 
per  base  la  sorpresa  di  San  Giuliano ,  quella  del  ponte 
dell»  (JatSe,  4  quindi,  quella  d'Annee^,  oprando  col  grosso 
d^la,.  coIqbMv  Bolla  tttade,  di  einistta  a  piedi  del  monte 
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Salève.  affidando  a.  piccoli  distaccamenti  cacciati  sulla 
diritta,  e  composti  di  patrtotti  di  San  Giuliano,  e  d'altre 
parti,  il  respingere  le  piaoole  gaarnigiom  di  FraDgj  e  di 
Rumillv.  e  1  impadronirsi  dei  ponti  per  apnrsi  U  passo,  ove 
puro  1  soldati  del  tiranno  avessero  fatto  saltare  il  ponte 
della  Caiìle. 

E  questo  disegDO  che  riuniva,  il  consenso  di  quanti 
maneagiavaiio  1  insurrezione,  vi  fu  inpropDar.o  nella  sera 
del  31.  davanti  a  noi.  da  nn  (j-enerale  straniero  —  Du- 
four  —  che  1  amor  della  cosa  indusse  a  un  abboccamento 
con  VOI.  E  V  ha  di  più.  Per  questo  disegno  noi  avevamo 
il  vostro  consenso  esplicito  .  e  il  convincimento  era  tale 
negli  animi,  che  il  nostro  pruno  decreta  aveva  anticipa- 
tamente la  data  di  San  Ginliano.  —  E  quando  noi  ci  av- 
vedemmo che  la  via  aegmta  dalla  colonna  era  la  via  dì 
BoBB^,  credemmo  a  un'arte  di  guerra,  che  vi  suggenva 
d  illudere  la  guarmgione  di  San  Giuliano,  e  di  cogberla 
subitamente ,  quasd'  essa  ci  avrebbe  creduti  rivolti  a 
Thonon. 

Ma  il  primo  Jisecrno  fu  miitatu  a  un  triuto.  frementi 
1  Savoiardi,  e  i  forti  che  vi  seiruivano. —  Ila  quel  punto 
VOI  foste  rmhlarmenle  e  pohhcamente  colpevole.  Da  quel 
punto,  fu  decretata  inevitabilmente  la  rovina  dell'in- 
trapresa. 

Pifi  dopo  allorquando  il  pretesto  dato  da  voi  alle 
equivoche  operazioni  che  il  vostro  cenno  area  sosdtuite 
all'unica  direzione  che  convenisse,  oessav&  colla  speranza 
che  la  colonna  fosse  raggiunta  dall'altra  di  Nyon ,  quel 

disegno  vi  fu  riproposto  —  riproposto  a  Tìlle-Ia-Grand 
—  riproposto  a  uarra  un  ora  innanzi  al  dissolvimento: 
vi  fu  proposto  come  mezzo  onnipotente  a  spegnere  la  se- 
menza di  diffidenza  e  di  malcontento  profondo  che  la  vo- 
stra condotta  avea  cacciato  nelle  nostra  file:  proposto  vi- 
vamente; cod  vivamente,  che  non  trovaste  altra  via  per 
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éladerlo  se  non  quella  ài  fingere,  per  alcuiù  istanti,  d'ab» 
bracciarlo. 

E  altri  disegni  vi  erano  esibiti..  Ti  supplicammo  dì 
marciare  sopra  Ihonon:  vi  supplicammo  di  marciare  su 
Bonn  evi  11  e.  di  marciarci,  ogni  patto;  per  l' onora  :  foss'an- 
che  a  unii  morto  sicura.  morte  era  mille  volte  Ja  kc-j- 
_1lì  i  iiz  h  11  n  0  i!  disQQDrc  eia  il  disp^r- 
dPi  enzi  \  t  t  I  ri  s  l  oolpo,  senza  aver  veilulo  il 
nemico  m  faccia.  —  Or  v  era  debito  il  farlo  —  noi  faceste 
—  e  osate  di  dirvi  tradito! 

Ponetevi  la  mano  al  core,  Clenerale,  e  dite  a  voi  stesso, 
se  osate:  io  feci  quel  ck'w  doma. 

Generale  Ranionno!  il  vostro  ora  liei  nome;  raggiava 
di  gloria  e  d  onore,  e  noi  tutti  lo  salutammo  d'un  pen- 
siero d  amore,  perche  1  avvenire  prometteva  a  quel  nomo 
una  luce  anche  più  splendida  e  pura  di  quella  che  lo  nvea 
circondato  nella  Polonia. 

E  ora.  onta  e  sciaijura  a  qujl  nomo!  però  che  voi 
l'avete  eontammato  .  f;U  avete  imposto  una  macchia  che 
nessuno  può  torgh.  1  avete  cacciato  in  fondo  dacché  non 
avete  saputo  comhattere  e  inoril  e  da  forte  per  la  libertà 
della  vostra  contrada.  —  V  era  schiusa  davanti  una  car- 
riera Al  gloria,  una  camera  di  liberatore,  di  Boliyar.  Ed 
ora  —  onta  e  sciagura  per  voi  !  quella  via  a'  è  chinaa , 
quel  campo  d'onore  e  irrevocabilmente  sparito.  Avete  dato 
1  vostri  fratelh  di  patria  alle  persecuzioni  delle  polizie,  allo 
scherno  dei  loro  nemici,  alle  amare  ricordanze,  al  sospetto 
dei  loro  concittadini. 

Per  VOI  1  emancipazione  del  popolo,  che  vive  dove 
nasceste,  ha  dovuto  reti-ocedere  d'un  passo.  Il  popolo  non 
lo  dimenticherà  facilmente. 

Per  noi,  l'opera  da  compirsi  è  definita,  la'via  se- 
gnata. 

La  nostra  miuioQe,  il  nostro  intento,  le  nostre  cre- 
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denze  rimangono  e  rimarranno  immutabili.  Fallimmo  al- 
l'impresa. 

Che  monta  ?  Questo  è  un  incidente  nella  lunga 
guerra,  non  altra.  T'ha  tal  cosa  contro  alla  quale  verran 
pure  a  rompere  tutte  le  arti  del  dispotismo:  la  for^a  degli 
eventi  futuri,  il  progresso  morale,  il  pensiero  dei  popoli, 
la  libertà,  che  è  sola  immortale.  Oggi  cade;  domaDÌ  ri- 
sorge gigante.  Fallimmo  all'iinpreaa  —  le  Cagioni  ci  aon 
tutte  note;  nò  vogliam  disBÌmulare  a  noistesà  gli  errori 
olle  abbiamo  a  rimproveFarci.  —  Qnegli  errori  non  sono 
indicati  alla  cieca  da  nemici  che  noi  dì  eprezziamo,  e 
da  giornalisti  nei  quali  è  da  compiangerBÌ  una  smania 
d'inframmettersi  pur  sempre  io  cose  che  ignorano;  jna 
quali  essi  siano,  nè  tentiamo  celarli,  nò  tentiamo  scemare 
ì  gravi  doveri  di  riparazione  che  pesano  sovra  noi.  Com- 
piremo quei  doveri,  noi  lo  giuriamo,  e  lo  manterremo.  Il 
primo  fra  tutti  ,  ò  quello  che  ci  comanda  di  starci  fermi 
e  irremovibili  sulla  Uneacheper  noi  s'è  scelta  fln  da  prin- 
cipio —  e  staremo,  avvenga  cìie  può.  . 

Quando  il  gran  giorno  dell'opera  sorgerà  potente  e 
solenne,  e  l'Italia  sarà  ridesta,  i  popoli  s'avvedranno  se 
questo  tristo  sperimento  passava  inutile  alla  nazione.  La 
nazione  saprà  porre  i  nomi  da  banda  per  non  seguire  che 
ì  principi.  A  quo'  tra  i  suoi  figli  che  si  saranno  immede- 
simati co' principi,  essa  commetterà  le  sorti  del  popolo.  A 
quegli  solo,  che  nell'ora  del  pericolo  si  sarà  spinto  più 
innanzi.  roinijii^iUrà  la  guida  dell'armi  —  alh)ra  le 
api^rtc  ni,  .1  ;iL<joyllei'anno,  col  fucile  aull' emero:  lieti  di 
poter  cftiicelljue  la  lieve  deviazione  dai  principi,  della  quale, 
benché  per  cagioni  potenti,  ci  femmo  colpevoli,  —  allora 
quando  fidammo  a  nn  solo  nome  i  destini  dell'insurre- 
zione. ■ 

E  voi  pure,  Generale,  potrete  forse,  fatto  semplice 
volontario  della  libertà,  stendere  un  velo  sulle  colpe  che 
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TÌ-  fanno  reo,  e  sollevarvi,  morendo  pjar  la  causa  itaUana, 
del  grave  peso  che  vi  sta  sopra. 

Per  la  Congrega  Centrale  della  Qi<mine  Italia. 

Giuseppe  Mazzini 
Giovanni  Rupfiki  , 
L.  A.  Mglsoaiu 
Oahlo  Bianco. 

In  nomo  dei  Polacchi  facenti  parte  della  spedizione. 

Giacomo  Antoniki 

FraKCESCO  GoRDATZEWSlil. 

13  febbrwo,  1831. 

Pubblichiamo, ,  a  docomento  delle  intenzioni,  il  de- 
créto ohe  fa  diffuso  in  francese  al  momento  dell'ingresso 
delle  bande  insurrezionali  nella  Savoja. 


Libertè,  Egoaglianza,  Umanità,  Indipenduza,  Unità. 


Jl  Govertio  Provvisorio  Instareeionale  a  nome  del  Popolo. 


Coneideriindo  che  per  tutto  dove  ò  dispotismo,  l' in- 
surreziono  ò  il  pifi  santo  dei  doveri: 

Che  quando  il  momento  maturato  dalle  circostanze  Ò 
giunto,  egli  È  uji  delitto  il  non  raccogliersi  intorno  allo 
stendardo  dell'ÌDSurrezione: 

Che  il  momento  è  giunto: 

Che  qualunque  insurrezione  concepita  con  uno  scopo 
popolare  deve  operarsi  dal  popolo: 
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Che  una  manifestazione  epontanea,  generale,  Inmi- 
nosa;  è  il  mezzo  pofento  ad  abbreviare  lo  stato  di  crisi 
che  segnala  l'insnrrezione: 

Decreta 

1.  Da  questo  momento  ò  proclamata  l'insurrezione. 

2.  I  cittadini  son  chi;miati  a  correre  airarmi  di  qua- 
lunque specie  esse  sieno:  a  riunirsi  sulle  piazze  pubbliche, 
a  raccogliersi  intorno  a^li  uomini  che  l'opiniane  pabbBca 
e  l'insarrezione  stessa  designerà  come  i  piti  devoti  alla 
causa  del  popolo. 

3.  In  ogni  città,  borgo,  o  villaggio,  sarà  suonato  a 
stormo. 

4.  Alcuni  patriotti  percorreranno  le  vallate  e  le  cam- 
pagne per  propagare  l'insurrezione  con  fuochi  accesi  sulle 
altura. 

y.  Da  por  tutto  lo  stendardo  del  ffoverno  sarà  atter- 
t        d  I         1         l    1    -1  II  zione. 

'    I  p  1  1  f  eomu- 

p  1    I      1        r        f    l  ai  luo- 

gh     h    1  p  n  1       1  pili  dalle 

colonne  liberatrici.  Essi  daranno  avviso  delie  marce,  mo- 
vimenti di  concentrazioni  e  altra  operazione  delle  truppe. 

7.  Ogni  collisione  fra  il  popolo  e  le  truppe  sarà 
quanto  è  possibile  evitata.  Si  farà  prova  di  tutti  i  mez^i 
di  fraterni^zazione.  prima  di  ricorrere  alla  forza. 

8.  Nelle  città,  l'insurrezione  s'Impossesserà  della  casa 
Coinunaie.  delle  Porta  e  dei  posti  più  importanti  della 
città:  essa  vi  si  manterrà  dì  concerto  eolla  truppa,  scia 
truppa  ha  fraternizzato:  sola  in  caso  diverso. 

9.  I  funzionari  seguenti,  cioè:  i  Tesorieri  e  Percet- 
tori, Banchien  dei  sali  e  tabacchi,  i  Riosviton  del  regi- 
stro. 1  Conservatori  delle  ipoteche,  i  Direttori  e  GerenU 
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della  direaione  della  Posta,  gli  Agenti  della  foreste,  e 
tetti  gli  Ispettori  di  questi  diversi  rami,  i  Segretaii  Jei 
Comuni  e  tutti  gli  agenti  contabili  qualunque,  sono  ob- 
bligati a  restare  al  loro  poato,  e  nelle  loro  Auuioni,  sotto 
pena  di  esser  paniti  come  oolpevoU  di  tradimento  verso 
la  p:itria. 

10.  I  sindaci  dei  Comuni  saranno  non  solo  obbligati 
a  restare  al  loro  posto  e  nelle  loro  funaioni,  ma  debbono 
altresì  sotto  loro  responsabilità  vegliare  all'  eseonzione 
immediata  ed  intera  del  presente  decreto.  —  I  registri, 
archivi,  fogli,  casse  d'amministrazione  sono  posti  sotto  la 
loro  guardia  e  responsabilità. 

11.  Le  truppe  ostili  o  dubbioso  stanziano  presso 
luoghi  insortivBÌ  ammasseranno  sulle  piazze  pubbliche  ed 
all'estremità  delle  strade  principali,  materiali  per  le  bar- 
ricate. 

12.  Effettuata  l' insurrezione,  ogni  provincia,  ogni 
città  importante  dirigerà  tosto  una  forte  banda  dì  pa- 
triotti  armati  verso  il  quartìer  generale  dell'armata  libe- 
ratrioe. 

13.  Il  grido  dell'insurrezione  sarà  quello  di  etra  la 
Sepubbliea. 

14.  Le  donne,  i  bucinili,  i  vecchi  sono  poati  sotto 
la  salvagnardia  del  popolo. 

S.  Giuliano,  il  di  1  febbraio  1834. 

GiiiaBi>PB  Mazzini 
Auadeo  Mbleoari 
Giovanni  Rupfim 
Eviti». 


Alla  Gioveitù  Italiana. 


Non  TiDcerete  In  un  giorno. 


Dio  gli  ha  dati;  che  non  niitnera  oè  le  fe- 
rite, Dè  1  giorni  senza  ripMo.  ni  le  notu 
aenSk  lonao ,  e  ohe  dine  a  li  atsno  :  cbo  i 
qnuto  mai?  la  gliuMzlae  la  lIBertà  TBlgono 
ben'i^CralEktlcbe. 

Laus!(iuis.  Parole  iTiut 
md(n«,  XXXVU. 


Quando  la  pnblilica  voce  e  i  giornali  narrarono  il 
tentativo  anlls  ^voja  a  il  mal  mio  e  le  speranee  deluse^ 
le  opinioni  si  levarono  a  inmnlto,  e  tatte  —  o  quasi  — 
avverse  all'impresa.  Onardat-ono,  come  avviene,  al  fatto, 
non  alle  cagioni  del  fatto;  e  gli  uni  afTcrmarono  impru- 
dente il  concetto;  gli  altri  assalirono,  senza  pur  darsi  cura 
di  risaperli,  i  modi  coi  quali  s'era  (entato  verificarlo,  e  i 
capi,  a  i  provvedimenti,  &  il  ritrai'si  ,  i'  lutfo.  La  Voce 
della  Vcrilà  e  i  venduti  e  gli  inciti  a  intendere  come, 
quando  la  bandiera  che  sì  segue  è  santa,  si  risorga  dalle 
rovine,  atmnnraiìirono  ohe  la  Giovine  Italia  era  spenta. 

Ma  i  primi  dimenticarono  che  quando  un  popolo  per 
lunghi  aimi  di  tormenti  e  di  congiure  represse  ha  toccato 
gli  estremi  delU  sciagura  e  dell'  odio  —  quando  non  manca 
ohe  la  fiducia,  vietata  dalla  panra  e  dalla  diffidenza  ohe 
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r  abitudine  della  servitù  ingeoera  nelle  moltitodini  —  i 
nmi  che  mostrano  aver  fiducia  coi  fatti,  sono  potenti  a 
ispirarla,  e  eh  essi  medesimi  avean  plaudito  al  concetto 
prima  l'Iic  il  fatto  venisse  a  formar  materia  d  im  giudicio 
TolgHi'c;  1  Kecdiidi  obliarono  la  potenza  d  un  fradimento 
che  vec'ha  in  iliuzzù  ai  preparativi,  e  coma  nelli;  cowo  le 
più  cautaniento  ordin.ifc  i  mcnunii  accidenti  trati'iiumo  , 
alli\  'iln  d  Ih  -MluEi-f  c  n  .."u  17  gii^i'^n^  ol 
nè  potenza  d  uuinini.  ni  artihciu  di  cospiiazioni  jiossano 
riinoverli  tulti.  Curi  yli  uni  corno  gli  altri  —  traimi;  la 
Voce  della  Vcrilà.  che  nientiv.-i.  cuni'ò  costume,  slaecmta- 
mente  a  se  stessa  e  ad  altrui  —  ignoravano  che  la  Gio- 
vine Italia  è  un  pnncipto  —  che  i  principi  Don  n  aoiono 
—  che  in  una  guerra  come  quella  che  si  combatte  nel 
nome  d'un  popolo  oppresso  da  secoli  contro  gli  oppres- 
sori avvertiti .  il  tentar  la  vittoria  al  primo  affacciarsi  è 
da  forti,  l  esiiìerla  da  sfolti  e  da  fiacchi  — che  lo  spirito 
rivoIuzHin;iiio,  come  il  lione  [|Uand"e  costretto  a  retroce- 
dere, acqiiisfa  più  forza  allo  slancio  —  che  la  libertà  è 
qud  pui  c  I  1  h  Hnn  „  li„  a  '  i 
della  loro  Acuto  fi). 

Ma  influito  i  governi  pensavano  altrimenti  e  lo  mo- 
stravau  eoi  fatti. 

Opravano  come  chi  ha  intraveduto,  tremandone,  un 
grave  pencolo,  e  si  paga,  poiché  il  caso  gli  ha  dato  di 
sfuggirlo,  del  terrore  sofferto  colla  ferocia.  Per  quattro 
mesi,  la  diplomazia  s'agitava  dietro  a  quel  tentativo:  le 
wte  piovevano  sulla  Svizzera,  da  Napoli  a  Pietroburgo: 
1  governi  Svizzeri,  delioli,  paurosi  o  guasti  d'aristocrazia, 
piegavano,  o  sognavano  !a  iratla  tlei  pros'-rilli:  ìv  Pulizie, 
gli  ambasciatori  stranieri,  e  le  spie  si  gettavano,  come  la 
iena  sulle  reUquie  rielle  belve  spente ,  sugli  uomini  che 
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averano  promosso,  aiutato,  eseguito  quel  tentativo.  I  gioiv 
nati  Bchtavi  al  potere  1)andivano  la  crociata.  A  udirli,  non 
v'era  quiete  possibile  per  l'Europa,  ae  i  SS3  rimaneTano. 
La  salute  pubblica  esigeva  passassero  i  mari,  si  disper- 
dessero nelle  foreste  del  Nnovo  Mondo.  Se  i  gabinetti  si 
rassegnavano  all'Inghilterra,  era  necessità  di  cose,  non 
securità  o  indifferonza. 

Perchè  temevano?  Perchè  tiinto  timore  di  persecu- 
zioni coatro  gente  che  si  predicava  inetta,  codarda,  im- 
potente? Perchè  pochi  proscritti  dispersi,  noti,  vegliati, 
ottennero  che  la  Diplomazia  dasse  all'Europe,  per  quattro 
mesi,  uno  spettacolo  di  querele,  di  liti  basse  e  crudeli,  ohe 
rivelano  i  aaoi  terrori! 

Perchè  la  diplomazia  si  sente  tratta  agli  estremi, 
dannata  a  morte  con  un  termine  indefinito,  vivente  d'ora 
in  ora,  dì  giorno  in  giorno,  Gull'altrai  sconforto  soltanto, 
e  il  primo  popolo  che  vorrà,  segnerà  irrevocabilmente 
quel  termine  colla  punta  del'a  sua  spada.  Perchè  ognuno 
di  quei  proscritti  è  simbolo  d'  una  idea,  e  quell'idea  po- 
polare, rinnovati'ice,  inviscerata  nel  secolo,  e  sola  potente 
a  snminovere  le  moltitudini,  è  il  Mane,  Tàchd ,  Pharcs 
dei  re.  —  Perchè  la  tirannide  sa  che  le  sue  vittorie  son 
le  vittorie  di  Pirro,  che  un  sol  fatto  pnò  decidere  della 
guerra,  ohe  non  sempre  un  tradimento  avrà  potenza  dì 
rìmover  quel  fhtto,  che  a  noi  basta  durar  costanti  per 
vincere,  ohe  noi  saremo  tali,  e  però  vinceremo,  E  fa  che 
un  partito  si  spegne,  troncando  quella  testa,  o  quel  ra^ 
giro  politico  che  è  vita  al  partito,  ma  una  fratellanza  che 
procede  nella  fede  d'un  2>''i'i'"'l>i<>'  cbc  s'iip[)ogp;i;i  sul  po- 
polo, clic  imioìtr.ì  :i  vi!.icv;i  li:v;iOi,  rolla  bandiera  del 
secolo  0  il  so^'i-cfo  il jravviinii'i;,  non  niiii  —  o  chu  i  mnr- 
lii'i  le  l'.m  gradino  a  salire,  le  dispiirsioui,  cagione  di  apo- 
stolato più  vasto,  le  disfatte  sprone  a  nuove  battaglie  — 
e  io  scrivo  a  ricordarvelo ,  o  giovani ,  onde  se  le  deln- 
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sioni  v'  invadessero  njai  di  sconforto  lo  respingiate  sic- 
come hasseEzii  indegna  delk  causa  clia  sostenete,  e  sap- 
piate che  la  vostra  bandiera  è  in  alto,  e  nessuna  potenza 
può  rovesciarla,  e  starà,  —  Scrivo  a  licoi-ilaEVulo  :  e  oggi 
che  il  sacrificio  è  compiuto,  oggi  di'  essi  credono  avervi 
vinti  e  raggiunto  l'intento  della  Crociata,  oggi  ch'esaltano 
sulla  rovina  di  Lione  e  sul  silenzio  colpevole  di  Fari^,  io 
Borivo  —  a  avvenga  clie  può  —  a  lUrvi,  che  nulla  è  per- 
duto —  a  dirvi  ohe  la  GiotJine  Italia  è  immortale,  perchà 
nè  forea  di  tirannide,  nò  codardia  di  servaggio,  né  perfi- 
dia di  tradimento  possono  spegnere  lo  spirilo  della  Gio- 
vine Itaiia  —  adirvi,  o  giovani:  benedite  a  quel  silenzio: 
benedite  a  quelle  rovine,  però  cho,  forse,  l'iniziativa  ita- 
liana cova  in  quel  silenzio,  a  sorgerà,  sol  che  voi  vo- 
gliate; da  quelle  rovine. 

Curvammo  la  testa,  quando  la  tempesta  ruggiva,  non 
per  paura  o  per  coscienza  di  colpa  —  ma  perclu";  quelle 
accuse  dovean  consumarsi  da  sé  —  perchè  la  nostra  pa- 
rola potea  aggravare  la  persecuzione  sui  nostri  fratelli 
d'impresa  —  e  perchà  agli  errori  del  passato  noi  non 
vediamo  altra  ammenda  che  il  latto.  Per6,  io  vi  parlo 
d'avvenire,  non  di  passato.  Guardate  dinanzi  a  voi!  Là 
stanno  i  vostri  destini  —  e  il  tentativo  della  Savoja  gli 
gli  ha  definiti. 

L'insurrezione  della  Savoja,  so  un  tradimento,  che 
non  s'ò  temuto  iibbastanza,  non  1'  annientava  al  suo  na- 
scere, era  l' insurrezione  italiana  —  un  programma  Eu- 
ropeo dato  e  sviluppato  a  un  tempo  —  una  bandiera  di 
popolo  vincitore  in  Italia;  e  dietro  a  quella  le  bandiere 
d'altri  popoli,  e  il  pensiero  di  on  seoolo  svolto,  e  la  pa- 
rola d'un'epooa  eacita  d'Italia.  Era  una  rivelazione  solenne 
dell'Bnropa  futura  —  un  campo  alla  fratellanza  dei  po- 
poli —  una  chiamata  d' emaninpasione  alle  razze  —  un 
grido  agli  oppressi  dì  tutte  contrade  —  e  quella  chia- 
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mata,  quel  grido  sor2evano  m  Italia,  nella  iena,  oota- 
pianta,  noi  paese  a  cui  gli  stranieri  vaticinavano  pure  un 
giorno  la  libertà,  a  patto  ch'essi  la  diano. 

L' insurrezione  delk  Savoja  fu  troncata  al  suo  na- 
scere, perche  a  un  solo  uomo  lu  commessa  gran  parLe 
di  quel  profframma  —  errore  graviasimo,  e  ne  abbiam 
gemuto  noi  pnmi  —  ma.  voi,  giovani  ItftliRni,  voirete 
rinnegare  il  concetto,  perchè  l'esecuzione  falli?  nnunoiars 
alla  vittoria,  perchè  il  pnmo  aSaooiarsi-  non  l'ha  oonqm- 
ataia?  travolgervi  nell  inerzia  e  nello  sconforto,  perchè 
non  avete  potuto  levarvi  a  nn  tratto  giganti! 

Ma  quel  programma,  o  giovam.  è  proposto:  quel  gndo 
e  settato,  ne  inutilmente  per  gh  oppressi  che  si  rassegna- 
vano ad  aspettare  libertà  dalla  forza  dei  casi  o  del 
tempo,  osgi  intravedono  i  propri  doveri  e  la  propria  po- 
tenza. Ha  il  principio  di  guerra  aporia  e  oacciiuo  lu  onta 


1  della  lenta  e  tac 


ita  a  quella  di  lunca  e  sterile  cospi>-a;:ione 
—  e  frutterà  tra  noi  e  altrove.  Ma  il  pensiero  che  1'  I- 
ialia  riQBavita  degli  anticlii  erron.  medita  sorgere,  e  sor- 
gere anche  di  mezzo  al  silenzio  comnna.  ha  toccato  i  con- 
fini della  realtà,  e  &  è  fatto  credenza  fra  gli  stranien.  Ma 
li  grado  di  progresso  salito  in  Italia  sb  rivelato  ali  Eu- 
ropa in  qnel  nucleo  si  campo  itabano  —  e  in  quel  nu- 
cleo di  campo  italiano,  convegno  d  uomini  di  tutte  le  Pro- 
vincie, s'è  mostrato  ìl  Rerme  dell'Unità  futura  Italiana  — 
e  su  quel  convegno  di  fratelli,  annunciatori  dei  di  eho 
verranno,  ha  sventolato  una  bandiera  repubblicana  —  e 
q    1!    I     I  ti  fi  ft 

una  fj(Ic  i;ho  riassuma  tuda  Intera  la  scienza  del  presoofe 

11  1  11  _    1      [    11  d  h 

nessuna  fratellanza  ha  innalzato  finora,  rascriava  la  mis- 
sione Italiana  in  Europa  —  e  intorno  a  quella  bandiera, 
spettacolo  nuovo  a  princpi  e  a  popoli,  si  raccolsero  «ome 
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rappresentanti  le  razze  aoaorrentì  alla  Santa  Crociata  del- 
l'Umanità, Polacchi,  Tedeschi,  Francesi  e  Svizzeri,  stretti 
con  noi  a  nn  patto  d'amore  ohe  ?opr:ivvi?suto  airimpresa, 
ha  posta  la  prima  pietra  del  i'utiiid  oililirio :  hu  d:ito  bat- 
tesimo alla  Giovine  Europa. 

RinnBgateci  dunque,  u  giovani,  se  i^i'eilete  debito  il 
farlo;  ma  serbate  intatta  e  vencrn.tii  \i  vostra  bandiera. 
La  bandiera  è  santa,  la  bandiera  è  incontaminata.  Dio  ve 
l'ha  data:  l'Europa  vi  riconosce  in  quella  —  e  in  quella 
sola  voi  vincerete! 

Sacrificate  noi  vomini,  se  il  sacrificio  ^ova  alla  pa- 
tria ;  ma  duri  la  fede  nel  principio.  Sacrìficateci,  e  a'  an- 
che, a  levare  in  alto  d'un  grado  quella  bandiera,  giovasse 
l'infamia  gittata  su  quei  che  l'hanno  primi  sorretta,  git- 
tate l'infamia;  strappate  il  vessillo  della  Giovine  Italia 
dalle  nostre  mani,  e  diteci:  poicht  non  avete  snpiito  onn- 
quisfargli  vittoria,  non  siete  degni  di  reygeclo.  Ma  piiin- 
tatelo  in  nic/zo  a  voi  —  pianiglielo  sulle  tombe  dei  vostri 
martiri,  o  giurato  immortale  la  Giovine  Italia.  Noi  ci  ri- 
trarremo benedicendo,  e  a  me  balzerà  il  core  di  gioia, 
perchè  avrf>  pure  ascoltato  una  voee,  ingiusta  forse,  ma 
italiana,  ma  energica,  ma  potente  di  presagio  e  di  volontà. 

Bensì,  ricordatavi  ch'è  bandiera  di  Popolo  —  ohe  a 
voi  Boli  e  al  popolo  spetta  la  sua  difesa  —  ohe  i  capì  ai 
qnali  vorrete  commetterne  la  custodie,  hanno  a  eacire  dalle 
vostre  file,  e  diteci,  non  aver  fama  che  dai  principi  é  dal 
sacrificio,  non  aver  via  tra  il  nulla  e  l'onore  che  vien  da 
quella  bandiera  —  che  a  cose  nuove  si  richiedono  uomini 
nuovi  —  che  a  questo  assioma  politico  gli  ultimi  fatti 
hanno  aggiunto  una  terribile  dimostrazione;  —  e  ricor- 
datevi anche,  che  vi  sono  tali  fra  voi  ai  quali  è  noto  come 
fossimo  spinti  a  traviare  da  quel  principio,  e  che,  se  ab- 
biamo potuto  esser  deboli  a  cadere,  siam  pori  e  ptb  tra- 
scinali che  oieohì. 
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Forse  questi  ricordi  parranno  a  molti  saperflni  —  nè 
tntti  intesderaniio  tutto  l'intento  delle  nosfare  parole  — 
nè  oggi  monta  l'aprirlo.  Ma  —  tì  aon  vili,  che  come  i 
frati  deU'evo  medio  suonavano  le  campane  dei  morti  a 
quei  che  sotterravano  vìvi,  gemono  ipocritamente  spento 
chi  vive  d'una  vita  ben  altrimenti  potente,  die  non  ò  la. 
loro  — ■  H  iiUHsti  nni  li  snrp^^innio ;  vi  roiio  illii'ii  l'iir', 
sconfortati  perchè  non  è  compiuta  in  tre  ^mni  ini;,  im- 
presa di  setoli,  porgono  orecchio  alla  parola  satamca  di 
quei  primi,  o  traviano  dietro  a  sogni  di  ngeneranom  di- 
plomatiche o  regie,  o  a  pib  tnati  concetti  di  libertà  data 
o  protetta  dallo  straniero  —  e  a  questi  la  Gtomne  Italia 
ohe  li  ama  fratelli,  sonve  i  seguenti  mordi: 

Ricordatevi  che  i  re  non  transigono  mai  se  nùn  in 
faccia  allo  inBurresioni.  e  serbano  quindi  sempre  nell  animo 
il  8e::reto  pensiero  di  ritorre  eolla  forza  cifi  che  alla 
fo  1    h  on    d      I  J      —    1  I 


eh  essL  esercitano  illimitato:  o  siete  potenti  a  lavarvi  e 
curvar  le  teste  dei  vostri  padroni  davanti  alla  bandiera 
del  popolo,  e  siete  stolti,  se  potendo  riconquistarvi  tutta 
quanta  1  ereditèi  di  dintti  che  Dio  e  la  legge  dell  Uma- 
nità y  hanno  decretata  etemo,  noi  fate,  e  npetendola 
mezza,  lasciate  pur  sotterrata  1  altra  metà,  e  con  essala 
certezza  d'  altre  fatiche,  d'  altre  congiure.  A  altro  sangue 
ai  nepoti. 

llieordatevl.  clie  1'  Austria  non  transige  neppure  in 
f  II  d  p  p  1  t 

1         p  Ili    n    t  t  —    t  o 

tiin'lftnt.e  a  nnstitmre  in  indipendenza  asaoloLa.  con  un 
grado  qualunque  d:  libertà  una  frazione  d  Italia  è  un 
guanto  di  guerra  cacciato  ai  dominatori  della  toira  Lom- 
barda, perchu  OSSI  sanno  che  quel  nome  d  italia  non  pa6 
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1  angolo 
1  gì 


ceduta, 
ì  fatti 


LDfo  più 
:anto  più 
ssalitori. 
riìmeate 


le  moltitadini  non 
gramma  ohe  le  toi 


K  ricordatevi  olu 
.e  epoche,  e  pib  dell'altre  la 
3  del  sangue  dei  popoli  che 
nani  straniere  la  conquista  i 

La  libertà,  o  giovani,  i 


parte  vostra,  ouanto  men 
icoitate  daUa  Macia,  nò  da 
ihi  dappresso  combatteranno 
a  di  tutti  1  popoli, 
cafra,  gronda  delle  lagrime 
lamio  voluto  commettere  a 
la  tntela  della  loro  libertà, 


1  pro- 


i  tutte 


[lei  c 


>  fatato  dei 


i  dell' e 


l'arfi 


0  grido  di 


mio  susciterà  i  mine  popoli,  cn  or  si  giaecionp  atl- 
dormentiiti,  all'opre  concordi.  Ma  se  volete  sperare  ajuti, 
sperateli  dai  popoli  che  gemono  del  vostro  gemito  e  fre- 
mono come  voi  fremete,  non  dai  governi  che  per  natura, 
per  patto,  e  per  necessità  d'esistenza  son  collegati  tuttt  a 
un'opra  sola,  quella  di  mantenervi  il  giogo  sul  collo.  — 
E  lia'litii  dit!  s'uno  r>  il  pnnsiero,  son  molti  i  mezzi,  e  di- 
versi T  .scc'n.iT.  l'i'.llo  piiTive  0  delle  speranze,  e  ripartiti 
comi'  Hi'frrL  Itl  c-jr.-ir;ir::')ìii:  apparento  d'ogni  governo.  Così 
mcT.Ir,-;  il  Tciit(iV!o  Im:c.  viigliniiilii,  o  dnl  Krcrnlin  vi  vorrà 


iii=->lciu 


1  (la  Paris 


siiiga  a  !a;ni  iiilravi'il..'ri:  iiiii:hora;(ionti  proi;rc.s?ivi, 
tuzioni  liberali,  legittime  per  l'assenso  regio,  sol  che  voi 
vogliate  difierire  le  inchieste,  e  moderar  le  protese  a  quejls 
castituzioni,  che  due  anni  sono  doveano  sorgere  ndl'It^- 


lia  Centrale,  un  sudo  addietro  in  Piemonte,  oggi  deroa 
Venirvi  da  Napoli,  perchè  i  principi  non  le  davano  quando' 
correva  per  essi  l'obbligo  di  sdebitarsi  delle  promesse? 
Perchè  invece  davano  i  ceppi  ed  il  patibolo  a  chi  s'at- 
tentava di  fame  richiamo?  —  E  quando,  pure  il  ciipriocio 


F  I  1  II 

ni  1    I  11  I         I    11    I  I    t     i  1 

ciilca  o;:iii  u-ioiiiii  più  ii.dLi  propria  contrada!  Il  sangue 
jr'uin-.v  non  .vi  rc.-.-Ji!  rtic  mr  la  Francia.  Q\i  nomtni  che 
proferivano  qu(?lLi.  mdsirnn  pinola  in  faccia  al  fremito  di 
tutta  Europa  che  intravedo  la  Iratellanza  dei  popoli  e  il 
sangue  dei  liberi  devoto  alla  libertà,  dovunque  il  buu  grtao 
lo  invochi  ■  son  quegli  stessi  eh  oirsi  vi  sussurrano  una 
speranza  di  aiuto  —  e  la  profi^nvauo,  vivo  ancora  1  eco 
delle  tre  aiornate.  e  fremente  TKuropa  —  la  proferivano 
quando  una  gente  insorta  ricordava  promessa  che  1  a- 
vea  tratta  ad  insorgere  —  la  proferivano  in  nie^^o  a  un 
con  1—1  1  n  le 

ta  I    —  11  1    i  1       P  o 

col  sangue  della  Polonia,  col  sanL-ae  dell'Italia,  col  san- 
gue di  tutti  I  popoli  che  s  erano  lUasi  come  voi  v  illu- 
dete. Or.  vorrete  illudervi  sempre?  illudervi  contro  le  tre- 
mende lezioni  che  stranieri  e  diplomazie  vi  danno  da  mezzo 
secolo!  liiucervi  aopo  la  vieenoa  Liionese ,  quanao,  rotta 
per  sempre  ogni  speranza  d'accordo  col  popolo,  l'unica 
condizione  di  vita  al  governo  francese  è  la  pnce.  la  paco 
a  ogni  prezzo,  anche  a  prezzo  di  disonore?  —  Ahi  se  i 
vostri  iiiai-tiri,  e  la  stona  dei  quattro  iilli^m  »m;i  unn  v  lianno 
ancora  insognato  la  diftidenza,  baciati;  il  unstoiie  aiisinaco 
che  vi  tiagella;  e  guaite  nel  fango  —  non  siete  latti  per 
esoirae:  e  i  popoli  almeno  ti  chiameranno  codardi,  non 
codardi  e  insensau.  Ma  se  avete  a  core  l'intento,  se  non 
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■volete  trascinarvi  sempre  frale  delusioni  dei  vostri  padri, 
non  v'illudete  coni' essi.  Non  abbiate  a  consiglieri  nel  vo- 
stro cammino  che  la  vostra  sciagura  c  il  vostro  pro- 
posito. 

Levatavi  a  più  alla  sfera  che  non  ù  (jutìlla  dui  rag- 
giri di  gabinetti  e  governi,  perù  che  mentre  gli  uni  ten- 
tano comprìmervi  col  terrore,  gli  altri  maneggiano  ad  ad- 
dormentarvi colla  meozog^DH.  Ma  voi  vincerete  i  prìml  colla 
costanza,  t  secondi  colla  impassibilità  del  dispreizo.  La  vo- 
stra, fra  i  protocolli  e  il  palco,  dev'essere  la  vita  delle 
ufee inaccGBsìbili  alle  seduzioni,  ai  tormenti.  Non  vi  lasciate 
allettare  all'inerzia  dalla  speranza  cii' altri  mova  per  voi. 
Non  vi  sviate  a  nuove  bandiere.  Sappiate  addentrarvi  ngl 
pensiero  dell'epoca,  niiaidale  oltre  i  termini  del  presente, 
perchè  davvero,  quel  ch'oggi  è  non  sarà  domani.  Quelle 
istituzioni  ci)' oggi  alcuni,  o  ingannatori  o  ingannati, 
v'affacciano  come  scala  a  cose  migliori,  sono  incada- 
verite in  Enropa.  L'epoca  delle  monarchie  sta  spegnen- 
dosi evidentemente.  L'avvenire  è  repubblicano.  Lo  spirito 
dei  secolo  incalza  prepotentemente,  commove  le  molti- 
tudini, cosiiinga  il  Oenio,  affaccinato  pnr  ieri  dai  pre- 
stigi della  Monarclua ,  a  confessare  le  nnove  credenze. 
Avete  udito  le  voci  dei  due  ultimi  apostoli  d'nn  mondo 
'!he  fu?  Oggi  anche  gl'Iddi  abbandonano  il  recinto  del  vec- 
chio edifìcio  feudale  perchè  sentono  la  rovina  imminente; 
!■  la  parola  potente  di  Chateaubriand  e  di  Lamennais,  pro- 
strati ieri  davanti  all'idolo  della  l'ecc/ifa  &<r<J^M,  oggi  da- 
vanti alla  bandiera  del  popolo,  ha  suonato  il  torco  del- 
l'agonia pel  sistema  ch'altri  s'attenta  proporvi.  Or  do- 
vremo noi  Italiani,  socgera.pel  passato!  mendioar  le.ra-' 
liquie  della  mensa  Europea!  creare,  «dottando  la  fonnola. 
monarchica  —  coetitnzionale ,  una  aristocrazia  clie  non 
eùste  fra  noi!  Sancire  le  attuali  divisioni  italiane!  cac- 
ciare una  ineguaglianza  profonda  tra  le  sorti  d'una  pro- 
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vìncia  italiana  e  quelle  dell'altre;  roviaure,  forso  por  se- 
coli, il  grande  pensiero  ilei!'  Umaiiilù,  senza  hi  quale  noa 
potrete  nver  patria  mai,  nò  liljertà,  né  pofeiiiia.  nè  glo- 
ria? —  .Ma  se  iotendeie  a  Ibnilar  l' Uniià  dL-lla  p:a,i,i,  co- 
minciate, o  giovani,  a  fondarla  itw  voi,  —  concentrate"  i 
tutti  alla  vostra  bandiera,  però  che,  se  v'i";  via  di  saluta, 
non  ò  che  in  una  sola  bandiera,  in  un  solo  consoi'zio  d'a- 
nime e  d'opre.  —  Goardatevì dal  falsi  jiro feti,  guardatevi 
dai  &l8Ì  prodioatort  di  libertà.  <—  Spesso,  le  vie  coper:» 
covano  insidie  fetali,  —  e  quando  v'udite  mormorare  mi- 
steri di  hnghee  prudenti  cospìntzioDÌ  dipendenti  da  cen- 
tri ignoti  e  lontani,  quando  ascoltate  un  linguag^o,  che  pur 
proponendo  il  simbolo  repnbblìcano,  rinnega,  l'azione,  de- 
plora l'Italia  impotente  a  levarsi,  prefigge  ai  suoi  moti, 
come  cmdizione  vitale,  i  moti  dell'estero,  diffidate  altn- 
mente  —  però  chè,  lasciandovi  adescare  a  quella  prudente 
parola,  correte  rischio  tli  sottomettere  senza  avvedervene  la 
vostra  bandiera  a  una  bandiera  straniera  —  correte  ri- 
schio 0  di  costituirvi,  voi  Italiani,  macchine  cieche  d'una 
influenza  non  italiana,  o  fors'asche  —  perchè  noi  direi  ^ 
—  di  porre  un  sorrìso  ani  labbro  ai  vostrì  oppressori,  che 
dal  segreto  dei  gabinetti,  s'applaudiranno  d'avervi  con 
artifìci  di  cospirazioni  occulte  rimossi  dulie  vie  dell'azione, 
e  sfrondato  quo  11' cnt  11  siamo  che  non  hanno  potuto  spegnerà 

Oli  l'iniziativa  repubblicana  Italiana!  l'iniziativa  ói 
un'epoca  !  la  bandiera  ilei  l'npolo  e  .iei  l'upoii  eretbL  m 
Roma  e  irrjtggiante  di  sua  luce  l'iJiirupa  altonita!  —  N,ra 
vi  sorride,  o  giovani,  coteata  idea?  — non  v'alletta  il  pen- 
siero di  fer  vostro  questo  palpito  dei  nostri  cuori?  —  Non 
vi  sentite  insaperbire  nell'anima  tutta  la  speranza  che  spi- 
rava Dante  a  Miohelangìolo,  Prooids  e  Cola  da  RienED , 
tutta  U  potenza  italiana  insomma,  quando  vi  balena  da- 
vanti una  inmagiiia  della  vostra  patm,  rag^^te,  puri- 


ficiita  dal  luncro  dolore  ■  nsorL^ente  dal  suo  sepolcro  alla 
vita  dei  seeo:i,  movente,  come  Angiolo  di  luce,  in  mezzo 
alle  nazioni  ohe  la  credevano  spenta,  parlando  ad  esse  la 
parola  dell  epoca  nuova,  la  parola  dell'Umanità?  —  Non 
VI  sentite  fremerò  ne!  petto  quella  forza  che  crea  il  sor- 
riso m  faccia  al  patibolo,  quando  dalle  meEchìnità  d'una 
poUtioa  fredda,  paurosa  e  maligna,  vi  sollevate  al  concetto 
della  missiona  Enrop^.  ohe  forse  il  secolo  XIX  deoratava 
all' Italia?  —  Oh  giovani  !  e  v  è  pur  troppo,  tra  voi,  ehi 
chiama  col  nome  di  sogni  cotesti  pensieri  —  ma  anohe 
la  nsnrrezione  della  Grecia  era  sogno  per  gli  uomini  che 
non  sapeano  leggere  sull  uma  di  Leonida,  e  nella  me- 
morie di  Maratona  la  promessa  dell'avvenire  —  e  colui 
tbù  nei  primi  ffiorni  del  Ì80b.  quando  k  Francia  era  un 
uomo  .  e  tutta  Luropa  taceva  davanti  a  quell'  uomo  e  i 
soldati  di  cento  battaglie  tenevano  Madrid,  e  1'  alta  ari- 
isloorazia  a  1  alto  clero  di  Spagna  parteggiavi^no  pel  do- 
minatore,' avesse  vaticinato  a  Napoleone  che  dalle  Astnrìs 
avrebbe  avnto  principio  quella  curva  di  rovine  ohe  dovea 
condurlo  a  Sant  Elena,  non  avrebbe  avuto  il  seme  di  so- 
gnatore ?  —  Or.  non  siete  voi  discendenti  di  quel  popolo 
Napoleone,  che  costrinse  primo  l'Europa  in  una  unità  di 
conquista:  E  spenta  la  lloma  dei  Cesari,  non  esci  pur 
da  Roma,  per  lniccji  (;i  iirocono  Vii,  la  seconda  Unità, 
H  n  t      1  n      t         di  quel  popolo,  che,  solo 

olte  risorse?  E  non  avete 
sofferto  VOI  soii  quanto  tutta  Europa  ha  sofferto?  Forse 
l  espiazioce  tì  compiuta.  Forse  queste  son  1' ultime  prove. 
Sorgete  dunque  nella  fede  dell  opere,  e  non  v'arretrate 
davanti  alla  vastità  del  pensiero,  perchò  non  impresa 
SI  grande  ohe  la  vostra  terra  non  consenta,  ove  voi  vo- 
gliate. Rispettate,  o  giovani,  i  sogni  della  vostra  gìoventb, 
.  perchè  da  essi  seh  può  venirvi  entusiasmo,  fìirza,  fidada, 
e  quel  conforto  ohe  pub  solo  mantener  viva  Hall' anima  la 
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scintill.1  di  vitfi  e  di  SiicriHcio.  in  mozzo  ai  f.ravacrli.  alle 
delusiODi,  e  alle  mute  amarezze  che  lo  cose  o  di  nomini 
assegnano  in  ncompensa  a  clii  tenta,  con  tutta  la  potenza 
dell  anima  sua ,  [a  rigenerazione  della  propria  terra. 

Ma  in  mezzo  at  travagli,  alle  delusioni,  e  alle  mute 
amarezze,  procedete  sicuri  —  e  il  sorSo  della  sventura  ti 
sia  come  vento  che  spegne  le  foci  e  naccende  gli  mcendr. 
Cofl'  à  il  ooffio  ddla  tempesta  per  Tpi  ?  Non  1"  avete  sa- 
lutata con  gioia  nell'avvenire,  quando  avete  giurato  il 
giuramento  Italiano  ?  Dacché  avete  strétto  un  patto  colla 
sciagura,  l  avete  stretto  colla  vittoria.  E  v  è  un  ausello 
che  s  affisa  nel  sole,  senza  che  il  soIiì  1  aecieehi.  e  quando 
ru^KO  la  tempesta  sollev.i  un  grido  che  par  ili  disfida:  è 
li      11    '■h    n  1  '^i        In  Ir      i    t  '      I  lo 

e  gli  antichi  lo  dissero  porx.itorc  del  tiilmmo  —  voi.  gio- 
vani, avete  ad  essere  pan  ali  aquila  dominatncc  dei  nemhi, 
non  come  i  corvi  radentt  le  sepolture,  e  graochianti  so- 
vr'  essa  —  avete  a  sostenere  impassibili  la  prosperosa  e 
l'avversa  forfuna.  —  Potete  vivere  del  pensiero  dell'E- 
terno, creare  un  Popolo  dalla  polvere  di  quattro  secoli 

—  e  reapmgere  il  battesimo  del  dolore  ì  —  Imparate  a 
soffrire  senza  commovervi.  —  Circondate  di  rose  i  vostri 
pugnali  per  celarli  al  tiranno  ,  non  lo  vostre  catene  per 
illudci'vi  sul  vosiro  servaggio  —  non  contaminate  Ìl  con- 
ceHo  coH'avvilirvi.  Quando  un  vostro  fratello  &  confinato 
nelle  pi  i.^noni,  non  dife  :  la  lihertà  dell.t  nostra  palria  è 
perduti^.  La  lil)erlà  delL-i  vostra  patria  siede  alle  porte  di 
quella  prigione:  e  un  giorno,  esse  crolleranno  al  suo  tocco. 

—  Quando  un  vostro  fratello  è  tratto  al  aupplinio  ,  non 
dite:  la  libertà  della  patria  more  con  lui:  ma:  egli  vivrà 
netta  libertà  della  Patria.  La  libertà  della  Patria  veglia 
sul  palco  del  martire,  e  un  giorno,  da  quello,  manderà  la 
sua  voce  a  suscitare  le  turbe.  E  voi,  stringetevi  intorno 
a  quel  palco,  e  ditevi  l'uno  coli' altro:  morremo  com'egli 
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ò  morto,  0  faremo  di  quel  palco  tin  trono  alia  bbertà  — 
e  TI  leverete  ugigantatì  e  potenti. 

Procedete  secun  —  checché  avvenga,  non  dubitate 
mai  del  vostri  destini.  —  La  stella  della  Gtovme  Italia 
è  Borta.  Che  monta  se  le  nubi  la  incolonno  di  luce  san- 
guigna. 0  bnlli  d'ana  luce  pura  nell'azzurro  sereno  dei 
cieli  —  Forse  perfihò  lo  nulli  velano  il  disco  del  sole, 
il  l  1  1  111  r-iggi?  —  la  n  ti  i  sf  Ih  è 
stelli!,  d  i>n(!i'ii  (!  (IL  !;li)rLii  immortale.  Lss.i  e  sorta  — ma 
chi  la  vedrii  cadente  {  Confortatevi,  o  giovani  !  —  Non 
è  la  mano  dei  Principi  ohe  pQÒ  far  retrocedere  i  nostri 
destini. 

Giugno  1834. 

(SinsEPPE  Mazzini. 
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Dimsn  triennale  di  G.  Mazzini  in  Isvizzara. 
Fondazione  della  Giovine  Europa. 


Dopo  il  Mito  tentafÌTO  della  SaToj  a,  non  mancarono 
quelli,  anzi  furono  molti,  cbe  credettero  bene  riTeraarne 
U  colpa  sn  Mazzini.  Dicevano  che  aTeva  molto  promesso 
e  nulla  mantenuto.  Il  lettore  giudichi  dei  fatti;  e,  anche 
non  tenendo  calcolo  d'altro,  tra  i  fatti  sta  queato  che  Ra- 
morino  volle  tosto  il  comando  dopo  d'aver  fatto  aspettar 
tre  mesi  la  colonna  di  spedizioDe  ;  che  ili  questo  comando 
sé  ne  valse  per  assegnare  ai  Polacchi  di  Nyon  il  gene- 
rala proprio  Orabsld,  il  qnale  trattenne,  per  ordine  di  Ra- 
QCorino,  la  colonna:  ohe  doveva  partùvB  la  sera,  tao  al  di 
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appresso,  facendo  pui  separare  le  armi  dagli  uomini,  ac- 
ciocché cadessero  prigioni  come  difTatto  avvenne;  che  Ra- 
nionno,  liupo  le  più  formali  promesse  di  approvare  e  se- 
yLiirc  il  piiiin)  fiiiiiiiliio,  operò  a  propno  talento,  evitando 
(i:  dar  divu-t:  spiL'ijiizjuni  sul  suo  operato,  lo  scioglimento 
della  coionnu  iiiimodiatamente  dopo  lo  svenimento  di  Maz- 
2Uii:  1  accusa  fatta  poi  contro  Mazzmt.  e  contro  i  Po- 
lacchi d}  egli  disse  non  volevano  più  marciare  .  mentre 
invece,  dopo  la  Bua  partenza,  pres:avano  Carlo  Bianco 
che  li  volesse  egli  gmdare:  tutto  insomma,  tutto,  dai 
fatti  alle  calunme,  prova  ohe  Ramonno  o  Iia  tradito , 
0  era  nn  vile,  hai  rifuggiamo  dal  lanciar  fango  sulle 
tombe,  ma  vochamo  la  verità  per  uno  e  per  tutti. 

R  I  p  I      t        le  al  ser- 

I  *-    1     ^Ib  11  p  1  ìeinbardia 

n  1  i  I  il         1  1       Ir         se  allora 


>natk«  udcoIbìodì, 
a  misera  Bresoia, 


tóva  un  piedo  ed  uùsx  mino  offeso  o  la  croca  della  legiona  d'onoro.  N«l  1814, 
l  itornnto  (n  Fransia,  pervenuto  gii  al  gj-ado  di  aiatontojdi  campo  'del  g». 
noraÌB  Vial,  fu  da  Napoleona  sMsao  nominato  cavaliera  dell'ordina  della  riu- 
nione, e  l'anjio  di  poi  capo  squadrona  del  sdo  slalo-aiaggiora.  Vennero  i  di- 
austri  di  Waterloo;  a  l'albo  dei  oonquistatori  ondara.  Itamorino  rilintó  le 
oSbiis  lutagli  dalla  tUtlonuioMi  a  li  «ndusM  ia  Savcda.  Sorse  il  ISeL 
Tutte  le  pravlpcle  dalla  P«Di*alB  «onvannero  in  un  tal  Tolaraj  e  a  qaast^ 
glande  aUeann  di  fkoilgUa  si  diede  U  numero  di  Fedeni^oiia  ttaUaii-'. 
di  OTm  era  «eello  Carlo  Alberto  di  Carignano.  11  generale  Ramorino  dall» 
EaTqJ&saasa  la  Plemoats;  e  ni  oam^  di  hatbtfla  fiioaràlpEot»  di  d^ioa 
militate  ooiaggio,  e  oBorara  il  dlffldle  poftoe&egliTuiIntaffldaloda  San- 
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A  Lione,  corno  in  Corsica  ed  a  Ginevra,  Mazzini  non 
solo  offriva  il  pensiero  e  la  direziono  doll'intrapros.'i,  ma 
vi  metteva  il  corpo  e  Li  vita.  miirci^v.T  come  milìfc  nello 
fllè  dei  combatt-iili,  uliViva  .-.ù  iiicLli-tinio  in  ulo^rtust'j  clic 
fil  rigettato. 

E  s'osurà  anoo'a  affermiu-o  Mei  imn  seppe  che  far 
vittime,  stanco  rinchiuso  fra  le  quattro  mura  d'una  ca- 
mera? 

S'udrà  ancora  l'insinuazione  stolta  e  maligna,  pro- 
pria di  chi  nega.aolo  per  caparbietà  di  negare,  ohe  per 
Afazzini  <  fu  ootesta  una  delle  rare  volte  in  cui  non  potè 
esimersi  d'accompagnare  la  spedizione!  >  Ma  e  in  Corsioa 
e  in  Lione? 

E  quest'accusa  si  infondata,  come  sarebbe  stata  as- 
surda la  pretesa  che  Cavour  nella  guerra  di  Liimliardia 
da  lui  provocata,  avesse  dovuto  entrare  in  campagna;  la- 
sciar la  mansione  di  diplomatico,  por  assumersi  l'incarico 
di  generalo.  In  ogni  politica  impresa  vuoisi  mente  e  brac- 


10  stcnuardo  asgii  insoru.  b  sguiuoD  per  in  foioaiu  m  sua  spada.  Oli  aunali 
jiDiaailu  faiuino  nornM  la  sns  gEorie  ed  i  suoi  trlonfl  :  quella  gnarro  fli  per 
IDI  un  légDlta  di  vluorìe.  Ma  Dia  prova  le  imzlan]  come  gn  indiTidntt  la 


gli  AlgiiDzilca  ili  FtrJiuaniln.  nit"['[i:it:i  imcfi  lIii]ii>  :i  Pnvini,  .■^■.■vffliracviil'in- 

rignadagnanno  poedn  ranucH  uiiuora.  l'angi,  uunausso  ireaici  sudi  sui  aaaio 
itraniero,  Uri  1848  U  Piemonte  ai  levava  in  armi  s  liioliiarava  la  uuerra  al- 
PAniblB.  Gsrolamo  Ramorlno.  Tecchio  e  praacriUo.  sapeva  la  sua  neacra. 
pDur  raggerà  uoora  nna  epadaj  ed  egli  ronnTa  oon  aesussa  uraiiaiiBuaa.- 
eal&Ta  la  Itallag  reoavoii  a  Uilano.  A  tata  i  nota  la  Une  di  quella  rampa- 
vnn.ehn  flulva'tellacfitestrolb  ili  Norara.  Eaolamo  luogo  dorremo  tmienw 
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"WasÌEghlOD  e  Franklin  &mio  la  rivolazioiie  d'America  r  il 
primo  è  la  spada,  il  eecondo  è  il  pensiero  dell'impresa. 

Ma  Mazzini  fece  oerfamente  più  di  Cavour ,  poiché 
non  pure  prese  parte  attiva  alle  spedizioni,  ma  ."_eUu  via 
dell'esilio  incorse  gravi  e  molteplici  rischi,  nel  preparare 
e  ordinare  le  agitazioni ,  che  ài  certo  noi  rendono  punto 
inferiore  a  quelli  dei  moti  in  cui  non  prese  parie  diretta. 

Agli  aceiisatori  auguriamo  bastante  coraggio  non  tanto 
di  imili^rlu  nella  parte  rmlitare,  che  sarebbe  un  esiger  troppo, 
(|iunl(>  <li  super  Incontrare  Ooq  coraggiu,  fermezza  e  co- 
^t:!iiita  i  prricoli  e  le  peripezia  oh'ei  incontrò  e  sofferse  nel 
quasi  perpetuo  ano  esilio. 

Finita  4>ib11a  malangnrata  spedizione  della  Sayoja, 
Carlo  Alberto  infierì  contro  i  liberati  dello  Siato.  Fece 
arrestare  gli  avvocati  BrofTerio  e  Barando;!  fratelli  Ro- 
vere che ,  dopo  perquisizioni  e  mali  trattamenti ,  furono 
rimessi  in  libertà  per  mancanza  assoluta  delle  prove  al 
reato  d' accusa.  Anche  il  filosofo  ed  abate  Vincenzo'  Gio- 
berti, che  poscia  pensù  calcare  altra  via,  ed  accettare  il 
portafogh  di  ministro,  dovette  salvarsi  co::  la  fuga.  Sì 
inaugurò  allora  di  nuovo  quel  continuo  abuso  del  sistema 
giudiziario  e  quella  forma  di  proceaso,  per  oni  bastava  un 
ordine  di  un  brigadiere  di  gendarmerìa  per  una  cattura, 
ed  nn  semplice  sospetto  per  una  condanna. 

Nella  trasmissione  dei  processi  all'autorità  giurìdica, 
la  polizia  scriveva  in  calce  alla  nota  di  accompagnamento: 
—  «  Nel  caso  che  ii  magistrato  non  trovasae  bastevoli 
argomenti  per  condannare,  si  costituisca  in  carcere  l'ac- 
cusato a  disposizione  della  polizia.  » 

Si  pensò  anche  ai  fuggitivi ,  ed  il  senato  di  Savoja 
eìiiamato  a  pronunciare  il  suo  giudizio  sugli  accusati  r'he 
non  si  avevano  nelle  mani,  si  ìiddimostrò  all'altezza  della 
barbarie  dei  tempi.  Il  22  marzo  1843  escìva  la  sentenza 
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otie  oondannaTa  i  fugativi:  <  ad  essere  dal  oarneflce . 
condotti  ool  laccio  al  collo .  in  giorno  di  tnbunale  o  di 
mercato,  per  le  strade  ed  altri  luoghi  soliti  fino  al  Inogo 
destinato  ai  supplizi,  ond  essere  quindi  ad  una  forca,  atal 
fine  innalzata,  appiccati  e  strangolati.  > 

In  tale  sentenza  andavano  compresi  Manzini  e  Gari- 
baldi. Al  compimento  di  i|nos(o  triste  qdadin.  non  miincii 
eho  1"  autorità  non  sospetta  e  un  dìc-  i  i'in^  ridia  dcini;- 
crazia. 

Il  Gallenga.  nella  sua  Sloi-ìa  dd  Pìcmo,iIc.  racconta 
come  <  il  Piemonte  strinse  ieag.  coli  Austria  e  coi  go- 

>  'verni  dispotici .  assoldò  poliziotti  e  spie  .  governò  col 
»  terrorismo,  e  ai  lasciò  governare  e  dirigere  dai  ge- 

>  suiti.   Carabinieri,  poliziotti  e  spie  terrorizzavano 

>  il  paese,  che  per  quasi  dieoi  anni  fn  piombato  nell  an- 

>  goscia  e  nella  costernazione,  e  Tonno  divenne  una  spe- 

>  lonca  di  gendarmi  e  di  gesuiti  (1).  > 

Il  cattivo  esito  avuto  dalla  spedizione  di  San  Giu- 
liano, le  caliinnie  lanciategh  contro,  il  tradimento  avuto, 
dalla  inaligli! ii.il  convurTito  m  imperizia  propria,  afilissero 


DU  Esenrona  aonn  nomi  )nfeu<ti  poi  modo  coi  ciunio  voltarono  in  esorbita nla 
vsndetla  una  miaara  di  obcoHh  reprassiona,  A  centinnia  furono  gli  arrestati, 
molti  dimessi  dopo  varii  turni  di  carcere,  molti  comlonnati  tiile  galere,  al- 
OUDÌ  oandsonati  n  morta,  fìti  i  qanli  rarrocnto  Vonliicri  di  AkssanilriiL  . 
Rigore  eecosaK'o  cbe  addolori  l'ItaiitL  —  La  parto  rotriya.  1  vccc^lii  ame^ 
di  corta  aveano  trstCo  Carlo  Alberto  in  Inganno,  e  giuiTa  di  aieritli  resa  piii 
dlfUoila  l'adoperarsi  a  sollievo  della  patria  oorauno  alla  quaio  egli  credavn 
di  giovare  reprimendo  la  Giovine  ItaUa...  Dicesi  cho  il  ro,  avuto  in  segnilo 
notila  dei  modi  tenuti  in  quel  proceasi  na  scntisge  dolora  prolbndo.  anzi 
limoiBO  d'esserti  troppa  fldato  di  coloro  ohe  lo  oircondavsDO,  del  quale  cer- 
(»T>  retrigerlo  lo  pmUobe  religiiiH  di  digiuni  «  macerazioni,  trattovi  dall& 
tendenza  al  miaUdima  utanla  al  c*Ritlara  di  Ini,  s  dalla  pietà  che  iaiae- 
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tanto  Mazzini  che  lo  scoraggiarono  per  allora  d'ogn'altra 
intrapresa.  Alla  voce  pubblica  piacque  attribuire  a  lui 
ogni  responsabilità,  anche  d'atti  non  propri,  ed  egli  solo 
sofTerse  e  sopportò  la  pena  di  tutti.  Per  quella  tortura 
morale)  inooncepibile  se  non  da  nomo  che  senta  profón- 
damente dì  B&  e  del  ano  dovere ,  la  sua  Balate  detsrìorA 
^randemento,  e,  oome  precocemente  avea  intrapresa  la 
via  dei  patimenti,  cosi  la  sventura  il  ridusse  vecchio  anzi 
tempo. 

Cominciarono  i  giorni  di  amara  deiasione. 


II. 


Scrive  Mazzini: 

-<  II  primo  periodo  della  Giomne  Italia  era  conohiuso 

>  e  conohiuso  con  una  disfatta.  Doveva  io  rif  l'armi  dall' a- 
»  rena,  e  rinunziando  a  ogni  vita  polìtica,  aspettando  pa- 

>  zientc  che  il  tempo  o  altri  più  capace  o  pib  avventu.~ 

>  roso  di  me  maturasse  i  fati  italiani,  seguire  nel  silenzio 

>  una  via  di  sviluppo  individuale  e  riconcentrarmi  negli 
»  studi  che  più  sorridevano  all'anima  mia. 

>  Molti  mi  diedero  quel  consiglio:  gli  uni  convinti 

>  che  l'Italia,  guasta  Uno  a!  midollo  dal  lungo  servaggio 
»  e  dall'educazione  gesuitica,  non  avrebbe  mai  potuto  far 
•  suo  il  nostro  ideale  e  conquistarne  con  le  proprie  forze  il 
»  trionfo;  gli  altri  già  stanchi  sul  cominciar  della  lotta,  bra- 

>  mosi  di  vivere  della  vita  dell'individuo  -e  impauriti  dalla 
»  tempesta  di  persecuzioni  ohe  s'addensava  visibilmente 

>  sulle  nostre  teste.  E  i  fatti  die  seguirono  l'infausta 

>  spedizione  convalidavano  i  loro  argomenti.  Un  immenso 

>  clamore  di  biasimo  si  era  levato,  da  quanti  in  tutti  i  tempi. 
»  non  adorano  che  la  vittoria,  contro  dì  noi.  L'onda,  rotta 


»  .Tjjli  M^n^^li,  rctrocoiJeva,  Dall'Italia  non  venivano  che 

•  voci  (li  sconforto,  nuovo  di  fbghe,  diserzioni,  imprigio- 

•  menti  e  dissolvimento. 

»  Intorno  a  noi,  nella  Svizzera,  il  favore  col  quale 
»  erano  stati  accolti  inostri  disegni,  sì  convertiva  rapida- 

>  niente  in  irritazione.  Ginevra  era  tormentata  di  note 

>  diplomatìclie,  richieste  imperiosa  di  liberarsi  di  noi  e 

>  minacoie;  e  i  più  oomìnciaTano  a  imprecare  a  noi  oa- 
»  dati  come  a  stranieri  che  mettevano  a  pericolo  la  pace 

>  dol  paese  e  rompevano  la  buona  armonia  della  Svìzzera 
»  coi  Governi  Europei.  L'Autorità  Federalo  mandava  Co- 
»  iiiissaJ'i,  iniziava  inquisizioni  e  processi.  Il  nostro  ma- 

>  leriale  di  ijwerra  era  sequestrato:  i  noslri  rae/zi  finan- 
»  ?Ìari  erano  quasi  esauriti  e  ili  fronte  Mn  trist.ÌFsima 

•  condizione  degli  esuli  sprovveduti  i  più  di  ogni  eoaa. 
»  Ed  anche  fra  i  nostri  la  miseria  c  l'amarezza  della  de- 
■  Iasione  seminavano  recriminazioni  e  dissidi.  Tutto  era 

>  buio  all'intorno. 

»  Ben  promettevano  dalla  Francia  battaglia  tmmi- 

>  nente  e  vittoria  in  nome  della  repnbblica;  ma  io  cre- 

>  deva  spenta  per  allora  Viniaiatiw  francese ,  e  quelle 

•  uniche  promesse  di  meglio  mi  trovavano  incredulo.  E 

•  piti  potente  d'ogni  consìglio  e  d'ogni  minaccia  mi  suo- 

>  nava  all'orecchio  il  grido  di  dolore  e  di  suprema  in- 

>  quietudine  dolla  povera  mia  madre.  Avrei  ceduto 'a 

>  quello  se  avessi  potuto. 

>  Ma  era  tal  cosa  in  me  che  le  circostanze  esterne 
»  non  valevano  a  doiiiare.  La  mia  natura  era  profonda- 
»  mente  subbiettiva  e  signora  dei  propri  moti.  L' io  era 
»  fin  d'aUora  perme  nua  attività  ohiamata  a  modificare  il 

>  msMO  in  cui  vive,  non  a  soggiacciali  passivo.  La  vita- 

>  raggiava  dal  oantro  alla  oìroonfórenza ,  non  dalla  cìr- 

>  confereoia  al  centro. 

>  La  nostra  non  era  impresa  di  semplice  reazione. 
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>  moto  d'iafermo  che  muta  luogo  ad  alleviare  il  dolore. 

>  Noi  non  fendevamo  alla  libertà  come  a  fine,  ma  come 

>  a  mezzo  per  poter  raggiungere  un  fine  più  positivo  e 

>  piit  alto.  Avevamo  scritto  Unità  Repubblicana  snllano- 

>  stra  bandiera.  Volevamo  fondare  una  Kazìone ,  creare 

>  un  Popolo.  Cos'era,  per  uomini  cbe  si  erano  proposto 
»  intento  si  vasto  ,  una  disfatta?  Non  era  appunto  parte 

>  dell'opera  educatrice  quella  di  insegnare  ai  nostri  l'iiii- 

>  perturb abilità  negli  avvei-si  eventi?  Potevamo  insegnarla 

>  senza  darne  l' esempio  noi?  E  non  avreljbo  la  nostra 

>  abdicazione  somministrato  un  argomento  a  quanti  ritc- 

>  novano  impossibile  l'Unità?  Il  guasto  radicale  in  Italia, 

>  ciò  che  la  condannava  all'impotenza,  era  visibilmente 

>  non  una  mancanza  di  desiderio  ma  una  diffidenza  delle 

>  proprie  forze,  una  tendenza  ai  facili  sconforti,  un  difetto 

>  di  quella  costanza  senza  lagnale  nessuna  virtù,  può  frnt- 
»  tare,  uno  siiuilibrio  fatale  fra  il  pensiero  e  l'azione.  L'in- 

>  segnamento  morale  che  doveva  porre  rimedio  a  quel' 

>  guasto  non  era  possibile  in  Italia,  sotto  il  flagello  per- 

>  seeutare  delle  polizie,  per  vìa  di  scritti  o  disi  orsi,  au 

>  larga  scala,  in  proporzioni  eguali  al  bisogno.  Era  ne- 

>  cessarlo  an  Apostolato  vivente:  on  nucleo  d'uomini ita- 
»  liani,  forti  di  costanza,  inaccessibili  allo  sconforto,  i  quali 

>  si  mostrassero  in  nome  d'un' Idea,  capaci  d'affrontare 

>  col  sorriso  (iella  fedo  persecuzioni  e  sconfitte,  eadenti 

>  un  giorno,  risorgenti  il  di  dopo,  o  presti  sempre  a  com- 
»  battere  e  credenti  sempre,  scn^a  calcolo  di  tempo  odi 

>  circostanza,  nella  vittoria  finale.  La  nostra  era  non  setta, 

>  ma  religione  di  patria.  E  Se  sette  possono  morire  sotto 

>  la  violenza:  le  religioni  non  mai. 

*  Scossi  da  me  ogni  dubbiezza,  e  deliberai  proseguir 

>  sulla  via. 


<  In  Italia,  il  lavoro  doveva  inovitabiltnonte  rallen- 
tarsi. Bisogna  dar  toQipo  agli  animi  di  riaversi,  ai  pa- 
droni di  credersi  vincitori  e  riaddormentarsi.  Ma  pote- 
vamo rifarci  air  est(.^ro  delle  perdite  dell'  interno  e 
lavorare  a  risorcrere  un  giorno  e  girare  i.na  seconda 
chiamata  all'  Italia,  forti  il'  olementi  sfrnnicri  alleati  e 
dell'opinione  Kuropoa.  Potevamo,  nei  disfacimento,  ch'io 
vedeva  lentamente  compirsi,  d'ogni  prinoipio  rigenera- 
tore, d'  ogni  inis^atil>a  di  moto  Europeo,  preparare  il 
terreno  alia  sola  idea  ohe  mi  pareva  chiamata  a  rì&re 
la  vita,  dei  popoli,  qaeila  della  Nazionalità,  e  una  in- 
flaenza  ùtitiairiee,  in  qnel  moto  futuro,  ali*  Italia.  Na- 
iiionalità  e  possibilità  d'iniziativa  italiana  :  fa  questo  il 
programma,  questa  la  doppia  idea  dominatrice  d'  ogni  ' 
mio  Javoro  dal  1831  al  1837. 

»  La  nostra  stampa  avea  attirato  su  noi  l'attenzione 
degli  stranieri.  L'  ardito  tentativo  sulla  Savoja.  avea 
raccolto  intorno  al  nostro  Comitato  una  moltitudine 
d'esuli  di  tutte  contrade.  Erano,  i  più.  Tedeschi  e  Po- 
laeeliì;  ma  parecelii  venivano  di  Spagna,  di  Francia  e 
d' altrove  —  e  citerò  ad  esempio  —  Harro  Haring, 
Bcrìttors  di  merito  a  vero  pellegrino  della  Libertà,  dac- 
oVegli  avea  combattalo  e  lavoT'ato  per  essa  in  Polonia, 
in'Orecia,  in  Germania.  Era  nato  sulle  sponde  del  Mar 
Glaciale,  e  portava  con  se  1'  aspirazione  ignota  allora 
a  tutti  faorchè  a  lui  e  a  me,  ma  pur  destioata  a  tra- 
dursi in  fatto  nn  di  o  l' altro,  all'unità  della  Scandi- 
navia. Fra  tutti  quegli  nomini,  e  prima'  che  la  perse- 
cuzione ci  balestrasse  a  diverse  fQoi,  intesa  a  oaccìare 
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1  germi  della  doppia  idea  e  d  una  alleanza  universal- 
meate  invocata,  non  tentata  ordinatamente  da  alcuno. 

»  La  Carboneria,  diretta  m  Francia  da  Riionarotti, 
Teste,  e  credo.  Voyer  d  Argenson.  tentava  natnralniento 
distendere  i  suoi  lavori  m  tutto  contrade:  e  accoglieva 
nelle  sue  iiie  uomini  d  ogni  terra.  Ma  era  associazione 
cosmopolita  nel  senso  liiosofico  della  parola;  noa  vedeva 
sulla  terra  che  il  (jencrc  umano  e  Vtndtviduo;  e  indi- 
vidui, non  altro,  erano  per  essa  i  suoi  membri.  La 
Patna  non  aveva  altare  o  bandiera  nelle  Vendite:  il 
Polacco,  il  Tedesco,  il  Rusao,  non  erano,  dopo  iniziati^ 
se  non  Carbonari.  Figh  idolatri  della  Rivoluzione  fran- 
cese, quelli  uomini  non  oltrepiis?avano  le  sue  dottrine. 

ciò  ch  essi  chi:!:i:;iV;ilir>  Mlui  l'irillr.   i;)i-|i.u    ili  lilievtii.  o 

d  ug  igli  nzi  1  n    1       Co  I  d        II  l  ji  indi 

1  idea  HMione,  era  per  essi  hiiiiiIp.  o  —  quìudo  la 
giudieaviino  dal  passato  —  pcnt^olosa.  Ioorit;amfintp, 
Ignoravano  cbe  non  esistono  dii-ìlh  per  1  individuo  se 
non  in  conseguenza  di  doveri  compiti:  dimenticavano 
che  la  legge  di  vita  iùiV  xndivtdtto  non  può  desumersi 
se  non  dalla  specie  :  e  rinnegavano  il  sentimento  della  vita 
collettiva  e  il  concotto  dell  opera  trasFormatrieo  che 
qualunque,  nei  Iciiipi  nosln.  non  esercita  che  la  carila, 
merita  tic<;;a  d'lu^^l■tu  e  traiii=c^e  il  Dovere.  La  carilà  è 
virtù  d  un  i-po(;ji  iiLj_n:]i;ii  coiismita  e  inleriore  inorai' 
mellif'  luistni. 

>  I-'onianiolD  illoiiiixj  e  l;icile  ,i  cuntradire  a  se  atesso. 
Volendo  a  ogni  patto  tradurre  in  fatti  1  luoa,  o  sen- 
tendo il  bisogno  d  un  punto  d  appoggio  ,  ei  lo  cerca 
ove  pnò,  e  tenta  supplire  con  una  forza  artilìciale,  usur- 
pata alla  forza  reale  e  legittima  che  gli  manca.  Qumdi 
le  teoncbe  d'inegoaglianza,  le  gerarchie  arbitrariamente 
ordiiin*e  dsU'alto  al  basso,  nello  qnaU  noi  vediamo  ro- 
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vinar  fatalraenfc  i  più  tra  i  riformatori  Kistematlci  dei 
nostri  giorni.  Quiodi  —  e  in  ambo  i  casi  —  il  iuatc- 
rialismo,  inevitabile  presto  o  tardi  in  ogni  dottrina  che 
non  b'  appoggia  se  non  sul  concetto  deli'  individuo. 

>  Io  non  dico  ohe  tutti  i  cosmopoliti  accettino  con- 
seguenze siffatte  :  dico  che  dovrebbero  logicamente  ac- 
cettarle. Seguono,  se  afferrano  una  terza  tìb,  gli  im- 
pnlai  del  onore,  non  l'intelletto;  son  nostri,  moapriccìati, 
per  lunga  abitadine  o  noncuranza  del  retto  lignificato 
delle  parole,  a  serbargli  quel  nome. 

»  La  prima  specie  di  cosmopoliti  occorre  pur  troppo 
frequente  per  ogni  dove,  e  fu  spesso  rappresentata  in 
teatro;  la  seconda  esiste  fra  gli  scrittori,  segnatamente 
Francesi.  Tutti  quei  pretesi  cosmopoliti  che  negano  la 
missione  delle  razze  e  guardano  disdegnosi  al  concetto 
0  all'  amore  della  Nazionalità ,  collocano  —  appena  si 
tratti  di  fare,  e  (|uindì  della  necessità  d'un  ordinamento 
—  il  centro  del  moto  nella  propria  patria,  nella  pro- 
pria città.  Non  distruggono  le  Nazionalità  ;  le  confiscano 
a  prò  d' nna  sola.  Un  popolo  eletto,  un  popolo  Napo- 
leone è  r  ultima  parola  à«À  loro  «sterni  ;  s  tutte  le  loro 
negarìoni  ooTiino  un  nasiotuilismo  invadente ,  se  non 
coli'  armi  ciò  che  è  difficile  in  oggi  —  con  una  initia- 
diva  ohe  ogni  bidieiduo  deve  tentare  di  compiere  sulla 
terra  a  prò  dell'umanità.  Praticamente,  essi  si  assume- 
vano d'agire  con  una  leva  alla  quale  sottraevano  il 
punto  d'appoggio,  e  si  condannavano  all' imputenza. 

>  Se  per  cosiitojjoWisnio  (1)  intendiamo  fratellanza  di 
tutti,  amore  per  tutti,  abbassamento  delle  ostili  barriere 
ohe  creano  ai  popoli,  separandoli,  interessi  contrari,  siamo 


mio  laio^  D«l  1831. 
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■  noi  tutti  cosmopoliti.  Ma  raffermare  quella  Ttìrità  non 

•  basta  :  la  vera  questione  sta  per  noi  nel  come  ottenerne 

■  praticamente  il  trionfo  contro  la  lega  dei  Governi  fon- 
.  (lafi  sul  |)i  ivile;,'io.  Or  quel  comc  implica  un  onìimimento. 

•  E  ogni  onlinamento  rinhieile  un  punto  determinato  il'onde 

•  si  mova,  un  fine  deterrAÌcato  ai  quale  si  miri.  Perchè 
>  lina  leva  (inerì,  hisorrna  darla  un  nunto  d'aODOfffria  e  tin 
.  punto  sui  quale  s'eserciti  la  sua  potenza. Per  noi  quel 

■  primo  punto  è  la  Patria,  il  Becondo  è  l'Umanità  ool- 

•  tettiva.  Per  gli  uomini  che  si  intitolano  eosmopoUti.  il 

•  fine  pnò  essere  l  Umanità,  ma,  il  punto  d- appoggio  è 
'  1  uomo-ini/iDif^uo. 

>  La  differenza  ò  vitab:  è  la  stessa  a  nn  dipresso 
.  che  separa,  in  altri  prohlemt.  i  fautori  ddV Associaiiotte 


>  facoltà  individuali,  potenti  forse .  pur  nondimeno  ini>a- 
»  paci  di  spander  la  loro  vita  in  tutta  quanta  la  sfera 
.  d'applicazione  ch'è  il  fine.  A  cosmopohta  non  ha  sa  non 

>  noe  vie  im  la  quau  e  lorxa  sL'egiiere :  i inerzia  ou 

»  dispotismo. 

•  Poniamolo  dotato  d'ingegno  logico.  Non  potendo 

»  da  per  sù  solo  emancipare  il  mondo,  ei  s'avvezza  facil- 

>  mente  a  credere  che  il  lavoro  emancipatore  non  è  suo 

>  doljlto:  non  potendo,  col  solo  esercizio  dei  suoi  diritti 
»  individuali  raggiungere  il  fine,  ei  prende  rifugio  nella 

>  dottrina  che  fa  dei  diritli  mezzo  e  fino  aiì  un  lempo. 

>  Dov'ei  non  trova  modo  dì  liberamente  eaercilaili,  ei 

>  non  combatte,  non  muore  per  essi;  si  rassegna  e  s'al- 

>  lontana. 

>  Ei  ia  sno  l'assioma  dell'egoista:  nìn  bene,  ibi  par- 


C/.PITt-LO  VENTEÌfMO 


>  (1  11  MI  II!  i 

»  in  paziente  ottiniìsl!!.  hiiiitu  l;t  prnpna  aziona  alla  pra- 

>  tica  dilla  rari/d.  Ura,  moraltì  fi  mlolkfiuale.  f  mKflrteMfa. 

>  eschtswa.  cho  racclimdei-utjbe  pai  popoli  abbastanza  de- 

>  boli  per  accettarla,  gli  stessi  pencoli  {!}. 

»  Gli  avversi  ali  idea  naazonale  servono,  inconsol.  a 
»  un  pregiudizio  oh  io  intendo  senza  dividerlo. 

>  Essi  derivano  la  definizione  della  parola  nantonalttti 

*  dalla  storia  del  pns^'ato.  Otiinrli  1p  obbiezioni  e  i  so- 

>  spetti. 

>  Or  no        :  11      I       11  II       i  HI 

»  respingiamo  li  passato,    l-'iirìaiulo    di  ìiaSìoni.daa  .  par- 

>  liamo  di  quella  cbe  soli  i  popoli  liberi,  fratelli .  asso- 

>  ciati,  definiranno. 

>  La  Nazionalità  dei  Popoli  non  ha  finora  esistenza: 

>  spèlta  al  futnrx).  Nel  passato  noi  non  troviamo  nazio- 

>  nalita  fuorché  definita  dai  re  e  da  trattati  tra  famiglie 

>  privi  lediate.  Qaei  re  non  guardavano  che  ai  loro  inte- 
»  ressi  personali:  quo:  trattati  furono  stesi  da  'ndividui 

>  senza  missione,  nel  segreto  dulie  L.tncellerii?.  senza  il 

>  menomo  intervento  popolare.  seiiKa  la  iucuoiimì  aspira- 

>  7  on  d  T  n  n  f     Che  p  (  ni  t 

Itilo  111  111  I 
.dnllll       /  IfP        ol  *a 

>  spese  d  altrui.  1  usurpazione  sugli  altrui  dtritu.  Tutta 

>  la  loro  dottrina  si  compendiava  in  ima  proposizione: 

>  mdehùltmmlo  dt  tulli  per  seeurtlà  o  gumamenlo  da  propr\ 

*  interessi. 

(!)  Ancbe  ti  Crtstlaneslitio  non  contempli  nella  snadoUrina  cbe  ì'indl~ 
viduo;  a  tr^Aaso  letalmente  per  le  dueliiai  logìcbeulle  quali  io  occennaTa 
In  queirortioolo.  Nella  primiL  opooa  deUsi  laa  vita,  il  CriatìnneiiniD  fu  quanto 
alla  parte  lerresire  del  problema  dell'UiiianiU,  nusegnato,  Inerte,  contem- 
platora:  nella  leconds,  quando  volle  usnniersl  di  rlaolrere  qnel  protalemn. 
Di  —  nel  lublime  ma  inefficaea  (ènUUTO  di  Gregorio  Vn  —  despotit»  —  (ISSS). 
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i  1  a  pi         1     1  q    1  t    p  d 

.  termina  le  alleanze,  regna  sovrana  in  quel  Trattato  di 
•  Vestfalia,  ch'è  parte  anch'oggi  del  dirìtto  pobblico  Ea- 
t  ropeo  e  il  cui  pensiero  fondamentale  è  la  lefnttimità 

>  delle  rosse  regali  dichiarata  e  tutelata.  Come  mai  l  Eu- 
I  ropa  dei  re  avrebbe  potuto  concepire  e  venQcare  un 
.  pensiero  d'associasione  e  nn  ordimaraento  pacifico  delle 

NI  P       P        P  1 

.  interessi  ì^rc'm,|a!'i  o  p.:zi:.]i  nò  «■cdcnzi.  comune  ciia 
p  1  1  1  1  t  L 

I  tt         i  11  1   ]     tt  ] 

>  bitro  del  fnturo  il  diritto  degli  individui.  E  ne  usciva' 

>  un  misero  nasionaltsmo  che  non  è  se  non  parodia  di 

>  CIÒ  che  il  SHiito  nome  di  Nazionalità  suona  oggi  per 

>  noi. 

>  :£!  allora,  coneesoenza  dello  tipirito  del  Cristianesimo 
»  ohe  non  voleva  sulla  terra  nemici .  conseguenza  pure 
»  della  legge  del  Proaresao  che  preparava  le  vie  all'As- 

>  soeiazione,  cominciò  una  grande  iuevitalnle  opposizione 

>  all'idea  travisata  della  Nazicne.  La  tllosofia  e  l'eoono- 

p  I  1  ì  !  (  11 

1    1     I  Ir  1  1  ^ 

II  lì  i        p  1  ^  I  t 
t     rat        II                                I  t  t 

»  col  Romanlicismo .  e  le™  m  oaiii  cosa  ciò  che  fanno 

>  generalmente  le  opposizioni;  esaaei'o  lo  conseguenze  d  un 
»  principio  giusto  in  se,  e  non  vedendosi  intorno  ohe  na- 

>  Kionaliià  regie  o  patne  senza  popoh.  negò  Patria  e  Na- 

>  ziono:  non  ammise  che  la  terra  e  I  nomo. 
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>  D'allora  in  poi  il  popolo  entrò  sull'arena. 

>  Oggi  di  fronte  a  quel  nuovo  eiemeato  dì  vita,  tutto 

•  ò  mutato.  Il  romanticismo,  il  mercantiliamo,  Ìl  eosmo- 

•  politismo,  sono  passati  come  ogni  cosa  che  ha  compito 

•  la  propria  missione.  La  itasionalità  dei  re  non  ha  più 
t  sostegno  che  nella  cieca  forza  e  rovinerà  inevitabil- 

>  mente  un  di  o  V  altro.  Il  nazloDalismo  del  popoli  va 

>  rapidamente  spegnendosi,  condannato  dall'  esperienea  e 
t  dalle  severe  lezioni  che  i  tentativi  di  rigenerazione, 
t  impresi  isolatameate  e  governati  dall'egoismo  locale, 
t  fruttarono.  I!  prioio  popolo  che  si  leverà  in  nome  della 
t  nuova  vica,  non  ammetterà  conquista  fuoi-chò  dell' e- 
t  sempio  e  dell'apostolato  del  Varo.  Il  periodo  del  ro- 
t  smopobiismo  ò  ovunque  compito;  comincia  il  periodo 

>  deWUmamtà. 

»  Or  1  Umanità  6  l'Associazione  dello  Patrie:  TU- 
»  manita  e  l  alleanza  delle  nazioni  per  compire  in  pace 

•  e  amore  la  ]oro  missione  sulla terra;rordinBmento  dei 

•  Popoli,  liben  ed  egnali,  per  movere  senza  inciampi, 

•  porgendosi  aiuto  reciproco  e  giovandosi  omscnno  del 
»  lavoro  dogli  altri,  allo  avilappo  progressivo  di  quella 

>  linea  del  pensiero  di  Dio  ch'egli  scrisse  snlla  loro  culla, 

>  nel  loto  passato,  nei  loro  idiomi  nazionah  e  sul  hjro 

>  volto.  E  in  questo  progrosso,  in  questo  pellegrinaggio 
i  che  Dio  [;overnri.  non  .ivra  hiirjo  nimiciKia  o  conquista, 
.  pu  h  njn  iit  1  1  1  il  \  i  pilo  r  ma  1  iicnfe 
.ini  1  1  I  i  jI  li  (  1  tu  int  iG'^si 
.  1  1  I  ,  1  !  i  t(  ,  niL  -.lU 
»  aoLci^titi'tìru  a  quella  tendenza  usurpatrice  deli  altrui  di- 

>  ritto  che  signoreggiò  finora  le  relazioni  tra  popolo  e 

•  popolo  e  non  ò  se  non  l'antiveggenza  della  paura.  Il 
t  principio  dominatore  del  diritto  pubblico  non  sarà  piil 
t  indebolimento  d' altrui,  ma  migUoramenlo  di  tutti  per 
t  opera  di  tutti,  progresso  di  ciascuno  a  prò  ^oitri^  & 
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>  questo  il  futuro  probabile  e  a  questo  devono  ormai 

>  tendere  tutti  i  nostri  lavori. 

•  Ma  pretendere  di  cancellare  il  sontimcnto  della 

>  Patria  nel  core  dei  popoli  —  di  sopprimere  in  un  su- 

>  liito    le  nazionalità  —  di  confondere   le  missioni  spe- 

>  oiali  assegnate  da  Dio  alle  diverso  tribù  dell'  umana 
»  famiglia  —  di  curvare  sotto  il  livello  di  non  so  quale 

>  cosmopoliti  amo  le  varie  associazioni  schierate  a  gerar- 

>  ohia  nel  disegno  provvidenziale,  e  romper  la  scala  per 

>  la  quale  l' Umanità  va  salendo  all'Ideale  —  ò  uu  pre- 
*  tendere  l'impossibile.  I  lavori  diretti  a  quel  fine  sareb- 

>  boro  lavori  perduti;  non  rìnscirebbero  a  falsare  il  ca- 

>  ratiere  dell'epoca  che  ha  per  missione  di  armonizzare  t 

>  l;i  patria  coìl'umanilà,  ma  ritarderebbero  la  vittoria.  Il 

>  patto  dell'Umanità  non  può  esaere  segnato  da  indivìdui, 

>  ma  da  popoli  liberi,  eguali,  con  nome,  coscienza  di 

>  vita  propria  e  bandiera.  Parlate  loro  di  patria,  se  vo- 
»  lete  cii'essi  diventino  tali,  e  stampate  a  caratteri  splen- 
»  didi  sulla  loro  fronte  il  segnale  della  loro  esistenza,  il 

>  battesimo  della  Nazione.  ì  popoli  non  entrano  suH'b- 
»  rena  ieil'inisialiea  se  non  oon  nna  parte  definita,  as- 
^  segnata  a  oiasenn  d'  essi.  Yoi  non  potete  compire  il 

>  lavoro  e  rompere  lo  strumento:  non  potete  nsare  con 

>  efficacia  la  leva  soitraendole  il  punto  d'appoggio.  Lo 

>  naziom  non  muoiono  prima  d'aver  compita  ^  loro  mìs- 

>  sione.  Yoi  non  le  uccidete  negandola,  ma  ne  ritardate 

>  l'ordinamento  e  l'attiviti.  > 


IV. 


<  Erano  queste  le  idee  ohe  dovevano,  a  quanto  pa- 
>  revami,  dirigere  il  nostro  lavoro.  E  il  mio  modo  d'in-r 
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t  tender  la  stona  le  convalidava.  Io  vedev.i  la  sune  delle 

>  Bpoohe.  attraverso  lo  quali  si  compn;  lgiuamt;iite  il 
I  progreaso  dell  Umamia,  qiirisi  einLiizLuuij  ;i  pm  iiil'O- 

>  gnite.  e  ogni  epoca  sv/,)ri.-''jr,ic.  •■^nw  n-.voìw  i;li  altie- 

•  hnsfi.  una,  per  aggii:[iL'ei-l  i  mi-iunii;  (-u;;nLiii  tul- 
.  locate  nell'altro  membro  dell'ein^i?.it)nii.  h  hicnimila  del- 
.  l'Epoca  Cristiana  conchmsa  dalla  Rivoluzione  Francese 

•  era  per  me  —  e  ne  dirò  forse  la  ragioni  m  altro  vo- 

•  Inme  —  \  individuo:  Itncogmla  dell'Epoca  nuova  era 
t  l'Umanità'  eoUettiea:  a  quindi.  1  associastone.  La  Leva 
»  era  l'Europa.  L  ordiDamento  non  potava  £e.Tsi  che  per 
»  popoli:  per  popoli  che  liberamente  ELfTratellati  in  una 
t  fede,  credenti  totti  in  un  fme  comune,  avessero  cia- 
»  sauQO  una  parte  definita,  una  missione  speciale  nell  im- 

>  presa.  Perchè  1  Europa  potesse  innoltrare  davvero  a  rag- 
t  giiinscre  una  nuova  sintesi  e  consecrare  a  svolgerla 

>  tati  e  ]■■  ■.or/.t:  •■]„■  tysmi  si  consumano  in  lotta  interna. 

•  ijiMi-  iiiiv^  i  ii.ir,:  lii  uai-ta.  La  questiono  delle  Saziona- 
t  Ina  era  eil  c  per  me.  e  dovrebb  essere  per  tutti  noi. 
r  ben  altra  oosa  che  non  un  tnbuto  pagato  al  dintto  o 
t  allxirgoglio  locale:  dovrebbe  essere  la  dmswne  del  la- 

>  tioro  Europeo, 

>  In  ogni  modo.  la  questione  delle  Nazionalità  era 
»  per  me  la  questione  che  avrebbe  dato  il  suo  nome  al 
»  secolo.  L  Italia,  com  io  la  intravvedeva  e  amava,  po- 
»  teva  esserne  iniziatrice,  e  !o  sarà,  se  liberandosi  dalla 
.ti        ile  11         I    I     Q     ni  ni 

•  un  giorno  il  proprio  dovere  o  hi  propria  potenza. 

»  Pe         III       0  io        (    i  popol 


•  altro  popolo  la  propria  lenita:  e  i  problemi  ehe  s'  a- 
■  gitavano  m  essa  erano  d  altra  natura. 

»  Sono  in  Europa  tre  famiglie  di  popoli.  l'Elleno-La- 

Oivurn  Uauihi.  —  Diip.  a. 
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»  tina,   In    (:-;riii,--iii-;i ,  la  M 

;iv;i,  l.'it;iiia  ,    la  Kim'uijuÌh 

,  la   Polnnir,  1,-  n.^^pn'^,  ufr.^ 

■;.no.  La    (r.vuiL  ,    .-anta  di 

»  ricordi  c  ì^pcniiizi:.  u  (j1iì.i;ik 

iti  ;i  grandi  Tutti  ndi'Cliicnte 

.  Eiiropao.  è  or  troppo  ].i<-(;" 

.  Russi;i  (luNnivu  allora,  iui 

>  d'  un  centro  visibile  in  cui 

la  vita  potesse  ashuiiidi  i;  po- 

».  tenza  praticamente  direttivi 

>  potesse  sorgere  cori  presto  a  coscienza  di  sè  (1).  li 

>  nostro  patto  d'alleanz»  dovei 

1  dunque  stringersi  dapprima 

>  fra  i  tre  popoli  ÌDÌzIatori. 

La  Grecia,  la  Svizzera,  la 

>  Romania,  ì  paesi  Slavi  del 

Mezzogiorno  Europeo ,  la 

»  Spagna  si  sarebbero  a  po< 

:o  a  poco  raggruppati  eia- 

>  senno  intorno  al  popolo  pifi  affice  ad  essi  fra  i  tre. 

>  Da  (questi  peiiirioi  i  nacque  l'Associazione  ohe  ehi»- 

>  Giovine  Europa. 


V. 


<  Ma  intanto,  la  perseonzione  infieriva.  Moltissimi 

>  fra  i  nostri  erano  condotti,  a  guisa  di  malfattori,  alla 

>  frontiera,  e  spinti  in  Inghilterra  o  in  America  :  altri  si 

>  disperdevano  collocandosi  ad  uno  ad  uno,  sotto  nomi 
»  mentiti,  qua  e  là  ne'paesettl  dei  Cantoni  di  Vand,  Zu- 

>  l'igo  ,  Berna,  Basilea  Campagna.  Cercati  più  ch'altri, 

>  ricsoimmo,  noi  Italiani,  a  sottrarci.  Lasciai,  insieme  ai 

>  dne  Ruffini  e  a  Melegari,  Ginevra.  Rimanemmo  colati 


(1)  Il  Borgsra  a'Ttta  della  Rnato  ha  lupemto,  quanto  al  tempo,  le  mie 
pcerblonl  a  la  altro!  ;  e  l'Inllaanza  ikdtìva  olle  ogni  sud  raoto  etenatu  sa 
tutta  qnoala  rEaropa  è  innegabile.  B  noDdhneno,  quanto  all'  ordinnrsi  dei 
V0IÌ1  gruppi  della  dmiglia  Slave,  credo  tuttavia  obe  la  maggiora  e  pifa  di- 
raOa  InQueiua  tati,  cMFeltata  dal  sorger»  delia  Polonia. 
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per  ur.  po' di  tempo  in  Los.ipua  ;  poi  prendemmo,  tol- 
lerati, soggiorno  in  Berna. 

>  Non  erano  —  io  diceva  in  alcune  pagine  publjli- 
cate  in  Losanna  col  titolo  Sono  partiti!  parlando  della 
persecuzione  ai  proscritti  —  con  erano  che  duecento  ; 
e  nondimeno,  al  solo  vederli,  la  Teccbia  Europa  avea, 
cOIta  d*  odio  e  terrore ,  indossato  1*  antica  armatura  di 
note  e  protocolli  per  dar  loro  battaglia  mortalo  e  avea. 
posto  in  moto  contr'  essi  tatta  quanta  la  turba  dei  snoi 
diplomatici,  birri,  sgherri  d'  aristocrazia,  prefetti,  uomini 
d'  armi  e  spie  sotto  ogni  guisa  di  travestimento.  Da  un 
punto  all'altro  d'Europa,  tutta  quella  ciurma  'oifronte, 
diseredata  di  cose,  che  Dio  tollera  quaggiù  come  prova 
ai  buoni  ,  s  <^r^  rnccfil'a  alle  porle  dello  Ambasciate  a 
riceverne  gli  ordini,  poi  s'era  dilfLisa  pur  ogni  angolo 
della  Svizzera,  denunziando,  calunniando,  frugando. 

>  Era  oominoiata  la  cocda  dei  proscritti. 

»  Per  quattro  masi  le  note  piovvero,  come  grandine, 
come  locuste,  come  mosche  sopra  un  cadavere,  sulla 
poYcra  SvizEera.  Verniero  da  Napol,i  dalla  Uussia,  dai 
quattro  punti  cardinali  ;  e  intimaTauo  tutte  con  lìnguag- 
più  o  meno  acerbo  d'ira  e  di  minaccia:  scaceUUei 
proscritti. 

>  Pur  fingevano  talora  di  disprezzarli.  Erane,  scri- 
vevano i  loro  giornali,  giovanetti  inesperti,  esciti  di  fre- 
sco dalla  scuola,  cospiratori  in  aborto.  S' erano  ineb- 
briati  di  sogni  e  cercavano  l' impossibile.  Era  giusto  sì 
educassero ,  espiando  le  stolte  illusiom  ;  ma  in  verità 
non  erano  da  temersi, 

>  Si  ;  erano,  i  più,  ^ovanetfi,  benclid  solcata  prema- 
turamente la  candida  aperta  fronte  dall'  orme  di  mesti 
e  solenni  pensieri  ;  benobò  deserti  d' ogni  carezza  di 
madre,  d' ogni  gioia  di  affetti  domestici  :  fanciulli  d' nn 
nuovo  mondo,  figli  d' una  nuova  fede  ;  e  l'Angelo  del- 
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>  l' esilio  mormorava  ad  esaì,  sni  prìmi  passi  del  loro  pel- 

>  legrìnaggìo  non  solo  quale  dolce  e  santa  parola  d' a- 

>  more,  di  fratellanza  universale,  <\i  religione  dell'anima, 

>  che  li  avon  innnl^.iti  al  disopra  degli  uomini  del  loro 
»  secolo,  portilo  li  av^a  trovati  puri  d'egoismo  come  la  gio- 

>  ventù,  presti  al  sacrificio  come  l'entusiasmo.  Al  tocco  del- 
»  l'ala  liell'Augelo,  il  loro  ouehiu  area  iiitravvediifc  fose 

>  ignote  alla  (arda  effi;  un  nuovo  rn-4u  froiiiciite  sotto  le 
»  rovine  della  vecchia  feudale  Europa;  un  nuovo  mondo 

>  ansioso  di  vederlo  emergere  dalle  rovine  alla  luce  della 

>  vittoria;  e  nazioni  ringiovanite;  e  razze,  par  lungo  tempo 

>  divise ,  moventi ,  come  sorelle ,  alla  danza,  nella  gioia 

>  della  fiducia  ;  e  le  bianche  ali  degli  angeli  della  libertà, 
»  dell'  eijUEiglianjfa,  dell'Umanità  ad  agitarsi  sulle  loro  te- 
»  sfe.  E  innamorati  dello  spettacolo,  avevano  richiesto  Ìl 
»  loro  Anfj'olo  oh.;  m^i  ilovessfro  fare;  v  l'Anj^elu  avea 
»  rispt)™l(!  ;  si-i/int,^,,,,;  in  v.ì  ip'idcrò  nìlriu-n-xt}  i  ptipnli  ad- 

>  doriiHiilnii  c  CO'  jirciliriiiTi-li;  coli' i-xanpw  Ut  ^ aia  parola 

>  a  confvyli;-i:la  a  ìccam»  qiuoili  giamono  e  gemono.  Nes- 
»  suno  coti  forieri!  voi;  e  sarete  respinli  dàW  indifferenza 
»  e  perscfiui/ah'  ilallu  rahmnia:  ma  io  vi  serberò  tma  ri- 

>  compensa  al  di  là  del  sepolcro. 

>  Ed  essi  s'erano  posti  in  viaggio  tra  i-popoli  e  pre- 

>  dicevano  per  ogni  dove  la  santa  parola;  e  ovunque  nn 

>  fremito  di  popolo  oppresso  e  prode  giungeva  al  loro 

>  orecchio,  accorrevano;  ovunque  udivano  un  lamento  di 
»  popolo  oppresso  ed  avvilito,  s'  atTrettavano  e  dicevano 
»  a  quel  popolo:  levati,  e  impara  la  farsa  eh' è  in  le. 

>  E  spesso,  com*  era  stato  loro  predetto,  incontravano 

>  sulla  via  la  ealunnia  e  Vingralit;;dine  ;  ma  un'orma  d,-;I 
»  loro  pellegrinaggio  rimaneva  pur  sempre  e  i  popoli 
»  etessi  che  li  avevano  respinti,  sentivano  eoa  meraviglia 

>  non  so  quale  mutamento  in  aè  atassi  ohe  li  migliorava, 

>  E  queste  cose  erano  state  intrarvedate  anche  dai 


»  re,  perche  anche  Io  spirito  del  Male  intravvede  il  fu- 

>  turo;  soltanto  è  condannato  a  cornhiitterlo.  Tutti  gli 

>  oppressori   odiavano    i  proscritti    perolic   li  ttiiievano, 

>  I, 'Italia  >i  ciii;;ov;i  di  jiariboli  pm'  rospiiigfrli  dall:i  froa- 

>  taluno  di  <|uci  i^idv.tni  orrnnfi  non  si  eeLiPse  nel  folto 
»  delibi  Foresta  Nera;  la  Fi-an'-ia,  la  Francia  dei  Jn/lri- 

>  'lìari  e  degli  elettori  privilegiati,  t'onsenliva  loro  la  via 

>  attraverso  le  proprie  terre,  ma  faceva  di  quella  via  un 

>  potile  dei  sospiri  pel  quale  andavano  a  morire  di  stenti 

>  &  miseria  in  altre  terre  lombarde  e  diffalcaTa  dai  soc- 

>  corsi  di  via  eh'  essa  loro  accordava  il  soldo  dei  gen- 

>  darmi  che  li  trascinavano  alla  coda  dei  loro  cavnlli,  e 
»  il  valore  della  catena  ch'essa  poneva  talora  al  collo  di 

>  quei  nobili  persegaitati. 

»  ,E  ora.  essi  sono  partiti.  Gli  iiUiiiii,  giovani  Te- 

>  deschi,  colpevoh  d'aver  piibtdicato  alcune  pagine  ener- 

>  giclic  indirÌKKate  ai  loro  compatriotti,  furono,  or  son 

>  pochi  giorni,  consegnati  dai  gendarmi  di  Berna  ai  gen- 

>  darmi  Francesi  a  Bdfcrt,  per  essere  avviati  a  CalBla. 

>  Sono  p.'irtiti,  salutando  d'  un  lungo  sguardo  di  dolore 

>  e  rimprovero  questa  terra  Elvetica  che  aveva  dato  ai 

>  proscritti  d' Eiiropa  solenne  promessa  d' asilo  e  per 

>  paura  la  rompe,  questi  monti  che  Dio  innalzava  perché 
»  fossero  la  casa  della  Libertà  e  che  il  materialisino  dei 

>  diplomatici  converte  in  uno  sgabello  della  tirannide 
-  ■ '.i-iiiiur.i.  iiuc.-ti  Uomini  clie  li  avevano  circondati  d'af- 

>  Ijtlr.  u  di  pl:m.~i  nei  -iorni  della   speranza    e  eh'  oggi 

>  ritirano  la  loro  mano  dalla  niauo  dei  vinti.  Essi  ave- 
»  vano  intaso  a  combattere  per  la  Libertà  non  sobimente 

>  del  loro  paese,  ma  di  tufli,  per  la  i.ibertà,  come  Dio 

>  la  stampava  nel  core  dei  buoni,  pei  diritti  su  tutti,  per 
1  la  luce  su  tutti;  e  uomini  che  a'intitolano  repubblicani 

>  li  rinnegano  nella  sventura  e  non  nna  voce  ha  osato 
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>  qai,  tra  l'Alpi,  Uycutsi  e  rispondere  agli  scnbacchiatori 
»  di  Noie:  no;  noi  non  violeremo  la  rehfftone  della  sven~ 

>  tura:  non  cacoiercmo  questi  esuli:  e  se  mai  vorrete 

>  strapparli  da  noi  eollu  forx^i.  Dio.  lu  nostro  Alpi  e  le 

>  nostre  armi  ci  difeiulev.iimo  da  voi. 

.  1   1  irlt    [■     1  f  ti      t       1  i^r- 

>  M'fiii.iii,  r/l'Ji-.-opa  (iiplomiit..;^.,  t\\rh:-in.  sonimos^ii  per 

>  1   I  111  11    j        tti  non 

>  avreblie  osato  affrontare  il  grido  di  resistenza  d  un  po- 

>  polo  che  ncorda  Sempaoh  e  Margarten. 

*  Perchà  —  non  Io  dimenticate,  nomini  deboli  ch'e- 
»  aciste  dalla  molnzione  e  la  nnnegate  —  non  s'aire- 
»  starono  esHi,  quei  re  stranien  ch'oggi  minacciano  per- 

>  Dbò  VI  vedono  tremanti,  davanti  alla  guerra  nel  183^! 

>  Non  videro,  potenti  e  immobili  l'elemento  democratico, 

>  il  principio  popolare,  a  invadere  ad  una  ad  una  le  co- 
»  stituz  ioni 'dei  mostri  Cantoni?  Allora,  eravate  fermi  e 

>  guardavate  con  fiducia  al  popolo:  allora  i  vostri  con- 
»  tingenti  foderali  s'incamminavano  lietamente  alla  fron- 

>  tiera  minacciata  dall'Austria;  e  voci  energiche  grida- 
t  vano  ad  essi:  -cui  iti fcitUrete  contro  qualunque  l'assalga 
»  la  terra  dei  vostri  padri. 

*  E  s'arretrarono  qnei  re  terribili.  Siate  o^  quali 
»  foste  allora;  come  allora  s'arretreranno.  Fra  il  primo 

>  colpo  di  cannone  dei  ree  l'ultimo  d'un  popolo  che  com- 

>  batte  una  guerra  di  indipendenza,  sanno  osai  quanti  troni 

>  possano  rovinare ,  quanti  popoli  insorgere?  Yoi  tenete 

>  in  mano  lo  due  estremità  della  leva  rivoluzionEtrìa ,  la 

>  Germania  e  l'Italia. 


>  Voi  non  avete  sapnto  osm-e.  Yi  siete  fatti  étromento 
ignobile  delle  persecuzioni  monarcbiohe.  Avete  violato. 


>  i  diritti  della  sventonu  Arete  scacciato  quei  che  ab- 
•  bracoiavano,  invocando,  i  vostrì  focolari.  Avete  rinnegato 
k  il  vincolo  più  sacro  che  unisca  l'uomo  a  Dio,  la  pietà. 


>  Qiiiindo  i  depositali  del  dovere  d'  una  Esazione  si 

>  mostrimo  incapaci  di  serbalo  intatto  quùl  sacro  depo- 

>  sito,  spelta,  o  giovani  Svizzeri,  alla  Nazione  levarsi, 
*  dapprima  per  avvertire  i  mandatari  infedeli  di  mutar 

>  via,  poi  per  rovesciarli  noi  fango  d  lare  da  sè  (1), 


>  Sono  partiti!  Dio  li  scorga  eversi  la  pace  anll'a- 

>  nima  loro  nel  lungo  pellegrinaggio  al  quale  li  condanna 
»  inospitale  l'Europa. 

»  Non  disperate,  giovani  proscritti,  dell'avvenire  cho 
1  portate  ntl  coro;  innalzate  il  vostro  pellegrinaggio  al- 

>  l'altezza  d'una  missione  religios^i;  seUVife  trniiqiiilli.  La 
»  nuova  fede  delia  quale  voi  siole  apo.stoli  ha  bisogno, 

>  per  trionfare,  di  martiri  :  e  i  patimenti  nobilmente  sop- 

>  portati  Bono  la  piti  bella  genuna  della  corona  ohe  l'an- 

>  gelo  dei  fati  Snropei  posa  sulla  testa  de'  suoi  comeaV 

>  tenti.  I  giorni  iatravrednti  da  voi  sorgeranno.  È  tal 

>  cosa  a  cielo  che  uè  decreti  di  Consigli  nè  Diete  nà 
»  ukaai  di  Tzar  valgono  a  cancellare,  come  le  nuvole 

>  addensate  dalla  tempesta  non  possono  cancellare  il  sole 
»  daUa  vòlta  azEurra:  la  Legge  morale  universale;  il  pro- 

>  gresBO  di  tutti  per  opera  ài  tutti.  Sd  è  tal  oosa  in  terra 

>  ohe  nessuna  tirannide  può  soffocare  lungamente:  il  po~ 


(1)  Tr»i!'ii-i  eoa  vero  dolora  Non  sembra  ch'io  aariwstì  tìlota  por 
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>  polo,  la  potenza  e  l'avvenire  del  popolo.  I  fati  si  oom- 

>  piranno.  E  un  giorno,  quando  appunto  s'illuderanno  più 

>  fortemente  a  crederlo  aociecato,  incatenato,  sepolto  per 

>  sempre,  i!  popolo  alzerà  gli  occhi  al  cielo,  e,  Sansone 
»  dell'  Umanità,  con  un  solo  sforzo  di  quella  mano  che 

>  stritola  i  troni,  romperà  ceppi,  bende  e  !)aiTÌere,  e  ap- 

>  parirà  lilxtro  o  p.idronf;  di  ?ò. 

>  Apparirà,  apparirà!  E  la  santa  legge  dollTmanità, 

>  la  santa  parola  di  Gesù,  amatevi  gli  uni,  cogli  altri, 

>  la  libertà,  l'egoaglianza,  la  fratellanza,  1'  aBsocìazione, 
»  avranno  il  compimento  ohe  Dìo  decretava.  I  popoli 
»  confonderanno  in  un  alihraccio  fraterno  dolori  passati 
if  e  speranze  dell'avvenire. 

>  E  allora,  se  alcuni  di  quei  proscritti,  di  quei  pol- 

>  logrini  sublimi,  messi  al  bando  dell'Umanità  per  averla 

>  troppo  ardenteraento  amata ,  rimarranno  tuttavia  in 
»  vita,  satauno  benedetti.  E  se  tutti,  a  ecuoKÌo;iu  d'un 

>  solo,  saranno  caduti  nella  battaglia,  queìl'  imo  s'incur- 

>  vera  sulla  pietra  che  coprirà  le  bianche  ossa  de'  suoi 

>  fratelli  e  mormorerà  ad  essi  attraverso  l' alta  e  folta 

>  erba  cresciuta  su  quella:  fratelli,  gioite, però  che  VAn- 
»  gelo  ha  detto  il  Vero  e  noi  aibiamo  vinto  H  vecchio 
>■  mondo. 

>  E  quegli  sarà  roltìmo  proscrìtto,  perchè  soli  i  po- 
»  poli  regneranno. 

>  In  Berna,  tra  le  incertezze  del  futuro,  le  noie  del 

>  presente  e  i  frequenti  richiami  della  polizia  che  a  ogni 

>  nuova  Nota  diplomatica  ci  tormentava,  stesi  e  striu- 

>  gemmo  congregati  —  se  la  memoria  non  mi  tradisce 

>  —  in  diciassette   fra  Tedeschi,  Polacchi   e  Italiani,  il 

>  Patto  di  Fratellanza  che  doveva  avviare  il  lavoro  dei 
»  tre  popoli  a  un  unico  fine.  £  fa  questo: 

>  Noi  sottosoFÌt^  nomini  dì  progresso  «  di  libertà: 


»  Credendo: 

>  Nell'ecuaglianza  e  nella  fratellanza  degli  uomini, 

>  Nell'eguaglianza  e  nella  fratellanza  dei  Popoli; 
.  Credendo: 

>  Che  1  Lmanifa  e  chiamata  a  lanoltrare.  per  un 

>  coatinLo  progresso  e  sotto  1  impero  della  Legge  morale 

>  universale,  verso  il  libero'  e  armonico  svilnppo  delle 

>  sue.&coUà  e  verso  il  oompimento  della  sua  nÙBBiona 

>  nell'Universo; 

>  Ch'  essa  noi  pub  se  non  colla  attiva  cooperazione 

>  di  tutti  1  BUOI  membri  liberamente  associati; 

>  Che  l'assooiazione  non  può  costituirsi  veramente  e 

>  liberamente  se  non  tra  egmb,  daccbò  ogni  ineguar 
»  gUanza  racchiude  una  violazione  d'indipendenaa  e  ogni 

>  violazione  d' indipendenza  aumenta  la  libertà  del  con- 

>  senso; 

»  Che  la  Liberta,  1  Egnaghanza,  1  l.iimnifà  sono 
»  egualmente  sacro  —  cli'esse  costituiscono  tre  tlementi 

>  inviolabili  in  ogni  soluzione  positiva  del  prolilema  so- 

>  ciale  —  e  che  qualunijue  volta  uno  di  questi  elementi 
ò  sagrificato  agli  altri  due,  l'ordinamento  dei  lavori 
umani  -per  raggiungere  quella  soluzione  è  radidalmente' 
difettivo; 

>  Convinti: 

»  Che  se  il  fine  ultimo  al  quale  .tende  l'Umanità  & 
esscnzialnicnfe  uni),  e  i  principi  generali  ohe  devono  di- 
rigere ic  famiglio  umane  nel  loro  moto  verso  quel  (ine 
Hoci.ile  sunu  gli  stessi,  molte  vie'sono  nondimeno  scliiuse 

>  Convinti  : 

-  >  Che  ogni  uomo  e  ogni  popolo  ba  una  missione, 
speciale,  il  cui  compimento  determina  Vindinidualilà  di 
queir  nomo  o  di  quel  popolo  e  aiuta  a  un  tempo  il 
compimento  della  missione  generale  dell'Umanità; 
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>  Convinti  fiaalniente: 

>  Che  l'associazione  degli  uomini  e  dei  popoli  deve 
»  oongiungere  la  certezza  del  libero  esercizio  della  mis- 
»  sione  indimrhiiìh'  alla  certezza  della  direziono  verso  lo 

>  sviluppo  delbi  missione  ijenerak; 

»  Forti  dei  nostri  diritti  d'uomini  e  di  cittadini,  forti 

>  della  nostra  coscienza  e  del  mandato  ohe  Dio  e  l' U- 

>  manità  affidano  a  tutti  coloro  i  quali  vogliono  oonae- 
»  orare  liraccio,  intelletto,  esistenza  alla  santa  causa  del 

>  progresso  dei  popoli; 

>  Dopo  d' esserd'  costìtnitì  in  assodilzìom  Kauonali 
■  lìbere  e  indipendenti,  nuclei  primitivi  della  Giovine  Po- 

>  Ionia,  della  Giovine  Germania  e  della  Giovine  Italia; 

>  Uniti  in  accordo  comune  pel  bene  di  tutti,  il  15 

*  aprile  dell'anno  1831  abbiamo,  mallevadori,  per  quanto 

>  riguarda  1'  opera  nostra,  dell'avvenire,  determinato  ciò 

*  ehe  segue  : 

»  1.  La  Giovine  Germanici,  la  Giovine  Polonia  e  la 

>  Giovine  Italia,  associazioni  repubblicane  tendenti  allo 

>  ktesBO  fine  nmanitario  e  dirette  da  una  stessa  fede  di 
»  libert&t  d'eguaglianza  e  di  progresso,  si  collegano  fra- 

>  ternanlente,  ora  e  sempre,  per  tutto  ciò  'che  riguarda 

>  il  fine  generale. 

>  n.  Una  diohiarazione  dei  principi  che  costituiscono 

>  la  legge  morale  universale  applicata  alle  società  umane, 

>  sarà  stesa  e  firmata  dai  tre  Comitati  Nazionali.  Essa 

>  definirà  la  credenza,  il  fine  e  la  direzione  generale  delle 
»  tre  Associazioni. 

*  Nessuna  potrà  staccarsene  nei  suoi  lavori  senza 

>  violazione  colpevole  dell'Atto  di  Frafeliauza  e  senza 
p  aoggiacere  a  tutte  le  conseguenze  di  quella  violazione. 

>  1X1.  Per  tutto  ciò  che  non  è  cqmpreso  nella  di- 

>  chiarasione  dei  Principi  ed  esce  dalla  afera  degli  inte- 
»  ressi  generali,  ciascuna  delle  tre  Asaooiazioni  è  libera 

>  e  indipendente.  ' 
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>  IV.  L'atleaiua  difeasiva  e  offensiva,  espressioiie 

>  della  aolidarìeià  dei  Popoli,  6  stabilita  fra  le  tre  Ai- 

>  sociaaioni.  Tutte  lavorano  concorderaenfe  alia  loro  eman-- 

>  cipazione.  Cinstriina  d'esse  avrà  diritto  al  aoooorso  deir 
»  l'altro  pur  ogni  solenne  e"  importante  manifestazione, 

>  che  avrà  luogo  in  seno  ad  esse. 

»  y.  La  riunione  dei  Comitati  Nazionali  o  dei  loro 

>  delegati  .costituirà  il  Comitato  della  Giovine  Europa. 

»  TI,  È  fratellanza  tra  gli  individui  che  compongono 

>  le  tre  AsGociazioni.  Ciascun  d'essi  compirà  verso  gli 

>  altri  i  doveri  che  ne  derìvano. 

»  VII.  Un  simbolo  comune  a  tutti  i  membri  delle 
»  tre  Asso^'iiizioni  savìi  dotei-min^ito  d:.!  Comitato  della 

>  Giovine   Kiii-.,pa.  r„    ;a„|io  riMiv.iu.'  'uìdu-ìwik  le  pub- 

>  blicazioni  di'lle  A-^-Di-ia/iuiil. 

»  Vili.  Ogni  popolo  che  vorrà  essere  partecipe  dei 

>  diritti  e  doveri  stabiliti  da  questa  Alleanza,  aderirà  for- 

>  malmente  all'Atto  di  Fratellanza,  per  mezzo  dei  propr! 

>  rappresentanti. 

<  Berna,  15  aprile  1834.  > 


Istruzione  generale  per  gli  Iniziatori. 


1.  La  Giovine  Eiu-upa  ù  l'Assoeia;!Ìone  ili  tiiUi  co- 
loro i  liliali,  crodeiidij  i:i  un  avvenire  ili  liberti,  d'egua- 
glianza, di  fratelhinz^i  pL^r  gli  uoiuiiii  quanti  suno,  vogliono 
consecrare  i  loro  pensieri  e  le  opere  loro  a  fondare  quel- 
l'aTTenire. 

Prineipi  Commi. 
&.  Un  solo  Dio; 

Un  solo  padrone,  la  di  lui  Legge; 


Un  solo  inli'rpri-r,'  di  i^noUa  Legge:  l'Umanità. 

'3.  Costituivo  r  T"iij^DÌt;i  in  guisa  che  essa  possa  ar- 
vicinaisi  il  più  i^UjiLiumente  possibile,  per  un  continuo  pro- 
gresso J\lla  scoparla  c  all' applieazioilB  della  legge  che 
davo  gDveriiai'ln;  UÌe  è  lii  missione  ilella  Gioi-ine  Europa. 

4.  11  bene  consiste  nel  vivere  conformemente  alla 
propria  legge;  la  conoseeoza  e  l' applicazione  della,  legga 
dell'Umanità  pub  dunque  sola  produrrà  il  bene.  Il  bene 
dì  tatti  sarà  consegaenza  del  compimento  della  missione 
della  Giovine  Europa. 

5.  Ogni  missione  costituisce  un  vincolo  di  Dovere. 
Ogni  uomo  deve  consecrare  tutte  !e  sue  forze  al  suo 

oompiraento,  Ei  troverà  nel  profondo  convincimento  di 
quel  dovere  la  norma  dei  propri  Mi. 

G.  L' Umanità  non  può  raggiunger  la  conusnen^a  della 
sua  Legge  di  vita ,  se  non.  collo  sviluppo  libero  e  armo- 
nico di  tutte  le  sue  facoltà. 

L'Umanità  non  pad  tradurla  nella  sfera  dei  fatti, 
se  non  collo  sriluppo  libero  e  armonico  di  tutte  le  sue 
forze. 

Unico  mezzo  per  l'una  cosa  e  per  l'altra  è  V  Asso- 

7,  Non  è  vera  Associazione  se  non  quella  che  ha  luogo 
tra  liberi  ed  eguali. 

8.  Per  Legge  dati  da  Dio  all' Umanità  tutti  gli  no- 
mini sono  liberi,  eguali,  fratelli. 

0.  Li  Libertà  ò  il  diritto  che  ogni  uomo  ha  d'eser- 
citare senza  ostacoli  e  restrizioni  lo  proprio  facoltà  nello 
sviluppo  della  propria  missione  speciale  e  nella  scelta  dei 
mezzi  che  possono  meglio  agevolarne  il  compimento. 

10.  Il  libero  esercizio  delle  facoltà  individuidi  non 
pub  in  alcun  caso  violare  i  diritti  altrui. 

La  missione  speciale  d'ogni  uomo  deve  mantenersi  in 
armonia  colla  misdone  generale  dell'Umanità. 


Li!  libertà  umana  non  ha  altri  limiti. 

11.  L'Eguaglianza  esige  che  diritti  o  doveri  siano 
ri£:onoaciuti  uniformi  per  tutti  —  che  nessuno  possa  sot- 
li-iusi  AÌV  nv.'mii:  della  Legge  che  li  definisce  —  che  ogni 
u(j;iio  [j^irlecipi ,  in  ragione  del  suo  lavoro,  al  godimento 
dei  prodotti ,  resultato  di  tutte  la  forze  sociali  poste  in 
attività. 

12.  La  Fratellanza  è  l'amore  recìproco,  la  tendenza 
che  condaoe  l'nomo  a  fare  per  altri  cib.oh'ei  vorrebbeei 
facesse  da  altri  per  lui. 

13.  OgDÌ  privilegio  è  violazione  dell' EguagUan za. 
Ogni  arhifrio  è  violazione  della  Lihertà. 

Ogni  atto  d'egoismo  .è  violiiziojie  lielhi  ?rii(ellaiij:a, 
11.  Ovunque  il  privilegio,  l'arbitrio,  ì'oyijismo  si  in- 
trydiiconii  nella  costituzione  sociale,  6  dovere  d'iiy-iii  lutiiio, 
che  intende  ìa  propria  missione,  di  combattere  contr'  essi 
con  tutti  i  mezzi  ohe  stanno  in  sua  mano. 

15.  Giù  ch'è  vero  d'ogni  individuo  in  riguardo  agli 
altri  individui  che  fanno  parte  della  società  alla  quale  egli 
appartiene,  è  vero  egnalmente  d' ogni  popolo  riguardo  al- 
l'Umanità. 

16.  Per  Legge  data  da  Dio  all'Umanità,  tutti  ì  popoli 
sono  liberi,  eguali,  fratelli. 

17.  Ogni  popolo  ha  una  missione  speciale  che  coo- 
pera al  compimento  della  missione  generale  dell'Umanità,  i 
Quella  missione  costittiisce  la  sua  Nazionalità.  La  Nazio- 

IS.  Ogni  signoria  ingiusta,  ogni  violenza,  ogni  atto 
d'egoismo  esercitato  a  danno  d'  un  popolo  è  violazione 
della  libertà,  dell'eguaglianza,  della  fratellanza  dei  popoli. 
Tutti  i  popoli  devono  prestarai  aiuto  perobà  sparisca. 

19.  L'Umanità  non  sarà  veramente  costituita  eenon 
quando  tutti  i  popoli  ohe  la  compongono,  avendo  acqui- 
stato il  libero  esercizio  della  loro  sovranità,  saranno  as- 


Digilizea&y  Google 


403 


sociati  in  una  federazione  repubblicana  per  dirigerai,  sotto 
l'impero  d'una  dichiarazione  di  principi  ed'uu  patio  co- 
mqne,  allo  stesBO  fine:  scoperta,  e  applicazione  della  legge 
morale  universale.  i 

Firmavano  quei  due  atti,  per  gli  Italiani,  L.  A.  Me- 

legari,  Giacomo  Ciani.  Gaspare  Rosales,  Ruffini  e  Ghi- 
gliono  con  Mazzini:  altri  per  i  Polacchi  e  per  i  Tedeschi. 
Di  poi.  parecchi  a  iillonfcinjirono  per  vane  direzioni  :  Ro- 
s.iles  pei  Ungioni.  Piani  par  Ltif^ano .  MelcL'ari  per  Lo- 
sanna.- Campanella  per  la  l-Vnnfia:  attiri  tatti  nd  dilVoti- 
dere  1' .Associazione.  Tedeschi  e  Polacchi  rimasei'o  .  i  più 
almeno,  in  Isvizeera,  ma  separati  m  Cantoni  diversi.  Gu- 
atavo Modena  durò  nel  Bernese.  I  due  RufSci,  Ohiglione 
e  MazEini  ei  ncovrarono  nel  Cantone  di  Soletta,  in  Gren- 
ohen,  nello  stabilimento  di  Bagm  tenuto  dai  Girard.  Coià 
dispersi  nuEcmno  ad  allontanare  la  tempesta  e  scemard 
terrori  e  noie  al  Governo  Centrale. 

«  L'ideale  della  Giottne  Europa  era  l'ordinamento 

>  federativo  della  Democrazia  Europea  sotto  un'unica  di- 
»  ri  ZKine.  tanto  che  l'insitrreziono  d  una  Nazione  trovasse 
»  l'alln;  [irpslc  a  sc-ondarla  con  fatti,  o  non  foss'altro 

.>  %enl         {       I       I  n    1    m  lulf    si  cer 

»  casse  di  costiniire  un  (.imitali)  Nazionale,  al  quale  si 

»  concentrerebbero  a  poco  a  poco  tutti  di  elementi  di 

»  progresso  Repubbiicano,  e  che  tutti  questi  Comitati  s'i- 

>  nannellasssro  per  via  di  corrispondenza  a  noi  come  a 

>  Comitato  Centrale  Provvisorio  dell'Associazione:  dira- 
»  mammo  norme  segrete  per  le  afììgliazioni  :  determinammo 

>  le  formolo  di  giuramento  per  gli  iniziati:  scegliemmo 

>  —  ed  era  una  fogliuzza  d'ellera  — un  simbolo  comune 

>  Ei  tutU;  prendemmo  insomma  tutti  quei  provvedimenti 


DIUUIU  TRIBNNAI^  DI  O.  MAZZINI  IN  13V1ZZBBA,  HCH.  407 


>  che  SODO  necessari  all'andamento  d'una  associazione 
»  segreta.  Ben^t  io  non  poteva  illadenni  ad  suo  diffon* 
»  dersi  regolarmente  o  sul  suo  raggiungere  mai  un  grado 
»  di  forza  compatta  e  capace  d'azione.  La  sl'era  dell'Ai 

>  sooiazione  era  troppo  vasta  per  poter  ottenere  risultati 
*  pratici;  e  il  bisogno  d'una  vera  Fratellanza  Europea 

>  richiedeva  tempo  e  lezioni  severe  per  maturarsi  fra  i 
»  popoli.  Io  non  tendeva  cho  a  costituire  un  apostolato  di 

>  idee  diverse  da  quelle  che  allora  correvano  ,  lasciando 

>  che  fruttasse  dove  e  come  potrebbe. 


<  La  Bcnola  eh'  io  cercava  promuovere  e  oh'  era  in 

>  geme  nella  Otovme  Europa  respingeva  fin  dalle  prim^ 

>  lmee~.  ogni  dottrina  di  Bivelazione  esterna,  immediata, 

>  finale,  per  sostituirle  la  lenta,  contìnua,  indefinita  ri- 

>  vele^ione  del  disegno  Provvidenziale  attraverso  IsTita 

>  collettiva  dell'Umanità:  e  sopprimeva  deliberatamente  tra 

>  gli  uomini  e  Dio  oeni  soreente  intermedia  di  Vero  rhe 

>  non  fosse  il  Genio  affratellato  colla  Virtù,  ogni  Po- 
»  tere.  esistente  in  vi:  tu  d  un  preteso  diritto  divino,  Mo- 

>  narca  o  l'apa.  tNuove.  a  ogni  modo,  non  nella  sfera  del 
»  pensiero,  ma  nelle  Associazioni  politiche  cbe  s'agitavano 

allora  m  Europa,  erano  di  certo  le  idee  della  Naziona- 
lità considerata  come  segno  d'una  missione  da  compiersi  " 
a  prò  dell  Umanità  —  della  Legge  morale  suprema  so- 
vra ogni  potere  e  quindi  dell'unità  destinata  a  cancel- 
lare un  giorno  il  dualismo  fra  le  due  potestà,  spirituale 
c  temporale  —  della  libertà  polìtica  definita  in  modo 
lìit  escludortì  da  un  laio  l'assurda  teorica  della  sovra- 
l  il  I  1  d  11  Uro  i  pericoli  deli'  anarchia  — 
e  aure  accennate  nei  uue  documenti. 


>  Fondammo  il  Patto  della  Oiocine  Europa  sei  giorni 


>  dopo  l'insurrezione  Lionese,  tre  dopo  la  sconfitta,  e 
»  mentre  ogni  speranza  di  moto  Francese  sfnmaTa.  Era 

»  la  nostra  risposta  alla  vittoria  conseguita  dalla  mor\ar- 

>  chia  repubblicana  sul  popolo  che  s'era  illuso  a  credere 

>  in  essa.  Era,  com'io  l'intendeva,  una  dieliiarazione  della 

>  Democrazia  ch'essa  viveva  di  vita  propria,  collettiva, 

>  europea,  e  non  àeìl'inisìativa  d'un  solo  popolo,  Fran- 

>  cese  o  altro.  Anche  sotto  quell'aspetto,  credo  che  la 
*  nuova  istituzione  giovasse.  > 


Impianto  dell'issoclaziona  della  Giovine  Svizzera 
Fondazione  del  Giornale  la  Jeune-Suisse 
Persecuzioni  ed  esilio  dalla  Svizzera  —  La  tsnpesla  dal  iétio. 


<  Negli  nltimi  mesi  del  1834  impiantai  l'ÀssociazioDd 

>  della  Giovine  Svizzera:  e  ai  ordinarono  Comitati  nel 

>  Bernese,  nei  Cantoni  di  Ginevra  e  di  Vand,  njl  Vallese, 
»  nel  Cantone  di  Neufohàtel  e  altrove. 

»  La  Svizzera  era  ed  è  paese  importante  non  sola- 

>  mente  per  aè  ma  e  segnatamente  per  l'Italia.  Dal  1 

>  gensaio  1838  quel  piccolo  popolo  non  ha  padrone  nè 
»  re.  Per  «sso,  da  oltre  a  cinque  secoli,  unica  in  Europa, 

>  ricinta  di  monarchie  gelose  e  conquistatrici,  una  ban- 

>  diera  repubblicana  splende,  quasi  incitamento  e  presa- 


410 


OmrOLD  TBNTDHBaiNO 


•  gio  a  noi  tutti,  satl'alto  della  regione  Alpina.  Carlo  T, 
I  Luigi  XIV,  Napoleone  passarono  :  quella  bandiera  ri- 

»  niìise  immobile  e  sacra.  È  in  quel  latfo  una  promessa 

•  ili  vita,  un  pngTo  (li  N'azionnlif.'i.  non  dosliiLita,  come 
t  p(?ns,'i,  nspririrc.  I  trentatre  pastori  di'l  Orutli  che, 

•  eguali  tutti  e  rappresentanti  popolazioni  sorelle,  ìnoal- 

>  zarono,  olire  a  cinque  secoli  addietro,  contro  la  domi- 
t  nazione  di  G^sa  d'Austria,  quella  bandiera,  furono  di 
t  certo  interpreti,  allora  inconsci,  d' un  programma  ohe 

>  Dìo,  segnando  col  dito  la  gigantesca  curva  dell'Alpi, 

•  affidava  alla  forte  razza  disseminata,  quasi  a  difenderle, 

>  alle  loro  falde. ' Lungo  quell'Alpi  ei  stende  una  &atel- 
f  lanza  di  tradizioni  popolari,  di  leggende,  d'abitudini  in- 
.  dipendcnfi,  c  di  costumanze  ohe  accenna  a  una  missione 

•  speciale.  Nel  riparto  territoriale  futuro  d'Europa,  la  Con- 

•  federazione  Elvetica  dovrebbe  trasformarsi  in  Federa- 

>  zione  delle  Alpi,  e  afTralellandosi  da  un  lato  la  Savoja, 
r  dall'altro  il  Tirolo  Tedesco  e  possibilmente  altre  terre, 

•  etendere  una  zona  di  difesa  tra  Francia,  Germania  e 

>  l'Alpi  Elvetiche  e  nostre.  £ì  l'idea  ch'io  cercai  di  dif- 

•  fondere  e  che,  dovrebbe,  parmi,  dirigere  quanti  gnar- 

■  daco  con  ingegno  severo  all'avvenire  delle  Nazioni.  Oggi, 

■  oli  nomini  della  monarchia  l'hanno  fatta,  cedendo  la 
.  Savoia  alla  Francia,  retrocedere  d'un  passo.  Nondimeno 
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.  zione  conservatrice  in  Europa  della  forma  repubblicana. 
•  era  infiacchita,  anneghittita  dal  difetto  di  coesione  in- 

>  terna,  e  quindi  da  un  senso  di  debolezza  servile  che  la 

>  la  condannava,  verso  l'Europa  dei  re.  a  una  politica 

■  Ignominiosa  e  suicida  di  concessioni,  della  quale  dove- 

■  verno  non  molto  dopo  epemnentare  gh  effetti.  Lasoiasdo 


DI  PIANTO  dell'associa  ZIOMB  DELU  GCDVINE  STOZERA,  BC<JL  411 


>  da  banda  le  cauBe  morali  che  inticpiileniìo  negli  animi 

>  ogni  fede  collettiva  e  il  Dovere  che  ha  base  in  essa, 

>  li  sospinge  ogffi  su  tutta  quanta  1  Europa  a  ravvilnp- 
»  pai-si  più  o  meno  in  un  manto  d  indifterenza  atea  fra 

>  il  huna  0  il  nialL'.  quel  senso  di  debolezza  ora  oonse- 

>  giienzH  diretta  del  visio  fondamentale  mantenoto  osti- 

>  natamente  neUa  Costituzione  Svizzera,  la  mancanza  di 
»  rappresentanza  della  Nazione. 

»  Il  concetto  d  una  Repubblica  Federativa  raeobiude 

»  lidea  duna  doppia  sene  di  doveri  e  di  diritfi:  la  prima 

»  spettante  a  ciascuno  degli  Stati  cbe  formano  la  l'ede- 

>  1  z  n  1  nJa  ili  n  li  pniui  II  tin  fi  a 
»  L         j        e  1  liir    U  sf   i  d  1.11  W     le  1    [  liM 

>  dui.  eoiihi  <;i(1iu!irii  dei  diversi  Siali,  1' iiiter,.>>,.  loa^h; 
.1  II     1    t    ita  i   1  fir       juell     1    1  1 

»  vidiii  come  cittadini  dclliutoia  TvazionL'.  1  mteresKe  ge- 

■  >  nerate:  la  prima  determmata  dai  Delegati  di  ciascuìto 

>  degli  Stati  componenti  la  b  ederazione;  la  seconda  de- 

>  terminata  dai  Delegali  di  tutto  il  paeae.  Or,  nella  Sviz~ 
zera,  questo  concetto  è  violato.  Gii  Stati  o  Cantoni 

»  sono  rappresraitati ,  governati  da  autorità  che  più  o 

>  meno  democraticamente,  emanano  dal  popolo  dei  Can- 

>  toni:  la  Dieta,  o  Coverno  Centrale,  é  comoosta  dei  De- 

>  legati  di  ciascun  l  antone  sccUl  dai  grandi  consigli  dei 

>  Cantoni  medw^inii;  hi  Svizzera  non  ha  qumdi  rappro- 

>  sontanti  propri,  e  il  potere  n;iKioiiaIe  non  e  ohe;  un  se~ 

>  c  n  1  11  1  I  li  itoi  I  In  I  II 
»  D  Lti      Uh  -,    t    1    p     n  1     I  „1    it  1      1  ^ni 

>  Cantone,  qualunque  ne  Ria  1  importanza,  1  estensione,  la 

>  popolazisne  —  e  sebbene  gli  oneri  ne  siano  deter- 

>  minati  dal  numero  de'  anoi  abitanti  —  ha  un  voto.... 

>  Ove  I  piccoli  Cantoni  si  uniscano  in  un  mtonto,  una 

>  minoranza  di  mezzo  milione  o  poco  pih  tiene  fronte  a 

>  una  maggioranza  di  dne  milioni  incirca  di  Svizzeri. 
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>  E  quasi  a  evitale  la  possibilità  cho  una  ispirazione  na- 

>  zionalc  borg^  cfiloatenu^iiti;  nel  cure  d'uno  o  d'altro 

>  Delegato,  un  mandato  ù,:pa-ulico  cancella  in  lui  ogni 

>  spontaneità  di  coacienza.  I  rappreseatanti  sono  vinoo- 

>  lati  da  istruzioni  precise  date  dai  grandi  consigli  can- 

>  tonali,  e  le  questioni,  comunque  urgenti,  che  sorgono 

>  inaspettate,  non  possono  eoiogliersi,  se  non  interrogando 

>  nuovamente  quelle  sorgenti  di  antorità. 

>  Mercè  conditone  siffatta  di  cose,  i  gabinetti  stra- 

>  nieri  riescono  facilmente  dominaton  sulla  mal  connessa 

>  Confederazione.  Essi  mal  potrebbero  tentare  d'atterrire 

>  0  corrompere  un  popolo  di  due  milioni  e  mezzo  di  re- 

>  pubblicani;  ma  possono,  indirizzandosi  separatamente 

>  ai  piccoli  Cantoni ,  giovandosi  delle  loro  tendenze  ari- 

>  stocraiif;he  e  della  loro  ignoranza,  o  accarezzando  di 

>  speranze  e  dì  piccole  concessioni  un  Cantone  a  danno 

>  dell'altro,  conquistarsi  una  minoranza  Ugaimmte  potente 

>  a  equilibrare  le  tendenze  della  mag^orauza  del  popolo. 

>  E  quella  seduzioni  alternate  colla  minaccia  perenne  e 

>  tenuta  a  torto  dalla  Svizzera  dì  ridurre  a  nulla  quella 

>  mallevadoria  di  neulralità  cbe  crea  non  securità  ma 

>  dipendenza  al  paese,  riescono  a  perpetuare  nella  Con- 

>  federazione  una  debolezza  che  ordinamenti  miglinri  can- 
»  cenerebbero.  L'assetto  pubblico  non  (cndn  ,  corno  do- 

>  vrebbe,  a  porre  in  armonia  un  fine  comune  le  cpistenzo 

>  Cantonali,  ma  soltanto  a  profcggci'nc  la  qu^i^i  assolata 

>  i  lidi  pende  n;^:i.   I.'auloE'ilù  l'eJcrak   iiiiOio:i  di  rolaiiione 

>  direltu  coi  ciiladiui,  <■  di  kiv7.:i  por  costringere  i  vio- 

>  latori  de'  suoi  decreti.  II  sistema  aristocratico,  assurdo, 

>  di  rappresentanza,  mantiene  tm  principio  funesto  d'ìne- 

>  guaglianssa  nel  coi*^  della  nazione)  e  semina  rancori  e 

>  gelosia  tra  Cantone  e  Cantone.  La  Confederazione  noa 

>  ha  coscienza  d'unità  nazionale.  I  Cantoni  si  toooano  non 

>  s'associano.  Il  diritto  civile ,  la  legislazione  penale,  la 
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>  fede  politica,  si  mantengono  troppo  diversi.  E  sa  non 

>  fosse  il  vigore  che  spctU  natiiralmente  ^tll' istiftizioae 

>  i-epu1)l>lic;ana.  lii  Svizzom.  m^i-cr  l'arli  Joi  Governi  che 

>  la  eifconJaiK),  s;u-a\,hc  d-i  hiiiga  cv.\At:>,  aAV.MW.h'f.i  o 

>  nell'agonia  lenta  e  ,]]^'>n.>i-^y.,\,'  (iel|-iui;i.>l^iU'u 

>  un  ttimpo  e  ,lel    d;rL>  della  Giooiju'  Seh- 

>  :^ri:.  Congiiiraiv  pi^i-  coiigmruve  fu  in  prissalo  vezzo  di 

>  molli,  non  mio.  Fraamiis[:hiarsi  dolibm'atamante  nelle 

>  faccende  interna  d'una  nazione  straniera  è  materia  grave 

>  e  pericoIoBa.  Ma  quando  un  tìzio  politico  genera  con- 

>  seguenze  Europea  come  le  capitolazioni  militari  a  ser- 

>  vizio  del  dispotiamo,  concessioni  ecclesiastiche  a  Roma 

>  papale,  potenza  all'ordine  dei  Gesuiti  e  violazioni  pe- 

>  renni  del  diritto  d'asilo,  ogni  nomo  che  crede  poterai 

>  inframmettere  iililrnente  a  combatierlo,  deve  farlo.  La 

>  lihertà  Ò  diritto  onropjo.  I/Arbitrio,  U  'l'ir-mnide,  Tlae- 

>  guaglianza  non  ]>o^?-mo  e.=i=tere  in  mia  n'i^ioni-  ,M;n7,a 
»  nuocere  alle  altre.  I  Governi  lo  sanno,  ed  ò  tempo  che 

>  noi  lo  impariamo. 

>  La  Giovine  Si-/ìJ:e>-a  ehhe  missione  dì  combattere 
»  i  vizi  accennati;  e  se  ['una  o  l'altra  delle  loro  conse- 

>  gueaze  sparì  o  è  presso  a  sparire,  l'apostolato  fondato 

>  da  noi  T'eHe  parte. 


<  Fondai  nel  giugno  1835  un  Giornale  destinato  a 
»  estendere  l'Associazione  e  le  sua  idee  nella  Svizzera. 

>  Esciva  due  volte  la  settimana,  su  due  colonne,  francese 

>  l'una,  tedesca  l'altra. 

>  Avevamo  fatto  acquisto  d'una  stamperìa  in  Bienna, 
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>  nel  Canfone  di  Berna.  II  professo:-e  Weingart,  svizzero, 

>  dirigeva,  lo  statiiliiiioiito  ,  nel  quale  allogammo  operai 
»  profughi,  iedeselii  e  franeusi.  E  una  commissione  d'uo- 

>  mini  svizzeri,  taluni,  corno  Pchneidur,  membro  del  gran 

>  consiglio,  som  mini  strava  i  mezzi,  o  additava  o  confer- 
»  mava  i  lavori.  Pubblicavamo,  oltre  il  giornale,  opuscoli 

>  polìtici  e  una  biblioteca  popolare  economioa. 

»  n  Giornale,  che  portava  il  nomQ  dell'Associazione 

>  e  la  formola:  Z^ertà,  Eguaglian3a,  Umanità,  era  di- 

>  retto  da  me;  ma.,  poi  ch'io  dovea  starmi  -pur  sempre 

>  aemì-celato,  direttore  visibile  era  un  Granier,  estensore 

>  in  capo  nn  tempo  della /une «se  in  Lione  e  che  l'in- 
»  surrezione  repressa  avea  'balestrato  fra  noi.  Traduttore 

>  teiiesco  era  un  Matby,  giovine  assai  capace  e  fervido 
»  allora  d'entusiasmo  por  la  nostra  fedo,  più  dopo,  poi 
»  eh'ei  ripatrifi,  mutato,  come  dicono,  in  conscrtalore. 

»  Tendevamo  a  formare  una  Scuoia,  e  a  richiamare 

>  la  politica  dalle  gare  meschine  delie  fazioni  e  dal  culto 

>  esclaaÌTO  degli  interessi  materiali  egli  alti  principi  dirao- 

>  ralità  religiosa  eenza  i  quali  i  mutamenti  non  durano- 

>  o  Tolgono  a  liti  d'indÌTÌdni  o  sette  anelanti  il  potere. 

>  E  il  nostro  lingoaggio  era  pacifico ,  grave ,  SloBoflco , 
»  inusitato  nella  polemica  giornaliera  d'allora.  Nondimeno, 
»  e  appunto  perchè  nuovo,  fruttò  corrispondenti  e  amici 
»  in  tutti  i  Cantoni  ;  pochi  ma  buoni,  come  diceva  Man- 

>  zoni  dei  versi  del  Torti.  Erano  giovani  stanchi  di  scef- 

>  lioismo  rilielli'  o  'Ji  negazioni  ,  ministri  profoslnnti  che 

>  dottrina  di  Progresso,  madri  che  avevano  fino  a  quel 

>  punto  raccomandato  ai  £gli  di  tenersi  lontani  dal  suhu- 

>  glio,  sterile  fuoroha  d'ire  e  di  pericoli,  dei  Partiti  e 

>  che  intravvedevano,  leggendoci  nn  Dovere  d' Amore  e 

>  di  Verità  da  compirsi  e  insegnarsi.  Sei  mesi  dopo  il 

>  primo  numero  della  Jeune  Suisse  noi  ci  trovammo,  oo- 


Digiteed  b/CoogIc 


lURAKTO  SELL'ASSOCUZIONE  DELLA  OIOVINE  BTIZZEBA,  EOO.  tìS 


*  munque  assaliti  raLli osamente  diii  materialisti  della  vec- 

>  cliia  scuola  economica,  come  Vazy  e  altri  simili  a  lui, 
»  a  capo  d'un  numero  di  Svizzeri  affratellati  all'apaato- 

>  lato  Italiano  e  presti  ad  opere  cattive  per  -vvtare  la 
»  loro  patria  all'intelletto  della  misHÌone  che  Dio  le  as- 
»  segnava. 

>  Scrissi  in  quel  giornale  da  50  a  60  articoli  d'argo- 

>  mento  Svizzero  o  intomo  alla  questione  Enropea(l).  Le 

>  più  tra  le  idee  ch'io  v'eapressi  furono  piii  dopo  damo 

>  trasfuse  in  altrì  scritti   > 


in. 


>  Lo  scritto  Fede  e  Avvenire ,  altri  che  s'  antiavano 

>  TÌa  via  stampando  da  Tedeschi  e  Svizzeri  afiratellati 
»  con  noi,  e  il  ^ornale,  e  pili  l'importÉuiza  ohe  l'aposto- 
»  lato  italiano  conquistava  vÌBihilmeate  in  una  terra  stra- 

>  tegicamente  pericolosa,  indifferente  fino  allora  al  moto 

>  europeo ,  davano  Intanto  pretesto  e  incominciamento  a 
»  una  persecuzione  assai  più  accanita  della  prima. 


>  Le  vario  diplomazie,  dalla  FraiKÌ.a  ni  jjijverridcci 

>  ilaliani,  dalla  Russia  all'Austria  c  ni  govon.ac.'i  ger- 

>  manici,  intimarono  al  fiacco  o  illiberale  governo  elvc- 

>  tico  d'imporre  fine  al  nostro  apostolato  e  disperdere 

>  r  associagliene.  E  a  rendere  la  turpe  concessione  possi- 
li bile,  s'adoperarono  i  soliti  modi;  false  accuse  e  agenti 

>  provocatori.  Snl  cadavere  d'un  Leasing  accoltellato  da 


(1)  Come  dacnmBiilo  dtit«m]^l&  coUeitone  della  Jmmt  Suitw  potcdlbe 
elD*BrBaiibl(erawà  lattarla  degli  ultimi  templ;ma  «cedoqiuid  Imponibile 
rlDTeDtrls.  La  mia  manoa  di  TSntl  e  piti  nnmeil 
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>  mano  ignota  e  per  cagione  ignota  presso  Zurigo,  archi- 

>  tettarono  tutto  un  eùificio  di  società  segreta  all'antica, 

>  di  giuramenti  terriliiii ,  di  tribunali  Telunici  e  di  con- 
»  danne  mortali  pronunciate  dalla  Giovine  Germania.  Su 

>  qualche  parola  avventata,  espreaùona  d'un  desiderio 

>  inefficace,  composero  lunghe  e  minute  rìTelazìoni  di  di- 
»  segni,  ordini,  armi  raccolte  per  invadere  un  punto  o 
■>  l'altro  della  frontiera  Germanica. 

>  E  a  Dar  nota  di  parole  imprudenti  e  provocarle  oyù 

>  non  escivano  volontarie,  seminarono  le  nostre  file  d'in- 

>  citatori  e  di  spie.  Un  Giulio  Schmidf,  sassone,  trovò- 
»  modo,  fingendosi  agli  estremi  di  povertà  o  supplicando 

>  lavoro,  d'introdursi  nella  nostra  stamperia.  T'n  Altìnger, 

>  israelita,  che  assumev.i  il  ikkiic  lii  Ijui  oik!  EIIj.  si  diede 

>  a  promuovere,  con  un  SL'i^rua-       yi.ìovm  ,;-;ier  tradito, 

>  arruolamenti  fra  gli  operai  tedeschi.  Una  circolare  fu 
»  coniata  in  mio  nome  nell'ambasciata  francese,  diretta 

>  allora  dal  duoa  di  Montebello,  e  diramata  a  parecchi 

>  tra  gli  esoli  cacciati  di  Svizzera  dopo  la  spedizione  di 
»  Savoja  e  soggiornanti  in  varie  città  della  Francia,  a 

>  invitarli  a  Grenchen  ov'io  era  per  irrompere  di  là  nel 
»  Badese.  Potrei  citar  venti  fatti  di  questo  gen.3re,  ma  si 
»  riassumono  tutti,  ne"i  loro  caraflcri  <ii  profonda  ìiiiioo- 

>  ralità  e  di  perlìdia,  in  quel  di  Conseil..,. 

>  Le  accuse  segreto  appoggiavMO  le  note  pnbliliohe. 

>  E  la  guerra  diplomatica  ispirata  a  iniziata  dall'Austria, 

>  dalla  Prussia  o  dalla  Russia,  finì  per  concentrarsi  sotto 
»  la  direzione  della  Francia....  Era  anima  del  ministero 

>  francese  Thiers{l).  E' s'assunse  di  capitanare  l'ignobile 

>  impresa. 

(I)  Pochi  diplomaUcl  ItaroDO  cuonlsanU  al  pari  di  Tblara.  Pai  vodersi 
dlnaatrato  nella  Biografia  di  lui,  serllta  da  P.  Da^irdl.  Milana,  Emilia 
Ood  edilora. 

aiMBFra  Uuim.  —  Di».  SI. 
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>  Intaoto,  il  governo  centrale,  credulo  alle  pazze  de- 
nunzie, cominciava  la  codarda  persecuzione  contro  gli 
esuli  repulitilicani.  Il  20  maculo  orili;  avviso  da  un  iti- 


vi 1       le  ento 


i      MI      il     le  P  "S      i  t  i    ii    (r  io 

e  1  due  fratelli  Rufnni:  ma  tra  1  avviao  e  1  arrivo,  era 
giunto,  inaspettato,  dal[a  Francia,  Harro  Haring;  gli  era 
stata  mandata  la  eiroolare  apocrifo  di  c::nrocaEiane,  ed 
egli  aTea  creduto ,  accorreDdo ,  di  compiere  il  debito 
suo.  Era  munito  di  passaporto  inglese  a  Io  ammoni  di 
mostrarsi  ignoto  a  noi;  se  non  che  quand'egli  udì  il 
capo  di  quella  forza  a  intimarmi  di  seguirlo  a  Soletta, 
ei  disse  il  proprio  nome  e  fa  imprigionato  con  noi. 

.  Condotti  nel  cai-pei-e  di  SoUlfii.  fummo,  senza  esame 
di  sorta,  taseial.i  liberi  dopo  vontiqu.ittro  ore:  la  gio- 
ventù della  citta  minacciava  liberarci  da  sè.  La  lunga 
perquisizione  nei  Bagni  di  Grenchen  non  avea  scoperto 
un  fucile,  un  proclama,  una  circolare,  un  solo  indino 
della  pretesa  spedizione  germanica.  Ci  fu  nondimeno 
intimato  d  eaoir  dal  Cantone.  Yarcamino  il  limite  e  ci 
ncowammo  nel  pnmo  paesafto  al  di  là  di  Langenan  nel 
Bernese,  in  casa  d'on  ministro  protestante,  che  ci  ac- 
colse come  apostoli  d'una  fede  proscritta  ma  santa  e 
dr!Stioata  al  trionfo. 

»  Non  per  questo  la  persecuzione  si  rallentò.  Il  go- 
verno centralo  avea.  nelle  sue  inquisizioni,  trovato,  rim- 
piattati m  uno  0  in  altro  Cantone,  parecchi  tra  i  cac- 
ciati del  1831.  e  a  rablionire  i  governi  stranieri  de- 
cretò che  sarebbero  ricondotti  alia  frontiera.  Un  dispac- 
cio sommesso  annumsiava  it  22  giugno  ali  ambasciatore 
francese  la  dooisione,  e  chiedeva  l'ammessione  dei  cac- 
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.  cMi  sul  territorio  di  Francia:  ag^iuageva,  pegDO  di  de- 
.  vo?.ione.  la  lista  dei  condaDnafi  e  di  quei  ch'erano  fra 

p         p  tt     "I  1    i       1  M 

.  sce  n  insolGiiz:i   il  nf^uiico  ,  e,   mercò  i  suoi  miEii'^li-i 

!  If  1      1  1  11  1        d    M    t  b  11         1  1 

.  IS  ludio  colla  Nota  la  più  minacciosamente  oltrasdosa 

•  possibile.  Invocava,  osii^eva  un  sistema  di  mezzi  coer- 

•  citivi  a  danno  degli  esuli,  e  anDonzisTa  ohe  se  la  Sviz- 

•  zara,  non  ponesse  fine  a  ogni  tolleranza  contro  gh  tneor- 

•  reggibdt  nemici  del  riposò  da  governi,  la  Francia  prov- 
>  cederebbe  da  sè     .       .       .  .  .  . 


»  Gli  uomini  che  governavano  a  quel  teiapo  la  Sviz- 

>  zera  erano  opportunissimi,  macliiavclhei,  moderati,  im- 

>  morali  quindi  e  codardi....  Inveoo  di  rispondere  agl'i  ara- 

>  baseiatori:  mmlfc  e  chiederne  il  richiamo  al  governo; 
»  invece  di  dire  ai  gabinetti  stranieri:  voi  iwii  tn:e/c  i/i- 
*  ritto  di  giudici  in  casa  nostra;   laseinteci  in  pace  —  e 

>  'oerti  come  p-r  erano  che  nessuno  avrebbe  osato  di  var- 

>  care  la. frontiera  e  assalirli  —  risposero  sommesaaniente 

>  alle  note,  querelandosi  d'essere  ihiìnteai,  invocando  le 

>  vecchie  alleanse,  gli  antiobi  vincoli  d'amioizia.  I  go- 

>  verni  vedendoti  tremanti,  insolentivano  pib  che  mai. 


>  E  il  popolo  era,  come  sempre,  diverso  dai  suoi  rag- 

>  giratori,  e  presto  a  incontrare  ogni  sacrificio  per  m,m- 

>  tenere  intatto  l'onore  del  paese.  Il  fernicnfo  era  gcne- 
*  rale,  e  generale  il  grido  di  rosisten^T.  liadunanze  pa- 
»  triottiche  di  diecimila  uomini  a  Reiden,  di  venliniila  a 

>  Viediken  ne  facevano  fede.  Ma  alle  titubanze  accennate 

>  s'aggiungevano  le  divisioni  inerenti  ad  ogni  federazione 

>  e  fomentate  dalle  monarchie,  ch'esercitavano  influenza 
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>  sopra  UQ  Cantone  o  suU'altro,  U  Piiissia  su  Neuchàtel, 

>  l'Austriii  ani  tre  ]n<:aoìi  Cnutoni ,  k  I^'iancia  ,  pel  coa- 

>  tatto  (lel!'aiii');i>i:iat^i,  su  Biii'Qa....  La  Die ritrattò  ogni 

>  espressioD*!  l'Ili;  nulle  Note  anteriori  aveue  sembiaiiza 
»  d'ac(;ii-^;i  0  liiJijM'overo  al  governo  francese,  e  decretò 

>  si  procuilesse  più  severamente  che  mai  contro  gli  eBoE 
■  pericolasi. 

»  Era  un  aprire  il  varco  all'arbitrio,  e  fu  spinto  al- 

»  l'esfremo.  Non  potendo  e  pur  valendo  sopprìmere  il  gior- 

>  naie  Iai  Giovine  Schiera,  il  governo  imprigionò,  sotto 

>  diversi  pretiisii,  prima  il  traduttore  tedesco,  poi  il  cor- 

>  ruttore,  e  dopo  lui  i  compositori  tedeschi  e  francesi,  e 

>  finalm,?nte  taluni  fra  i  eoUaboratori ,  cittadini  svizzeri, 

•  tome  Wcingart  e  Sihicler:  a  noi  la  vita  errante  o  l'im- 

•  pua^ibilità  di  comunitaaioni  regolari  eoi  nostri  vieta- 

>  vano  di  sottentrare  cou  un  lavoro  periodico.  Il  giornale 

>  fu  quindi  costretto  a  cessare  sul  finire  di  luglio. 


>  Quando  un  condusum  della  Dieta  m'intimò  l'esilio 
»  in  perpetuità  dalla  Svizzera,  mi  strinsi  nelle  spalle  o 
•  rinvisi.  Iliui;isi,  cercato  inutilmente  per  ogni  dove,  fino 
»  al  dicembre  di  quell'anno,  e  sarei  rimasto  ìndefiniiiva- 
»  inente  se  il  modo  di  vita,  che  ci  era  eomundafo  dalle 
»  circostanze,  non  avesse  seriamente  minacciato  La  salute 
>  dei  due  amici  che  dividevano  meco  !a  persecuzione. 

*  Nel  gennaio  del  1837,  io  giunsi  in  Londra  con  essi.  > 

IV. 


«  Ma  in  quelli  ultimi  mesi ,  io  m' era  aggnerrito  al 
>  dolore  e  fàtto  davvero  tetagrono,  come  dice  Dante,  ai 


colpi  (Iella  fortuna  elio  m  aspattavano.  Non  ho  mai  po- 
tuto,  per  non  so  quale  capricoio  della  mia  mento,  ri- 
cordare lo  dato  di  latti  anche  sravi.  spettanti  alla  mia 
vita  individualo.  M;i  s'aneli  "io  Ibssi  condannato  a  vivere 
secoli,  non  dimenlichoroi  mai  il  linir  di  quoiranno  c  la 
tempesta  per  entro  ;  vortici  della  quale  fu  presso  a 
sommergersi  l  aDinm  mia.  E  ne  accenno  qui  nlattaate, 
pensando  ai  molti  che  dovranno  patire  qael  cli'io  pati 
e  al  quali  la  voce  d'un  fratello  esciio  —  battuto  a  san- 
gue, ma  ritemprato  —  dalla  ìiurrasca,  può  forse  addi- 
tare la  via  di  salute. 

>  Fu  la  feniposta  del  Durino:  tempesta  inevitabile 
credo,  nna  volici  almcm;  niella  vita  d  o£;nuno  clie.  vo- 
tando'^i  1  1 1    f.    1 1     I  1-  1  T     ]  nte 

e  piIpLh  -1     1  I  Ir  lilla 

Itìlh  n   ni  I    I    I     ,    r      1  t    1  ,  (ra- 

I     e  ni        I     t  ti.  1    [1    t  11  p        1  ola 

1      il      TI    c  ni  it  ti  i  I       1  1       f  ida 

di  speranze  se  noa  per  me.  per  altrui.  !Ma  m  quei  mesi 
fatali  mi  s'addensarono  intorno  a  turbine  sciagura,  de- 
luBiom,  disinganni  amansaimt,  tanto  oh'io  intravvidi  in 
un  subito  nella  scarna  sua  nudità  la  vecchiaia  dell'anima 
sohtarja  e  il  mondo  deserto  d  ogni  conforto  nella  bat- 
taglia per  me.  Non  era  Eolaraente  la  rovina,  per  un 
tempo  indefinito,  d  ogni  speranza  italiana,  la  dispersione 
dei  nostri  ini^liori .  la  perseeuzione  che  disfacendo  il 
I  (    1  m  tnr-h    ]U(.l  piintj  \iciqo  al- 

1  Italia.  1  i^sauiiiiiento  dei  uiezKi  materiali.  1  accumularsi 
d  ogni  maniera  di  difticolta  pressocha  insormontabili  tra 
il  lavoro  iniziato  e  me;  ma  il  disgregarsi  di  quell  edì- 
fizio  morale  d'amore  e  di  fede  nel  quale  soltanto  io  po- 
teva attingere  forze  a  combattere,  lo  scetticismo  ch'io 
vedea  sorgermi  innanzi  dovunque  io  guardassi,  l'illan- 
guidirsi  delle  credenza  m  quei  che  più  s'erano  affi-atel- 
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■  Infi  crni  mi?  sulla  vin.  '■he  ?^ì»poyamo  tutti  fin  dai  primi 

ti      il        più  ch'altro,  la  di/fidenza 
hi  t  rno  ne'  miei  più  oarì  delle 

•  mie  jntynzioni.  delle  cagioni  che  mi  sospingevano  a  una 

■  lotta  apparentfimente  inesuale.  Poco  m'importava  anche 

■  allora  che  l  opinione  dei  più  mi  corresse  avversa.  M» 

•  il  sentirmi  sospettato  d  ambizione  o  d'altro  men  che  ' 

•  nohile  impnlao  dai  due  o  tre  esseri  sui  ^nali  io  aveva 

►  concentrato  tutta  la  mia  potenza  d'affetto,  mi  prostrava 

•  1  anima  m  un  aonso  di  profonda  disperazione.  Or  questo 

•  mi  fu  rivelato  in  quei  mesi  appunto  nei  quali,  assalito 

■  da  tutto  parti,  lo  sentiva  più  prepotente  Ìl  iiisogno  di 

•  nrovi.'niniiì  iii  iin  (■n.iniiiiiiiii'  di  poche  anime  sorella  che 

;  che  indovinassero  ci!,  ch'io, 
a  ogni  gioia  di  vita,  sof- 

•  friva:  e  soffrissero,  sorridendo,  con  me.  Senza  scendere 

•  a  particolari,  dico  ohe  quelle  anime  si  ritrassero  allora 

►  da  me. 

>  0  inn'l  10  iiìi  sentt  solo  nel  mondo  —  solo,  fuorché 
t  colla  povera  mia  madre .  lontana  e  infelice  essa  pare 
»  per  me  —  m  arretrai  atten-ito  davanti  al  vuoto.  Al- 
i  lora,  in  quel  deserto,  mi  s  afTacciii  il  Dubbio.  Forse  io 

►  errava  e  il  monuo  aveva  ragione.  Forsi;  l'idea  ch'io  se- 

•  guiva  ora  sogno.  E  fors'io  non  seguiva  una  iJea,  ma 
t  la  mia  uìen.  l'orgogho  del  mio  concetto  ,  il  desiderio 
»  della  vìrturia,  più  dio  l'intento  delia  vittoria,  l' e- 
.  goismo   dalla   inerita   o  i    freddi    nalaoU    <V  un  infel- 

•  ledo    ambizioso ,    iiwrideii'lo   il   core    e  rinnegando 

•  gli   innocenti   spontanei  suoi  moti  che  accennavano 

•  soltanto  a  una  carità  praticata  modestamente  in  un 
t  pìccolo  cerchio ,  a  nna  felioiià  versata  su  poohe  te- 
t  ste  e  divisa,  a  doveri  immediati  e  di  &(nle  compimento. 
t  n  giorno  in  cui  quei  dubbi  mi  solcarono  l'anima,  io  mi 
»  senti  non  solamente  supremamente  e  inesprimibilmente 


infelice,  ma  come  un  condannato  conscio  di  colpa  a  in- 
C/ipace  d'espiazione.  I  fucilati  d'Alessandria,  di  Genova, 
di  Cbambery,  mi  sorsero  innanzi  come  fantasmi  di  de- 
litto e  rimorso  pur  troppo  sterile.  Io  non  potea  farli 
rivivere.  Quante  madri  avevano  già  pianto  per  me! 
Quante  piangerebbero  ancora  s'io  m'ostinassi  nel  ten- 
tativo di  rianaoitare  a  torti  fatti,  al  bisogno  d'una  Pa^ 
trìa  comtme,  la  gioventù  dell'Italia!  E  so  questa  Pa- 
tria non  fosse  che  una  illusione?  Se  l'Italia ,  esaorita 
da  due  Epoche  di  civiltà,  fosse  oggimai  condannata  dalla 
Provvidenza  a  giacere  senza  nome  e  missione  propria 
aggiogata  a  nazioni  più  giovani  e  rigogliose  di  vita!  ■ 
D'onde  traeva  io  iì  diritto  di  decidere  sull'avvenire  e 
trascinare  centiniiia,  migliaia  d'uomini  al  sagrifizio  di 
sé  e  d'ogni  cosa  più  cara? 

>  Non  m'allungherò  gran  fatto  ad  anatomizzare  le 
conseguenze  di  queati  dubbi  su  me:  dirò  soltanto  ch'io 
pati  tanto  da  toccare  i  confini  della  follia.  Io  balzava 
la  Botte  dai  aoniù  e  correva  quasi  de^ro  alla  mia  flne- 

'  8tr&  ohUmitto ,  com'  io  credeva ,  dalla  voce  di  Jacopo 
Buf&ni.  Talora,  mi  sentiva  comò  sospinto  da  una  forza 
aroana  a  Tisitare,  f remante,  la  stanza  vicina ,  nell'idea 
ch'io  v'aTTei  trovato  persona  allora  prigioniera  o  cento 
miglia  lontana.  H  menomo  incidente,  un  suono,  on  ac- 
cento, mi  coskingeva  alle  lagrime.  La  natura,  coperta 
di  neve  com'era  nei  dintorni  dì  Grenchcn,  mi  pareva 
ravvolta  ia  un  lenzuolo  di  morte  sotto  il  quiilo  m'invi- 
tava a  giacere.  I  volti  della  gente  che  mi  toccava  ve- 
dere mi  sembravano  atteggiarsi,  mentre  mi  guardavano, 
a  pietà,  più  spesso  a  rimprovero.  Io  sentiva  disseccarsi 
entro  me  ogni  sorgente  di  vita.  L'anima  ìnoadaTerim 
Per  poco  che  quella  condizione  di  mente -si  fiisse  pro- 
tratta, io  iasàniva  davvero  o  moriva  travolto  néU'egoi- 

-smo  délwu(&dìo. 
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'io  ni'nsit.iva  r  Presso  a  soeromboro  sotto 
■e.  un  amico,  a  poche  stanze  da  me.  rispon- 
1  fanciulla  ohe.  insospettita  del  mio  stato,  lo 
rompere  la  mia  solitudme:  lasciatelo,  et  sia 
e  m  quel  suo  elemento  e  felice.  Ahi  come 
■nano  gli  uomini  le  condizioni  dell  aniroa  al- 
>n  la  illaminano  —  ed  è  raro  —  coi  getti 
ì  profoHdo! 

orno.  10  mi  destai  coli  animo  tranquillo,  col- 
rasserenato,  come  chi  si  sente  salvo  da  an 
tremo.  II  primo  destarmi  fu  sempre  momento 


portabili  lotto  eho  avrei  dovulo  affrontare  nella,  gior- 
nata. Ma  quel  mattino,  la  natura  pareva  sorridermi  con- 
Boiaince  e  la  ince  riniresoarmi,  quasi  oeneaizione,  la 
vita  nelle  stanche  vene.  E  il  prìmo  pensiero  ohe  mi 
halenò  innanzi  ^la  mente  fa:  gvestà  iva  é  una  tenta- 
zione delTegoismo;  tu  fraintendi  la  Vita. 

>  Riesaminai  pacatamente,  poi  ch'io  Io  poterà,  me 
stesso  e  le  cose.  Rifeci  da  capo  l'intero  edidzio  della 
mia  filosofia  morale.  Una  definizione  della  Vita  domi- 
nava infatti  tutte  le  questioni  che  m'avevano  suscitato 
dentro  quell'uragano  di  dubbi  e  terrori,  come  una  defi- 
nizione della  Vita  è  base  prima,  riconosciuta  o  no,  d'ogni 
filosofia.  L'antica  religione  dell'India  aveva  definito  la 
Vita:  contempla.: ione;  e  quindi  l'iaerzia,  l'immobilità,  il 
sommergersi  in  Dio  delle  faiuiglie  Ariane.  lì  CrisUane- 
aimo  l'avea  definita  espiazione:  e  qnindi  le  . sciagure 
terrestri  considunte  coma  prora  da  accattarsi  rasse- 
gnatamente,  lietamente,  senza  por  cercar  di  com- 
batterle; la  terra,  gn&rdata  come  soggiomo  di  praa; 
l'emancipaaone  dell'anima  conquistata  coldispreszo  io- 
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»  differente  alle  umane  vicende.  Il  mater 
•  secolo  avea,  retrocedendo  di  duemda 
.  definizione  pairana:  la  Vila  è  la  rker 


t  1  p  p 
Ut      1  n     f  n 


land on andò 


t  1  subiti  mutauaenti  quando  i  danni  della  lotta  pel  liene 

•  aaperavano  le  speranze,  i  subiti  sconforti  nell  avversità. 

t  gli  interessi  materiali  anteposti  ai  principi  e  altre  molte 

t  tnstissime  conseguenza  che  durano  tuttavia.  M  avvidi 

'  che.  comunque  tutte  le  tendenze  dell  anima  mia  si  n- 

>  bellassero  a  quella  iffnobìlo  e  funesta  defiuizione.  io  non 


I  1  II    I  1  (t      1  11 

.  I'.i,.,„.in..i..n.<  airaBd«ci=.  eruannipatrice  dei  predicatori 

>  di  quella  dottrina  e  da  un  naturale  senso  d  opposizione 

>  a  oaete  e  soverni  ohe  negavano  nelle  moltitudini  i!  di- 

>  ritto  al  benessere  per  mantenerle  prostrate  e  schiave, 

>  la  avea  oombattnto  il  nemico  m  altrui,  non  abbastanza 
*  in  me  stesso.  Qael  falso  oonoetto  della  Vita  s  ara  spo- 

>  gliato,  a  sedarmi,  d  egni  bassa  impronta  di  desideri  ma- 

>  feriali  e  s  era  nooncentrato.  come  in  santuano  inviola- 
r  bile,  negli  a&tti.  Io  avrei  dovuto  guardare  in  essi  come 
»  in  benedizione  di  Dio  accolta  con  riconoscenza  qualun- 
»■  que  volta  scende  a  illuminare  o  incalorire  la  vita,  non 
'  riubiesta  con  esigenza  a  guisa  di  diritto  o  di  premio: 

■  e  avevH  invece  fatto  d  essi  una  oondiziune  al  compi- 

■  nicnto  dei  miei  doven.  Io  non  avea  s acuto  raggiungere 
'  I  ideale  dell  amore,  1  amore  senza  speranza  quaggiù.  Io 

>  adorava  dnnque,  non  l'fùnore,  ma  le  gioie  dell'amore. 
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>  Allo  sparire  di  quelle  gioie  ,  io  avea  disperato  d'ogni 

>  cosa,  come  se  il  piacere  e  il  dolore  cùlti  fra  via  mn- 

>  tasserò  il  fine  ch'io  m'era  proposto  rafrgÌQiigere,  come 
»  se  lii  pioggia  0  il  sereno  del  cielo  potessero  mai  mu- 
»  tare  l' intanto  o  la  necessità  del  viaggio.  Io  rinnegava  la 

>  mia  fedo  nell'immortalità  della  vita  e  nella  serio  delle  esi- 

>  stenze  ohe  mutano  i  patimenti  ìa  disagi  di  ohi  sale 
s  un'erta  faticosa  in  cima  alla  quale  sta  il  bene,  e  sri- 

>  lappano,  inannellandosi,  ciò  che  qui  sulla  terra  non  è 

>  se  non  germe  e  promessa:  negava  il  Sole,  perch'io  non 

>  poteva,  in  questo  breve  stadio  terrestre,  accendere  alle 
*  sue  fiamme  la  mia  povera  lampada.  Io  era  codardo  senza 

>  avvedermene.  Serviva  all'egoismo  pure  illudendomi  ad 

>  esserne  immune,  soltanto  perch'io  Io  trasportava  in  una 

>  sfera  meno  volgare  e  levata  più  in  alto  ohe  nouqQelle 

>  nelle  quali  lo  adorano  i  più. 

>  La  Vita  ò  Missione.  Ogni  altra  definizione  è  falsa 

>  e  travia  chi  l'accetta.  Rehgione,  Scienza,  Filosofia,  di- 

>  sgiunte  ancora  su  molti  pnnti ,  concordano  oggimai  in 

>  quest'uno:  che  ogni  esistenza  è  un  fne:  dove  no,  a  ohtf 

>  il  moto!  a  ohe  il  Progresso,  nel  quale  oonùnoiano  a  ors- 
»  dere  come'  in  Legge  della  Vita?  E  quel/bud  uno:  svol- 

>  gere,  porre  in  atto  tutte  quante  le  &oolf&  che  costìtui- 

>  scono  la  natura  umana,  VimanUà,  s  dormono  in  essa, 

>  e  fiikr  si  che  convergano  armonizzafe  verso  la  scoperta 

>  e  l'applicazione  pratica  della  Legge.  Ha  gli  individui 

>  hanno,  a  Beconda  del  tempo  e  dello  spazio  in  cui  vì- 

>  vono  e  della  somma  di  facoltà  date  a  ciascuno,  fini  se- 

>  condarì  diversi,  tutti  auUa  direzione  di  quell'uno,  tutti 

>  tendenti  a  svolgere  e  associare  più  sempre  le  facoltà 
■  collettive  e  le  forze.  Per  l'uno  è  giovare  al  migliora- 

>  mento  morale  e  intellettuale  dei  pochi  ohe  gU  vivono 

>  intomo;  per  un  altro,  dotato'  di  facoltà  piit  potenti  o 

>  collocato  in  più  fovorevoli  circostanze,  é  promovere  la 
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>  formazione  d'una  Nazionalità,  la  riforma  delle  condi- 

>  zioni  sociali  in  un  popolo,  lo  scioglimento  d'una  que- 
»  stionc  politica  o  religiosa.  11  nostro  Dante  intendeva 

>  questo  più  di  cÌTmuo  secoli  addietro,  quand'oL  pui'lava 

>  del  yycm  ^[arc  ddV  Essere,  sul  quelle  tutte  le  esistenze 

>  erano  porhile  dullu  virtù  divina  a  dh'ersi  porli.  Noi 
»  BÌamo- giovani  :in(DOi\i  di  scienza  e  virili,  e  una  incer- 

>  tezza  tremenda  pende  tuttavia  sulla  determinazione 

>  fini  singolari ,  verso  i  quali  dobbiamo  dirigerci.  Basti 
_>  nondimeao  la  certezza  logica  della  loro  esistenza;  e  ba- 

>  Bti  il  sapere  ohe  parte  di  ciasonn  di  noi,  perchò  la  vita 

>  sia  tale  e  non  pura  esistenza  vegetativa  o  animale,  ò  il 
»  trasformare  più  o  meno,  o  tentare  di  trasformare,  negli 

>  anni  che  ci  sono  d^tli  siillu  le;  i  :f,  l'elemento,  il  me!:^0, 

>  nel  quale  viviamo,  verso  quell' unico  fine. 

>  La  Vita  è  Missione;  e  quindi  il  Dovere  è  la  sua 

>  legge  suprema.  Nell'intendero  quella  missione  e  nel 

>  compiere  quel  dovere  sta  per  noi  i!  mezzo  d'cgni  pro- 

>  gresso  futuro,  sta  il  segreto  dello  stadio  di  vita  ai  quale, 

>  dopo  questa  umana,  saremo  iniziati.  La  Vita  è  immor- 

>  tale;  ma  il  modo  e  il  tempo  delle  eToluaioni  attraverso 

>  le  quali  essa  progredirà  è  in  nostre  mani.  Ciascuno  di 
»  noi  deve  purificare,  come  tempio,  Ja  propria  anima  d'ogni 
»  egoismo,  collocarsi  di  fronte,  con  un  senso  religioso  del- 

>  l'importanza  decisiva  della  ricerca,  al  problema  della 

>  propria  vita,  studiare  qual  sia  il  più  rilevante,  il  pift 

>  urgente  bisogno  degli  uomini  che  gli  stanno  intorno  , 
»  poi  interrogare  le  proprie  facoltà  e  adoprarle  risolula- 

>  mente,  in  cessantemente,  col  pensiero,  coli' azione,  per 
»  tutte  le  vie  che  gli  sono  possibili,  al  soddisfacimento  di 

>  quel  bisogno.  E  quell'esame  non  è  da  imprenderai  col- 

>  l'analisi  che  non  può  mai  rivelar  la  vita  ed  è  impolente 

>  a  ogni  cosa  se  non  quando  è  ministra  a  una  sintesi  pre- 

>  dominante,  ma  asooltando  le  vod  del  proprio  core,  con- 
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>  centrando  a  getto  sul  punto  dato  futtf!  le  liicoliit  della 

>  mente,  coli' intuizione  insomma  dell'unima  amiinte  com- 

>  presa  della  solennità  dell'i  rifa.  Quando  1  aniiiiH  vostra, 

>  o  -iovani  f.-atelli  mi.^i,        i(L-r;ìvv,;iinr.  I    f    j    i  iiis- 

>  sione,  seguitek  e  nuUii  v"  ;ii-ro.-i.i  :  i-,'gu  ri  In  k^e  le 
»  vostre  forze  vi  danno:  seguitela  accolti  dai  vostri  con- 

>  temporanei,  o  fraintesi,  benedetti  d'amore  o  visitati  dal- 
T  l'odio,  forti  d'associazione  con  altri  o  nella  triatiasima 
»  solitadine  ohe  si  stende  quasi  sempre  intorno  ai  Mar- 

>  tirì  del  Pensiero.  La  via  v'è  dimostra:  siete  codardi  e 
»  tradite  Ìl  vostro  futuro,  se  non  sapete,  per  delusioni  a 

>  sciagure,  correrla  intara. 

>  Fortem  posi»  anlmna,  martls  tsrrora  carentem, 

>  Qui  spatlum  Tit9>  eitremum  Inter  mniisra  panat 

>  NatuPio.  qui  ferra  quoat  quosoumquo  lahorea, 
»  Kosciat  iriLSSi,  cnpint  nihil  

>  Son  versi  di  Giovenale,  die  cooipcndiano  ciò  che 

»  noi  dovremmo  invocare  sempre  da  Dio ,  ciò  che  fece 

>  Eoma  signora  e  benefattrice  del  mondo.  È  più  filosofia 

>  della  vita  in  quei  quattro  versi  d'un  nostro  antico  che 

>  non  in  cinquanta  volumi  di  quei  sofisti  che  da  mezzo 
I  secolo  inorpellano,  traviandoli,  con  formole  d'analisi  e 

>  nomenclature  di  facoltà  la  troppo  arrendevole  gioventtl, 

»  Ricordo  un  brano  di  Krasinski ,  potente  scrittore 

>  pola(;cQ  ignoto  all'llalia,  nel  quale  Dio  dice  al  poeta: 

>  «  "Va  e  abbi  fede  nel  nome  mio.  Non  ti  ealga  della  tua 
»  gloria,  ma  del  bunc  di  quelli  ch'io  ti  confido.  Sii  tran- 

>  quillo  davanti  all'orgoglio,  all'oppressione  e  al  disprezzo 
»  degli  ingiusti.  Essi  passeranno,  ma  il  mio  pensiero  e  tu 
•  non  passerete         Va  e  ti  sia  vita  l'azione!  Qiiand'an- 

>  che  il  cuore  ti  ai  disseccasse  nel  petto,  quand'anche  tu 

>  dovessi  dubitare  de' tuoi  fratelli,  quand'anche  tndispe- 

>  rassi  del  mio  soccorso,  vivi  nell'azione,  nell'azione  oon- 
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>  tinua  e  senza  riposo.  E  tu  sopravviverai  a  tutti  i  nu- 

>  driti  di  vanità,  a  tutti  i  felici,  a  tutti  gli  illustri;  tu 

>  risusciterai  non  nulle  sterili  illusioni,  nei  ni;I  lavoro  dei 
t  secoli,  e  diventerai  uno  ti'iu  i  ]ibo:-i  fi^ii  ik'l  r'iì'Ii).  > 

>  È  poesia  bella  e  voi'a  i]0'inl' ulriM    uni.  I']  iiundi- 

>  mono  —  forse  percliéil  poeta,  cattr>hi'o,  nim  putr:  ■■pi-i- 

>  gionarsi  dalle  dottrine  date  dalla  h^e  ^ulio'.i  ■  l  p .  r  in- 
•  tento  alla  vita  —  spira  attraverso  quello  liiT-r  ;-,jiisQ 

>  di  mal  represso  individualismo,  una  promessa  di  premio 

>  ch'io  vorrei  sbandita  dall'anima  sacra  al  Bene.  Il  pre- 

>  mio  verrà,  assegnato  da  Bio;  ma  noi  non  dovremmo 

>  preoccuparcene.  La  religione  del  futuro  dirà  al  credente: 

>  salva  V  anima  altrui  e  lascia  cura  a  Dio  della  Iva.  hs.  {ede, 

>  che  dovrebbe  guidarci  splende,  parmi  piò  pura,  nelle 

>  poche  parole  di  un  altro  polacco ,  Skarga ,  anche  pi& 
»  ignoto  di  Krasinski ,  ch'io  ho  ripetuto  sovente  a  mo 

>  stesso:  •  Il  ferro  ci  splende  minaccioso  sugli  occhi; la 
»  miseria  ci  aspetta  al  di  fuori;  e  nondimeno,  il  Signore 
»  ha  detto  :  andate,  andate  senso  riposo.  Ma  dove  andremo 

>  noi,  0  Signore?  Andate  a  morire  voi  che  dovete  morire: 

>  andate  a  aoffrire  voi  che  dovete  soffrire!  > 

>  Com'io  giungessi  a  farmi  giaculatoria  di  quelle 

>  parole  —  per  quali  'vie  di  lavoro  intellettuale  io  rin- 

>  scìbsì  a  rìconfermarmi  nella  prima  fede  e  deliberassi  di 

>  lavorare  sino  all'ultimo  della  mia  vita,  quali  pur  foB- 

>  sero  i  patimenti  e  il  biasimo  ohe  m'assalirebbero,  al  fine 

>  balenatomi  innanzi  nelle  carceri  di  Savona,  l'Unità  Re- 

>  pnhblicana  della  mia  Patria  —  non  posso  or  dirlo  nò 
»  giova.  Io  vergai  in  quei  giorni  il  racconto  delle  prove 

>  interne  durate  e  dei  pensieri  che  mi  salvarono,  in  lun- 

>  ghi  frammenti  d'un  libro  foggiato,  quanto  alla  forma, 

>  sull'Ortis,  ch'io  intendeva  pubbhcare  anonimo  sotto  il 

>  titolo  di  Reliqvie  d'un  Ignòto.  Portai  meoo,  ricopiato  a 

>  oaratteri  minutissimi  e  in  carta  sottile,  quello  scritto  a 
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Roma  e  lo  smarrì,  non  so  come,  attraversando  la  Fran- 
cia al  ritorno.  Oggi,  s'io  tentassi  riscrivere  le  mia  im- 
pressioni d'allora,  non  riuscirei. 

>  Rinsavì  da  per  me,  senza  aiuto  altrui,  mercè  una 
idea  religiosa  ch'io  verificai  nella  storia.  Scesi  dalla  no- 
zione di  Dioa  quella  del  Progresso;  da  C|uella  del  Pro-- 
gresao  a  un  ooncatto  della  Tita,  alla  fede  in  ima  mis- 
done,  alla  oonBeguenza  logica  del  BoverSi  norma  su- 
prema; e  ^unto  a  quel  punto,  ^urai  a  me  stesso  che 
nessuna  cosa  al  mondo  avrebbe  ormai  potuto  farmi  du- 
bitare e  sviarmene.  Fu,  come  dice  Dante,  un  viaggio 
dal  martirio  alla  pace  (1):  pace  violenta  e  disperata, 
noi  nego,  perch'io  m'alTratellai  col  doloru  c  mi  ravvolsi 
in  esso,  come  peliegrino  nel  suo  mantello;  pur  pace, 
dacchò  imparai  a  solTriro  senza  ribellariiii  e  fui  d'allora 
in  poi  in  tranquilla  concordia  coU'anima  mia.  Diedi  un 
lungo  tristissimo  addio  a  tutte  gioie,  a  tutte  speranze  di 
vita  individuale  per  me  sulla  terra.  Soarai  oolle  mìe 
mani  la  fossa,  non  agli  alletti  —  Dio  m'è  testimone 
ch'io  li  sento  oggi  canuto  oome  nei  primi  giorni  della 
mia  ^ovinezza  —ma ai  desideri,  silo  esigenze,  ai  con- 
forti inefi'abilì  degli  affetti,  e  calcai  la  terra  su  quella 
fossa,  sì  ch'altri  ignorasse  l'io  che  vi  stava  sepolto.  Per 
cagioni,  parecchie  visibili,  altre  ignoto,  la  mia  vita  fu, 
è  e  durerebbe,  s'anche  non  fosse  presso  a  compirsi,  in- 
felice; ma  non  ho  pensato  mai,  da  quei  giorni  in  poi, 
un  istante  che  l'infelieità  dovesse  inlhùr  sulle  azioni. 
Benedico  riverente  Dio  padre  per  qualche  consolazione 
d'affetti  —  non  conosco  consolazioni  da  quelle  infuori 
—  ch'egli  ha  voluto ,  sugli  ultimi  anni ,  mandarmi ,  e 


(!)   d>  unrtlTa 

E  da  «liBo  vanne  k  questa  paso. 
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>  v'atUngo  forza  a  combattere  il  tedio  dell'esiatenia  olie 

>  talora  nu  si  riaffaccia;  ma  s'ancbs  quelle  consolazioni 

>  non  fossero,  credo  sarei  quale  io  sono.  Splenda  il  cielo 

>  serenamente  azzurro  come  in  un  bel  mattino  d'Italia  o 

>  SI  stenda  uniformemente  plumbeo  e  color  di  morte  come 
»  tra  le  brume  del  seftantnone,  non  vedo  che  il  Dovere 

>  muti  per  noi.  Dio  e  ai  di  sopra  del  cielo  terrestre  e  lo 
»  sante  sfello  della  fede  e  dcH'avveiiire  splendono  nel- 

>  l'anima  nostra,  quand'anche  la  loro  luce  si  consumi  senza 

>  rifiesso  come  Im{>ada  in  sepoltura.  —  (1882). 


dnnm  Uumo^  —  Diir.  H 


Garibaldi  kUo  la  mura  di  Kooia. 
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Esipato  dalla  Svìzzera,  Mazzini  fissa  la  sua  dimora  a  Londra, 
mia  crisi  morale  sottantra  una  crisi  d'assoluta  missrta. 
Il  Giornale  L'Apostolato  Popolare. 


(  I  primi  tempi  del  mio  soggiorno  a  Londra  non 
ooraero  propizi  al  lavoro  politico.  Alla  crisi  morale  do- 
rata nel^  Svizzera  —  conseguenza  in  parte  d'obbligM 
da  me  contratti  per  le  cose  d'Italia  e  ai  qaali  io  dovea 
comperare  il  denaro  destinato  alk  vita,  in  parte  di  de- 
naro speso  per  altri  —  una  erisi  d'assoluta  miseria  che 
si  prolungò  per  tutto  l'anno  1837  e  metà  del  1838. 
Avrei  potuto  vincerla  svelando  le  mie  condizioni  :  mia 
madre  e  mio  padre  avrebbero  trovato  lieve  ogni  sacri- 
Aoio  per  me;  ma  essi  aTevaao-  sacrificato  giik  troppo  e 
mi  parve  debito  tacere  con  essi.  Lottai  nel  silenzio. 


t  Impegnai  senza  possibilità  di  riscatto .  quanti  rari  n- 

t  corili  10  avea  avuto  da  mia  madre  e  da  altri;  poi  gh 

.  oc".^tfi  mmrn'i.  Cincha  un  spillato  io  fui  costretto  a  por- 

,  t^v,'         vu-.iF'A  ::i  ilmiicTiif  ;i.  Iti         ih  quelle  botteghe. 

.  n  1!    I    1  11  1  p         e  la  per 

.  diit^i.  ì:ti  piii;i  ili  stivali  e  una  voccliia  giubba.  Mi  tra- 

>  sellini,  malievatlore  taluni  de' miei  compatrioti,  d  una  m 
t  altra  di  quelle  società  d'imprestiti  ohe  rubando  al  ì)i- 
t  eognoso  l  ultima  coccia  di  sangue  —  e  talora  1  nltuno 

>  pujui-o  dell  anima  — sottraendogli  ii  trenta  o  quaranta 
.  per  cento  su  poche  lire  da  restituirsi  di  settimana  in 
.  seftim.'iua.  a  oi'e  delermicale.  in  uffici  tenuti,  fra  maU 
.  viv,-nli  e  ln-iiu:ln.  Ilei  pxhlir-housrs  o  liioglii  di  vendita 
.  ili  liKT.i  !■  li.'iMiiil.'  !iinrit.ii;ii>,    Al.ii  ;iUT~;u  ;i   iiii:i  ;[  1l[la 

.  t        I   I        ]     -1  1  r 

I      ini     llnnta  li        dn  e 

>  tito.  pci'duto  in  una  luimensa  moltitudine  d'uomini  ignoti 
1  a  lui  e  in  una  terra  dove  la  miseria,  segnatamente  nello 
t  straniero,  e  argomento  di  diffidenze  Bevente  ingiuste, 

>  talora  atroci.  Io  non  ne  pati  più  ohe  tanto,  nà  mi  senti 
t  un  solo  istante  avvilito  e  scaduto.  Nà  ricorderei  quelle 

>  prove  durate.  Ma  ad  altri  oondannato  a  durarle  e  che 

>  SI  crede  per  esse  da  meno,  può  giovare  l'esempio  mio  (1). 


Dullte  dio  scenie  e  k;iIii  liur  r.'iii.riii  -i-.iì.-.  i:  ii  l'.i.'.u  ;ii  iih^/.liviil     .  i:.... 
e--!  »  alla  Franciti 
rmghtUarra  il  ano  ( 

una  cnvama  por  sotiraisi  ni  cpeuunn,  \  i  niuoro  ai  lomo  nel  inciitra  altsso 
che  tatta  Londra  apiiiauuisi»;  alia  sua  T  mei  in  saldala:  colpa  {ii  iiuciio  ge- 
nera non  mancaiia  neppure  all-Alicmngna.  Klapstock  Don  avria  Amia  la 
Ueiiiadr.  se  un  piineipa  straniero  non  ascoltava  la  suo  mei  (upplichereli  i 
BUi^.',  li  cantora  pltipopolara  della  Oennanla,a  l'altro  poeta  dilatar,  pa- 


Digilizedliy  Google 


»  Uscito  da  quello  angustio,  mi  feci  via  colle  lettere. 

>  Conoljlji  e  fui  noto.  Ammesso  a  lavorare  nelle  liiviste 

>  —  taluna  delle  quali  mi  retribuiva  una  lira  sterlina 

>  per  ogni  pagina  —  scrissi  quanto  era  necessario  per 

>  equilibrare  la  modesta  rendita  colle  spese  maggiori  in 

>  Inghilterra  che  non  altrove.  I  più  tra  quei  lavori  di 

>  critica  letteraria,  a  me ,  pei  soggetti  direttamente  iia- 

>  liani  0  per  le  frequenti  allasioni  alle  vere  condizioni 

>  della  nostra  tsrra,  furono  scala  a  richiamare  l'attenzione 

>  degli  Inglesi  sulla  nostra  questione  nazionale  interamente 


tisoona,  per  <i>iaiitD  cuipano ,  lulla  miseria;  Sobillai',  gli  sommo  per  riuo- 
maiUi.  i  costretto  loraril  dal  letto  liell'e  moUito  per  sostentar  poveramente 


rono  dei  lungbi  di  senza  mongiura,  o  quando  passano  davanU  ad  un  fo^ 
naia,  si  fbnnana  appog^tl  al  mnco,  fissando  quelle  pagnotte .  e  straggen- 
dnl  alla  tepida  fragranze  ehtf  ne  «sola.  A  gran  bisogno  Cbsteoabiiand  ri- 
ceve da  am  Ba  po'  di  danaro,  poi  nnn  di  quelle  anime  buone  DhB  sentono 
pe'faoraadti  più  o!i3  «U::ì!e  ccmpassicine  o  disprezzo,  lo  allaga  presso  un 
IfbraJD  di  prorlncla  per  qnalotae  soldo  e  il  piatto,  a  datiAvre  veeehl  mano- 
seritU. 
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b  pi       1  l'I       1  po 

Ili        1  t        e  i     g      [.    t    i  11     ti  1 

I  tcml-  iiKO  ■!  jifo  dulia  nostra  uoità. 

1  III  liL''liili,[T;).  dove  ia  lungalibertii  erincatnce  hn 

■  genei'ato  un  alta  coscienza  della  dignità  e  del  «spetto 

•  dell  individuo,  le  amicizia  nascono  difficili  e  lente,  ma 

•  più  che  altrove  è  visibile  negli  individai  quella  amia 
I  del  pensiero  e  dell  azione  ch  e  pegno  d  ogni  vera  gran- 

>  dezza.  Non  so  quale  tendenza  csclnaivaraente  analitica. 

•  ingenita  nelle  tribu  anglo-sassoni  g  lortincata  dal  prò- 

•  testantismo.  insoapettiEoe  gli  animi  d  oirni  nuovo  e  fe- 

>  condo  principio  sintetico  e  incoL'ia  la  nazione  sulle  vie 

•  del  progresso  lilosofico  p.  !^0(.■lale■.  ma  in  viriu  di  quella 

■  unita  della  vìia.  alla  quale  accenno  osni  mifrlior.iniento 

■  conquistato  una  volta  che  sia.  e  conquistato  per  sem- 

>  pre:  ogni  idea  accettata  dall  intelletto  è  certa  di  tra- 
t  passare  rapidamente  nella  sfera  dei  fatti:  ogni  concetto, 
t  anche  non  accettato,  ò  accolto  con  tolleranza  rispettosa. 
I  purché  le  azioni  di  chi  Io  professa  ne  attestino  la  sin- 

•  centà.  E  le  amicizie  si  annodano  profonde  e  devote  a 

•  fatti  più  che  a  parole  anche  tra  uomini  che  dissentono 
1  soTT  una  0  altra  questione. 

>  Molte  delio  mie  ideo  sonibravaiio  allora,  talune 

I  sembrano  inatlcndibili  o  pericolose  agli  Inglesi:  ma  la 

•  sincerità  mueirabile  di  convinzioni  immedesimato  con 
.  me  e  boricamente  dalla  mia  vita.  Imstò  ad  am^atcllarmi 
.  parecchie  tra  lo  migliori  anime  di  quest'Isola.  Né  io 
'  mai  le  dimenticherò  flneh  10  viva,  ne  mai  proferirò  senza 

>  un  palpito  di  core  riconoscente  il  nome  di  questa  terra 

•  ovs  10  scnvo.  ohe  mi  fu  qnasi  seconda  patna  e  nella  quale 
t  trovai  non  fugace  conforto  d  affetti  a  nna  vita  affaticata  di 
t  delusioni  e  vnota  di  gioie.  Appagherei  l'animo  mio  citando 

>  molti  nomi  di  donne  e  d' nomini,  s' io  scrivessi  ricordi 
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»  di  vita  individuale  più  ch^  di  cose  connesse  col  nostro 

»  moto  politico;  ma  non  posso  a  meno  di  segnare  inque- 

»  sta  mia  pagin.i  il  nome  della  famiglia  Asliurat,  cara, 

>  buona  e  K;m(a  fiiraiglia.  i"'ho  mi  circondò  di  curo  amo- 

>  revoli  tanto  da  l'anni  lalura  diratìniicaro  —  so  la  me- 

>  morìa  de'  miei ,  morti  senza  avermi  allato ,  lo  oouseu- 
»  tiase  l'eailio. 

>  II  consorzio  d'uomini  letterati  e  lo  scrivere  intomo 

>  al  moto  intellettuale  d'Italia  ridestarono  in  me,  in  qnei 

>  primi  tempi  di  soggiorno  in  Inghilterra,  il  desiderio  lun- 

>  gamente  nudrito  di  crescere  più  sempre  fama  ad  uno 

>  serittoro ,  al  quale  sin  che  ad  ogni  altro  ,  su  eccettui 

>  l'Alflerì,  l'Italia  deve  quanto  ha  di  viiiie  la  sua  Ictie- 

>  ratura  degli  ultimi  sessanta  anni.  Parlo  il'l  go  Fo^culo.... 

>  Io  sapeva  che  dei  molti  lavori  da  lui  impresi  nell'esilio 
»  parecchi  erano  stati  soltonlo  in  parto  compiti,  altri  erano, 
»  per  la  morte  che  lo  colpi  povero  e  ahl)andonafo,  andati 

>  dispersi.  Mi  diedi  a  rintracciar  gli  uni  o  gli  altri.  E  dopo 

>  lunghe  infrottiiOBB  ricarohe,  trovai,  oltre  diverse  lettere 
»  &  Edgar  Ti^lor  —  og^  contenute  pres8ooli&  tutte  nel- 
»  l'edizione,  ch'io  pure  aiutai  di  Lemonnier  —  quanto  egli 

>  avea  compito  del  suo  lavoro  sul  poema  di  Dante,  e  in 
*  folietti  di  prove,  due  terzi  a  un  dispresso  della  Lettera 

>  apologetica  ignota  allora  intieramente  all'Italia.  Quest'ul- 

>  tiraa  scoperta  fu  una  vera  gioia  por  me.  Quelle  pagine 

>  senza  titolo  o  nome  d'autore,  stavano  cacciato  alla  ri n- 

>  fusa  con  altri  scritti  laceri,  e  condannati  visibilmente  a 

>  perire  in  un  angolo  d'una  stanzuecia  del  libraio  Ficke- 

>  ring.... 


>  Comunque,  rìnvenni  io  quello  carte; e  lo  dicoper- 

>  chè'  altri,  non  so  se  a  caso  o  a  studio,  ne  tacque.  Ma 

>  il  libraio,  ignaro  in  sulle  prime  di  quel  ohe  valessero  e 
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»  sprezzante,  poi  fatto  ingordo  della  mia  premura,  rion- 
»  sava  cederle  s'io  non  comprava  i  Ha  vero  sul  testo  dan- 
»  teseo  —  e  ne  chiedeva  400  lire  sterline.  Io  era  povero 
»  e  Don  avrei  potuto  in  quel  gioi  nl  diì^iioi  re  di  -100  soldi 
.  inglesi.  Scrissi  a  Quirino  Miigiutti  perchè  ni' [liiitriiise  a 
»  riscattar  le  roliqnc  dell'ucmo  ch'essa  avoa  amato  e  sti- 
»  matD  piùcli'iilù  i  al  Tiinndo;  e  lo  fece;  ma  il  libraio  in- 
.  sifteva  per  cedere  Indivisi  i  due  lavori,  o  nessuno,  ed 

>  essa  non  poteva  dar  tutto.  Com'io,  dopo  molta  inutili 
»  prove,  riuscissi  a  convincere  Pietro  Roland!,  libraio  ita- 

>  liano  in  Londra,  e  che  m'era  amorevole,  d'aasamersì 
»  il  versamento  di  quella  somma  e  per  giunta  le  spese 

>  dell'edizione,  davvero  noi  so.  Fu  miracolo  d'una  fer- 

>  missinia  volontfi  di  riuscire  da  parte  mia  sopra  un  uomo 
»  calcolatore,  trepido  per  abitudine  e  necessità,  ma  tenero 
»  in  fundu  diil  cure  delle  glorio  del  paese  piìi  che  i  librai 

>  Altre  pagine  dei  prezioso  libretto,  connesse  appunto 
»  colle  racquistate  dame,  furono  poco  dopo  trovate  in  un 

>  baule  dì  carte  foscoliane  sottratto  alla  dispersione  dal 

>  canonico  B>iego,  unico  cbe  vegliasse,  nell'ultima  ma- 

>  lattia,  al  letto  dell'esule,  acquistato  poi  da  Enrico  Majer 

>  a  altri  amioi  in  Livorno,  ma  non  esaminato  fino  a  qaai 

>  tempi.  La  scoperta  dei  frammenti  smarriti  ridestò  in 

>  essi  tutti'  un  ardore  di  ricerca  che  finttò  all'Italia  dap- 
»  prima  il  volume  di  scritti  politici  d'Ugo  Foscolo  ch'io 

>  pubblicai  in  Lugano,  poi  l'edizione  fiorentina  delle  opere 

>  diretta  con  intelletto  d'amore  dall' Orlaud ini. 

>  Manca  una  vita  ch'io  mi  era  assunto  di  sfendere 
»  e  che  pur  troppo  mi  fu  vietata  dalle  circostanze  o  da 

>  cure  diverse.  Unico  avrebbe  potuto  —  e  dovuto  —  seri- 
r  verla  degnamente  G.  B.  Niccolìni  ;  ed  è  morto,  e  aspetta 

>  tuttavia  anch' egli  la  sua. 

>  Ma  l'fl^iione  del  Dante  Foscoliano  mi  coatò  ben 

OtonniiMiBnn.  —  Dm.  SSL 
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>  altro  finitile.  >[' offersi,  com'era  debito  Diio  verso  il  ge- 

>  nc'i'osu  editore  ili  ilingere  tutto  il  lavoro  e  correggere  le 

>  prove.  Ora,  strozzato  dalla  miseria  e  dalla  malattia,  Fo- 

>  scolo  non  avea  oompito  l'ufficio  sao  fuorchò  per  tutta 
»  la. prima  oautioa.  Il  Pargaiorìo  e  il  Paradiso  non  con- 

>  Bistevano  ohe  delle  pagine  della  volgata,  alle  quali  sta- 
»  vano  appiccicate  liste  di  carta  preste  a  ricevere  l'indi- 
»  caziune  delle  varianti ,  ma  le  varianti  mancavano ,  e 

*  mancava  l'indizio  di  scelta  o  di  correzione  del  lesto. 
»  Rim;isi  gran  tempo  in  forse  s'io  non  fossi  in  debito  dì 

•  diuliiararc  ogai  cosa  al  RolandÌ;ma  P iek ering  era  ine- 

>  s(ji;iliile  ;t  vendere  tutto  o  nulla,  e  il  libraio  italiano 
»  jiuii  avrebbe  probabilmente  consentito  a  sborsare  quella 

>  soiiiaia  per  sola  una  cantica.  A  me  intanto  sembrava 
i>  obliljfjd  sacro  verso  Foscolo  e  la  letteratura  dantesca, 
t  di  non  lasciare  che  andasse  perduta  la  parte  di  lavoro 

>  compita;  e  parevami  di  sentirmi  oapaee  di  compirlo  io 

>  stesso  segoendo  le  norme  additate  da  Foscolo  nella  cor- 

>  reziune  della  prima  cantica  e  immedesimandomi  col  suo 
»  metodo,  l'unico,  secondo  me,  che  riscattando  il  poema 
»  dallii  servitù  alle  influenze  di  municipio,  tosciine  o  friu- 
»  lime  non  monta,  renda  ad  esso  il  suo  carattere  profon- 
»  dameute  italiano.  Tacqui  dunque  e  impresi  io  stesso  la 

>  <lifiicile  scelta  delle  varianti  e  la  correKÌone  ortografica 
»  del  testo. 

»  Feci  quel  lavoro  quanto  più  coscienziosamente  mi 
»  fu  possibile  e  tremante  d'essere  per  desiderio  di  soUe- 

>  citudine  irriverente  al  genio  di  Dante  e  all'ingegno  di 

>  Foscolo.  Consultai  religiosamente  i  due  codici  ignoti  al- 

>  l'Italia  di  Mazzuohelli  e  Roscoe. 

>  Per  sei  meà  il  mio.  letto  —  dacché  io  son  aves 

>  che  una  stasea  —  fii  coperto  dalle  edizioni  del  poemit 

>  attravano  le  quali  io  rintraociaTa  le  varie  lenoni  che 
*  la  ntancaoxa  d'un  testo  originale,  l'ignòranza  dei  tardi 
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>  copisti  e  le  borie  !oc.i!Ì  accumukrono  por  secoli  su  quasi 
»  ogni  Terso.  Oggi  crudo  mio  debito  dir  tutto  il  vero  e 

>  separare  il  mio  lavoro  da  quello  di  Foscolo  (1).  > 

II. 


Londra,  com'eg'Ii  stesso  ci  ha  raccontato;  Londra, 
centro  universo  dell'emigrazione  liberale,  diede  ospitale 
ricetto  a  Mazzini.  Impotimti:  per  ;illoni  .1  rifare  la  via  che 
avea  battuta  con  tanto  coragi>io  ed  aljiiegazione,  sdegnoso 
sempre  di  sacrificare  le  piu  care  convinzioni  all'interesse 
privato,  ei  non  porse  ascolto  che  alla,  voce  del  suo  cuore, 
e  con  sommo  cordoglio  fa  spettatore  della  diserzione  po- 
litica degli  uomini  che  prima  l'aveano  sostenuto,  coadiu- 
vato, spinto.  Non  cedette,  piegò  sotto  il  peso  morale  e 
portò  da  solo  il  grave  pondo. 

Colla  letteratura  si  studiò  di  nfoVmare  la  politica; 
e  con  arte  deatra  e  profonda  andù  tratteggiando  i  difetti' 
di  questn.  per  veder  modo  di  rialzare  nello  spirito  inglese 
il  favore  jicr  la  causa  italiana. 

tiò  solo  tentando  rialzuro  lo  spinto  politico  italiano, 
egli  avea  di  mira  la  parti?  politica,  ma  bi;nsi  con  bei  tratti 
di  penna  cercò,  per  quanto  stava  in  lui.  di  l  idure  al  nome 
italiano  quella  parte  e  quel  lustro  che  gli  si  spettava  neUa 
repubblica  letteraria. 

Innanzi  che  finisse  l'anno  1839  venne  in  oognÌEione 
ohe  &  Parigi  Terenzio  Mamiani  a  Filippo  Canuti  alla  te- 
sta degli  esuli,  ed  a  Malta  un  altro  nnoleo  di  valorosi 
capitanati  da  Nicola  Fabrìzì  tentavano  dar  anima  al  mo- 


(I)  V.  ta  Commtdla  di  DaiM  Aliffhitri  ittailwla  da  Ugo  Potcolo. 
Londra,  N.  RolsacQ  134S|  quatln  vdimiL 
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vimenio  italiano.  Rientrò  iiUora  apertamente  nella  vita 
politica,  e  cercò  di  riordinare  le  fila  delln  sua  cospirazione. 
E  come  sempre,  non  volendo  dis|?mnffere  hi  causri  poli- 
degno  successore  [Iella  (tìoviiìc  lialm.  l'u  battezzato  con 
il  nome  di  Apostolato  Pigolare;  e  con  una  aene  di  scritti 
Tftlae  a  nabilitare  all  eatero  l  opuuoDedel  moTimento  ita- 
liano, decaduto  a  motivo  delle  sconfitte,  se  non  negli  no- 
mini di  liberi  sensi .  certo  in  quelli  pel  quali  non  esiste 
causa  giusta  so  non  di  tatti  compiuti  o  facilissimi  a  com- 
piersi. 

In  qua!  mndn  e  pcrr-ht-  avesse  vitii  il  novello  p^rio^ 

t  ij  h  11  11  n  1  uh  d  Ut  I  i  I  r  I  i 
)  trascinassero  a  lavorare  non  solamenle  pi:l  popolo,  ma 
j  col  popolo ,  non  occorre  ripeterlo.  E  i  pochi  popolani 

>  d'Italia  coi  quali,  nei  casi  passati,  io  avea  avuto  eon- 

>  tatto  mi  s'erano  mostrati  tali  e  cosi  vergini  di  calcolo 

>  e  di  basse  passioni  da  confortarmi  davvero  al  lavoro. 

>  Ma  le  opportunità  per  addentrami  nello  studio  di  quel 

>  prezioso  elemento  m'erano  finora  mancate.  Londra  mi 

>  of&l  inaspettatamente  la  prima,  e  m'affrettai  ad  affer- 

>  rarla. 

>  Affiatandomi,  sulle  vie  della  vasta  città,  con  taluni 
»  di  quei  giovani  che  vanno  attorno  coli  organismo,  im- 
»  parai,  con  vero  stupore  e  dolore  profondo,  le  condizioni 

>  di  quel  traffico,  condotto  da  pochi  spcciilatoi'i.  eh  io  non 

>  saprei  additare  con  altro  nome  che  con  quello  di  tratta 

>  dei  bianchi:  vergogna  d'Italia,  di  chi  siede  a  governo, 

>  a  del  clero  che  potrebbe,  Tolendo,  impedirlo.  Cinque  o 

>  sei  uomini  italiani  stabiliti  in  Londra,  rotti  generalmente 
»  ad  ogni  mal  fare  e  non  curanti  fuorchà  di  Inoro,'  si  re- 

>  caso  di  tempo  in  tempo  in  Italia.  Là ,  percorrendo  ì 


A-ii  oipimu  VBteimoanto 


>  di^fuflì  niiricoii  iltìlla  Liguria  o  delle  terre  parmensi, 

>  s'introducono  nelle  f^imiglie  dei  montagnuoli ,  e  dove 

>  trovano  i  giovani  ligli  più  numerasi,  propongono  i  più 

>  seducenti  patti  passibili:  vitto  abbondante,  vestire,  al- 

>  loggio  salabre,  oure  paterne  al  giovine  ciie  s'aftlderebbe 

>  ad  essi;  uDa  certa  Bomma,  dopo  trenta  mesi,  pel  ritorno 

>  e  per  compenso  dall'opera  prestata.  È  steso  un  con- 

>  tratto;  ae  non  che  i  poveri  montagnuoli non  sanno  ohe 

>  contratti  stesi  sul  continente  non  hanno,  se  non  coDva- 

>  lidfiti  dai  consoli  inglesi,  valore  aleuno  in  Inghilterra. 

>  Iiiliinto,  i  giovani  raccolti  a  quel  modo  segnoiio  )o  spe- 

>  culature  ji  Londra  :  ivi  giunti ,  si  trovano  schiavi.  AI- 

>  loggiiiti,  quasi  soldati,  in  una  .stanza  comune  licevano, 

>  to[iO  bianco,  gli  uni  e  gli  altri  ingiunzione  di  porfai'e. 

>  la  sera,  al  padrone ,  una  somma  detcrminata.  La  mat- 

>  tina,  hanno,  prima  d'uscir,  una  tazza  dì  tìiò  con  un  tozzo 
»  di  pane;  ma  il  pasto  della  sera  dipende  dall'adempi- 

>  mento  della  ooodizìone:  chi  non  raccoglie,  non  mangia; 

>  e  i  piti  giovani  sono,  per  gionta,  battuti.  Io  li  vedeva, 

>  la  sera  in  inverno,  tremanti  per  freddo  e  digiuno,  ohie- 

>  denti,  quando  la  giornata  era  stata  —  come  in  quella 

>  stagione  è  sovente,  poco  proficua,  l'elemosma  d  un  soldo 
»  0  di  mezzo  soldo  agli  alfrettiiti  pedoni .  onde  raggiun- 

>  gere  la  somma  senza  la  (juale  non   s  atientano  di  tor- 

>  onnipotenti  trae  partii')  ,l;d'.'  ]nl"uriii!(  I 

>  quando  sono  visibili,  le  buon.-  fiir.r.'s 
»  di  queUi  infelici,  sospinto  sulla  strad 

»  dal  morbo  e  col  pallore  della  morte  sul  volto,  fu  rao- 

>  colto  dagli  uomini  della  polizia  e  portato  allo  spedale- 

>  dove  morì  senza  proferire  parola.  A  tal  altro  è  ingiunto 

>  di  fingersi  mutulo,  ferito  in  un  piede  o  cAlto  da  con- 

>  Tulidoni  epUettiohe.  Costretti  da  minacce  tremenae  a 
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mcinfirc  pi^r  conin  iii^i  loro  tirnnni,  qnei  giovani,  esciti 
Imoni  iliillfi  Idi-ij  montagna  ,  imparano  a  mentire  e  ar- 
chitattaro  inganni  anche  pei'  conto  proprio  ,  e  tornano 
in  patria  profondamente  corrotti.  Sposso ,  sullo  spirare 
ilei  trenta  mesi,  i  padroni  si  giovano  d'un  pretosto  i^ua- 
lunque,  d'una  lieve  infrazione,  facilmente  provocata,  ai 
patti,  par  cacciare  sulla  strada  quelli  infelici  senza  pagar 
loro  la  somma  stipnlata  colla  iamiglia,  e  condannarli 
al  livio  di  perire  di  stento  o  vìvere  d'elemosina  e  furti. 

»  Una  circolare  diramata  dal  governo  ai  sindaci  di 
comiino  e  ai  parroohi.  perch'essi,  inlinenti  corno  sono 
nelle  piccole  loc.ilità,  illuminassero  lo  famiglio  sulle  tri- 
sti condizioni  alle  quali,  cedendo  agli  allettamenti  dei 
speculatori,  espongono  i  figli,  hasterebhe  probahilraente 
a  Imporre  fine  al  traffico  o  a  moderarlo.  La  legalizza- 
zione consolare  inglese  data  in  Italia  ai  contratti,  e  al- 
cune istruzioni  mandate  agli  agenti  governativi  italiani 
in  Inghilterra  perchè  vegliassero  .a  proteggere  quo'  me- 
schini, raddolcirebbero  a  ogni  modo  ta  loro  sorte.  Ma 
ì  goverat  monarchici  si  oacnpauo  di  bau  altro.  £  quanto 
al  clero  italiano  in  Londra,  gli  articoli  sulla  scuola  gra- 
tuita mostrano  abbastanza  il  come,  diseredato  oramai 
non  solamente  di  fede,  ma  di  carità,  intenda  la  propria 

*  Tentai  dunque  d'alleviare  in  altro  modo  quei  mali 
e  istituì  a  un  tempo  una  associazione  per  proteggere 
)|uei  giovani  abbandonati,  e  una  scuola  gratuita  por  il- 
luminarli sui  loro  doveri  e  sui  loro  diritti ,  ondo  ripa- 
triando  ispirassero  migliori  consigh  ai  loro  compaesani. 
Pi&  volte  trassi  i  padroni,  rei  -di  violenza,  davanti  alle 
corti  di  giustina.  E  il  sapersi  adoccMati  U  persoase 
a  meno  cradele  e  meno  arbitraria  condotta.  Ma  la 
scuola  ebbe  guerra  acoanìta  da  esù,  diù  preti  della 
Cappella   sarda  e  dagli  agenti  politici  dei  govwDi 
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>  d'Italia.  Prosperò  nondimeno.  Fondata  il    10  novem- 

>  bre  18-11.  durò    sino  al   l^^iS.    quando  la  mia  limci 

>  assensa  e  l'idea  che  il  moto  italiano,  consolidandosi. 

>  aprirebbe  tutte  le  vie  airinsegnamento  popolare  id  Ita- 

>  lia,  determinò  quei  che  meco  la- dirigevano  a  chinderla. 

>  In  quei  sette  anni,  la  «mola  diede  insegnamento  intel- 

>  lettaale  e  morale  a  parecohie  eentmaia  di  fanciulli  e 

>  di  giovani  semibarbari  ohe  s  affaooiavano  sulle  prime 

>  BOBpinti  da  curioaità  e  quasi  paurosi  alle  modeste  stanze 

>  del  numero  5,  Halton  Garden,  poi  a  addomesticavano 

>  a  poco  a  poco  conquistati  dall  amorevolezza  de  maestri 
»  finivano  per  affratellarsi  lietamente  e  con  certo  orgo- 
1  glio  di  dignità  acquistata  ali  idea  di  ripalrinre  educali. 
»  e  ai?  eri  rr  e  vano.  poDendo  giù  1  arL'aninii.  l'il  iissiilersi  per 

>  una  mera'ora,  tra  lo  nove  eli       1  11       i  n 

»  atri  banchi.  Insegnavamo  ogni  sera  leggere,  scrivere. 

>  aritmetica,  un  po'  di  geografia,  disegno  elementare  e 

>  d'ornato.  La  domenica  raccoglievamo  gh  alhevi  a  un 

>  discorso  d'un'ora  sulla  storia  patna,  sulle  vite  de'  nostn 

>  grandi,  sulle  più  importanti  nozioni  di  fisica,  sopra  ogm 

>  cosa  che  paresse  giovevole  a  aeeondare  e  innalme 
*  quelle  rozze  mentì  intorpidite  dalla  miseria  e  dalla  ab- 

>  bietta  soggezione  ad  altri  uomini.  Qaaai  ogni  domenica 
»  per  due  anni  parlai  di  storia  italiana  o  di  astronomia 

>  elementare,  studio  altamente  religioso  e  purificatore  del- 

>  l'anima  ohe,  tradotto  popolarmente  ne'  suoi  risultati  ge- 
»  nerali,  dovrebbe  essere  tra  ì  primi  nell'insegnamento. 

>  E  da  oltre  cento  iliseorsi  sui  doveri  degli  uomini 

>  e  su  punti  morali  furono  recitati  da  Filippo  Pistrucci, 

>  improvvisatore  noto  un  tempo  all'Italia,  e  che,  oreato 

>  da  me  direttore  della  scuola,  s'immedesimb  con  zelo 

>  senza  pari  colta  propria  missione. 

>  £  fu  un  secondo  periodo  d'ospitalità  fraterna  e 

>  d'amore  che  rinverdì  a  forti  a  costanti  propositi  l'a- 


nimo  mìo  «  quello  di  altri  esuli  tormentati.  ]']i-a  dav- 
vero una  santa  opin'a  santamente  compita.  Tutto  era 
gratuito  nellii  scuola.  Direttore  ,  vice-direttore  —  eli 
era  un  Luigi  Bucalossi  toscano  ,  infaticabilmente  de- 
voto —  maestri,  tiuanti  a'adupravano  intorno  all'isti-U- 
zione  degli  allievi,  s'adopravano  non  retriliuiti.  Ed 
erano  tutti  uomini  che  avevano  fanoiglia  e  la  sosten- 
tavano col  lavoro.  Insegnavano  il  diaegno  di  Scipione 
Piatrucci,  figlio  del  direttore,  e  un  Celestino  Vai,  vec- 
chio bresciano ,  al  quale  era  affidata  la  custodia  della 
scuola,  impiegato  oggi  in  Milano  nell'ufficio  deìl'Unilà 
e  del  quale  non  vidi  mai  uomo  piii  amorevole  agli  al- 
lievi, più  convinto  del  dovere  di  tutti  noi  verso  ì  po- 
veri !nedu''aii,  liiiicL'navano  a  Inggore  e  a  scrivere 
operai  clu'  ilujiu  avei'  latitato  tutta  la  giornata  al  la- 
voro, riniinziiivano  .iIIl'  sole  oro  che  avessero  Ubere 
per  accorrere  a  compiere  l'ufiìcio  assuntosi,  ed  erano 
ad  un  tempo  sottoscrittori.il  lOnovcmbre  d'ognìanno, 
anniversario  della  fondazione ,  noi  raccoglievamo  da 
circa  duecento  allievi,  prima  a  una  distribuzione  di  pic- 
coli premi  ai  migliori,  poi  a  una  modesta  cena  nella 
-quale  noi  lutti  facevamo  da  scalchi,  distributóri  e  do- 
"mestiei,  e  ch'era  rallegrata  da  canti  patriottici  e  da 
improvvisazioni  del  direttore.  Una  di  quelle  sere  era 
eguale,  nelle  conseguenze  morali ,  a  un  anno  di  inse- 
gnamento. Quei  miseri,  che  i  padroni  trattavano  sic- 
come schiavi,  si  sentivano  uomini,  eguali  e  ajiimafi.  A- 
miche  e  amici  inglesi  intervenivano  a  quelle  cene  di 
popolani  e  ne  uscivano  commossi,  migliori  anch'essi. 
Bicordo  la  povera  Margherita  Fuller  venata  dagli  Stati 
Uniti  con  non  so  quali  difSdenze  di  noi.  Condotta  in  mezzo 
a  una  di  quelle  nunioni  ci  era,  dopo  un'ora  sorella.  I>'a- 
nima  sua  candida,  e  aperta  s  tutti  ì  nobili  affetti,'  avea 
indovinato  il  tesoro  d'amore  che  la  religione  del  fins 
avéa  susdtato  fra  noi. 
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»  L  esempin  fruno,  pni^in.   in  I.iiiiilra  ,  (!ovf   i  preti 

>  della  Tapp  Ih       1    |       1  Ile  forzi 

•  per  far  cadere  la  nosini.  hcuuIu.  si  ridussero  ii  iiiipian- 
»  tarne  un  altra  nella  stessa  strada:  poi  in  Amency.  do- 

>  v'io  avea  in  quel  torno  impiantato  relazioni  fraterne. 

>  Scuole  simili  alla  nostra  furono  istituite  nel  1842,  per 

>  cura  di  Felice  Foresti  e  di  Giuseppe  Avezzana ,  in 

>  New-York  per  cura  del  professore  Bachi  in  Boston,  e 

>  per  cura  di  G.  B.  Cuneo  m  Montovideo. 

>  Intanto  la  scuola  mi  fu .  come  dissi,  occasione  di 
»  contatto  frequente  cogli  operai  italiani   in  Londra. 

>  M'occupai,  scelti  1  migliori,  d  un  lavoro  più  dirittamente 

>  nazionale  con  essi.  Fondai  una  sezione  di  popolani  nel- 
»  Taasooia zinne  e  ì'Aposlolato  Popolare  col  motto  :  Lavoro 

*  e  frutto  propi,:  :iomto....  (1). 

>  E  ristrinai  pure  in  quelli  anni  i  vincoli  di  fratel- 
»  lan^a  die,  annodati  nella  Svizzera  tra  noi  e  i  Polacchi, 

>  erano  stati  rallentati  dai  casi.  Nè  importa  oggi  ricor- 
»  dare  i  pàrticoUri  di  quel  nuovo  lavoro  internazio- 

>  naie  (2). 


(!)  Gii  articoli  inseriti  nsl  voi.  DL  {PalUKii)  defiU  auHm  di  Hauinl, 
baatHna  s  niortnn  le  tendme  di  pnbliUaUioiia. 

(E)  Par  dare  Isdl^delleplbnitatMidaiia  di«  hi  InfbniiBroiio  hartuto 
dH  o  tra  docnowntl  ^Iniartl  lul  TOklV  (FaKttu)  degU  aurm  ai  UatxhA. 
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I  InMÌ  Bandiera.  —  La  riscossa  di  Rìmini. 


Non  era  molto  tempo  passato  daccln;  VA^ìosloialo  Po- 
polare  aveva  iniziate  le  sue  pubblicazioni,  quando  Maz- 
zini strinse  relazione  coi  fratelli  Bandiera.  Gli  scrissero 
che  il  tempo  della  preparazioDS  era  finito,  che  l'indugio 
sarebbe  stato  fatale,  ch'eglino  erano  presti  e  pronti  a  tutto, 
avrebbero  operato  anche  senza  di  lui,  e  intanto  gli  chi^' 
devano  aiuti  d'uomini  e  di  denari. 

Le  fucilazioni  di  Cosenza  fecero  nel  lS<t4  di  quegli 
eroici  fratelli  e  dei  loro  compagni  di  sventura  nuovi  mar- 
tiri della  libertà  ed  unità  della  patria.  Il  coro  d'impreca- 
zioni che  alla  nuova  di  quell'  ecatombe  hì  sollevò  contro 
l'esule  di  Londra,  lo  oostrinse  a  difendersi,  e  i  Rieardi 
dei  /ditelli  Bandiera,  vergati  fra  Io  strazio  dell'anima  sua 


CiflIOLO  VEMTmiBESlHO 


strapparono  calilisaime  lagrime  e  accenti  lì'ira  contro  i 
tirnnni  della  nostra  patria,  specialmente  del  Borbone,  a 
tatfa  la  gioventù  italiana,  la  quale  aveva  intelletto  per 
comprendere  e  cuore  por  sentire  i  grandi  affetti. 

Poiché  si  tratta  di  punto  importantissimo  nelia  vita 
di  Mazzini,  non  possiamo  far  a  meno  di  dare  un  sunto 
di  delti  Bicordi,  che  ci  fanno  conoscere  l'origine  e  la  tra- 
gica iìae  deirinanrrezioné  capitanata  dai  Bandiera  e  Moro, 
e  assolvono  appieno  Mazzini  da  qualÙTOglia  colpa. 

II. 


Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  nati  veneti,  figli  del  ba- 
rone Bandìersipcutraiiimìraglio  delle  forze  navali  anstriachet 
avevano,  fin  dù  prìnù  tempi  apesi  nelle  oore  della  mili- 
zia, afferrato  e  Teneiato  il  concetto  nazionale  italiano,  e  ■ 
s'adopravano,  piti  anni  innanzi  al  primo  loro  contatto  con 
esuli  o  congiurati  dell'interno  d'Italia,  a  prepararsi  le  vie 
di  tradurre  il  concetto  in  azione. 

Nella  seconda  metà,  del  1842,  giunse  a  Mazzini  una 
lettera  proveniente  da  Smirne,  in  data  del  15  ngosto,  fir- 
mata di  nomo  evidentemente  non  vero,  ohe  diceva: 

«  Signore.  —  ];i  da  diversi  anni  che  ho  preso  a  sti- 
marri  e  ad  amarvi,  perchè  intesi  esser  voi  da  riguardar^ 
qoal  capo  dei  generosi  che  nella  presente  generazione  rap- 
preBsntano  la  naàonale  opposizione  alla  tirannide  e  a^ 
altri  conseguenti  vituperi  che  spietatamente  contaminano 
l'Italia.  So  che  siete  ìl  creatore  d'una  patriottica  sodeti 
che  chiamaste  della  Giovine  Ilalia;  so  che  scriveste  sotto 
Io  stesso  titolo  un  giornale  diretto  a  propagarne  le  mas- 
sime, manòd'esso,  nèd'alcnn'altra  opera  vostra  mi  venne 
mai  fatto  di  procurarmi,  ad  onta  dell'ardente  mio  deù- 
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derio,  una  copia.  Soltanto,  son  pochi  giorni,  porvonnc  ad 
avere  i  numeri  primo  e  secondo  del  vostro  Aposiolafo  Po- 
polare, e  mi  riescivano  tanfo  preziosi  in  quanlo  che  alia 
dolou  ^odilisfazione  <Ìi  vccIctc  da  un  uomii  come  voi  piib- 
ìilicati  gli  stessi  mici  principi  politici,  si  aggiunge  l'.'iltro 
non  meno  cospicuo  vantaggio  d'un  modo,  comunque  in- 
diretto, per  forvi  giungere  questa  mìa.  Il  vostro  indirizzo 
io  oeroava  trovarlo  da  più  d' un  anno,  non  pretermettendo 
per  ciò  aloun  tentativo;  e  tra  questi  non  sarà  forse  inu- 
tile di  citarvi  l'avere  io  incaricato  un  mio  amico,  che  pel 
corrente  agosto  o  prossimo  settembre  doveva  per  qualche 
giorno  approdare  in  Inghilterra,  di  fare  il  possibile  onde 
rec.irsi  a  Londra  per  colà  scoprire  il  vostro  alloggio,  ab- 
boccarsi con  voi,  darvi  eonie:;z,T.  di  me,  e  annunciarvi  che 
con  vostro  permesso,  dietro  lo  suo  informazioni,  io  presto 
intraprenderei  un  carteggio  nello  scopo  dì  utilmente  ser- 
vire la  nostra  patria.  Prima  però  d'entrare  in  si  dilioato 
argomantOf  BO  che  mi  corre  l'ohbligo  di  darri  qualche 
jaozione  personale  di  me,  perchè  voi  in  seguito  non  ab- 
biate a  lagnarvi  d'esservi  troppo  avventatamente  confi- 
dato con  un  ignoto.  Se  l'amico  dì  cui  sonssi  qai  sopra 
avrà  eseguito  la  mia  commissiona ,  voi  avrete  da  lui  a 
quest'ora  rilevato  il  vero  mio  nome. 

>  Ma  il  di  lai  soggiorno  in  Ingliiitema  deve  essere 
COSÌ  breve  e  assediato  di  .tanti  incarichi,  che  pur  tioppo 
temo  fortemente  ch'egli  non  avrà  potuto  soddisfare  al- 
l'impegno assuntosi.  E  in  quel  caso  io  mi  riservo  di  pa- 
leaarvelo  colla  prìma  sicura  opportnnÌt&  che  potrà  pre- 
sentarsi. 

>  Sono  Italiano,  nomo  di  guerra ,  e  non  proscrìtto. 
Ho  quasi  trentatrè  anni.  Sono  di  iàao.  piuttosto  debole; 
fervido  nel  cuore,  speasiBsimo  freddo  nelle  ^parenze.  Stn- 
diomi  quanto 'più  posso  dì  segnitar  le  massime  storiche. 
Credo  in  un  Dio,  in  mia  vita  futura  e  nell'  umano  prò- 
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gresso:  accostamo  ne'  miei  pensieri  di  progressivamenld 
riguardare  all'Umanità,  alla  patria,  alla  famiglia  ed  all'in- 
dividuo; fermamente  ritengo  che  la  giustizia  ò  la  base 
d'ogni  diritto;  e  quindi  conehiuai,  ò  già  gran  tempo,  che 
la  causa  italiana  non  è  clie  una  dipendenza  della  umani- 
taria, e  prestando  amaggio  a  questa  inconcussa  verità,  mi 
oonforto  intanto  delle  tristìzie  e  difflooltà  dei  tempi  colla 
rifleBBione  ohs  giovare  all'Italia  d  giovare  all'Umanità 
intera.  Sortito  avendo  un  temperamento  ardito  egnalmente 
nel  pensare  come  pronto  all'eseguire,  dal  oonvincermi 
della  rettitudine  degli  accennati  prìncipi,  al  risolvere  di 
dedicar  tutto  me  stesso  al  loro  sviluppo  pratico ,  non  fa 
quindi  che  un  brave  passo. 

»  Ripensando  allo  patrio  nostre  condizioni,  facilmente 
mi  persuasi  che  la  "\  ia  più  probabile  por  riescire  ad  eman- 
cipar l'Italia  dal  presente  suo  obbrobrio,  consisteva  for- 
zatamente nel  tenebroso  maneggio  delle  cospirazioni.  Con 
quale  altro  mezzo  infatti  che  con  ([sello  del  spreto  pub 
l'oppresso  accingersi  a  tentar  la  sua  lotta  di  liberazione 
Intanto,  fu  sempre,  da  quando  mi  dedicai  a  tentare  il  bene 
della  patria,  mia  idea  fondamentale  che  tutti  quelli  che 
vanno  in  cerca  Jtllo  stesso  fine,  dovessero  ,  per  assoluta 
necessità,  prima  di  nulla  intraprendere  allo  scoperto,  stu- 
diarsi d'entrare  in  relazione  onde  conoscersi  a  vicenda, 
unire  lo  proprio  forze,  e  formolare  i  singoli-  pensieri  a 
quella  formola  d'unità  senza  la  quale  presto  o  tardi  la 
dissensione  succede  e  rovina  ogni  meglio  fondata  speranza. 
Ed  è  perciò  che  tanto  anelo  di  farvi  giungere  un  mio 
scritto  e  la  recente  lettura  del  vostro  Aposlotato  mi  qon- 
fermò  vieppiii  in  questa  determinazione, 

>  Io  vengo  a  ripetervi  le  vostre  stesse  parole  :  Con- 
sigliamoci,  discutiamo,  operiamo  fraternamente.  Non  isde- 
gnate  la  mia  proposta.  Forse,  troverete  in  me  qn^l  braccio 
ohe  primo  nella  pugna  ohe  s'appressa  osi  rialzare  il  ro- 
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TCBCiato  stendardo  della  nostra,  indipendenza  e  della  no- 
fiira  rigeneratone  > 

Questa  lettera  era  del  maggioro  dei  due  fratelli,  At- 
tilio. L'amico,  ch'egli  avea  incaricato  della  comunicazione 
verbale  a  Mazzini,  fece  guanto  gli  era  commesso,  ed  era 
Domenioo  Moro,  nato  egli  pure  veneto,  luogotenente  boI- 
l'JAia,  a  oadnfo  martire  in  Cosenza  co'  snoi  Jfratalli  d'armi 
e  di  fede. 

II  28  marzo  1844,  in  una  lettera  scrìtta  dopo  la  fuga, 
Emilio  Bandiera  compiva  !'  esposizione  delle  credenze  po- 
litiche nazionali  che  dirigevano  Attilio  e  lui: 

*  Mio  fratello  ed  io  —  diceva  —  convinti  del  do- 
vere che  ogni  Italiano  ha  di  prest^ir  tutto  sé  stesso  a  un 
miglioramer.to  di  destini  dello  sventurato  nostro  paese , 
cercammo  ogni  via  per  unirei  a  quella  Giovine  Italia  che 
sapevamo  fondata  ad  organizzare  l' insurrezione  patria.  Per 
tre  anni  i  nostri  sforzi  rlnscirono  inutili;  i  vostri  scritti 
non  circolavano  più  in  Italia;  i  governi  vi  dicevano  se- 
parati e  fiaccati  dal  mal  esito  della  spedizione  di  Savcga... 
Senea  conoscere  i  vostri  principi  concordavamo  con  essi. 
Noi  volevamo  osa  patria  libera,  unita,  repubblicana:  d 
proponevamo  fidare  nei  soli  mezd  nazionali:  sprezzare 
quahmqiie  sussidio  straniero  e  pttare  il  guanto,  ci  fi>sùiDo 
creduti  abbastanza  forti,  senza  aspettare  ingannevoli  ru- 
mori in  Europa  


DeUa  oorrispondenza  dei  dna  fratelli  con  Uaz^m  da 
qnel  primo  giorno  EÒno  alla  loro  fuga  d'Italia,  e  dei  di- 
sagni  ch'essi  maturavano,  Mazzini  afferma  nei  Bicordi,  di 
non  poter  dar  conto  alcimo,per  ragioni  cAe  UttU  intendono. 
Riporta  però  un  nnìco  frammento,  spettante  alla  fine 
del  1843,  dal  quale  apparisce  come  piil  potente  di  tutti  i 
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meditati  disegni,  fremeBse  fin  d'allora  nell'anima  loro  la 
febbre  d'azione,  d'azione  personale,  immediata,  che  decre- 
tava non  molto  dopo  la  loro  morte  in  Calabria. 

*  Il  fermento  insurrezionale  in  Italia  —  gli  scriveva 
Attilio  —  dura,  se  debbo  credere  alle  voci  ciie  corrono , 
tuttavia;  e  pensando  che  potrebbe  ben  essere  l'aurora  del 
gran  giorno  di  nostra  liberazione,  mi  pars  ohe  ad  ogni 
buon  patriotta  corra  l'obbligo  di  cooperarri  per  quanto- 
gli  è  possibile.  Sto  dunque  studiando  il  modo  di  recarmi 
io  stesso  sulla  scena  d'azione  

  ,  e,  se  non  vi  rieaeirò, 

non  sarà  certamente  mia  colpa.  Sarebbe  mio  pensiero  di  ■ 
costituirmi,  giunto  sui  luoghi,  condottiero  d'una  band& 
politica,  cacciarmi  ne'  monti,  e  là  combattere  per  la  no- 
stra causa  sino  alla  morte.  L'importanza  materiale  sa- 
rebbe, ben  lo  veggio,  per  questo  fatto  assai  debole ,  ma 
molto  piti  importante  sarebbe  l'influenza  morale,  perch'io 
porterei  il  sospetto  nel  cuore  del  più  patente  nostro  op- 
pressore, darei  un  eloquente  esempio  ad  ogni  altro  che 
come  me  fosse  legato  da  giaramenti  assurdi  ed  inamnùe- 
sìbìli,  e  fortificherei  quindi  k  fiducia  dei  nostri,  deboli  pili 
ohe  per  altro,  per  mancanza  di  fede,  ne'  propri  mezzi  e 
per  l'esagerata  idea  delle  forze  nemiche 


Quando  Attilio  scriveva  a  Mazzini  (il  14  novembre) 
quelle  parole,  egli  area  già,  quanto  agli  nomini  d'oggi,  il 
tarlo  dello  sconforto  nell'anima.  Dall'agosto  al  novem- 
bre 1843  an  fermento  insolito,  prodotto  in  parte  da  pro- 
messe ìnadempita  di  ooapiratori,  ma  pib  assai  dal  mal  go- 
Terno  e  dalla  naturate  impazienza  d'un  popolo  tormentato, 
agitava  l'Italia  centrale.  E  da  quel  fervènto  i  Bandiera 
aveano  tratto  speranze  a  ardire  come  di  ohi  sente  vicini  i 
tempi.  Essi,  aceai  a  contatto  aon  alcuni  tre.  gli  in£nentÌT 
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alle  proposte  d'ione,  alcuno  importanti  davvero  e  facil- 
mente Terific&bili  con  pochi  mezzi,  ebbero  risposta  fune- 
sta di  promesse  per  un  tempo  vicino ,  poi  di  dilazioni  • 
illusioni  senza  fine  fondate  sui  piani  v.isti  e  ineseguibili. 
Cercavano  entusiasmo,  e  trovavano  diplomazia,  cercavano 
lava  ardente  d'anime,  e  trovavano  rigagnoletti  d'acquo 
tiepide;  il  Fiat  onnipotente  di  fede  e  di  volontà,  e  udi- 
vano vocine  d'eunuchi. 

Di  queste  delusioni,  sia  per  altezza  d'animo,  sia  per- 
ehò  temesse  di  ferire  uomini  che  potevano  essergli  amici, 
Attilio  tacque  sempre  con  Mazzini.  Ma  in  una  lettera  scritta 
dopo  la  fuga,  il  28  marzo  1844,  Emilio,  più  giovane  d'anni, 
e  di  natura,  non  dirò  più  candida,  ma  più  aperta  agli  ini- 

Intanto  erano  sospetti  e  vegliati.  E  agU  indizi  che 
il  governo  austriaco  andava  eolle  sue  spie  raceogUendo, 
s'aggiunsero  l'arti  d'un  traditore. 

«  Gravi  avvenimenti  —  a  Mazzini  scriveva  Attilio 
da  Sira  il  19  marzo  —  non  meno  che  per  la  causa  co- 
mune, accaddero  qui  in  Levante  dalla  seconda  metà  del 
gennaio  in  poi.  Un  certo  T.  V.  Micciarelli ,  ohe  voi  già 

forse  di  fama  conoscerete,  denunziò  ogni  mia  trama  

Mi  convenne  obbedire  o  infatti  il  3  del  corrente  partiva 
il  bastimento  che  mi  trn.sportava  dove  none  che  /?'ce;ma 
io  per  questi:  ed  altro  prove  antecedenti  istruito  dell'animo 
perfido  del  Micciarelli ,  temendo  che  al  primo  suo  colpo 
avesse  a  succederne  un  secondo  men  difendibile,  avea  clan- 
deetiuamente  preparata  la  fuga,  e  al  29  del  trascorso  la 
cominciai,  e  dopo  accidentata  peregrinazione,  qui  in  questi 
ultimi  giorni  la  compiei.  A  mio  iratello  ch'era  anch'  egU 
dal  traditore  oonosdato  a  ohe  in  Tenezia  kovavasi,  ho 
per  tempo  dato  cenno  della  mia  determinazione,  perchè  da 
sua  parie  conformemente,  ma  non  ebbi  per  anco  dì 

lai  nuova  alcuna.  Come  sosterranno  questa  rovina  mia  joa- 
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dre  e  mia  moglie,  creature  delicate,  incapaci  forse  di  re- 
sistere a  grandi  dolori?  Ah!  servire  umanità  e  patria  fu 
«  sarà  sempre,  io  Bpero,  il  primo  mio  desiderio,  ma  con- 
fessar devo  che  molto  mi  costa   >  Quand'egli  sori- 

vea  qneate  parole,  la  moglie  era  morto.  ÀTTerlita  da  Emilio 
del  progetto  di  faga,  avea,  finché  l'esito  rimaneTasi  dub- 
bio, mantenuto  il  segreto  e  la  forza  d'animo  noceBsariaa 
non  tradire  le  inq^uietudini  che  l'opprimevano;  poi,  saputo 
in  salvo  il  marito,  avea  ceduto  al  dolore. 

Emilio  s'era,  fuggendo,  ridotto  a  CorfCi  dove  l'aspet- 
tava Ib  più  terribile  fra  le  prove.  Il  governo  austriaco, 
impaurito  del  fermento  che  la  partenza  dei  due  Bandiera 
avea  desto  nella  sua  flotta,  temendo  la  virtù  dell'esempio, 
cercava  modo  perchà  il  fhtto  apparisse  piuttosto  avren- 
taiezza  di  giovani  traviati  che  proposito  d'anime  delibe- 
rate, e  tentava  lo  vie  pacifiche,  c  L'arciduca  Rainieii  — 
a  Mazzini  scrìveva  Emilio  il  22  aprile  da  Corfù  —  vi- 
ceré del  Lombardo-Veneto,  mandò  nno  de' suoi  a  mia  ma- 
dre, a  dirle  che  ove  potesse  da  Corfù  ricondurmi  a  Ve- 
nezia...., egli  impegnerel)lje  la  sacra  sua  parola  ch'io  sarei 
non  solo  .issolto,  ma  tornato  al  mio  grado,  n.lla  mia  no- 
biltà, a'  miei  onori.  Aggiungeva  poter  subito  farsi  malle- 
vadore della  mia  impunità,  come  di  giovane  che  gli  empi 
perturbatori  aveano  traviato approfflttando  dell'inesperienza 
di  ventìcinque  anni ,  o  ohe  la  medesima  circostanza  non 
potendo  militare  per  mio  fratello,  la  cosa  sarebbe  pib  dif- 
ficile, però  non  dubbia  in  riguardo  alla  clemenza  di  Fer- 
dinando magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  crede,  spera, 
parte  all'istante,  e  giunge  qui,  dovevi  lascio  considerare 
quali  assalti,  quali  scene  debba  io  sostenere   » 

Emilio  11(111  piogù  ai  prieglii  ,  iillc  liiRnini^  materne, 
ma  fu  irreiiioviliile. 

Del  ricusato  perdono  del  Bandiera,  i  tristi  s'invipe- 
rivano. H  4  maggio  appariva  in  Venezia  nn  editto  di  et- 
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lozione ,  con  il  quale  ambedae  i  fratelli  erano  tenuti  di 
presentarsi  nello  spazio  di  giorni  novanta,  a  partire  dalla 

puìililicazione  dell'editto,  innanzi  1'/.  li.  Auditorato  Sta- 
hale  di  nuii-ina  in  "\'(-in'zia.  Rispondevano  da  Corfù,  dove 
anche  Attilio  s'era  ridotto,  i  due  frafelli  all'oocelso  I.  R. 
comucdo  supci'iovc  della  marina  austriaca:  <  Noi  ci  van- 
tiamo di  ciù  che  l'accennato  tritjimalo  minaceiadi  (.'liiaiiiare 
alto  tradimeato.  La  nuslra  scelta  è  iletei'ininata  ftM  il  Ira- 
dire  la  patria  e  l'umanità  o  l'abbandonare  lo  strani sro  e 
l'oppressore      .      .      .      ...      .  .  > 

E  questa  risposta  fii  da  essi  inviata,  preceduta  da  al- 
cune linee,  al  Mediterraneo,  gazzetta  maltese. 

Nel  frattempo  deWedillo  di  citasiofie  e  della  risposta 
dei  due  fratelli ,  un  altro  ufficiale  della  flotta  austriaca 
s'era  aggiunto,  esule  volontario  ai  Bandiera:  Domenico 
Moro,  d'anni  ventidue,  il  cui  sembiante  ricordava  il  verso 
dì  Cantei 

fiiomto  era  abdlo  •  di  gentile  avetto; 

natura  angelica  dotata  d'una  intrepidezza  di  lione  e  d'una 
dooilitfc  di  fanuiullo  amoroso.  Era  Im^tenente  auO^Adria, 
e  toocando,  reduce  da  Tunisi,  lAalta,  abbandonò  la  Cor- 
vetta, e  rag^nnse  gli  amici. 

Intanto  i  malumori  in  Italia  erano  più  vivi  che  mai. 
n  fermento  sopito  verso  la  fine  del  1843,  s'era  nel  1844 
risvegliato  più  minaccioso,  e  dal  centro  s'era  steso  al  mez- 
zogiorno della  penisola.  In  Calabria ,  una  sommossa  ar- 
mata, tentata  e  repressa  a  Cosenza,  avea  lasciato  gli  spi- 
riti eccitati  e  vogliosi  di  ritentare.  La  Sicilia  angariata, 
fremeva  rivolta.  I  govemi  titubavano  paurosi.  Gli  Au- 
strìaoi  ingrossavano  a  Ferrara  e  fìtoevano  oorrere  per  ogni 
dove  minaooe  d'un  intervento.  Solo  una  provincia  dltalia 
esibiva  il  coraggio  della  paura;  ma  i  giovani  popolani 
degli  Stati  Pontiflcì  e  delle  proviacie  del  Regno  minao- 
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ciavano  a  ogni  tanto  di  rompere  gl'indugi.  E  un  riflesso 
(li  tutta,  questa  vampa  d'insurrezione,  un  eco  di  tutto 
questo  tumulto,  si  ripercotova  sull'anima  dei  Bandiera,  i 
quuli  lia  Corfù  cercavano  come  lioni  la  preda. 

Lo  scendere  sull'arena  erano  fin  d'allora  Epontaneft- 
mente,  irrevocabilmente  determinato  dai  due  fratelli:  11 
dove  e  il  quando  fa  acielto,  e  apparirà  tra  non  molto,  dal 
governo  di  Napoli. 

Pochi  giorni  dopo  esser  giunto  a  Corfb,  Attilio  aori'- 
vea  a  Mazzini  (10  maggio)  le  linee  seguenti:  c    .    ,  , 

 Il  grido  di  guerra  dei  nostri 

fratelli  mi  romba  continuamente  all'orecchio;  ed  ho  già 
preso  tutte  le  disposizioni  per  slanciarmi  quanto  prima  a 
combattere  uon  essi  e  perire.  Occupatissimo  di  tali  pre- 
parativi, non  ho  tempo  di  entrare  con  voi  sui  particolari; 
ma  incarico  *"  di  comunicarveli.  Dacché  sono  a  Corfd  , 
ho  maturato  due  progetti,  nnoBu,...  l'altro  sulla  Calabria: 
il  primo  edgo  pio  tempo  e  denaro,  mentre  il  eecondo  so^ 
rebhe  pift  sollecito  e  dispendioso.  La  forza  delle  circo- 
stanze mi  'determinò  pel  secondo.  Onde  eseguirlo,  mio  fra- 
tello ed  io  stiamo  vendendo  s  rovina  tutto  quel  poco  che 
abbiamo  potuto  portare  con  noi ,  ma  non  no  ricaveremo 
nemmeno  1,500  franchi,  e  ce  ne  occorrono  almeno  4000. 
In  tali  ristrcitiizzc  io  mi  erodo  obbhgato  a  giovarmi  dal- 
l'offerta che  in  altro  tempo  mi  faceste  di  3000  franchi  e 
scrivo  a  Nicola  perche  mi  spedisi^  colla  prima  occasione 
denaro  » 

£  in  calce  a  questa  lettera  EmiUo  sorivea  con  (mima 
piena  degli  affetti  supremi  linee  commoventissime ,  ebe 
finivano:  *  Addio,  addio;  poveri  di  tutto  eleggiamo  voi 
nostro  esecutore  testamentario  per  non  perire  nella  me- 
moria dei  nostri  concittadini.  > 

Allora  tra  i  due  fratelli  da  on  Iato,  Mazzini  e  l'amico 
suo  di  Malia  dall'altra,  comindò  una  lotta  pur  troppo 
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ineguale;  questi  a  tentar  di  smoverli  dal  disegno  d'agir 
■oli  e  immediatamente ,  quelli  ad  aprirsi  comunque  una 
via.  I  tramila  franchi  furono  negati,  e  il  tentatiyo  ri- 
mase per  allora  aventato.  Il  21  maggio  Attilio  riscriverà 

■confortatìsfflmo:  *  

Tntte  le  mie  disposidonì  vennero  rese  nulle  dalla  lettera 
di  Nicola.  Io  gli  aveva  domandato  i  tremila  franchi,  pei 
qnali  mi  avevate  nn  tempo  accordato  autorizzazione;  ma 
«gii  rionsù  spedirli  e  insinuò  anzi  agli  amici  di  non  se- 
condarci in  questa  impresa  ch'egli  chiama  pazza  e  dan- 
nosa. Questo  suo  giudizio  non  m'avrebbe  smosso  dal  mio 
progetto....  La  mancanza  bensì  di  denaro  oi  ha  mossi  nel- 
l'assoluta imposBihilità  d'operare....  Fidando  sempre  sulla 
nota  lealtà  deUe  poste  inglesi,  potete  indiHtnar  giti  al  mio 
nome  le  xmstre  lettere.  > 

Alla  nobile  fiducia  d'Attilio  sulla  nota  lealtà  delle 
poste  inglesi,  il  governo  inglese  rispondeva  dissnggellando 
sistematicamente  per  sotte  mesi  la  mia  corrispondenza,  e 
comunicandone  quanto  importava  al  gabinetto  napoletano 
e  all'austriaco.  Ma  quanto  ai  progetti  dei  due  fratelli , 
l'impotenza  li  ritardava  senza  distruggerli  ;  e  riardevano 
al  menomo  rumore  che  venisse  d'Italia.  La  corrispondenza 
corsa  a  quel  tempo  e  intorno  a  quel  primo  disegno ,  tra 
l'snùoo  di  Mazzini  a  Malta  e  i  due  martiri,  prova  che 
tutte  l'arti  della  persnaaìona  fiirono  tentate  a  salvarli,  e 
tutte  andavano  a  rompersi  contro  la  determinazione  irre- 
vocabilmente che  li  consacrava  alla  morte.  E  di  questa 
corrispondenza,  per  più  ampia  confutazione  dello  calunnie 
avventate  all'amico,  Mazzini  ha  inserto  nei  Bicordi  due 
fr.immenti.  Ìl  primo  spettantf!  a  ?>'ii'ola  Fabriiii,  il  secondo 

Nel  frattempo  di  questa  corrispoiiili'iiKa  partiva  da 
Londra  per  Malta  a  CorfH  un  altro  dei  martiri  di  Cosenza, 
Nicola  Riociotti,  amico  mio  fin  dal  IS31. 
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lUceiotti  era  nato  col  secolo  in  Frosinono,  terra  degK 
Stati  Papali.  A  diciotto  anni  l'idea  nazionale  si  imposBeasb 
di  lui,  ed  egli  giurò  che  avrebbe  speso  la  vita  in  promuo- 
verne lo  sviluppo  ed  il  trionfo.  Egli  attenne  il  suo  giu- 
ramento, disse  e  fece.  Ba  «juanto  ei  giurb  fino  al  giorno 
della  sua  morte,  la  sua  vita  non  fu  che  una  serie  di  pa- 
timenti. 

Giunto  sui  primi  di  giugno  ìa  Corfb,  lUcciottì  a*  af- 
ftatellb  coi  Bandiera.  La  loro  mente  s'affratellava  allora 
fta  il  &re  e  il  non  fare,  tra  il  mantenersi  a  Corfii  finchS 
tutte  le  speranze  d'azione  non  fossero  dileguate  e  il  ri- 
dursi immediatamente,  poverissimi  eom' erano,  in  Algeri, 
dove  speravano  trovare  impiego.  L'idea  d'uno  sbarco  in 
Calabria  ora  ad  ogni  modo  abbandonafa,  c  le  ragioni  ad- 
dotte dall'amico  li  aveano  persuasi  a  promeftere  ch'essi 
non  agirebbero  mai  senza  il  nostro  consenso,  e  s'unifor- 
merebbero alla  condizioni  d'nn  disegno  pìil  vasto  dipen- 
dente dallo  mosse  dell'interno  d' Italia.  Le  rivelaàoni  di 
Biociotti  intomo  all'intento  preQsso  al  sao  viaggio  e  al' 
punto  dov'egli  intendeva  recarsi,  ridestarono  in  essi  il  de- 
siderio d'un'azione  immediata;  mail  veccliìo  progetto  s'era 
tanto  rimosso  dall'animo  loro-,  ch'essi  non  pensavano -se 

Nella  notte  del  12  al  13,  i  fratelli  Bandiera  partì-' 
VE,no,  cun  Rìeoitilti  e  <^li  altri,  per  U  Calabria,  ed  ecco 
la  loro  ultima  lettera  a  Mazzini: 

<  Corfa,  11  giugno  1844. 

>  Carissimo  amico. 

>  Si  fece  il  possibile  per  poter  inviare  al  suo  destino 
Ricoiotti;  non  si  potè  rinscire,  poiché  di  qni,  per  1&  do- 
v'era destinato,  barche  non  partono,  e  in  ogni  modo  non 
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ti  saralj'bero  incaricate  dal  trasporto.  La  notizie  di  Cala- 
lirìa  e  di  Puglia  gìungavauo  favorevoli;  dimoairavano  però 
sempre  mancanza  d'energia  e  di  confidenza  nei  capi.  Con- 
Tenimmo  correr  la  aorte,  —  Fra  poclie  ore  partiamo  per 
la  Calabria. 

>  Se  ginogeremo  a  aalvameato,  faremo  il  meglio  che 
per  noi  si  potrà,  militannentB  e  politicamente. 

>  Ci  segQono  dtoiaasetf  e  altri  italiani,  la  maggior  parte 
emigrati:  abbiamo  nna  gmda  calabrese. —  Kicordatevi  di 
Btù,  e  credete  che  se  potremo  metter  piede  in  Italia  ,  di 
tutto  cuore  ed  intima  convinzione  saremo  farmi  nel  bo- 
stenere  quei  principi  che,  riconosciuti  soli  atti  a  trasfor- 
mare in  gloriosii  libertà  la  vergognosa  sohiavitii  della  pa- 
tria, abljiamo  asolerai  inculcato. 

>  Se  soc:comlji:i.tiii),  (liti;  ili  nostri  euncittadiiii  che  imi- 
tino l'esempio,  poiché  la  vita  ci  venne  data  per  utilmente 
e  nobilmente  impiagarla,  e  la  causa  per  la  quale  avremo 
oombattuto  e  saremo  morti  è  la  più  pura,  la  pib  santa 
ohe  mai  abbia  scaldato  i  petti  degli  nomini;  essa  d  quella 
della  Libertà,  dell'Eguaglianza,  deW  Umanità,  AeWIndipeh- 
denza  e  dell'  Unità  Italiana. 

>  Quelli  che  ci  seguono  aono  i  seguenti: 
Domenico  Moro,  di  Venezia,  ex-ufficiale  dalla  marina 

austriaca. 

Nardi,  della  Lunigiana,  esule  del  1831. 

Boeckeciampi,  di  Corsica  (1).- 

Mazzoli,  di  Bologna. 

Miller,  di  Porh,  esule  del  1832. 
-  Bocca,  di  Lugc. 
/   Tenerwxi,  di  Forlì. 

i^upufeffi,  di  Perugia,  carcerato  per  gli  a&rì  del  1831 
fino  al  1837,  poi  esiliato. 


m  Era  flgUo  di  cDno,  ma  B*to  In  (MUonl*.  da  madra  oa&Hnh 
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Osmani,  di  Ancona. 

Manessi,  di  Venezia. 

Piazzali,  di  Lugo,  esule  nel  1832. 

Nakdi,  di  Porli. 

Berti,  di  Ravenna. 

Pacchioni,  di  Bologna. 

Napoleoni,  di  Coraioa. 

ilfinwni,  di  Milano,  dx-cannoniere  a  servizio  del- 
l'Austria. 

Il  Calabrese,  di  cui  vi  sarà  rirerito  il  nome  da  *". 

>  Le  notizie  avnte  d'Italia  furono  le  seguenti: 

>  I  Calabresi  si  mantenevano  armati  e  numerosi.  Molta 
truppa  occupava  i  declivi  delle  montagne  e  le  città.  Agli 
inviti  d'impunità  rispondevano:  Non  iivcr  pi!'  rh:  fare 
col  re  di  Napoli.  Difettavano  di  munizioni.  Da  Uitontoìn 
Puglia  una  grossa  banda  sorti ,  e  sotto  gli  ordini  dì  *** , 
occupò  la  foresta  di  Gioia.  Un  Calabrese  fu  arrestato  a 
Bitonto;  egli  confessò  essere  per  le  montagne  disceao  dal 
suo  paese,  dove  avea  preso  l'armi,  su  Bitonto,  apporta- 
tore d'un  iavito  a 

»  Le  provinole  di  Lecce,  Bari,  Foggia  e  Avellino  sono 
agitati asimè ;  l'ultima  massimamente. 

>  Abbiamo  con  noi  quanta  più  monizione  ci  abbiamo 
potuto  procurare. 

>  Abbiamo  incaricato  *"  di  tenervi  informato  delle 
nostre  operazioni.  Pafe  voi  altrettanto  con  lui,  poicbè  lo 
lasciamo  in  caso  di  potere  probabilmente  comunicare  eonnoi. 

>  Furono  proso  tutto  le  misuro;  fu  calcolato  il  nu- 
mero degli  individui;  a  tutto  fu  disposto.  Se  non  rieaoi- 
remo,  sarà  colpa  del  destino,  non  nostra. 

>  Addio. 

Nicola  Rie  ciotti 
Bmilio  Bandiera.  > 
eiMitM  tUimib  —  Dm.  H. 


Digilized  Dy  Google 


Dlgiuzed  by  Cuogle 


II  governo  napoletano  e  l'anstrìaco  saperano  ohs  gli 
esuli  italiani  si  preparavano  ad  accorrere,  con  mezzi  alj- 
1)astaiLza  forti  ed  animo  assai  pili  forte,  doTiinqne  sorgesse 
nm  bandiera  italiapa;  ignaravano,  come  appare  dalle  mille 
e  san  sciocchezze  pubblicate  nei  loro  giornali,  i'modi  ei 

Pareva,  in  siffatta  incertezza,  savio  partito  lo  emem- 
br.tme  le  forze  anzi  tratto  ,  e  sedacendo  alcuni  de'  mi- 
gliori a  nna  impresa  disperata ,  perchè  calcolata  dal  ne- 
mico, spegner  quei  pochi,  sfiduciar  tutU  gli  altri,  far  credere 
Agtì,osnIì  che  iTon  v'era  da  sperare  in  moti  di  popolazioni 
italiane,  e  a  quei  dell'interno  ohe  a  un  drappello  dì  venti 
si  rìduoevano  tutti  gli  aiuti  che  dar  potevano  gli  esuli  alla 
r:nnsa  italiana:  poi,  prepararsi  vìa  di  logorare  colla  ca- 
lunnia l'influenza  esercitata  da  aleiini  indii-idiii,  impostu- 
randoli ordinatori  del  tentativo.  I  Bandiera,  ardenlisaimi 
tì  improvvidi,  erano  tali  da  dar  nel  laccio.  Import  iva  spe- 
gnei  li,  perchè  già  abbastanza  pericolosi  per  le  facolt.A  del- 
l'anima e  dell' ingegno,  lo  erano  poi  oltremodo  per  leade- 
fenze  nella  marina  dell'Austria  ,e  pel  nome:  importava 
ehe  non  pellegrinassero  fra  le  nazioni  ;''importaTi>  che  a 
quanti,  nelle  file  dell'esercito  aostriaco,' avessero  in  eniino 
ili  seguire  l'esempio,  an  fatto  solenne  intimasse:  ref<r. 
Il  nome  dei  Bandiera  influente  nel  Lombardo-Yene(o ,  e 
ijiiello  di  Ri  coi  otti  potente  assai  nelle  Marche,  or.^  no  pres- 
soché ignoti  tra  le  popolazioni  dello  Calabrie.  E  quanto 
il  tender  l'insidia,  il  fermento  lasciato  negli  spii'iii  rial 
isntalivo  di  Cosenza,  i  decreti  regi  che  soiteiiietlevano  ai 
rigori  di  legge  repressive  straordinarie  le  due  provinole,  e 
In  fuga  nelle  foreste  di  molti  pericolanti ,  dovevano  dar 
sembianza  di  vero  a  quante  voci  d'ìnsurreiioni  iniziate  o 
immineutì  avrebbero  euonato  all'orecchio  degli  esuli  di 
Corfìi. 

Per  tatto  il  mese  di  maggio  e  sol 'cominci  ire  del 
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giugno  BiSatte  voci  aìibondarono  stranameiite  moltiplicate 
a  Corfft,  recatevi  da  Capitani  ignoti  di  barche  mercantili 
provenienti  da  Coirone ,  Rossano ,  Taranto da  piti  altri 
punti.  Dicevano  le  montagne  di  CoBenia,  Scigliano  e  San 
Ginvanni  in  Fiore,  popolate,  gremite  d'armati,  nndriti  con 
viveri  mandati  dalle  città ,  determinati  ad  agire  e  sola- 
mente incerti  del  come. 

Dicevanu  gli  insarti  mancanti  unitamente  (iì  capi  eguali 
ali'impreiia,  desidero.si  di  alcuni  uomini  uiilittiri  scelti  fra 
gli  esuli  influenti  a  rappresentare  in  Calabria  l'unità  del 
Pensiero  Italiano,  anù  queruli  dell' iodoglo  e  di  ciò  ohe 
pareva  diffidenza  o  tiepideiza  negli  esili.  Aggiongevsno 
le  spiagge  non  essere  custodite  pib  severamente  del  so- 
lito e  bellissimo  il  passaggio  da  quelle  ai  luoghi  dove  si 
tenevan  gl'insorti.  Un  capitano  austriaco  proveniente  da 
Rossano  affermava  che  in  un  bosco  distante  mezz'  ora 
dalla  città  stava  una  buona  mano  d'insorti  che  assalivano 
quasi  ogni  giorno  la  (jendarmeria.  Un  altro  ,  satellite 
austriaco,  dava  avviso  cbe  più  centinaia  di  sbandati 
s'erano  affacciati  a  Cotrone  e  n'erano  stati  respinti,  ma 
non  distrutti,  e  mentre  deptedaiano  nei  dintorni  qnalohe 
podere  di  ricchi,  qtargevaBQ'ora  Sri  contadini.  Altre  oon- 
ùbilli  nnove  stanno  feltrate  nell'ultima  lettera  dei  Bait- 
diera:  le  più  erano  assolutamente  false:  l'altre  eeage~ 
ratissime. 

Gli  esuli,  a  segaatamento  i  fratelli  Bandiera,  erano 
in  Corfìi  noti,  vegliati,  ricinti  di  spie.  Del  loro  antico  di- 
segno era  corso  rumore  fino  all'orecchio  dei  consoli  che 
ivi  rappresentano  i  tirannucoi  d'Italia.  La  loro  partenza 
ebbe  luogo  senza  che  vi  fosse  frapposto  il  menomo  osta- 
cola; nà  ostacolo  alonno  da  legiu  in  crociera  o  da  altro 
ebb^  il  loro  sbarco  ùi  Calabria.  U  console  ìt^olelaiio  in 
Corfb,  stando  a'  meriti  noti,  avrebbe  dovnio  ricevere  ac- 
cuse e  rimproYcrì  di  BO&onraBxa  dal  ano  governo.  E  non- 
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dimeno,  con  dÌBpouzione  del  ISluglio,  Ferdinando  II  yo- 
lendo  rioompensame  la  conctotìa  e  Io  xelo  spiegato  in  ([uella 
cìrcoBtEtnza,  conferi  la  orooe  di  cavaliere  dell'ordina  regio 
di  Francesco  I  a  Gregorio  Bàlsamo ,  console  del  re  in 
Corfù. 

Finalmente  un  dei  ventuno  tradiva:  il  Boccheciampi, 
fomentatore  arditÌBsimo  dell'impresa,  partiva  da  Corffi  re- 
cando seco  alcani  docnmenti  che  rivendicavano  dal  go- 
verno di  Napoli  certi  diritti  concessi  a  un  suo  zio  per 
servigi  prestati  appunto  nelle  Calabrie  ai  tempi  deli'  in- 
vasione francese.  Toccato  appena,  e  senza  perìcoli  Bovra^ 
stantì,  il  anelo  italiano,  spariva.  Nell'omlire  della  notte 
andava  a'  Cotrone  a  dar  nuova  degli  nltimi  concerti  presi 
e  della  via  tenuta  dagli  esuli.  I  nostri  non  lo  videro  ss 
non  davanti  allo  commissione  militare  di  Cosenza ,  acca- 
sato di  scienza  e  di  non  rivelazione  ài  eoo^óUo ,  libero 
qnìndi  d'ogni  rischio  di  vita. 

Or  giudichi  ognnno  se  il  quando  e  U  dovs  dell'im- 
presa fossero  scelti  dal  governo  di  Napoli  o  dai  fratelli 
Bandiera. 

Partirono,  poiché  alcuni  incidenti  ritardarono  di  ven- 
tiqnafti'ore  l'esecuzione  del  loro  progetto,  nella  notte  dal 
12  al  13:  sbarcarono,  dopo  quattro  giorni  di  viaggio,  la 
sera  del  16,  agli  sbocchi  del  flnme  Noto,  e  s'inselvarono. 
Era  loro  intento  apparire  improvvisi,  fliggendo  ogni  scon- 
tro, davanti  a  Cosenza,  e  tentare,  per  oominciamento  al- 
l'impresa, la  liberazione  dei  prigionieri  politici  che  v'e- 
rano numerosi.  Ma  dopo  tre  giorni  di  viaggio  attraverso 
foreste,  affacciatisi  a  un  burrone  presso  San  Giovanni  in 
Fiore,  dove  gli  esperti  dei  luoghi  affermavano  non  esser 
via  di  salute  possibile  se  non  la  vittoria,  si  trovarono 
aspettati,  circondati,  assaliti  da  forze  r^e,  nnmericamonte 
tali  da  rendere  inutile  ogni  combattere.  CombsttsTano  non- 
dimeno, e  con  disperato  valore.  Centintda  di  soldati  ftirono 
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«timatì  neoesaari  dal  governo  napoletano  a  TÌnoere  i 
ventnn  nomim  della  libertà.  Spento  Miller ,  caduto  per 
grayl  ferite  Bomenico  Moro,  k  guida  calabrese  e  dne  al- 
tri rinsoirono  a  rinaelrarsì;  i  rimanenti,  furono  trascinati 
al  mariìrio  in  Cosenza. 

n  25  Inglir»,  alle  cinque  del  mattino,  Atlilio  ed  Emi- 
Jio  Bandiera,  ffirola  Micciotfi,  Domenico  Moro,  Anacarst 
Nardi,  Giovanni  Vcna-urcì  ,  Giacomo  Rocca,  Francesco 
Serti,  Domenico  Lupaklli,  morirono  di  fucilazione. 

Gli  ultimi  momenti  dei  nove  martiri  farono  degni 
della  Vita  e  della  Fede  Italiana  ch'eglino  col  sangue  aan- 
tìfiearono. 

La  mattina  del  giorno  fatale  (scrìsse  nn  teatimone 
oculare)  furono  trovati  dormendo.  S'abbigliarono  con  somma 
cura,  e,  per  quanto  potevano  con  eleganza,  come  se  s'ap- 
parecchiassero a  un  atto  solenne  religioso.  Un  prete  venne 
per  confessarli;  ma  essi  lo  respinsero  dolcemente  dicendo: 
cA'  essi  avendo  praticalo  la  legge  dtl  Vangelo  e  eereaio  (U 
■propagarla  anche  a  prezso  del  loro  sangue  fra  i  redenti 
di  Grillo  y  speravano  estere  raeoomandali  a  J)i»  meglio 
dalle  sue  opere  che  dalle  sue  parole  e  lo  esortavano  a  ser- 
iarle  per  predicare  ai  loro  oppressi  fraielU  in  Oeait  la  re- 
iigione  deBa  Z^»tà  e  ttslP  EguagUmm,  S'avviarono  -eon 
il  valto  aer«i»  e  ra^onando  tra  loro  al  luogo  dell' eseon- 
^ma.  Oinnti,  e  apprestate  l'anoi  dd  Boldati,  pregarono 
■che  li  ritpmniasae  la  Usta ,  fatta  ad  immagfnt  di  Dio. 
Guardarono  ai  pootù  mntt,  ma  commossi  circostanti,  gri- 
llarono: Yòia  PItal&il  e  caddero  morti. 

Altìlio  Bandiera  era  di  statura  piuttosto  alta,  magro 
nella  persona,  calvo,  serio  nell'aspetto,  grave  nd  modi, 
pieno  d'entusiasmo  nel  discorso,  avea  del  sacerdote  nel- 
l'insieme: del  sacerdote  come  un  giorno  sari. 

Em^  Bandiera  era  piccolo  e  tendente  al  pingue; 
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di  modi  semplici  e  Tolgenti  a  lietezza  nonom^te  in  ogni 
cosa  che  non  toocasee  ohe  lai;  d'indole  indipéndente,  nia 
non  ool  tVatallo  ch'ei  Teuerava. 

Nicola  BieciotH  avea  Tingevo  dei  cuore.  Nel  ISSI, 
a  Napoli,  fece  parte  in  qualità  di  tenente  d'un  battaglione 
attivo  delle  milizie  del  regno,  e  v'ottenne  fosfimonianze 
onorevoli  di  coraggio  e  di  zelo.  Tornato  in  paese  fu  im- 
prigionato, e  consumò  i  nove  più  belli  anni  della  sua  gio- 
ventù nel  forte  di  Civita  Castelknu,  Liliejato  dai  terrori 
del  Papanel  fu  in  quell'anno  nella  Corsica,  in  cerca 
d' Dna  via  per  la  qnale  si  potesse  rsggiugnere  gì*  insorti 
dell'Italia  centrale.  Cadnto  qnel  tentativo,  Rìeoiottì  aicao- 
oiò  in  Ancona,  dove  fu  creato  oomandaAte  della  eoa)  detta 
colonna  mobile  di  volontari.  Tornò  poscia  in  Francia. 
Nel  1835  piu-tl  per  la  Spagna  a  combattere  i  guerilleros 
caidisti.  Non  molto  dopo ,  quando  udì  ravvivarsi  lo  spe- 
ranae  italiane,  lasciò  la  Spagna,  e  venno  ad  offrirsi  volon- 
tario per  la  causa  delta,  nazione. 

Attaearsi  Nardi  era  uomo  già  innoltrato  negli  anni,  e 
figlio  del  Nardi  che  fu  per  pochi  giorni  dittatore  in  Mo- 
dena sei  moti  del  1831. 

Gioraniii  Vencriiccì  e  Giacomo  Roet»  eranO'j  come 
Miller,  uomini  del  popolo,  operai;  rari  per  aontesza  na- 
turale d'ingegno;  d'aspetto  gradevole,  di  ceadetta  aiem— 
piare.  Rocca  era  stato  cameriere  del  poeta  grecO'  SolomoB, 
che  lo  trattava  coma  un  amico.  Venerncei  eea  &bht9  esper- 
tissimo. S' erano  ambidue  negli  aitimi  tempi  aftoperati  con 
zelo,  in  una  corsa  che  fecero  nel  LefvBBta,  per  disb'igarsi 
d'alcuni  debiti  anteriormente  cootratti,  onde  potersi  cac- 
ciar nell'asione  smza  alcun  peso  aoll'anibia  e  sena  che 
alcuno  potesae  kgnani  di'&KO. 

Francesto  S4rti  era  nomo  d'ami,  iuoanntito  nelle 
battaglie  di  Kn^olsone. 


«1 


II. 


In  questo  mezzo  era  sorta  in  Italia  nna  nuova  scuola 
di  cosi  detti  liberali,  appellativo  a  dir  Taro  poco  chiaro , 
termine  elastico,  che  piiì  tardi  dovea  generare  intestine 
discordie  fra  i  partiti,  dissensioni  civili  e  far  abortire  ec- 
cellenti imprese.  Questa  scuola  avea  per  programma  ne- 
gatiro  le  condanna  della  congiura ,  delle  sètte ,  delle  ìn- 
aorrezioni;  e  per  programma  poaiiivo  si  vantava  di  chie- 
dere solo  l'attuabile,  cercare  il  possibile,  credendo  avere 
tntt?  le  maggiori  probabilità  di  poter  avvìsre  la  nazione 
sopra  una  strada  dì  progresso, 

I  falliti  tentativi  di  rivoluzione  nel  regno  di  Napoli, 
che  succedevano  nel  quarantaquattro,  1  qnati  dovettero  co- 
stare la  vita  ai  generosi  giovani  Bandiera  e  Moro ,  par- 
vero dare  un  istante  regione  e  forza  a  quella  scuola. 

Ma  la  temperanza  del  proposito  che  codesta  predi- 
cava avrebbe  finito  per  ispegnere  ogni  amore  ed  entu- 
siasmo pei  destini  della  patria,  e  dar  agio  ai  tiranni  di 
ribadire  piti  fortemente  le  catene  ai  popoli  già  miseri  e 
fl  obi  avi. 

Le  moderate  virtti della  soffèraDCB-e  dell'aspettazione 
«on  quel  coreggo  predicare  ad  ardenti  fuorusciti,  saloni 
petto  il  nome  d'U^a  era  seritio  con  caratteri  di  fuoco; 
consigliarla  ai  lunghi  e  tormentosi  dolori  degli  oppressi 
che  nello  Stato  Pontificio  gemevano  sotto  imo  de*  più  bar- 
bari governi  sieno  stati  mai! 

II  generoso  ^aorificiu  dei  D.iiidiera  avea  eccitato  gli 
animi  e  quasi  puntili  d'eiiiiiin/ioii!;  ;  si  cercavano  armi,  si 
facevano  in  segreto  arrischiato  provvisioni:  e,  benché  gli 
uomini  doUa  sunnamìnata  scuola,  fra  oui  Maasimo  D'Àze- 
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glio,  peroorrosaero  quelle  proTÌnde  consigliando  la  pru- 
denza e  la  moderaziiQna,  tanto  non  poterono  ottenere  una 
rivolta  non  iscoppiasse  a  Rimini,  provocata  dalle  esorbi- 
tanze dal  cardinal  Massimo  legato,  il  qnale,  prima  che  al- 
onn  &tto  fosse  accaduto,  chiamava  a  Ravenna  a  dar  gin- 
dizi  di  sangue  quella  famosamente  feroce  commissione  mi- 
litare che  ancora  sedeva  a  Bologna. 

Il  moto  di  Riiuim  non  ebbe  seguito;  nessun' altra 
città  lo  assecondò,  ed  appena  Mmincjato  dovette  aver  fine. 
Ma  il  Governo  anche  questa  volta  ne  prese  pretesto  ad 
infierirà,  tanto  che  Massimo  D'Aseglio  ne  mosse  alti  la- 
menti, che  si  risolTevano  in  un'  aspra  etmdanna  della  Corte 
di  Roma,  in  un  tibricciuolo  che  corse  come  un  lampo  per 
l'Italia  a  quei  tempi  col  tìtolo:  Gli  ultimi  casi  di  Rimini. 

Quelli  i  quali  erano  insorti  coll'armi  vollero  eglino  pure 
pubblicamente  protestare.  E  a  quest'effetto  mandarono  fuori 
mi  manifesto,  nel  quale  facevano  note  le  sventure  e  le 
piaghe  del  paese  e  i  torti  del  governo ,  e  additavano  e 
chiedevano  con  fermeKza  gli  opportoiu  rìjnedi  (1).  La  pnb- 


(L)  In  qitol  pragnnun»  rooluuiTUio  e  domandaTuio: 

1.  Cba  il  Papa  conrada  plana  e  SBBSRtU  amnliUa  a  tatti  l  condannati 
polìtici  dell'anno  ISzl  ilao  a  qoaato  ibraa. 

£.  nh-egli  dia  «xUoi  dvill  e  orimlnalt  modellaU  ta  nmUi  degU  altri  po- 
poli clviU  d'Earopa, 

3.  Cba  11  trilianalo  del  Sint'OfBtio  non  essrdtl  venina  anloriU  ni  lald, 
DÒ  ta  qoeiU  abUano  giartadWoM  i  Triimnall  oaalailn»Hrt. 

1.  Cba  le  mai»  politiche  tìeaa  qulndlnnuiil  rlecRate  a  punite  dal  Tri-  ' 
buuli  ordinarii.  ^indicanti  colla  i^egols  camniii. 

5.  Che  i  Consigli  municipilì  ^ano  slatti  liboramanto  ili  dttadiDl  ad 
approvali  ii:iì  .^<i\::\:in-.  <'ii-'  ridesti  elegga  1  ConalgU  prorted^  fra.  la  lame- 
presenUt.'  .Ini  Mi:iik-'i.:i:i  "li  elegga  il  supremo  CcusIeIÌd  distato  fra  quelle 

e.  elle  il  suprcDin  Consiglio  di  Stato  riBieda  la  Roma,  sovrelotenda  al 

Stato,  e  lo  atitiia  consnltaUvo  nella  altre  bleogne. 

7.  Che  tutu  gli  impiaghi  e  le  dlgnlU  sItUI.  militari  a  giodliiarìe  siano 
p«l  secolarL 

S.  Cbe  l'IstniilonB  pabblks  ala  tolta  dalla  NigMloua  dal  tmmtI  e  dot 
otafo  al  qnal*  nrè,  liawreta  la  «daewloneraUgìam. 

>  Onnm  llumu  —  DHr.  H. 
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blica  opinioni!  in  l'iitrcipii  fu  commoasa  da  questo  legga- 
rìssimo  tentntivo,  c  l'inti^rasse  di  essa  fu  volto  sulle  tristi 
condizioni  del  nosfro  paese. 

Orailcùmpitoiiostroci  chiamaagli  avv od im enti  del  1848, 
nel  qual  anno  la  stoiiu  ha  potuto  scrivere  la  prima  pagina 
della  vita  veracemente  nazionale. 

Innanzi  però  di  Bobbercarci^^all'impresa  importa  dare- 
nn'  idea  del  moto  letterario,  precursore  del  politico. 


0.  cha  la  oansan  pnTi>ntiva  dell»  «Ufflpft  sU  riitratU  Del  totniol  mt- 
llélBiiU  a  preTenlra  le  ingltt  is  alla  Divioitl,  alla  idlgkns  «UciliW,  il  ■>- 
Tuno,  «d  Sila  Tlui  privata  dui  cittadini. 

10.  Cbe  ^a  llceDilata  la  Iruppa  stranleis. 

11.  Cba  Bla  [atituiCA  una  guardia  cittadina,  alta  qpala  TflDEano  alAdatt^ 
11  miutsnlmeato  dell'or.line  pubbllu  »  la  oiutodla  ddU  l«g^ 

li  Cbe  iDflne  11  Sovcno  entK  nella  via  di  IntU  qosl  mSgUonaDsnU  to- 
«UU  oha  sono  rai^amaU  dallo  spirilo  del  bsooIo,  ad  «wmplo  di  (aW  1  Oo- 
Tarai  dvlll  ^Europa. 
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La  Lvtlerature  nd  Riwl^'m(iita  ifltalii. 
LflttBFSti,  Poeb',  Storici,  Filosofi. 


I  vìzi  olle  dai  tempi  di  Carlo  V  in  avanti  deturpa- 
rono la  italica  letteratura  son  molti;  vizi  di  adulazione 
oortigìaneBoa,  di  cieca  e  meschina  venerazione  ai  pregiu- 
dizi ed  agli  orgogliuzzi  municipali,  d'irriverenza  ai  nostri 
.gnuidi  maeetrì,  di  malignità  invidiosa  ai  contemporanei 
potenti  per  ingegno,  ed  illustri.  Ma  la  sorgente  di  tatti 
questi  Tilt  stava  uell'esserai  da  lungo,  e,  salvo  rare  ec- 
ceidoni,  separata  la  letteratura  dalla  vita  deUa  Naiione  e 
dall'Ideale  Italiano  per  eaeciarla  sull'orme  di  scuole  an- 
tiche o  straniere.  Le  nostre  lettere  perdettero  originalità 
e  vita  spontanea,  e  vennero  travolte  sell'imitaziona,  e 
seppur  del  eotuetto,  ma  della  forma  soltanto.  Poi  veime. 
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il  materialismo,  filosofia  di  popoli  scliiavi ,  o  che  etanno 
par  diventar  tali  o  spense  sempre  più  il  liaogno  d'un 
ideale  che  ci  avrebbe  ricondotti  a)l;i  nostra  tradizione.  La 
letteratura  spari,  la  poesia  si  spen?p.  llim;i,si;i'f>  lotleratL  e 
poeti,  ma  isolati  dalla  nazione ,  senza  nn  coneatto  gene- 
rale predominante.  Biinasero  scrittori  di  pedanterie  erudite; 
si  viddero  Borittori  di  noTslle  poetiche  quali  .Costi,  Baffo, 
Batacchi;  s'udirono  rimaioti  d'amore  a  dilavìo,  e  paneg&- 
nati  dì  chiome,  d'occhi  e  di  mani ,  e  ritrattisti  di  donne 
sens'aiùma.  I  più  potenti  fra  gli  ingegni  d'Italia  guarda- 
rono, come  Leopardi,  alla  terra  quasi  a  sog^omo  di  do-' 
lare;  o  prostituirono,  coma  Monti,  la  poesia;  o  maledi- 
Tono,  come  Alfieri ,  a  popoli  e  governi ,  a  schiavi  e  op- 
pressori. Smarrita  la  Tradizione,  e  rinnegato  l'Ideale,  la 
Letteratura  non  ebbe  più  goida,  o  fine,  o  norma  morale. 

Va  fatta  onorevole  eccezione  per  qualche  poesia  patria 
di  Gnidiccioni,  e  per  il  Filioasa  che  lanciò  nella, serra 
Italia  due  sonetti  pari  a  due  gridi  di  dolore  che  ci  intro- 
narono gli  orecchi,  £nohè  ella  non  fu  sgombra  dagli  stra- 
nieri. 

....  IMI  non  tno  lérro  dnt» 
Pugnar  col  brocd»  di  itnulere  genti 

Il  risorgimento  italiano  ebbe  parecchi  precursori.  De- 
gli antichi  e  a  noi  lontanissimi  citammo  i  due  giganti: 
Dante  e  Machiavelli.  PiiI  tardi  s'accinsero  a  tentar  l'im- 
presa di  ridestare  gli  animi  degli  ItaUani  Alfieri  e  Panni. 
Panni  fa  poeta  eminentemente  civile.  Alfieri  area  portato 
in  seno  la  nuova  Italia,  insofferente  della  decrepita  ed  im- 
possente autocrazia  sabauda,  e  della  bastardigia  francese. 
Ila  detto  i!  Guerrazzi:  <  Alfieri  merita  abitare  eterno  co' 
grandi  che  gli  fanno  corona....  le  sue  ossa  bene  stanno  in 
Santa  Croca  a  fremere  amore  di  patria,  oon  insigne  scan- 
dalo dù  moderni.  > 
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Tenne  Fosaolo,  la  otti  -rita  rìasd  tempestosa  coma  il 
mare  che  gli  fa  calla.  I  Francesi,  larghi  a  promesse,  avari 
a  fatti,  co'  paroloni  di  libertà  e  d'uguaglianza,  col  dichia~ 
rare  indegno  di  esistenza  quanto  non  si  conformasse  alle 
loro  idee  di  repubblica,  aveano  valicate  !e  Alpi,  e  fra  la 
ruberie  e  le  morti  di  chi  non  volle  abiurare  la  patria 
irrompevano  armati  a  proclamar  redenta  l'Italia.  La  Re- 
pubblica Veneta  atupiiiamente  andava  incontro  alla  morta 
vjlissima.  Il  Foscolo  che  biasimava  le  instituzloni  dell'an- 
tica signora  dd  mari ,  non  odiava  però  la  patria;  la  to- 
leva  libera  ma  saggia,  afforzata,  ringiovanita,  domi- 
natrice del  mare  e  consigliera  delle  nazioni ,  nob  fatte 
zimbello  e  ludibrio  di  coloro  che  di  promesse  e  di  fede  e 
di  giustizia  fecero  fascio  per  conculcare  ed  opprimere  per- 
fidamente un'  amica  repubblica,  augusta  per  vecchiezza,  per 
fama  rispettabile ,  e  per  irridere  in  seguito  alla  sua  ca- 
duta. 

La  scena  luttuosa  eh' eraglisi  porta  dinanzi  di  pro- 
messe infamemente  rotte  da  chi,  spacciatosi  per  Bruto, 
divenne  per  nltimo  nn  Ottaviano ,  inspirarono  a  Foscolo 
le  calde  ed  appassionate  Ultima  lettere  di  Jacopo  Ortis, 
forte  pittnra  d'un'anima  infiammata  di  vero  patriottismo. 
Fu  nel  1801  a' comizi  di  Lione,  come  deputato  del  col- 
legio dei  dotti,  e  i!  discorso  da  lui  recitato,  caldo  di  alte 
viste  repubblicane  e  patriottiche,  ebbe  l'applauso,  ma  non 
l'assenso  del  primo  console,  che  fin  da  allora  volgeva  nella 
mente  ambiziosa  la  corona  di  Carlo  Magno. 

Scrisse  V  Aiace  rappresentato  a  Milano  il  1811;  e 
venne  denunziato  al  governo  come  alludente  ai  fatti  ad 
alle  persone  d'allora.  Dopo  la  foga  di  Napdeone  dall'Elba 
prese  le  armi  contro  il  governo  dall'Austria.  Videsi  quindi 
astretto  alla  faga,  e  tra^tib  in  Inghilterra  e  qnivi  formi) 
dimora  fino  alla  morte. 

Il  sentimento  del  Wlo  pagano  non  s'era  mai  aooop- 
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piato  si  Lene  rniiio  nel  Foscolo  a.1  sentimento  nato  dal 
Cristianesinio  ;  l'ordino  del  guorriero,  in  nessuno,  come  ìe 
lui,  s'era  trasformato  sì  beno  nel  coraggio  del  cittadino; 
la  pietà  ù  l'ira  dell'abbassamento  d'Italia  non  s'erano  mai 
bene  commiste  come  hqI  suo  animo  e  sol  suo  labbro. 

Manzoni,  Pellico,  Berchet,  Giaatì,  Niooolini  rappre- 
sentano compendiato  il  moto  letterario  ohe  amlò  fra  noi 
svolgendosi  nella  prima  metà  del  corrente  secolo. 

AlessnQdro  Manzoni  instaurò  il  romanticismo  in  Ita- 
lia, ci  diede  il  primo  il  romanso  storico,  compose  trage- 
die che  per  la  forma  si  scostavano  affatto  da  quella  or- 
mai stabilita  e  consacrata  e  che  ai  chiamava  alferiana. 

Manzoni  sentì  la  religione  così  profondamente  come 
gli  ascetici  del  trecento,  ma  più  divinamente:  nuova  li- 
rica, nuova  prosa;  un'  arte  che  aspettava  un  nuovo  popolo. 

Anima  mite  è  rassegnata,  ia  però  un  vero  rìvoluzio- 
itarìo  in  letteratura;  qneUo  che  non  ebbe  osato  in  politica, 
fece  in  arte.  Ortodosso  in  religione,  fa  eretico  in  lettera-  , 
tura.  Sollevò  la  bandiera  dello  scisma,  proclamando  eoa 
la  critica  e  l'esempio  finita  la  tirannia  delle  unità,  aristo- 
teliche, surrogando  agli  argomenti  greci  e  romani  quelli 
della  storia  moderna,  massime  i  nasionali. 

Il  nome  illustre  di  Manzoni,  il  primo  d'Italia,  e  forse 
d'Europa  ,  merita  bene  im'  ampia  idea  del  suo  concetto 
religioso  e  politico.        •  ^ 

Il  secolo  decimottavo  fd  secolo  di  grandi  conquiste 
e  di  grandi  distruzioni:  eadde  allora  il  feudalismo,  che 
pesava  da  lungo  tempo  sulle  società  europee,  la  corru- 
zione delle  corti  si  ritemprò  in  un  battesimo  di  sangue, 
il  popolo  s'innalzò  alla  cosrAenza  de'  suol  dritti,  e  ad  una 
letteratura  molle  e  sfibrata  successe  il  canto  della  Marsi- 
gliese, e  la  Tragedia  di  Alfieri.  In  mezzo  ad  un  rinnova- 
mento così  turbinoso  e  profondo ,  l'Italia  sentì  anch'essa 
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l'alito  della  vita  nuova ,  e  con  l'ardore  delle  grandi  im- 
prese diede  mano  al  sno  civile  rinnovamento,  non  guidata 
da  irre  frenali  il  e  deBiderio  di  demolizione,  si  bene  da  quella 
dialettica  sapienza,  eh' è  propria  delle  stirpi  Latine.  La 
idea  sociale  era  morta  tra  i  lielati  di  Arcadia,  la  Lette- 
ratura non  era  più  un  apostolato,  come  ai  tempi  di  Dante, 
la  giustiraa  veniva  deturpata  da  barbare  istituzioni,  il  pen- 
siero e  la  favella  nazionale  avean  perduto  le  fattezze  na- 
^ve,  ed  allora  sorse  Parini  a  ritemprare  gli  animi  a  ci- 
vile fortezza,  levò  Beccaria  la  mano  poderosa  a  distrug- 
gere le  feroci  istitnzioni  del  Medio-Evo ,  ed  iì  terribile 
Alfieri  scese  nell'arena  a  combattere  i  tiranni.  Eglino  dl- 
.stmssero,  ma  riedificando,  e  compresero  che  la  indipen- 
denza del  pensiero  e  della  lingua  è  il  fondamento  della 
grandezza  di  un  popolo;  e  tagliando  i  vecchi  pregiudizi 
crearono  una  Letteratura  veramente  intonale ,  e  furono 
gli  apostoli  della  idea  eivilt.  La  idea  civile  è  adunque  il 
carattere  predominante  nella  letteratura  del  secolo  deoi- 
mottavo.  Ma  parve  necessario  che  la  idea  sociale  procla- 
'fliata  dal  Parini,  e  dall'Alfieri,  si  rendesse  nniversale, 
diventando  cristiana.  E  sorse  allora  il  Manzoni  a  com- 
piere la  letteratura  del  secolo  decimottavo  innestandovi 
un  elemento  nuovo,  l'elemento  religioso.  Egli  meditò  pro- 
fondamente l'assenza  delle  dottrine  cristiane,  e  si  convinse 
die  solo  il  Cristianesimo  risolve  i  più  solenni  problemi 
della  vita,  a  che  abbracciando  l'intera  umanità  rende  l'art 
nniversale.  Le  glorie  più  illustri  del  Cristianesimo  ispira- 
rono il  novello  Poeta,  ed  egli  volle  ricordare  che  solo  la 
Croce  aveva  rinnovato  l'uomo  interno,  e  distrutto  la  schia- 
vitù; ohe  la  religione  di  Cristo  era  un  aulto  di  eroismo, 
abnegazione  e  di  sacrìfliio;  ch'essa  &vea  trasformato  ì 
'  jnonda  germanico ,  temperando  la  feroda  dei  barbari ,  e 
che  gli  iacmentì  trìonft  della  Chiesa,  la  Somma  di  San 
Tommaso,  il  sacro  poema  di  Dante ,  le  sooverte  dBt  Co- 


lombo  eran  frutti  del  Cristimn  sinio.  CanìiS  nlloi  ii  phI  tuono 
solenne  del  Pr.>fQla  i  mÌRtL;ri  .Udla  novdlii  Religione,  e 
diede  all'Itali;!  uiui  lirie;i.  prufoini^i  e;l  ispirata  e  nellii  sua 
potente  sempli' il^'t  vei^iiiieiif  a  oi'ÌL:in:ilE;.  Se  nelle  odi  del 
Parini,  e  nello  ■rr.,g,..liy  dell' AHI  lu-ì  iired.)i.iinò  l'eleinento 
civile  a  scapito  della  idda  religiosa,  nelle  Linche  del  Man- 
zoni predomina  l'elemento  universale,  e  l'idea  della  patria 
.viene  aasorbita  dal  oonoetto  religioso  e  oristiano.  Però 
questo  predominio  sembrò  necessità  indeclinabile,  perocché 
ad  una  Letteratura  incredula  e  beffarda,  ad  un'  arte  me- 
ramente civile  e  patriottica  dovea  subentrare  una  Lette- 
ratura religiosa  e  credente.  Il  secolo  trascorso  avea  negato 
il  Cristo,  e  Manzoni  io  afferma;  Ìl  secolo  di  Voltaire,  e 
di  Elvezio  area,  proclamato  una  fraternità  vaporosa,  ed  egli 
proclamò  l'uguaglianza  della  Croco;  la  terribile  Musadel- 
l'AlEeri  volea  risuscitare  la  patria,  imprecando  e  fremendo, 
e  Manzoni  intuona  il  cantico  della  fratellanza  universale,: 
e  pre^  per  gli  oppressi,  e  per  gli  oppressori.  —  Ma 
perchè  il  Cristianesimo  è  religione  eminentemente  sociale, 
che  non  deve  rinnegare  le  nobili  aspirazioni  dei  popoli , 
nd  avversare  la  libertà,  e  la  indipendenza  delle  nazioni , 
il  Manzoni  volle  associare  alla  idea  cristiana  l'idea  pa- 
triottica, e  fondendo  in  più  vigoroso  organismo  patria  e 
Cristianesimo,  divenne  Poeta  più  perfetto  e  veramente  ita- 
liano. Espressione  di  questa  sintesi  religioso-civile  sono 
l'Adelchi  ed  ìl  Cuì-magnola;  là  il  Poeta  dipinge  le  tita- 
niche lotte  del  Medio-Evo,  e  la  terribile  successione  de- 
gli siranierì  sulle  terre  iialianej  qua  rappresenta  l'Italia 
divisa  da  odi  eterni  e  fatali ,  e  che  lacera  sé  stessa  eoa 
■nani  sanguinose.  In  entrambi  protagonista  sublime  l'Italia,, 
ed  in  mezzo  all'artistica  maestà  di  quei  drammi,  solenne 
ìl  pensiero  di  una  patria  una  ed  indipendente.  Dramma 
maravigtioso  è  ancora  il  Romanzo,  dove  la  religione  oon 
fina  e  potente  ironìa  si  emancipa  dalle  blse  panre,  l'S-- 
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piacopato  ai  nobilita,  il  Jlonachismo  si  soUoTft  nlla  primi- 
tiva grandezza,  il  Curato  pusillanime  è,  inesorabilmente 
stigmatizzalo,  e  dove  u  caratteri  ceri  è  scolpito  il  seicento 
con  la  sua  prufoniia  eun-uzione  ,  con  ie  sue  1  prepotenze 


inaudite,  e  col  suo  popolo,  che  si  dibatte  fremente  sotto 
il  peso  della  straniera  donunazione.  Il  nobile  pensiero  di 
una  patria  libera  ed  indipendente  fu  il  tormento  perpetuo 
del  magnanimo  Poeta:  e  quando  nel  1321  la  bandiera  di 
Santarosa  raccolse  gl  Italiani  a  rivendicar  la  patria  dall'op- 
pressione straniern,  1  alito  della  battaglia  invase  lardente 
Poeta .  e  pan  ad  un  profeta  di  Giuda  intuonù  il  cantica 
della  guerra,  e  1  inno  dellavvenire,  —  Nel  cantico  Hublìme 
del  ventuno,  il  Manzoni  depone  la  sua  calma  abituale;  la 
parola  divenuta  più  franca,  si  colora  di  sdegno ,  ed  egU 
intima  ai  superbi  dominatori  della  patria: 
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Da  una  Icrra.  ehe  matÌK  non  v'à! 

Poi  riooni!!  ^'^Vì  slriinieri  i  solenni  destini  d'Italia,  later- 
rihili-^  vfiirlytia.  (li  Ilio  sulle  granili  ingiustizie,  la  inviola- 
Ijiliti'i  (!  lii  indipendenza  dei  popoli,  e  con  la  coscienna  di 
un  dritto  immortale  grida,  a  nome  di  tutto  un  popolo:  che 
la  dominazione  straniera  non  fu  segnata  nel  Libro  di  Dio, 
1  che  questi  non  disse  al  Tedesco  giammai: 

Va.  raccogli  ove  arato  non  hai. 
Spinila  l'ugne.  ritalia  ti  do! 

Per  tal  guisa  il  Manzoni  nega  la  incredulità  del  secolo 
decimottavo ,  e  riconduce  lii  poesia  alla  cristiana  tradi- 
zione; trasforma  l'elemento  civils  del  Parini  e  dell'Alfieri, 
>ì  lo  rende  universale:  associa  alln  idea  patriottica  il  pen- 
siero religioso,  e  tenta  di  riconciliare  i  due  grandi  fattori 
deirinciTÌlimento,  la  Heligioue  s  la  Libertà;  rtngagliardi- 
.Bce  di  DQOva  vita  la  Lirica  Italiana ,  a  orea  il  Romanao 
del  popolo;  inizia  la  tragedia  dell'aTTeoirei  e  prepara  una 
pib  larga  sintesi  nel  dramma;  temperalo  sdegno  del  Fo- 
scolo e  del  Leopardi  con  la  cristiana  rassegnazione ,  e 
schiva  col  pensiero  patriottico  la  sterile  contemplazione,  e 
l'ascetismo  indolente. 

La  poesia  religiosa  di  Manzoni  non  formb  una  scuola 
durevole:  nacque  e  flnl  con  lui.  Così  dovea  essere. 

Silvio  Pellico  disse  per  sempre  addio  al  coro  dei 
Teoohi  Numi,  a  sull'ali  della  musa  oristÌBna,  abbandonate 
le  mitiobe  volte  dell'Olimpo,  corse  esso  pure  a  ritemprarsi 
a  nuove  armonie  sulla  vetta  del  Golgota.  S'ispirò  puro  al 
Medio  Evo,  e  l'anima  mite  riscaldando  alla  fiamma  della 
p  itria  e  della  religione ,  tentò  nuovi  subbietti  e  special- 
'  rriente  nazionali;  ma  in  quanta  alla  forma  non  ob6  come 
il  Manzom,  e  scelse  un  cammino  di  mezza.  Ida  di  lui 
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Mi)nwi,i  esalava  verso  il  cielo  i  Canti  solitari  (,  gli  affetti 
reconditi  del  cuore.  Alle  infami  sbarro  dello  Spilberg,  la 
melanconica  musa  di  Silvio,  sofferente  del  mal  del  paese, 
forse  nel  disperato  dssideno  della  patria  italiana,  lasciava 
[QTslta  qualche  piuma  dell  ala  immortale  dopo  di  aver 
perdnti  nello  equallore  di  un  carcere  gh  anni  più  ndenti 
della  sua  vita. 

Nel  Concilialore.  L'iornale  da  lui  tondato.  i  Lombardi, 
aggiogati  alla  tedesca  schiavitù,  poterono  trovar  conforti 
alla  loro  miseria  e  sprone  e  conaiL'lio  pi;l  nazioniìle  ri- 
sorgimento. Roniagnosi,  (Jioia.  Manzoni,  urfi?^!.  Bi^rnnet 
coadiuvarono  Pellico  nei  pericoloso  iilfitio. 

Alle  torture  del  Pellico,  del  Maroneelli.  del  Foresti, 
alle  agonie  dell  Oroboni  morto  di  fame ,  tutta  Europa 
fremè,  e  con  altiBsimo  grido  maledi  alla  tedesca  carnefimia. 
L'Austria,  più  presto  impaurita  che  sazia,  sentiva  inde- 
boliti gli  art^li  e  abbandonava  la  preda. 

Il  nome  dì  Pellico  dtira  ancor  caro  e  sacro  per  noi 
italiani;  e  si  direbbe  che  l'afllitto  poeta  di  Francesca  e  di 
OismOnda  sìa  quasi  il  siraliolo  dell'Italia  agonizzante  sotto 
it  flagello  dell'Austria. 

Manzoni,  Rosmini,  Balbo,  e  indi  più  di  tutti  il  Oìo- 
bartì,  appartennero  alla  scuola  neo-cattoliea ,  che  taluno, 
rinfrescando  recohi  nomi,  chiamò -anche  guelfa.  Quegli  no- 
mini vi  appartennero  certo  come  uomini  di  buona  fede,  e 
dai  quali  era  ben  lontano  l'arcano  intendimento  di  altri  che, 
esagerando  il  principio  e  non  avendo  per  nuli' affatto  nel 
cuore  la  libertà  e  l'indipendenza  italiana,  lo  portavano  a 
servire  a  cupe  ambizioni,  e  a  sacrificare  il  diritto  dei  po- 
poli al  dispotismo  olerioale  e  ali'aatoorazia  gesnitioa. 
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Q.  B.  Nicoolini  mostrò  sempre  ripagtutnza  a.  quella 
scuola,  la  quale  poteva  gettare  radici  mortifere  nel  suolo 
della  nostra  patria,  uè  mai  volle  accettare  le  idee  espresse 
nel  Primato  di  Qiobertii  col  quale  posola  si  riconcilib, 
quando  il  disinganno  e  l'amara  esperienza  dei  oasi  avendo 
all'ìlluHtre  piomoutese  tolto  l'incanto  dei  sogu:,  lo  porta- 
rono a  dettare  il  libro  del  RinnoBamento'  d'Italia  e  la 
Riforma  Cattolica,  ove  con  più  larglii  principi  esponeva 
i  modi  per  far  trionfare  l'idea  dell'emancipazione  della 
patria  comune,  e  accettava  l'avvenire  di  quella  democra- 
zia alla  quale  avea.  consacrato  i  primi  studi  e  le  prime 
speranze  della  sua  giovinezza. 

II  Niccolioi  senti  forte  il  bisogno  di  reagire  contro  la 
scuola  gaelfa;  e  con  tale  intendimento  dava  all'Italia  il  suo 
poema  drammatico  V  Arnaldo  da  Brema  (I). 

Vista  dal  lato  della  forma  come  da  quello  del  con- 
cetto, V  Arnaldo  d  la  vera  tragedia  della  libertà,  della  li- 
bertà martire  e  militante,  che  insorge  contro  alla  tirannia 
dell'autorità  sacerdotale,  contro  i!  dispotismo  della  forza 
materiale  o  contro  la  tirannia  doll'oppressiune  straniera. 
E  l'atto  di  fede  che  ogni  popolo  oppresso  manda  dalle 
sue  rovine,  tenendo  perù  sguardi  rivolU  a!  cielo.  Ar- 
naldo è  il  .simbolo  dell'Italia  flagellata  dalla  Curia  romana 
e  dall'impero,  e  che  sale  sul  patibolo  con  la  ferma  spe- 


(1)  lì  manoacritta  deU' Arnaldo  da  Breiaia  vccdb  dal  Niccalinl  affld&to 
>1  pTùfbsBore  Libri,  puri  di  Fronua.  perchè  lo  facosae  nt-iiapare  In  Parigi. 
Trèsoomn  11  (cmpo,  e  l'uiUire  non  redeva  pubblicata  II  suo  lavoro,  come 
gU  era  alato  promeno,  uè  mal  dal  Libri  gii  venne  in  proposito  data  un- 
tazia  aleno*,  nualmenta  il  NioooUni.  flistidito  di  quel  ritardo,  del  quale  non 
sapeva  lotarpretan  il  iddUtd,  al  rlsolfetU  di  togliere  11  manoscritto  dalla 
mani  del  Libri.  L'editore  Le  Monnier  In  tuien  allora. atampars  a  propria 
spase  in  Marsiglia,  ove  mandd  appo^tunenta  nn  oemposltora  della  aaastam- 
perla.  L'Arnaldi)  vanne  In  luce  nel  iS43,'  la  pnrredi  ttainpa fltroiio  rtvlsta 
da  Celestino  Blanoiu,  ed  nna  gran  qatmUtà  di  oopis  entri  inToioana  parla 
via  di  LlTorno,  ia  onta  alla  severa  soFratllaniti  della  poU^,  la  quale  poi 
par  vandicam  IsUnti  nn  praeasao  al  Le  Monnlar. 
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ruiza  della  sua  neurrezione.  Duolmi  ohe  gli  goarai  limiti 
concessi  a  questo  scntto  non  mi  permettano  di  analizzare 
questo  stupendo  poema,  m  cui  le  due  scuole  drammatiche 
sono  conciliate  con  insuperabile  raagiatero  i 

In  esso  tutta  quanta  un  epoca  si  riflette;  iQtomo  alle 
tre  grandi  figure  del  Jronaco,  del  Papa,  dell  Imperatore 
81  raggruppa  un  sc^'olo  cdu  k-  sue  iispiraziuni,  cen  i  suoi 
fana  i       con       i        1       t        i  1  lor    I  IK 

reggia  del  faticano  si  scende  nella  piazza  fra  il  popolo 
tumultuante;  paroornamo  le  meste  solitudini  della  cam- 
pagna romana,  trasoomamo  m  mezzo  alla  ftamanti  oitt&  e 
agl'insultanti  eserciti  tedeschi.  L  inno  del  dolore  si  mesce 
a  quello  delle  battaglie:  e  quando  la  vittima  è  immolata 
e  lo  spietato  sacrificio  e  compiuto,  i  due  tiranni  del  mondo 
SI  abbracciano  fra  di  loro  o  la  catena  della  schiavitù  è 
ribadita.  Ma  attraverso  ai  secoli  la  voaa  del  raartii-<ì  si 
propagherà  ad  accusare  :  carnefici:  quella  voce  frovcrà 
sempre  un  eco  nel  cuore  degli  opjiressi  e  dei  generosi,  e 
sarà  gndo  di  guerra  nei  giorni  delle  nuove  battagbe!  Ne 
possiamo  ataooaroi  da  questo  sublime  lavoro  senza  far 
nenrìone  di  una  delle  più  stupende  creazioni  drammatdohe, 
che  non  solo  siano  state  prodotte  dal  Niccolini ,  ma  da 
tutto  quanto  il  teatro  antico  e  moderno;  intendo  parlare 
dal  carattere  di  Adolasia,  Questa  donna  appassionata  di 
amore  od  ebbra  di  fanatismo  religioso,  ama  ardentemente 
il  marito,  e  al  tempo  slesso  lo  abljorro  come  seguace  di 
Arnaldo;  lo  ama  immensamente,  e  pure  lo  sfugge  come 
reo  di  eresia  e  colpito  dall'anatema;  lo  ama  quanto  donna 
può  amare  sulla  terra,  eppure  lo  accasa  a  quel  pontefice 
ohe  tradirà  lei  e  diverrà  il  carnefice  del  consorte!  La 
scena  fra  Adelasia  e  il  papa,  per  sentimento,  per  contra- 
.sta  ài  affetti,  per  colorito  drammatico  non  so  se  sia  su- 
periore, ma  eguaglia  certo  l'altra  fra  Adriano  ed  Arnaldo, 
ove  i  due  princìpi  della  liberti  e  del  dispotismo  sacerdo- 
tale sì  trovano  a  fronte  in  un  momento  solenne! 


OAPlTuLO  VBNTIQUlTTRBSniO 


La  comparsa  deW  Ai-naldo  da  Brescia  In  un  avveni- 
mento poUtLco;  dagli  uomini  della  hbartii  e  dell  avvenLre 
fu  salutato  con  plauso  coiicoi'dc  e  lu  Srii^re  ire  del  poeta 


sefo  la  calunnia  sulla  fronte  immacolata  dello  scrittore, 
poi  cercarono  raggirarlo  con  ogni  mezzo  subdolo  e  co- 
dardo. Cominciò  allora  pel  povero  Niccolini  un  martirio 
morale,  e  quell'arcana  e  dolorosa  l)attaglia  della  coscienza, 
battaglia  in  cui  tante  vittime  soccombono,  tormentate  nel 
tremendo  dualismo  della  fede  e  della  ragione. 

Salito  al  trono  Pio  IX.  i  primi  atti  del  suo  governo 
parvero  una  promessa  ali  halia:  i  popoli  oppressi  diste- 
sero verso  di  lui  le  braccia,  e  la  nostra  patria  sperò  un 
momento  di  avere  in  esso  il  suo  redentore.  l'arvo  allora 
ai  facili  e  ciecbi  credenti  cbe  il  Niccolmi  si  fosse  ingan- 
nato; egli  però,  sicuro  nella  sua  coscienza,  ma  irato  per 
quel  foUe  sperare  di  popoli,  si  chiuse  nella  sua  solitudine 
austera,  fuggi  il  consorzio  delle  genti .  aspettando  che  i 
tempi  e  t  casi  gli  rendessero  nuovamente  ragione.  —  Nè 
1  aspettare  fu  lungo.  Come  Pio  IX  ai  desideri  della  ana 
patria  rispondesse,  inutile  a  il  ripetere.  Noi  tutti  fummo 
spettatori  dei  sacerdotale  abbandono.  La  allora  si  co- 
nobbe come  fra  tanti  savi  il  Niccolmi  soltanto  non  si  era 
ingannato  ! 

,  Il  lavoro  cbe  per  tanti  rispetti  è  il  compagno  del- 
l'Arnaldo, SI  è  1  altra  tragedia  del  Fihppo  Strossi,  pub- 
blioata  nel  1847. 

Come  Arnaldo  era  il  aimbolo  dell'Italia  martire  e 
proclamante  m  nome  del  Cnsto  la  sua  libertà;  cosi  Fi- 
lippo Strpzzi  era  il  simbolo  dell'Italia  corrotta  e  scettica 
in  mezzo  a  tutta  la  magnificenza  deUe  sue  glene  e  dei' 
snoi  Tid,  ma  che  pure  in  un  momento  di  vergogna  e  dv 
nmorso  si  leva  dal  letto  delle  sue  lascivie  per  combattere 


rilioUirooo  nel  core 
e  gli  adoratori  dell 
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■jili^irio,  I  sanfedisti 
10  denigrarlo,  spar- 
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unii  dipper.il:i  ItiiUaglia.  Oiiesfa  nuova  trasedia  è  piena  di 
situazioni,  di  carattei-i.  di  scene  stupende.  La  libertà  fio- 
Tentina  vi  manda  gli  ultimi  anditi  strozzata  dentro  il  du- 
plice amplesso  della  tirannia  etraoiera  e  del  dispotismo 
mediceo:  larghissima  vi  è  la  Ibrma ,  la  poesia  elaborata 
e  magniflca.  !  mteuto  italiani ssimo  !  Con  questo  lavoro 
Dna  nnova  fronda  si  aggiuofjeva  alla  corona  dell  illustre 
fiorentino  : 

Troppo  liingo  discorso  sarebbe  il  nostro  se  volessimo 
fi    ci         11  11  7.7    dello  &\\  i    <xU   eh  pa- 

li I   I  Itto  divere    n-^e      X    ■\  \      t  hili 

I  I  1     0     il  c   rere  al  sup  i  (  isto 

della  patria  unita.  —  Terribili  sono  le  parole-  gridate  da 
Arnaldo  nell  atto  I  contro  t  adulterio  della  Chiesa  coli  Im- 
pero, nd  mai  più  che  allora  amore  di  pafna  mpirb  più 
fortemente  il  poeta. 

Nel  Qxovannx  da  Proetda  oh  quanto  il  Niccolmi  la- 
soiavasi  Tincere  dalla  nobile  ira  che  bella  parta  d'Italia 
fosse  ancora  sohiava  dello  straniero,  quando  scriveva  l'im- 
precazione di  Procida  contro  le  italiane  sposate  al  ne- 


Giovanni  Berohet  fn  tra  gli  mifiiaton  del  hostro  rin- 
novamento letterario  poetico  e  l' introdnttore  del  concetto 
civile  e  na^ionule  nella  poesia.  Nell'arte  ravvisava  un 
iiiezio  di  (■rli:c;>.^nii.^  ,  un  liitromenfo  di  perfemonamento 
morale,  e  u:u:'-i-  a  lar  Li  poDSia  banditnee  di  Virtli  e  di 
nlletfo,  interprete  del  vero,  ispiratrice  di  giustizia  e  di  ca- 
rità. Ei  mosse  guerra  dichiarata  ed  aperta  all'antica  scuola 
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letteraria,  ohe  con  tanto  danno  dee;li  studi  ù  della  patria 
civiltà,  teneva  l'imperio  degli  animi  e  li  prostrava,  li  in- 
femminiva e  faceva  tralignare  la  italica  letteratura  dal- 
l'altezza sublime  della  Dioma  Commedia  alle  arcadiche 
svenevolezze  degli  evirati  caEtori  delle  diviniti  dell'antico 
Olimpo. 

La  stupenda  profiizione  al  poema  dtl  Biirger  fu  ìl 
primo  impuiso  d,i.;D  .a  quel  rinnov.T.rarnto  e  le  ardenti  con- 
troversie tle&tate  ilu  tjuolbi  scrittura  mutarono  assoluta- 
mente l'indirizzo  degli  spìriti  e  ricondussero  le  nostre  let- 
tere alla  tradizione  dantesca,  da  cui  erano  miseramente 
tralignate. 

Nel  Conciliatore  continnò  a  propagare  le  stesse  dot- 
trine con  pari  facilità  d'ingegno  ed  aceurateeza  di  discer- 
nimento. Le  vicende  del  18S1  costrinsero  il  Berohet  ad 
esulare;  e  nell'esilio  egli  scrisse  e  divulgò  alcune  poesie 
calde  di  patrio  alfetto  che  hanno  reso  il  suo  nome  ancora 
più  celeljre. 

Ai  tempi  e  nel  paese  in  cui  nacque  e  crebbe,  Giu- 
seppe Giusti,  vedendo  che,  rotta  ornai  la  diga  ,  i  popoli 
or  lenti  proromperebbero  prima  o  poi  alla  distruzione  del 
vecchio,  per  istiraolarli ,  avviarli,  dirigerli,  die  mano  alla 
sna  satira  pratica  e  popolare.  E  tutta  rappresentò  l'Italia 
de'  suoi  tempi  e  di  scorcio  il  passato  e  nello  sfondo  l'av- 
venire, in  un'  epoca  satirica  di  vari  e  molteplici  suoni,  ma 
tutti  moventi  e  ritornanti  a  un  medesimo  tono. 

Incomincia  questa  da  un  grido  d' ira  c  di  scherno 
sulla  tomba  di  Friincesco  I  imperatore,  dura  personifica- 
zione della  politica  della  Sant'Alleanza,  ragion  vivente  del 
servaggio  d'Italia  e  carnefice  e  carceriere  degli  Italiani. 
Maledetta  cosi  la  cagion  prima  d'ogni  sventura  d'Italia, 
la  polìtioa  anstriaca,  in  Fraooesco  I;  delle  nostre  scia- 
gure e  delle  glorie  e  delle  aspìrasioni  contìnue  simbo- 
leggi la  storia  nell'allegoria  dello  SUwde,  dove  s'invoca 
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la  ricostituzione  d'Italia.  E  alla  indipendenza  ibrida  più 
alto  e  torta  neìVIìiror07ia.:ioiie,  dove  dell'odio  e  disprezzo 
degli  Italiani  pei  loro  dorainanti  mostra  la  cagione  in  quel 
sucido  inginocchiarsi  ili  essi,  men  che  vassalli  all'austriaco 
re  dei  re.  E  questi  dominanti ,  cause  seconde  del  nostro 
servaggio,  aon  qui  aggruppati  intoruo  all'imperatore  d'Au- 
stria e  con  vivissima  fedeltà  dehneati:  Ferdinando  II  di 
Napoli  sfoggiante  fermezza  d'animo  e  forze  propne  al- 
l'oppressione; Leopoldo  di  Toscana,  gingillante  sè  e  il  po- 
polo con  le  interne  migliorie:  le  turpi  vanita  della  du- 
chessa di  Parma  e  del  duca  di  Lucca:  Fianr.e^'.o  IV  di 
Modena,  tipo  di  non  volgare  e  di  proloiidu  |ir;rvujaciii.  nel 
regresso  e  nella  reazione;  e  l'abbiettezza  necessaria  del 
pontificato  temporale  romano.  Dei  principi  d'Italia  ritocca 
altrove,  speoialraente  nella  canzone  pel  RttraUo  di  Dante: 
insiste  sul  Granduca;  e  quella  lenta  incertezza  del  go- 
verno di  Ini  fra  il  dispotismo  al  quale  stavas!  attaccato 
con  tutte  le  forze  e  la  popolarità  oni  pure  ambiva  rap- 
presenta lepidamente  nel  Re  Tracteeìlo.  E  ani  Mecenate 
de'  Gesuiti  ed  alleato  de'San fedisti,  il  dnca  di  Modena,  e 
della  sua  politica  son  parodia  i  versi  Per  ti  pnmo  con- 
gresso e  i  Avciso  per  setltmo  congresso.  —  Fin  qui 
degLi  oppressori.  Degli  oppressi  e  agli  oppressi  parlò  nella. 
Terra  dei  morti,  ben  meritata  risposta  al  mal  detto  d'na 
poeta  straniero:  non  piagnistei  nè  nsibìli  superbie  qui,  ma. 
dimostrarìone  di  viia  poLeuie  per  quanto  nascosa  e  re- 
pressa, ma  speranza  santiseùna  e  minaccia  di  risoi^^ento 
vioùao. 

Ben  presto  qneste  poesie  comprese  e  cercate  dal  po- 
polo, corsero,  ancor  manoscritte,  la  ridenta  valle  dell'Amo, 
le  selve  dei  monti  pistoiesi,  e  le  pianure  del  litorale  pi- 
sano. Gli  amici  se  le  passavano  con  geloso  amore  tra  loro, 
s'infingevano  i  padri  di  non  vederle  in  mano  ai  figliuoli: 
sì  leggevano  a  veglia  nelle  serate  del  verno,  u  leggevano' 
all'ombra  dei  castagoi  Belle  bella  giornate  di  ptimavenu 
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Ini  Tifo  ]      \  i  T       I  te   I  r  (     ^e^  o 

il  quale  fin  dal  41  scLauiuva  il  (iiiisli:  .  H,i;itii  hir  se  mai 
potrò  la  mente  posar  quieta  in  più  sereni  obbietti,  li  spar- 
ger fiori  e  ricambiare  affetti  soavemeute.  >  Gioberti  nel 
Pnmaio,  Balbo  nelle  ^minare  ritolta,  Oiaoomo  Durando 
neìVIndtpendensa  Allatta,  Massimo  D'Azeglio  nei  Cast  dì 
Romaqna.  parlavano  alla  bella  libera  d  un,  progresso  dei 
principi  e  dei  popoli  italiani  d  accordo  verso  un  miglio- 
ramento politico;  interrotte  le  tradizioni  del  .ìì.  miravasi 
a  una  lega  o  confederaKione,  alle  ntoriiie  e  ;l11i;  consulte: 
SI  vagheggiava  in  lontanii  rouiliin.i^iiini  ,  1  i:uli|ii'iidenza  i 
dalle  nvolumoni  aldiorriv.isi.  1'.  il  uhith  i,i  limimi  era 
stato  accompagnato  da  un  manifesto  modei'atissimo;  già 
nel  grosso  dei  liberali  quei  che  mtendevaiio  a  trar  seco  i 
pnncipi  con  la  forza  delle  opinioni  si  etacoavano  da  quelli 
che  restavan  fidi  al  principio  della  rivoluzione  e  della  h- 
lierta  popolare.  Il  Giusti,  per  ingenito  senno  pratico  dif- 
fidente in  principio  dalle  nuove  teoriche,  abbraccio  poi  se 
non  tutti  1  concetti,  certo  il  partito  dei  primi.  E  qui  co- 
mincia la  seconda  sene  delle  poesie  poUtiche. 

Nel  Sanl'Amhro'iio.  npiglianilo  il  concetto  della  in- 
dipendenza razionale,  sancì  il  principio  della  fratellanza 
del  popoli,  quasi  profetando  1  insorger  ad  un  tempo  della 
razza  latina,  slava  e  germonioa  contro  il  comune  oppres- 
sore. Nella  Overra  aaoennò  a!  solo  vero  modo  perohò  llta- 
lia  potesse  aver  libertà.  E  combattè  nella  Rassegnasene 
con  l'armi  dell'ironia  l'insidioso  umanesimo  e  l'inerte  asce- 
tismo della  setta  clericale,  e  nel  Delenda  Cariaijo  ferniù 
le  massime  del  nuovo  movimento. 

Intorno  al  IS-IS  il  vecchio  edifìcio  crollava;  e  Giusti 
dava  gli  ultimi  colpi  alla  mole  ruinante,  dipinsrendo  le 
ver^'Ogne  c  le  mene  del  caduto  ministrunie  e  della  buro- 
crazia nei  Discorsi  che  corrono ,  e  dell'abbietta  e  sconcia 
polizia  nella  Storia  contemporanea  e  nel  Congresso  dei 


iiaW  Ixlru:ioni  a  un  Emissario.  Pure,  stanco  di  fremerà 
i:  di  .siJLri/liiL'nara.  tornava  volentieri  alle  fiduoiose  speranze, 
li;  pareva  che  i  tempi  gli  dessero  ragione:  il  re  di  Na- 
pob,  ritroso  alle  riforme,  dovè,  trasoinato  dalla  nvolnsione  ' 
della  capitale,  eoncedere  oostituzione  e  anmiatia  il  S9  gen- 
naio del  48.  Ben  presto  lo  imitarono  Carlo  Alberto.  Leo- 
poldo e  il  Pontelicet  sopravveniva  la  insorrezione  repuli- 
II         In        111      I  h  ^   nne      lei  mar/o 

i  nnc    1        1  r    1     „  rnile    II  Mil  no 

marzo)  e  ia  liberazione  di  \enezia.  Carlo  Alberto, 
sovrapposto  lo  scudo  di  Savoja  alla  bandiera  tricolore  ita- 
liana, passa  il  Ticino:  e  Ferdinando  Borbone  e  Leopoldo 
austriaco  mandan  milizie  e  incitano  i  popoli.  Accorrono 
1  giovani  volontari:  il  desiderio  di  lunghi  secoli,  il  voto 
dai  martin  e  delle  glonose  anime  dai  padn  parea  com- 
pirsi: parea  terminarsi  veramente  la  servitù  d'Italia. 

E  il  Giusti  con  magnilinhe  parole  sa  lo  augurava. 

Ma  poi  1  Enciclica  del  ■)u  aprile,  il  ritrarsi  del  re  di 
Napoh.  il  disastro  dell  esercito  piemontese  a  bommacam- 
pagna  e  1  armistizio  Salasco  mandarono  a  vuoto  si  belle 

Massimo  D  Azeglio  fu  imo  dei  caratteri  più  spic- 
cati del  gemo  itahano,  1  rnuversalità.  Leon  Battista  Al- 
berti, Leonardo  da  Ymoi,  Michelangelo  erano  nniversalit 
il  Cellini.  ultimo  rampollo. di  quella  forte  generazione  r 
era  anch'egli  destro  a  più  arti.  Nell'Azeglio  questa  univer- 
salità era  meno  possente,  ma,  si  direbbe  quasi,  piit  spon- 
tanea; tanto  appariva  graniosa  e  disinvolta.  Dalle  geniali 
conversazioni  dell'arte  passava  naturalmente  alle  gravi' 
dÌBCUBsioni  politiche.  Delizia  degli  artefici,  sgarava  cok 
«mplice  buon  senso  la  Bottiglìezzs  degli  uomini  di  Stato. 
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A  provare  ch'era  vero  ìtatiano,  non  fb  Bolo  artista,  e  po- 
litico, fu  anche,  sebbene  egli  ne  contenda,  cospiratore. 

Il  moto  italiano  del  1S44  parve  ad  Azeglio  mancare 
di  centro  possente,  di  sapiente  indirizzo,  di  fini  possibili. 
Yedeva  i  giovani  rinfiammati  dagli  scrittori  o  dagli  apo- 
stoli di  libertà  gettarsi  alle  aette,  che  focevano  più  o  meno 
capo  a  Mazzini,  nomo  di  gran  cuore  e  di  qnasi  divini 
presentìmentì,  ma  di  propositi  saperiori  alla  forze  d'allora. 
Pareva  a  lui  che,  sebbene  Carlo  Alberto  non  avesse  più 
la  fede  degli  italiani,  per  aver  da  principe  abbandonata 
la  libertà  del  21,  combattutala  in  Spagna,  e  da  re  per- 
seguitatala fieramente,  tuttavia  in  Ini  e  nel  Piemonte  fos- 
sero da  indirizzar  le  speranze;  e  con  questo  concetto  si 
mise  all'opera. 

<  L'idea  ch'era  venuta  a  me,  egli  diceva,  era  venuta 
anche  ad  altri  d'Italia.  Molti  fra  quelli  che  avendo  preso 
piii'o  meno  parte  alle  rivolnzionì  passate  avevano  però 
abbastanza  oervello  par  eonosoeme  il  vìùo  rai^oale,  desi- 
deravano di  lasciare  la  via  vecchia,  ma  si  sentivano  im- 
potenti a  trovarne  una  nuova.  Da  varie  parti  dell'Italia 
media  ne  vennero  eccitamenti  ad  eseguire  il  medesimo  di- 
segno, che  avevo  già  immaginato  ,  con  la  differenza  che 
essi  mi  proponevnno  di  divenire  una  specie  di  grande 
impresario  di  tutti  gli  speti.icoli  rivoluzionari  ria  darsi  in 
futuro,  lo  che  non  volevo  legami  con  nessuna  setta,  nep- 
pur  per  sogno,  non  volli  accettare  questo  generalato,  ma 
dissi  che  volentieri  avrei  intrapreso  un  giro,  nel  quale  of- 
ficiosamente avrei  esposto  i  miei  progetti;  liberi  coloro 
cui  non  piacevano  di  respingerli.  Cosi  rimanendo  d'accordo, 
una  mattina  me  ne  partii  solo,  per  esser  certo  di  non 
aver  meco  una  spia,  e  con  un  vetturino  delta  Marca  uscii 
fuori  di  Porta  del  Popolo  ad  intraprendere  la  mia  Via 
Crucis.  Andavo  a  piccole  giornate  di  paese  in  paese.  AI 
primo  nel  quale  avevo  un  nomo,  ricevetti  da  questo  un 
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seoondu  nome  pel  palesa  vicino,  e  cosi  <li  mano  in  mano 
potei  andare  da  per  tutto.  S'intende  che  per  trovare  ore 
abìtarano  i  proprietnri  do' suddetti  nomi,  non  m'informaTo 
nè  da  camerieri  di  locanda,  nè  da  alcuna  di  quelle  persone 
che  suole  prediligere  la  polizia.  Era  un  piccolo  lavoro  di- 
plomatico, nel  quale  avevo  abbastanza  grazia,  e  di  fatto 
non  Iio  mai  compromesso  nessuno.  > 

Da  questo  lavorìo  di  minatore ,  a  dir  ooaì,  l'Azeglio 
fa  presto  nenessitato  ad  uscire  all'aperto  ed  a  combattere 
a  visiera  alzata.  Gli  era  facile;  perchè  il  coraggio  s'ag- 
guagliava in  lui  all'avvedutezza  edalla  prudenza.  Egli  vo- 
leva che  i  materiali  dell'incendio  s'ammassassero  in  si- 
lenzio, 6  scoppiassero  poi  ad  un  tratto  con  totale  rovina 
della  tirannide;  ma  v'erano  gli  spiriti  impazienti  che  di- 
vampavano ad  ogni  ora,  e  guastavano  i  suoi  divisamcnti. 
Fra  gli  altri  i  Romagnoli ,  accorati  dalla  mala  signoria 
de'  preti,  non  potevano  stare  alle  mosse;  e  i  Rimidesi, 
nel  settembre  del  1845,  levarono  in  capo.  Y'era  intinto  il 
Parini ,  che  vedemmo  poi  magnifico  scrittore  di  storie  e 
reggitore  di  popoli.  Il  moto  al  solito  tornò  in  nulla ,  e 
l'Azeglio,  che  ne  conosceva  così  le  ragioni  come  l'inop- 
portunità, sentendolo  esaltato  in  Italia  e  calunniato  fuori, 
usci  animosamente  con  un  libro,  ove  consigliava  gl'Italiani 
a  muoversi  uniti  e  concordi,  e  ammoniva  l'Europa  di  non 
correre  a  infamare  gli  oppressi,  che  mettevano  la  vita,  le 
sostanze,  e  quel  che  è  più  forse,  le  dolcezze  del  loco  natio 
e  della  famiglia  per  un'Italia,  ohe  quasi  fata  morgana, 
illudendoli,  fiiggìva  loro  dinanzi.  Beassimo  atto  d'un  pa- 
trizio, di  un  artista  e  scrittore  famoso;  felice  concetto  e 
insieme  ardito  di  volgersi  all'Europa  pregna  d'idee  libe- 
rah ,  e  puro  disposta  a  non  crederne  capaci  gì'  Italiani , 
quasi  immondi  Paria  dell'incivilimento  moderno.  —  Quel- 
l'accorto temperamento  di  biasimo  e  di  giustificazione, 
quello  stila  schietto  e  alla  buona ,  e  pure  profondamente 


passionato  di  rettitudine,  que  Jocumonti  irrefragabili  dei 
disordini  e  delle  mtemperan/e  «lenrah  furono  una  primìi 
nsoOBSa;  e  non  sk  può  dimenticaró  da  chiunque  fu  testi- 
mone delle  sofferenza  di  que  popoli  generosi,  che  le  tetre 
pngiom  e  le  affilate  mannaie  aon  riuscirono  a  domare:  e 
SI  consolò  che  1  oppressa  coscienza  potesse  almeno,  per  gli 
scritti  d       vero  e  nobile  italiano,  alquanto  esalare. 

Ma  già  le  iiiemoritì  dell  antica  Italiit.  l'Ìi  sperimenti 
del  governo  nnpoleonico.  i  canti  de  poeti,  d  insegnamenti 
deirli  stoni'i.  i  .■iiibill.inienti  de  settari,  il  sangue  de  mar- 
tiri frutiiiicavano.  1.  ingegno  italiano  e  veloce,  ed  il  cuore 
infiauiinjiijili;;  onilcdic  Iìì  parola  rendeva  mille  per  uno.  Il 
fiore  della  naziimo  ,f  era  inteso,  e  alla  prima  buona  con- 
giuntura stava  pronto  a.  vendicarsi  m  liberta,  kd  ecco , 
doTB  la  tirannide  era  più  intollerabile,  sorgere  cagione  di 
salute.  —  Un  papa  buono,  che  tutti  adorammo,  ai  mostrò 
clemente:  la  clemenza  acclamata  s'allargò  a  nforme,  te 
riforme  a  franchigie:  le  franahigie  si  volsero  subito  a  n- 
vendicazioni  d  mdipendenza.  Non  in  intemperanza  degl  I- 
taliani  lo  spingere  i  Principi  a  guerra;  fu  necessita  me- 
luttabile:  fu  luitimo  termme  del  sorite:  non  fu  ingrati- 
tudine 1  abbanuonarli  quando  essi  si  ,ib)iandunavano  :  e 
1  Eccpedtt  ut  ìinus  sta  liene  quando  si  tratta  d  Italia 

L  Azegho  SI  mescolò  a  tutto  questo  moto  ngeaera- 
tiTo  d'Italia  col  senno  e  con  la  mano.  À  Roma,  a  To- 
nno, a  Firenze,  dovunque  si  consultava  della  nostra  re- 
denzione,  quel  raro  senno  e  qoel  onore  g^eroso  erano 
prodighi  di  Bò.  —  Mai  panroso  di  progresso,  ài  libertà,, 
pronto  al  partiti  pin  audaci;  dolente  solo  quando  vedeva 
gl  Italiani  andare  capoUtti  alla  loro  rovina.  —  Cosi  egli 
segui  Dorando  al  campo:  ne  vesti  1  uniforme  a  pompa, 
ma  cola,  a  Vicenza,  su  monti  Berici .  avendo  seco  quel 
Cialduu,  che  doveva  in  processo  di  tempo  aiutar  valida- 
mente i  Francesi  a  flacoarsla  potenza  tedesca,  sperperar» 


i  mercenari  del  Papa,  cH  espugnar  l'ultimo  covo  delle 
belve  borboniche,  1  Azesho  fcee  prova  di  irraii  valore,  nò 
smorsò  1  armi  che  quando  cadde  lento.  E  tornate  in  tri- 
ato  lutto  1     11  ini  (I  1  n/tì, 

nella     Ila  d  1  I  fto     \1  1  J 1  In- 

gegnosissimo, curava  Iti  ferita  riportata  alla  gamba,  si  mise 
a  combattere  nuove  battaglie  con  la  penna  contro  )  anar- 
chia liTomese.  deprecando  i  diBsidt  e  le  fune,  ohe  doreano 
prostrare  a  Novara  la  nostra  fortuna. 

Nella  carcere  ebbe  il  (juavrazzi  dettalo  il  più  cele- 
bre ed  il  più  efficace  dei  suoi  romanzi .  V  JsscJio  <ìi  Fi- 
poemi    qcr     11     t  1  n  C  azzi 

ha  saputo  rinvt^airc  nella,  nim^icciata.  iott-intu.  poi  spenta 
11    t    1  1  1       i  1    1  11  1  1  n     n  r    n  enti 

tutta  Italia,  quanto  s  estende  dall  Alpi  al  Lilibeo.  "Volle 
rinvigorirà  gli  animi  italiani  addivenuti  pusilli,  fiacchi; 
ridestarli  dal  torpore,  incitarli  a  rendersi,  con  opere  pa- 
triottiche .  degni  del  lavoro  de  loro  padri.  Ha  raccolto 
I  ultimo  gemito.  1  ultimo  ricordo  della  libertà  fiorentina, 
e  1  ha  gittato,  come  una  chiamata,  in  faccia  a  suoi  con- 
temporanei. E  il  lamento  della  morte  di  un  popolo,  d'una 
città  venduta,  tradita,  conculcata  da  stranieri  ed  italiani; 
e  Guerrazzi  sta  curvo  sul  cadavere  di  essa  a  spiare  sa 
ne  SUOI  ultimi  moti  si  possa  afferrare  una  promessa  di 
seconda  vita. 

Raggiunse  1  altissimo  scopo? Si.  h  Assediodi  Fìreme, 
persegmtato  dalle  polizie  di  tutti  i  paesi .  che  per6  non 
valsero  a  raggiungerlo,  mfiammò  le  menti  giovanili,  ebbe 
la  potenza  di  nscaldame  le  vene  e  il  sangue;  del  fuoco 
aaoro  che  na  emanava  ad  ogni  pagina,  ad  ogni  linea,  ad 
una  sola  parola,  i  più  gelidi  ne  rimasero  nsoaldati.  A 
quella  lettura  le  politiche  delusioni  del  passato  sparirono, 
1  tormenti  d  una  lotta  senza  speme  di  vittoria  si  scorda- 


Tano;  rinasceva  il  desiderio  di  ritentare  la  prova  per  via 
diverse,  con  mezzi  nuovi.  Gli  scritti  di  Guerrazzi  e  di 
Mazzini,  scritti  incendiari,  iniziavano  la  santa  crociata  dei 
tempi  moderni,  aprirono  le  ostilità,  fecero  risuonare  la 
eco  lontana  del  cannone,  furono  le  prime  anni;  e  quali 

Ninn'  altro  scrittore  italiano  contemporaneo ,  non 
Qiol)erti,  non  Balbo,  non  d'Azeglio,  neppure  Berohet  co'suoi 
canti  e  Niccolini  col  suo  Arnaldo,  pub  vantare  influenza 
sulla  gioventù  pari  a  quella  di  qne'due  Titani  del  pen- 
siei'o.  Eglino  soli,  in  giorno  di  latto,  di  schiaTitil,  di  ter- 
rore, ardirono  creare  la  forza  agitatrice  del  nostro  oonoeito 
nazionale. 

L' odierna  poesia,  salvo  poche  eccezioni ,  non  è  più 
romantica;  neppure  esclusivamente  italiana.  Dopo  il  Man- 
zoni e  il  Grossi,  il  Giusti  e  il  d'Azeglio,  si  vide  diffuso 
nell'arte  il  gusto  straniero. 

Ne  furono  causale  tradnrioni  dei  capolavori forasticri 
e  forse,  ch'd  ptb,  quel  prepotente  bisogno  d'espansione 
nato  dall'angoscia  dell'antico  servaggio  e  dell'ebbrezza  della 
nuova  libertà,  per  cui  si  avrebbe  voluto  abbracciare,  quasi 
direi,  in  grande  amplesso  fraterno  la  terra. 

Il  poema  di  lord  Byron,  riboccante  di  passione,  l' ì- 
dillio  angelico  del  Moore,  l'inno  guerriero  del  Koerner.  gli 
entusiasmi  dello  Schiller  e  di  Victor  Hugo,  pressoché  tutti, 
in  una  parola,  gli  elementi  dell'arte  straniera  si  trasfusero 
nell'arte  nazionale  e  le  diedero  nuova  impronta.  Comin- 
dava  a  convertìrù  allora  in  realtà  il  sogno  di  oolura  ì 
quali,  oons  riflesso  d'nna  fratellanza  universale,  anela* 
vano  a  rendere  dì  tempra  europea  l'arte  e  la  lette- 
ratura. 

Erano  codesti,  fra  i  capi,  Maznni  in  Italia,  ChB£he  in 
Allemagna. 

OiDiim  Uaboo,  —  Cut.  ti. 


u. 


Torino,  in  che  nacque  l'abate  VineeDzo  Giobertì 
nel  1801,  puù  andaro  superba  d'aver  dato  all'Italia  chi  la 
vendica  di  molti  de  suoi  moderni.  Le  ore  ohe  aliri  apende 
m  OZI  o  in  vane  cure,  vide  questo  generoso  in  mezzo  ai 
libri  degli  antichi  filosofi,  dal  consorzio  dei  quah  apprese 
a  giudicare  gli  umani  affetti  a  dichiarnrnfi  ìp.  più  nasco- 
ste origini.  Intorno  agli  studi  ed  allo  opere  di  Im  molto 
CI  sarebbe  a  dire.  Se  la  moltiplicità  dello  materie  e  la 
scienza  con  ohe  sono  trattate,  è  argomento  della  m'unte 
vasta  e  profonda  dello  sonttore  ohe  mai  per  tioppo  ca- 
noe falliflce,  la  folla  dei  diversi  concetti  genera  per  av- 
Tenturfi  alquanto  di  quella  prolissità  a  cui  non  tutti  vor- 
ranno perdonare  m  grazia  dello  stile  e  dalla  bontà  del 
anbbietto.  Ma  queste  sono  poche  macchie  verso  lo  splen- 
dore dolio  (lm.i  soprndettc;  e  noelie  scritture  dei  moderni 
1  I       I  II    I      1       dellt  moltitu- 

1       11  n       C  è  foiza  nomi- 

n^ire  la  Inh  od.i^w.m  cdbi  1- duiujia,  ove  il  pensatore  chiamò 
a  raasegna  le  qnalita  principali  deil  ingeguo-  profondo  e 
immagmoBCauntempo,  snggio  ed  maiem  modesto-  libero, 
caldo  amatore  della  paf:;a.  religioso  infine-  nella  qual 
dote,  disis  egh,  consistevii  la  sua  ptrfezione.  E  perchè  di 
buon  ora  crasi  il  Gioberti  innamorato  del  Bello-  fece  nn 
libro  ove  ragionando  di  esso  e  del  BeOo  artificiale  orto- 
aosso,  panu  ijrm.;ijjHiiiien(e  0011  epopea  cristiana  e  dì  Danto, 
e  mostrù  che  In  Di-cina  Coi.uneilia  vince  non  solo  Omero, 
ma  Fiidusi,  Viaaa  e  \"aliiiiolii,  per  la  vastità  del  disegno 
e  la  stupenda  lautezza  del  lavoro, 

Siooome  poi  non  meno  del  bello  andava  egli  inflam- 
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mato  d'amor  piitrio.  immaginò  la  celebre  opera  del  Frimato 
morale  c  civile  degli  iialiani ,  dove,  ragionato  vittoriosa- 
meale  dell' eccellenza  loro  iiì  ogni  genere  d'arte  e  scienza, 
si  volse  agli  scrittori  italiani ,  ed  esortolli  a  rinnovare 
l'accordo  della  religione  colla  scienza,  per  comporre  ed 
3rm0nizparB.  il  genio  .na^ònBle,e  (sttolico,'Siocbè  il  Papa 

doga;  d^Ha  fìttnra  con&deraeipne  italiana.'  ]  '  - 
,^  ,,  »  4jl.Qra  (oonoliidaya  il  Ginberti)  ta  noetm  povera  pa- 
1  t^iastat^devastata  taate  volte  dai  barbari  e  lacerata  da' 

>  suoi  propri  figliuoli,  sarà  libera  da  questi  due  flagelli 
»  e  poserà  prosperando  in  dignitosa  pace,  Non  vi  sarà 

>  più.  pericolo  che  un  ipocrita  od  insolente  straniero  la 
»  vinca  con  insidiosa  armi,  la  seduca,  l'aggiri  con  bu- 
»  giarde  promesse  e  con  perfide  incitazioni,  per  disertarla 
»  colle  sue  forze  medesime  emetterla  al  giogo;  tanto  che 

>  ella  non  vedru  piii  le  sue  terre  rosseggiare  di  cittadino 

>  sfi^ue,  né  1  suoi  improivvidi  e  generosi  Sgli  Etrozzati 
^,  dai  capestri,  bersagliati" non  le  palle,  trucidati  dalle 

>  mannaie,  a  esulanti  niiseramente  in  estraniu  contrade.  * 

Gioberti  adunque  .  fu  italiano ,  ma  federalista;  non 
upitario. 

Un  più  minuto  esame  del  Primato  ce  ne  fornirà  più 
coavinnenta  prova. 

L'idea  fondamentale  dell'opera  sì  è  cbe  l'Italia,  di 
cui  l'antore  sostiene  il  primato  morale  e  civile,  rìcoa  e 
{èlice  per  maturale  positura,  ha,  massime  nel  cattolicismo, 
te  condizioni  della  sna  politica  e  nazionale  rigenerazione. 
£i^Ìl  fii  ripromette  la  salnto  d'Italia  che  operar  dee,  in 
urità  di  intelletti,  e  cosi  divenir  potente,  da  una  politica 
confederazione  degli  Stati  italiani  sotto  la  presidenza  del 
ì'iipa  (^VHJwto,  ;Vol.  I,  pag.  91).  Nel  oapo  supremo  del 
pattolicismo  stajin^,  gitista  l'autore,  tutte  le  condizioni  di 
nna  potenza  spiritnale,.e  con  dolore  aimóvera  i  singòlf 
avvenimenti  nella,  eteria  dlltalia,  i' quaU,  già  nell'età  di 
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mezzo,  indebolirono  1  :iiitoi  i(:l  del  PonteficL'.  Con  interesse 
SI  segue  l'autore  quando  svolge  io  analisi  gli  elementi 
che  distinguono  la  moiìerna  letteratura  italiana,  nel  caajpo 
della  filosofi.!,  e  in  tntd  i  rami  della  scienza;  quando  con 
predilezione  li^va  nlio  Li  patria,  e  mostra  quanto  operasse 
a  prò  della  civiltà  europea. 

Il  concetto  predominante  nel  Primato,  la  federazione 
sotto  la  direttiva  aiUorìta  del  Pontefice,  Tenne  aspramente 
attaccato  e  combattuto.  Gmseppe  Feirari  assalì  il  Gioberti 
nella  Reme  des  deii^  mondes  (maggio  1844). 

E  Gioberti  detto  la  propria  difesa,  comparsa  sotto  il 
titolo:  Rcsponse  a  un  article  de  la  Revue  des  dtwx  mondes  . 
par  Gioberti  (Brnssellcs  IS'I^). 

In  molte  pari i  d'aecordocol  Gioberti,  ma  più  pratico 
nella  tendenza,  il  Balbo,  ebiamò  egli  pure  ad  esame  l'av- 
venire politico  d'Italia.  Animato  da  nobile  amor  patrio, 
mosse  lamento  ohe  alla  sna  patria  mancasse  la  cosa  piii 
essenziale,  la  nazionale  indipendenza.  E  ne  scopri  il  più 
grande  ostacolo  in  ciò  che  una  primaria  provincia  d'Italia 
dipendeva  da  uno  stato  straniero. 

Quali  possibili  ordinamenti  a  migliorare  le  politiche 
condizioni  d'Italia,  Balbo  credeva: —  I.la  fondazione  di 
uno  stato  d'Italia  indipendente;  — 2.  di  un  regno  d'Italia 
austriaco;  —  3.  di  piccole  repubbliche;  —  4.  la  confedera- 
zione. Esaminando  questi  quattro  casi  venne  a  concludere 
non  potersi  contare  salla  realtà  di  nessun  d'esaL  — Mo- 
strò come  fosse  pocb  nelle  idee  di  Napoleone  nn  vero 
regno  indipendente  d'Italia ,  e  come  non  8Ì  potesse  mai 
calcolare  sopra  siffatto  regno.  Anzitutto  perchè  non  si  sa- 
prebbe quale  dovrebbe  essere  delie  sette  città  capitali  la 
prima,  il  centro,  e  meno  ancora  qnal  posto  assegnare  al 
Papa  in  questo  nuovo  regno.  —  La  realtà  del  secondo 
ordinamento  non  sarebbe,  secondo  Balbo,  desiderabile,  ma 
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un  ani inazio naie  governo  neo-gbibellino.  —  L'introdiixionu 
di  repubbliche  gli  parve  riprovata  dalla  storia,  e  iiUigii- 
tima  pei  tempi  presenti. —  Più  naturali  e  più  alla  stoiia 
d'Italia  conformi  gli  parvero  le  federazioni;  e  in  questo 
troTossi  d'accordo  con  Gioberti.  Ma  rigettò  l'idea  di  nna 
presidenza  del  Papa,  e  mostrò  in  generale  che  anche  la 
confederazione  degli  Stati  era  impossibile  finché  una  gran 
parte  d'Italia  fosse  stata  provincia  straniera.  Mentre  l'au- 
tore analiticamente  pertrattò  le  diverse  possibilità  per  un 
migliore  avvenire  d'Italia  relativamente  alla  sua  indipen- 
denza, ebbe  esaminata  l' evenfualilà:  1)  la  quale  non  po- 
trebbe aver  effetto  che  per  una  spontanea  lega  dei  prin- 
cipi italiani;  2)  per  una  generale  rivoluzione;  3)  per  la 
chiamata  di  a^aniere  pot^ise;  4)  per  qualche  favorevole 
occasione  aTrenire.  La  prima  fu  dall'autore  tenuta  im- 
probabile: contro  la  seconda  si  dichiarò,  prescindendo  an- 
che dall'improbabilità  della  riuscita  a  cagione  del  grande 
distrtùmento  degli  stati  italiani  e  dagli  effetti  perniciosi 
de' mezzi  all'uopo  necessari.  Stimò  il  terzo  caso  malau- 
gurato, rii'ordando  i  diversi  tempi  della  storia  italiana,  in 
cai  l'immischiarsi  degli  .'^(rriiiiei-;  non  recò  che  ilisgrazie. 
Resta  solamente  un  granii.;  .iw-onirr.i'ntn  straordinario  che 
aspettar  si  dovrebbe.  Ciò  elTettuin-  pufreliliesi  in  un  grande 
commovimento  di  popoli,  o  nel  gigantesco  tentativo  di 
una  monarchia  universale,  fatto  da  qiialchu  gr:iinli;  potenza 
europea,  ovvero  in  un  grande  spartiraento  di  paesi.  Caso 
pib  probabile  e  favorevole  è  per  l'autore  la  caduta  del- 
l'impero tnreOi  e  i  politìd  mutamenti  che  dee  l'avveni- 
mento cagionare  nella  cristianità.  L'antere  mostrò  coma  ì 
differenti  stati  d'  Europa  vi  abbiano  il  più  grande  inte- 
resse, e  come  ne  sia  l'Austria  in  ispezialità  interessata,  e 
come  potrebbe,  nell'ingrandimento  della  sua  potenza  verso 
il  Danubio ,  trovare  il  miglior  compenso  delle  proviucie 
italiime.  Lo  scritto  è  qui  ricco  d'ingegnose  osservaifojii 
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intorno  alle  relazioni  della  grandi  potenza  esropee  con 
r  Italia-  Del  resto  dichiarb  l'antore  medesimo  oha  non  bi- 
sogna illudersi  circa  la  spirata  indipendenza  d'Italia,  nd 
aspettare,  per  esempio,  ohe  anche  Ik  Corsica  all'Italia  si 
ricongiunga.  Tenne  anch' egli  per  ineseguibile  il  piano  del 
Gioberti,  che  aùbia  il  Papa  la  presidenza  nella  confede- 
razione degli  statiitaiiani.  Passù  poi  a  considerare  la  dire- 
zione- che  dovrà  ad  ogni  modo  prendere  l'attività  degli 
italian'-  E  fra  l'altre  cose  mise  la  cura  di  un  conveniente 
esercito  di  terra  e  di  una  bene  org.mizz.ata  marina;  inol- 
tre quella  di  vigorose  conveniiioni  in  ciò  che  concerne 
commercio,  poste,  monete,  pesi  e  misure;  e  innanzitutto 
la  cura  di  nna  idonea  popolare  coltura.  Secondo  lui  d  pos- 
sibile una  forma  di  gorerao  con  istatì  consultivi.  L'antore 
poscia  SI  rivolse  a  tutti  gli  Italiani ,  ed  esaminò  oiò  che 
far  pub  ogni  singolo  ordine ,  ogni  stato  secondo  la  sua 
posizione  per  contribuire  alla  prosperità  della  patria  e  per 
prepararle  migliori  destini.  Dei  doveri  parlò  degli  impie- 
gati e  de  preti,  e  raccomandò  caldamente  a  tutti  gli  Ita- 
liani di  cooperare  ad  una  degna  unità,  di  deporre  gli  an- 
tichi odi,  che  una  volta  gli  abitanti  dividevano  degìi  Stati 
diversi;  di  coltivare  la  forza  morale,  di  attuare  con  senno 
il  nobile  sentimento  della  beneficenza,  e  di  avvantaggiarsi 
sempre  piil  neUa  pura,  operosa  e  moral  vita  in  famiglia- 
Sperò  egh  nella  propagazione  del  cristianesimo,  ed  inspi- 
rato gndò  a'suoi  compatnatti  :  Un  solo  scopo  la  indipen- 
denza, un  soie  mezzo  la  virtu. 

Alla  scuola  iiim-raUolira ,  che  taluno,  rinfirescando 
fhi  n  11     h  im   in  h    /  (  Ifa,  oltre  a  Gioberti  e  Balbo, 
appartenni^  il  l-i,usimni.  illùsolo  roveretano,  e  non  va  esoIuBO 
r  illustre  pensatore  Miiraiani- 

Giovane  ancora  dettò  il  Mamiani,  ohe  fissi  tenea  gli 
occhi  snlla  patria,  i  Sonetti  sui  mcmumenti  di  Santa  Croce 
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in  Firenze.  Quando  egli  il  pnrao  s  invogliò  trasfondere 
gli  splendidi  colon  dell  Inno  omerico  in  suljbietfo  cristiano, 
immagino  ne  suoi  Inni  Sacri  e  specialmente  in  quello  & 
Sant'Elmo,  a  Dio  nella  Lci/a  Lombarda,  e  a  San  Giorgio 
patrono  di  Genova  pel  centenario  della  cacciala  degli  sira- 
ntert.  una  poesia  tutta  calda  di  religione  civile.  Chi  tuo; 
conoscere  poi  a  qual  alto  intendimento  ha  il  Manuau 
vòlt»  la  poesia  pastorale,  e  a  ohe  Toli  Io  trasporti  I  amor 
di  patna .  legga  1  idillio  eroico  l  Ausonio. 

^iò  solo  la  caduta  patria  infiamma  il  gemo  del  poeta. 

Grande  à  il  vituperio  m  che  alcuni  Italiani  trascinano 
la  lingua  e  con   mal  vezzo  imbrattano  di  frasi  forastiere. 

che  questuna  (Ielle  poolic  glorio  rimasteci  non  muoia  per 
sempre. 

Il  Mamiani  accortosi  di  che  momento  sia  ad  un  popolo 
la  favella,  per  la  quale  lo  veggiamo  stretto  in  vincolo  di 
unita,  dettava  i  bellissimi  sciolti  snlla  Innova  ^altana. 

Ora.  toccando  allo  prose  Ulosofiche  del  MamiaBi.  nel 
Rmnovamenio  della  jìlot^ofia  antica  italiana,  a  spronar  gli 
OZIOSI  cepoti.  discorse  di  una  dtlle  pm  belle  glorie .  di 
che  fummo  gh  iniziatori,  e  nel  secondo  volle,  siccom  egli 
dice:  .  Figurare  una  filosofia  o  ima  metafisica  col  metodo 
di  Galileo  e  col  riscontro  della  storia  siileiuiu  che  il  pen- 
B  er  fll        o  b        tio  1  il    p    1.  t  I  n  . 

Questa  intenzione  fu  da  lui  posta  in  atto  con  profonde 
teonche  fatte  meno  difficili  per  via  di  dialoghi,  dai  quali 
argomentandosi  potesse  venire  speciale  utilità  agli  Italiani, 
ad  essi  solo  mviafah  il  filosofo. 

Certo  questi  dialoghi  fllosoflci  e  politici  non  sono  in- 
degni d' esser  consacrati  a  quel  popolo  al  qnale  si  fa  cosi 
grande  il  debita  e  la  necessità  di  studiare  sapienti  dot- 
trine. 

iton  iBiene  conienu)  u  Hamiani  aa  ammaesirara  i 
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BQoi  concittadini  con  opere  poetiche  e  fllosofiche.  S'afiàtioft 
ancora  a  scrivere  nel  1838  i  Documenti  pratici  intomo 
alla  i  igenerasione  morale  e  tnteUettwtle  degh  Jìalwit ,  e 
nel  1839  un  Parere  svile  Cose  Italiane,  nelle  qnali  dna 
operette  ebbe  intendimento  dt  far  persuasi  gli  Italiani  a 
calcare  le  vie  in  cui  entrarono  poscia  concordemente  e, 
per  sola  virtù  d'unione  e  di  coraggio  civile,  conseguire  le 
riforme  feconde  della  tanto  aspettata  rigenerazione. 

A  ((uesto  uoLiIe  stopo  intese  pure  Filippo  Canuti, 
qii.indn.  in  sul  liiiiro  del  1S45,  il^^lli.  akiini  pensieri  sulle 
cose  duilji  combattiitii  Rnmagnji.  i  quali  feco  in  francese  per- 
chè fossero  letti  dai  migliori  di  quella  nazione  che  parve 
aver  sempre  a  cuore  le  sorti  dei  popob. 
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LetUra  di  laiiRii  a  Pio  IX  —  Rigioii  della  medesima 
Ouervidoni  ApoiDgeticha. 


I. 


<  Salissimo  Padre, 

>  CMioedete  ad  m  Italiano,  che  stadia  da  aloani  mesi 
ogni  Tosiro  paaao  con  una  ìmmenaa  speranza,  d'indiriii- 
zarvi,  in  mezzo  agli  appianai ,  spesso  par  troppo  servili 
ed  indegni  di  voi,  che  Vi  suonano  intorno,  una  parola  li- 
bera e  profondamente  eincera.  —  Togliete  per  leggerla 
alcuni  momenti  alle  core  influite. 

>  Da  un  semplice  individuo,  animato  da  sante  inten- 
noni,  può  uscire  talvolta  nn  grande  consiglio;  ed  io  vi 
scrivo  con  tanto  amore,  con  tanto  commovimento  di  tutta 
ranìma  ntia,  eoa  taata  CsdB.  nei  destini  del  paese  ch$  pnjk 
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per  i^era  tosW  risolvere,  che  ì  mi»  pensieri  dovrebbero 
essere  la  Terit&. 

>  Prima  ohe  altro  è  necessario,  beatiBsimo  Padre, 
ch'io  yi  dica  qualche  cosa  sul  conto  mio.  Il  mio  nome  vi 
è  probabilmente  giunto  all'orecchio;  ma  accompagnato  da 
tutte  le  calunnie,  da  tutti  gli  errori,  da  tutte  le  stolide 
congetture  che  le  polizia  per  sistema,  e  molti  uomini  del 
mio  partito  por  poca  couoscenza  e  povertà  d'intelletto  vi 
hanno  accumulato  d'intorno.  Io  non  sono  nè  sovvertitore, 
uè  comunista,  nè  uomo  di  sangue,  nè  odiatore,  nè  intol- 
lerante, nò  adoratore  esclnslvo  di  nn  sistema  o  d'una  forma 
ìmagioata  dalla  mente  mia.  Adoro  Dio,  ed  una  idea  ohe 
mi  par  di  Dio:  l'Italia  nna,  angiolo  d'unità  morale  e  di 
civiltà  progressiva  alle  nazioni  d'Europa.  Qui  e  dapper- 
tutto ho  scritto  come  meglio  ho  saputo  contro  i  vizi  di 
materìahsmo,  d'egoismo,  di  reazione  e  contro  le  tendenze 
distruggitrici ,  che  contaminano  molti  del  nostro  partito. 
Se  i  popoli  sorgessero  in  urto  violento  contro  l'egoismo 
e  il  mal  governo  dei  loro  dominatori,  io,  pur  rendendo 
omaggio  al  diritto  dei  popoli,  morrò  probabilmente  tra  i 
primi  per  impedire  gli  eccessi  e  le  vendette  che  la  lunga, 
servitù  ha  maturato.  Credo  profondamente  in  un  principio 
rehgioeo,  supremo  a  tutti  gh  ordinamenti  sociali;  in  un 
ordine  divino,  che  noi  dobbiamo  cercare  di  realizzare  qni 
sulla  terra;  in  nna  legge,  in  un  disegno  provvidenziale, 
ohe  dobbiamo  tutti,  a  seconda  delle  nostre  forze,  studiare 
e  promovere.  Credo  nelle  ispirazioni  dell'anima  mia  im- 
mortale, nella  tradizione  della  umanità,  clie  mi  gi  ida,  co' 
fatti  e  eoa  la  parola  di  tutti  i  suoi  santi ,  projjresso  in- 
cessante di  tutti,  e  per  opera  di  tutti  i  miei  fratelli,  verso 
l'adflinpimaito  della  legge  divina.  Eì  nella  grande  ,.trAdi- 
Btaa  dslUnmanità  ho  studiato  U  tradizione  italiana,'  «yi 
Jio  travato  lUmia  dna  volta  diretjnoe  dsl  mondo ,  jKÙlu 
(er  jj'imparatbn,  pUt  tat^.pdr  j  .Pspi;T'h<)  trovato^$ 
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ogni  manifestazione  dì  vita  italiana  d  stata  mani  Te  stazione 
di  vita  europea,  e  ohe  sempre,  quando  cadde  l'Italia,  l'u- 
nità morale  europea  ineomiiioi&  a  smembrarsi  nell'analisi, 
nel  dubbio,  nell'anarchìa. 

»  Credo  in  un'altra  manifestazione  del  peoBiero  itallano; 
e  credo  obe  nn  altro  mondo  enropeo  debba  sTolgersi  dal- 
l'alto della  città  etema  che  ebbe  il  Campidoglio  ed  ha 
il  Yatioano.E  questa  credenza  non  iii'h;t  ^ililianilonato  mai' 
per  anni,  tra  povertà,  delusioni  «  dolori,  tAu:  Dio  solo  co- 
nosce. In  queste  poche  parole  sta  tutto  l'eaaei'e  mio,  tutto 
il  Beereto.  della  mia  vita.  Posso  errare  per  intelletto;  ma 
.il  onore  è  sempre  rimasto  puro.  Non  ho  mentito  mai  per 
-paura  e  speranze;  e  tì  parlo  come  se  parlassi  a  Dio  stesso 
al  di  là  del  sepolaro. 

>Io  vi  credo  bnono-NonVè  nomo  che  oggi,  non  dìrb 
jn  Italia,  ma  in  Snropa,  ohe  sia  più  potente  di  voi.  Voi 
dunque  avete,  beatissimo  Padre,  immensi  doveri.  Dio'Ii 
misura  a  seconda  dei  mezzi  eh'  egli  concede  alle  sue 
creature. 

>L'Kuropaè  in  una  crisi  treiiienda  di  dubbi  e  ili  de- 
siderio. —  Per  opera  del  tempo,  ailVi-^ttiifri  dai  voi^ti'i  pre- 
deeossorr  e  dall'alta  gerarchia  delLi.  Chicca,  le.  credono 
son  morte;  il  cattolieismo  si  è  perduto  nel  dispotismo  ;  il 
pToteatantidmo  si  perda  nell'anarchia.  Guardatevi  intomo: 
troverete  stiperstiBiosi  o  ipòorìtì,  non  credenti.  L'intelletto 
cammina  nel  vuote  I  tristi  adorano  11  calcolo,  i  beni  ma^ 
teriali;  i  buoni  invocano  e  sperano;  nessuno  crede.  I  re, 
i  governi,  le  classi  dominatrici  combattono  per  un  potere 
usurpato,  illegittimo,  dacché  non  rappresenta  culto  di  ve- 
rità, nè  dispotiamo  a  sacrificarsi  per  il  bene  di  tutti:  i 

ipopoli  combattono  perchè  soffrono,  perchè  vorrebbero  alla 
lor  volta  godere;  nessuno  combatte  per  il  dovere,  nessuni, 
perchè  la  guerra  contro  il  male  e  ta  menzogna  è  una  gaena. 

,^la,  la  crooiata,  di  Dio.  Nm  non  abbiamo  più  cield;  quindi 

non  abbiamo  pù  società. 


>  Non  T'illadflte,  beatiBsimo  Padre:  questo  è  lo  stato 
d'Europa. 

>  Ma  l'umanità  non  pud  vivere  senza  cielo.  La  idear 
società  non  è  che  nna  conseguenza  della  idea-religione. 
Avremo  dunque,  piit  o  meno  rapidamente,  religione  e 
cielo.  L'avremo,  non  nei  re  e  nelle  classi  privilegiate  {la 
loro  condizione  stessa  esclude  l'amore,  anima  di  tntte  le 
reli^oni),  ma  nel  popolo.  Lo  spirito  di  Dio  discende  sui 
molti  raccolti  in  suo  nome.  Il  popolo  ha  patito  per  secoli 
sulla  oroca^  e  Dio  lo  benedirà  di  una  fede. 

>  Voi  potete,  beatissimo  Padre,  affrettar  quel  momento. 
Io  non  vi  dirò  le  mìe  opinioni  individuali  sullo  sviluppo 
religioso  futuro:  poco  importano.  Vi  dirò  che,  qualunque 
sia  ìt  destino  delle  attuali  credenze,  voi  potete  ponrene  a 
capo.  Se  Dio  vuole  ohe  rìvivaiio,  Tci  potete  far  che  rivi- 
vano; se  Dio  yaole  ohe  si  trasformino,  che,  movendo  dap- 
piè della  croce,  dogma  e  culto,  si  purifichino  inalzandosi 
d'un  passo  verso  Dio,  padre  ed  educatore  del  mondo,  voi 
potete  mettervi  fra  le  due  epoche,  e  guidare  il  mondo  alla 
conquista  e  alla  pratica  della  verità  religiosa,  spegnendo 
interamente  l'esoso  materialismo  e  la  sforile  negazione. 

*  Dio  mi  guardi  dal  tentarvi  coll'ambizione:  mi  par- 
rebbe di  profanar  voi  e  me.  Io  vi  chiamo  in  nome  della 
potenza  che  Iddio  vi  ha  concesso,  e  non  vi  ha  concesso 
senza  perchè,  a  compiere  un'opera  buona,  rinnovairice , 
europea.  Ti  chiamo,  dopo  tanti  secoli  di  dubbio  e  di  cor- 
ruttela, ad  essere  apostolo  dell'Eterno  Vero.  Ti  chiamo  a 
farvi  serro  di  tutti;  a  sacrificarvi,  occorrendo,  perchè  la 
volontà  di  Dio  sia  fatta  sulla  terra,  come  à  nel  cielo;  a 
tenervi  pronto  a  glorificare  Dio  nella  vittoria,  «  a  ripe- 
tere  rassegnatamente,  se  mai  soccombeste,  le  parole  dì 
Gregorio  YII;  Muoio  di  bwn  grado  rtelT  es3io  pereM  ho 
amato  la  giwHgSa  e  odiato  Ciniqviià. 

>  Ha  per.  questo,  per  compiere  1«  miiaione  che  IKo 
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v'afSdai  vi  sono  necessarie  due  cose:  easer  credente  e 
anifioare  l'Italia.  Senza  la  prima,  cadrete  a  mezzo  la  vìa, 
abbandonato  da  Dio  e  dagli  uomini;  senza  la  aeconda  non 
avrete  la  leva,  colla  qoale  soltanto  potete  operare  grandi, 
sante  e'  darevoli  cose. 

>  Siate  credente.  Àbborrite  dall'essere  re,  politico, 
uomo  di  Stato.  Non  transigete  coli' errore  ;  non  vi  conta- 
minate di  diplomazia;  non  venite  a  patti  colla  paura,  co- 
gli spedienii,  colle  false  dottrine  d'  una  legalità  clie  non 
è  se  non  menzogna  inventata  quando  la  lede  manca. 

Non  abliiale  consiglio  se  non  da  Dio,  dalle  inspira- 
zioni del  vostro  cuore,  e  dalla  imperiosa  necessità  di  rie- 
difloare  un  tempio  alla  verità,  alla  ginatizia,  alla  fede. 
ChiedetA  a  Dio,  raccolto  in  entusiasmo  d'amore  par  l'u- 
manità e  fnorì  d'ogni  nmano  riguardo,  che  ei  v'insegnila 
via;  poi  ponetevi  su  quella  colla  fiducia  del  trionfatore 
sulla  fronte ,  colla  irrevocabile  decisione  del  martire  in 
cuore.  Non  guardate  a  diritta  o  a  sinistra;  ma  davanti 
'  a  voi  ed  al  cielo.  Ad  ogni  cosa  che  incontrate  fra  via , 
domandate  a  voi  stesso:  E  iixicxlo gixisfo  o  ini/iuslo^  vero 
o  menzogna?  le^ge  di  uomini  o  Icijge  di  i^rc' Bandite  al- 
tamente il  risultato  del  vostro  esame  ed  operate  a  se- 
conda. Non  dite  a  voi  stesso:  Se  io  parlo  ed  opero  nel 
tot  modo,  i  principi  della  terra  dissentìranno,  gli  amiaseia' 
tori  daranno  note  e  proteste. 

>  .Che  sono  le  querele  d'egoismo  dei  princìpi  e  le 
loro  note  davanti  ad  una  sillaba  dell'Evangelo  eterno  di 
TAoì  Hanno  avuto  finora  importanza,  perchè  fantasmi,  non 
avevano  contro  se  non  fantasmi.  Opponete  ad  essi  la  realtà 
di  un  uomo  che  vede  l'aspetto  divino,  ignoto  ad  essi,  delle 
cose  umane,  di  un' anima  immortale  che  sente  la  coscienza 
(li  un'alta  missione,  e  sparbanno  davanti  a  voi  come  1 
vapori  aocnmulatì  nella  tenebra  davanti  al  sola  ohe  s'in- 
nalza sull'orizzonte.  Non  vi  lasciate  atterrire  da  insidie: 
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la  oreatara  che  compie  un  dovere  non  ò  cosa  degli  ùo- 
mini,  ma  dì  Dio.  Dìo  vi  proteggerà;  Dìo  vi  stenderà  in- 
forno una  tal  corona  d'amore,  ohe  nè  perfidia  d'uomini 
irreparabilmente  perdati,  nè  SQgge&tiani  d' inferno  potranno 
mai  rompere.  Data  uno  spetteoolo  nuovo,  unico  al  mondo; 
avrete  nsultati  nuovi,  imprevedibili  da  qualunque  calcolo 
umano.  Annunziate  un  era;  dichiarate  che  1  umanità  è 
sacra,  e  figlia  di  Dio.  che  quanti  violano  i  suoi  diritti  al 
progresso,  nll' associazione,  sono  sulla  viii  dell"  errore  :  che 
in  Ilio         1  I      ni  il  1  r 

intelie         j-  1     ^  >         i  i  i  1    r      Us  ere 

i  guidatori  del  popolo:  lionedite  a  ehi  soffro  e  combatte: 
biasimate ,  rimproverate  chi  te.  soffrire ,  senza  badare  al 
nome  ch'ei  porta,  alla  qualità  oh'ei  riveste.  I  popoli  ado- 
reranno in  voi  il  migliore  interprete  dei  disegni  divini,  e 
la  vostra  scienza  vi  darà  prodigi  di  forza  e  di  conforto 
ineffabile. 

>  Lnifìcnte  lltiilin..  la  palria  vostra:  e  per  questo 
non  avete  liisofjno  ilopcriiro.  mn  di  l>fnofliiT  ehi  opererà 
por  VOI  c  nel  ^  T;tio  n  i  1  1  i  n  j  lelli 
che  rappresentano  raeL'lio  il  parlilo  iia;',in;al(j.  Non  men- 
dicate alleanze  di  principi:  seguite  a  conquistare  1  alleanza 
del  nostro  popolo. 

>  Diteci:  L'unità  deff Italia  dev'essere  un  fatto  dtl  si- 
colo  deeiirumono,  e  basterà.  Opererete  per  voi.  Lasciateci 
libera  la  penna,  libera  la  circolazione  dello  idee,  per  quanto 
riguarda  questo  punto  vitale  per  noi,  dell'unità  nazionale; 
trattate  qualunque  governo,  anehe  dove  non  minacei  il  vo- 
stro territorio,  noi  contegno  di  ohi  lo  conosco  governo  di 
usurpazione  in  Italia  ed  altrove.  Combattetelo  con  la  pa- 
rok  del  eiusto  dovunque  ei  macchina  oppressioni  e  vio- 
lazioni del  diritto  altrui  fuori  d'Italia.  Invitato ,  in  nome 
del  Dio  di  pace,  i  gesuiti  alleati  della  tirannia  in  Isviz- 
zera  a  iiurarsi  da  quel  paese,  dove  la  loro  presenza  pre- 
cisi»*! Muinn.  —  nm.  01. 
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para  inevitabile  e  prossimo  spargimento  di  sangue  citta- 
dino. Date  una  parola  di  simpatia ,  che  riesca  pubblica , 
al  primo  Poliicco  profugo  che  vi  vorrà  innanzi.  Mostra- 
teci insomma  con  un  fatto  qiialuiKjue,  che  voi  non  tendeta 
solamente  a  migliorare  la  comiizioiis  fisica  ifei  pochi  sud- 
diti vostri,  ma  ohe  al)br^i':(  l..ta,  iiiil  vostro  amore,  i  venii- 


quattro  mihoni  di  Italiani  fratelli  vostri;  che  li  credete 
chiamati  da  Dio  a  congiuDgcrsi  in  uniti,  di  famiglia  sotto 
nn  unico  patto;  che  benedireste  la  bandiera  nazionale, 
dove  SI  levasse  sorretta  da  mani  pare,  incoataminata;  e 
lasciate  il  resto  a  noi.  Noi  vi  iaremo  sorgere  intorno  una 
naziODB,  al  cui  sriluppo  libero ,  popolare ,  voi ,  vivendo , 
presiederete.  Noi  fonderemo  nn  governo  nnioo  in  Italia, 
ohe  distruggerà  l'assurdo  divorzio  fra  il  potére  spirltnals 
ed  li  temporale;  e  nel  quale  voi  sarete  scelto  a  rappre- 
aeniare  u  principio  aei  qnaie  gli  aomini  scelti  a  rappre- 


santar  la  nazione  faranno  lo  applicazioni.  Noi  sapremo 
tradurri:  in  un  fatto  potente  l'istinto  che  freme  da  un  capo 
all'altro  della  terra  italiana;  noi  vi  susciteremo  attivi  so- 
stenitori nei  popoli  di  Europa;  noi  vi  troverema  amici 
nelle  file  stesse  dei  nemici:  noi  soli,  parchi  noi  soli  àb- 
biamo  unità  ài  disogno,  o  crediamo  nella  verità  del  no- 
stro principio  e  non  l'abbiamo  tradito  mai, 

>  Non  temelo  d'eccessi  da  parte  del  popolo  gettato  una 
volta  BQ  quella  via:  il  popolo  non  commette  eccessi  se 
non  quando  è  lasciato  agl'iinpulsi  propri,  sen;?a  una  guida 
oh'ei  veneri. 

»  Non  vi  art'ctrate  davanti  all'idea  d'ossero  cagione  di 
guerra.  La  guerra  esiste  dappertutto;  aperta  a  latente, 
ma  vicina  a  prorompere,  e  inevitabile;  nè  potenza  umana 
pub  fare  che  non  sorga. 

>  Nè  10.  debbo  dirvelo  francamente,  beatissimo  Padre, 
vmdirizzo  qaesta  parole  perchè  io  dubiti  menomamente 
dei  nostri  destini,  perchè  io  vi  creda  mazzo  umco.  indi- 
spensabile all'impresa.  L'unità  italiana  è  cosa  di  Dio. 
Parte  di  disesno  provvidenziale,  e  voto  di  tutti,  anche  di 
quei  che  vi  si  mostrano  più  soddisfatti  dei  miglioramenti 
locali  e  ohe.  meno  sinceri  di  me.  disegnano  farne  mezzo 
di  raggiungere  lo  mtento .  si  compierà  con  voi  o  senza 
di  voi. 

>  Te  le  indiriEzo.  percha  vi  credo  degno  di  es- 
sere iniziatore  del  vasto  concetto:  perobè  il  vostro  porvi 
a  capo  dell'impresa  abhrevierebbe  di  molto  le  vie.  e  di- 
mmuircbbe  i  pericoh.  i  danu .  il  salane  che  si  verserà 

nella  lotta:  perche  con  voi  questa  lotta  assumerebbe 
p  tt      1  I  d       11        I    d  a 


imo  iiujiiensu  morale;  perelitì  il  nuaseimenio  u  nana  souo 
l'egida  di  una  idea  religiosa,  di  uno  stendardo  non  dì  di- 
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rittì,  ma  di  doYeri,  lascerebbé  addietro  tutte  le  rivoluzioni 
dei  paesi  Btranieri  e  porrelibo  immediutamentiì  l'Ibiia  a 
capo  del  progresso  europeo;  perciiù  sia  nt-Uo  mani  vostre 
il  poter  fare  che,  questi  ti'i'iriini  —  lliii  e  il  popolo  — 
troppo  spesso  e  falahnmtii  disgiunti,  aorgano  a  un  tratto 
in  bella  e  santa  armonia  a  dirìgere  io  sorti  dello  nazioni. 

>  S'io  potessi  essere  a  voi  vioioo,  invocberei  da  Dia 
potenza  per  oonvincerri  col  gesto,  coll'acceoto,  eoi  pianto: 
così  non  posso  che  affidar  freddamente  alla  carta  iT  ca- 
davere, per  cosi  dire,  del  mio  pensiero;-  nè  mi  riuscirà 
puro  d'aver  la  certezza  che  avete  letto  e  meditato  un 
montonto  quello  che  io  vi  scrivo.  Ma  io  sento  un  biso- 
gno iuiperiuso  di  adempiere  a  questo  dovere  verso  l'Italia 
e  voi,  e  quflliinqur;  sia  per  usseri;  il  pensier  vostro,  mi 
parrà  di  trovarmi  più  in  paco  liolla  mia  coscienza. 

»  Credete,  beatissimo  l'.adre,  ai  sensi  di  venerazione 
e  d'alia  speranza  che  vi  professa  il  vostro  devotissimo 
>  Londra,  B  nUembn  1847. 

>  GiDseppB  Mazzini.  » 


n. 


Correva  l'anno  1846.  La  morte  del  monaco  Mauro 
Capellari,  ch'avea  regnato  da  tiranno  sulla  cattedra  del- 
l'nmilo  e  poverissimo  pescatore  di  Galilea,  apriva  i  cuori 
a  speranze  di  libertà  e  dì  risorgimento  italiano.  Rottosi 
la  vita  a  Gregorio  XVI,  lungo  e  duro  impediiuento ,  pìii 
facile  ad  essere  immaginata  che  delta  si  fu  la  gioia  e  la 
speranza  delle  Legusioni,  anzi  d'Italia,  superha  d' esaere 
cuore,  a  dir  cosi,  dalla  <]nstiaait&  subito  ohe  a  quella  morte 
tenne  dietro  l'elezione  del  novello  Pontefice. 

La  elezione  pressoché  prodl^osa,  nnatùme,  pronta  dì 
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Gìotuibì  Mastai  Ferretti,  vescovo  d'Imola,  alla  Sede  Ro- 
mana, prodDsea  in  tutti  impressione  profonda  e  trasBero 
da  ciò  lieto  presagio  per  l'avvenire. 

La  opinione  pubblica  in  Italia  era  allora  volta  ai  mo- 
d«'ati  e  ne  avea  accettate  le  dottrine.  Una  oonciliazione 
£ra  principi  e  popoli  s'annnnziava  non  solamente  posra- 
bile,  ma  fa(»le,  e  tanto  piti  in  Piemonte  dove  Carlo  Al- 
berto resistova  dignitosamente  all'Austria  e  si  mostrava 
sempre  meglio  disposto  ad  abbraonare,  quando  l'oocaùone 
se  ne  presentasse,  la  causa  della  indìpendensa  d' Italia- 
Oli  fa  per  ciò  ohe  la  nomina  di  nn  nnovo  papa  eccitò 
meravigliosamente  le  speranxs  di  molti  e  l'aspettaEÌone 
sili  versai  e. 

Tutti  vollero  allora  favoleggiare  su  questo  cardinale 
vissuto  oscuro  ad  Imola.  Obi  Io  sognava  e  predicava  dì 
carattere  pio  ed  evangelica.  Chi  aSèrmava  con  sicurezza 
avergli  veduto  fra  le'  mani  il  PràntOo  di  Oioberii,  quindi 
doversi  sperare  abe  sulle  dottrìnd  in  quel  libro  contenute 
Miodellerebbe  sul  trono  i  propri  atti.  Chi  giurava  ohe  in 
tempo  di  gioveutii  avea  fatto  parte  della  setta  dei  Car- 
bonari; anzi  da  molti  e!  temeva  che  fosse  tuttavia  addetto 
a  qualche  società  segreta,  Chi  di  profonda  scienza  Io  vo- 
leva insignito,  chi  <ìi  pietà  ineffabile:  nè  poco  contribuiva 
a  poetìzzare  questo  tipo  ideale  cui  ognuno  concedeva  il 
ano  tributo,  il  sapere  che  era  stato  soldato  di  Napoleone  I, 
ed  avea  a  fratelli  e  cugini  personaggi  troppo  compromessi 
■elle  ultime  vicende,  uno  dei  quali  pagava  coli' esilio  della 
patria  il  proprio  affetto  per  la  libertà  e  per  l'Italia. 

In  breve  venne  dai  giornali,  dalla  pubblica  opinione 
A  magnificato  ed  ingrandito,  ohe  prese  innanzi  al  popolo 
le  proporzioni  di  un  Gregorìo  Kagno,  di  un  Alessandro  m, 
di  un  Oregorìo  VII.  Anzi  oravi  a  quel  tempo  ohi,  senza 
aiTOS«re,  confessava  non  vantar  la  storia  alcun  personag- 
gio òhe  potesse  stare  a  petto  a  questo  Papa. 
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Begnisaimo  insomma  parve  a  tutti  del  titolo  di  Vicario 
di  Cristo,  stato  in  altri,  e  molti  assai ,  argomento  di  ac- 
cusa, di  severa  condanna. 

Se  non  ohe  mentre  la  maggioranza  voleva  ad  ogni 
costo  trovare  in  Mastal  Ferretti  altezza  di  mente,  castità 
di  costumi,  amore  a  ^nstizia,  a  libertà  e  a  religione- 
alcuni  perb  gli  contrastavano  tante  e  A  bella  e  rare  doti, 
difficili  a  rinvenirsi  m  un  sol  nomo  ;  e  si  mostravano,  non 
a  torto,  diffidenti.  La  storia  universa  del  Papato  scusava 
i  loro  dubbt  e  le  loro  apprensioni.  Un  papa  liberale  era 
per  essi  un  anacronismo  troppo  grande ,  e  però  sol  da 
crederai  dopo  che  i  fatti  fossero  venuti  a  confermarlo. 

Tutta  Europa  tiene  gli  occhi  fissi  nel  Nono  Pio;  e 
par  quasi  in  queste  parole  prorompere;  t  A  bella,  ma  dura 
prova  ti  pongono,  o  padre,  i  provvidi  destini,  e,  se  la 
vinci,  avrai  fama  immortale;  e,  a  petto  di  essa,  le  glorie 
dei  conquistatoti  saranno  un  vano  suono  di  vento.  La 
religione ,  offesa  da  falsi ,  scostumati ,  venali  ministri .  - 
aspetta  da  te  alato  ^'evangeliche  opere,  il  popolo  edu- 
cazione e  ginstiria,  Italia  la  tanto  sospirata  salute.  Né 
perohft  gli  avversari  del  bone  iì  foooiano  guerra  non  ve- 
nir meno  alla  magnanima  impresa.  Chi  ndirà  poche  grida 
maligne  in  mezzo  all' universalità  degli  applausi?  E  chi 
avrà  l'animo  cosi  povero  di  consiglio  da  negare  a  te  la 
mente  ed  il  braccio?  Qual  prinoiije  d'Italia  non  s'infiam- 
merà al  tuo  santo_  esempio,  e  non  preparerà  vita  migliore 
al  popola  italiano?  > 

A  queste  parole  non  è  sordo  il  Pontefice  Massimo. 
Per  tutta  Europa  risuonala  voce  del  perdono.  Ecco  rotte 
le  sbarre  delle  prigioni  e  degli  esili,  ecco  aperte  le  brac- 
cia ai  figliuoli ,  ecco  da  lui  proclamata  la  rigenerazione 
italiana.  Quella  Roma  già  &tta  favola  al  mondo,  rinasce 
tutta  ([uanta  dalle  sue  rovine.  I  maestosi  avanci  del  fòro, 
le  colonne  rostrali,  gli  archi  trionfai  si  rìfanno  piit  beUi 
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e  giganteggiano.  Le  glorie  passato,  state  prima  acerlia  in- 
giuria e  rimprovero,  si  ricostruiscono  tutte  improvvise  agli 
occhi  degli  Italiani  pieni  di  allegre  lagrime;  o,  rapiti  in 
estasi  d'amore  gridano  superbamente:  L'Italia  sarà. 

Ma  esaminiamo  i  fatti  oon  animo  pacato,  con  giusto 
criterio. 

Tutti  con  ansia  attendevano  il  primo  atto  della  libe- 
ralità di  Pio  IX,  Vaìniiìsiia.  Quest'atto  che,  pei'  la  com- 
mozione deg^  animi,  per  la  generale  aspettazione,  era  di- 
venuto necessario,  usci  finalmente  alla  luce ,  e  riempi  il 
mondo  di  ammirazione  e  di  lagrime.  Quasiché  amnistia 
fosse  atto  nuovo,  e  non  isfato  concesso  le  mille  volte  dalla 
Anta  clemenza  dei  sovrani,  incominciando  da  Cosjire  fino 
a  Gregorio  XVI,  che  due  volte  ì'M^u  a>-eonlalo  e  due 
fiate  lo  conculcò;  pure  iu  i[Ueato  iutonlro  destò  t^ilo  en- 
tusiasmo, che  si  può  dire  operò  da  solo  quEiila  rivoluzione 
che  i  moderati  aspettavano.  Quei  documento  che ,  osaep- 
VBto  ora  a  mente  fredda,  non  racchiude  che  frasi  comuni 
e  alcuni  detti  pungenti,  allucinò  le  menti,  e  parve  poter- 
aena  trarre  pronostici  certi  dì  libertà.  E  però  ognuno  si 
faceva  ad  esaltare  lo  stUe  con  che  era  dettato,  ed  il  cuore 
umano  ed  evangelico  del  Papa  che  da  quelle  linee  vi  tra- 
luceva. 

Che  giobertiani  e  moderati  si  esaltassero,  e  tutti  i 
paurosi  e  timidi  che  vedevano  il  torrente  furioso  dell'im- 
minente  rivoluzione  discìogliersi  in  tanti  pìccoli  ruscelletti, 
correnti  per  pianure  fiorite,  di  leggieri  si  comprende;  ma 
come  i  repubblicani  si  lasciassero  illudere  anche  questa 
volta,  torna  difficile  spiegare.  Poche  anime  ferme  e  riso- 
late restarono  sull'ermo  focolare  a  malangurarsi  degli  in- 
ganni e  delle  sventare  ohe  alla  patria  s'appresterebbero. 
Pochi  fugavano  nelle  solitarie  campagne  per  non  udire  le 
grida  di  plauso  dalla  moltitudine  prodigate  al  papa^re;  e 
per  non  isooi^ere  sol  capo  delle  Rovani  speranze  della 
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patria  i  coiiariì:  colori  bianclu  e  !.'ì;illi.  c.uAl..  "i.ill  i  ^1,- 

cordavano  ad  ogni  cuore  italiano  sventure,  vitfirao  e  ser- 
yitu.  V  era  in  quel  tempo  invero  necessità  di  sfolgoranti 
luminane  perchè  tutti  gli  sguardi  si  allucinassero:  di  grida 
e  di  suoni  festosi  perclid  tutti  ne  restassero  elibri  e  stor- 
diti, nè  udissero  il  snono  delle  catene  che  ancora  trasci- 
navano al  piede!  Oli!  uomini  cmluli  o  illusi  !  Avn.'.no -ziii- 
rato  che  non  eravi  vi^  di  transizione  coi  loro  tir.inni.  ed 
orn.  SI  curvano  innanzi  ad  essi,  ed  il  loro  nojfle  ''nrro  snll;i 
bocca  del  popolo  mischiato  a  quello  di  hb;rlii  e  lì  Kulia: 
Frattanto  1  altare  della  vendetta  innalzavo  ai  niai  iiM  dull;! 
libertà  6  della  indjpendenza  restava  deserto,  p^r  troppo 
generoso  perdono  che  tradiva  la  sicurezza.  1  esistenza  della 
patria.  Oli  stessi  uomini  restavano,  e  non  si  cambiavano 
che  nomi  e  colon.  Beco  ohe  sorta  di  rivoluzione  accettò 
la  comune  ignoranza  e  codardia!  Per  avere  liberi  dalle 
carcen  alcuni  fratelli  che  dovevano  acquistare  la  liberta 
a  prezzo  di  un  giuramento  nprovato  dsll  onesta  coscienzn. 
popoli  mten  andavano  inavveduti  a  porgere  le  mani  alla 
schiavitlt.  a  rinnegare  pnnoipl  e  giuramenti  santissimi,  per 
esclamare:  Evmva  un  Nano  Ttrantiol 

In  .|U..sf(,  affiicrfiidarsi  desìi  spiriti  por  esaltare  il 
N'i'oi-iì  oii'.o.  M;i7,zmi.  trascinato  da  quel  pronunciarsi  dello 
spìrito  italiano,  operò,  come  sempre,  uno  di  quegli  atti  di 
sommissione  che  ad  un  uomo  come  lui  di  ferrea  convin- 
zione doveano  costare  lotte  sanguinose  oon  s&  medesimo. 

A  quella  guisa  che  avea  transatto  con  Re  Carlo  Al- 
lierto.  cedette  anche  una  seconda  volta  alla  corrente  ,  e 
accetta  come  il  comando  della  volontà  nazionale. 

L'8  settomlire  1S17.  in  data  di  Lonrlra.  faceva  di  pub- 
llica  ragione  la  lettera  diretta  a  Pio  IX .  sopra  da  noi 
riportata  per  intero. 


Erft  i)rpss':i  iifiro  nnii.  copia  H'oocasione  di  quella  che 
a  ea   cr  t  a  \  \l 

Nello  cr  ti  d  11  Iti  ismo  'poetico  e  re- 
ligioso forma  la  cornice  del  quadro,  nei  cui  centro  6  do- 
Bto  li  Pontefice  a  contatro  con  ìa  liberta,  non  sapresti 
Itene  se  per  allettarlo  e  fìlv vicinarlo  ad  essa,  o  per  farne 
parar  più  grande  il  paradosso.  Ad  ogni  modo  grandi  ve- 
rità, e  dette  oon  franchezza,  si  leggono  in  quella  lettere, 
capolavoro  di  eloquenza,  ricca  di  altissimi  sentimenti  re- 
ligiosi, cal^  di  patna  carità. 


IV. 


A  due  punti  culuiinanii  si  riduce  la  lettera  di  Maz- 
zini a  Pio  IX.  Bi  disse  al  Papa:  <  Siate  credente.  —  Uni- 
ficate l'Italia.  >  Equivaleva. a  quest'altro  grido:  <  lì  Pa- 
pato e  morto.  Risorga.  Cammini,  * 

li  Papato  6  fatto  cadavere  per  lo  meco  dal  Concilio 
(li  Tronto  in  poi:  i!  Papato  è  nemico  della  iiidipenilfnza 
e  dell'iinilà  d'Iliilia  per  lo  meno  da  Alessandro  Ili  m  poi. 

torso  roilesto  i'.Tpa  istcsso  projiulsatore  della  Lega 
Lombarda,  neiio^inioro  di  paci;  coll'iui paratore  per  ia  Lega, 
non  traili  il  iii:iiid;im  s.lce iir.'aiido  ;ii  propri,  gl'interessi  e 
1  diritti  della  Lu^^a^ — Riconosciti  inferiore  a  me,  ei  disse 
a  Federigo,  ed  io  stacoberfi  una  foglia  dall'alloro  di  Le- 
gnano: quei  fieri  borghesi  della  Valle  del  Po  torneranno 
ancora  a  salutarti  signore  alle  Diete  di  Roncaglio.  —  Il 
Papato  costernò  l'Italia  coi  roghi,  coi  patiboli,  colle  tor- 
ture, colle  segrete,  da  Arnaldo  e  da  Panlicianì  in  poi;  e 
se  come  potestà  laicale  fu  impedimento  supremo  all'indi- 
pendenza e  all'unità  nazionale)  come  potestà  religiosa  sof- 
foca il  pensiero,  sovverte  la  coscienza,  è  negazione  della 
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civiltà:  il  Papato  oggimai  si mbo!eggÌò  l'Errore  e  la  Men- 
zogna. Le  dae  potestà  a  vicenda  s'aintano  :  la  religione 
puntella  il  regno;  il  regno  punteDa  la  religione.  Uopo  è 
abbatterle  ambedue.  Ciascuna  istituzione ,  o  rel'giosa ,  o 
sociale,  raggiunto  lo  scopo  prefissole ,  si  trasforma  pro- 
gressivamente; qiale  fu  rimane  monumento  di  storia.  I 
sacerdoti,  in  tutti  i  secoli,  al  pari  del  cattolici,  obiama- 
TOao  dirina,  e  quindi  imperitnra,  la  propria  ;  e  tutte  ugual- 
mente e  anccesBlvamente  perirono  trasformandosi;  e  come 
il  Cattolicismo  ha  surrogate  le  precedenti  che  altre  alla 
lor  volta  ne  surrogarono;  così  la  scienza  viene  invece  del 
Cattolicismo.  Sospiro,  anelitc,  febbre  dell'Europa  è  la  Li- 
bertà; e  la  Scienza  posa  sulla  Libertà  come  su  tripode: 
anima' e  corpo  del  Cattolicismo  è  l'autoritfL  assoluta,  in- 
dispatabile.  La  Scienza  ha  d'uopo  cbe  ciascano  pensi; 
nel  Cattolioiemo  il  Papa  pensa  per  tutti  :  e  se  Galilei  Tede 
in  ojipDsìrione  alle  sue  teoriche  asfamioinìahe. 

Sotto  rstOTM  fkdigllon  totani 

Plb  mondi,  ■  11  sole  Inadiull  immolo, 

il  Papa  gli  ùt  slogar  le  ossa  (1). 


<1}  La  RUttr»*  non  Im  mrroB«to  U  OattolUoto  eme  Railgiaiio,pDlA& 
•sift  RoD  na  rappruRiita  la  traribnnazfania  prosmriv*.  La  BUIiiTna  111  uno 
Ipedtenle  teolo^oo  p«r  abbattaro  11  Papato.  Lotsco,  un  Io  atabUln  II  dogma 
della  predeatinadont,  oomeohì  anordo  ■  apletato,  vibrò  11  colpo  oon  Impa- 
Togglatilla  abiliti.  Ammema  quatta  maulma  <  Il  prate,  Il  vescovo  a  tutta 
qoanta  la  gerarohla  oaUolIca  rimangono  oflaluHi  ^aa  facto.  E  io  vani,  se  In 
«orto  (atora  dello  unune  i  Irrevooabilinente  Sraata  nel  peoaiara  di  Dio,  se 
qnlEKli  la  opere  sono  Inutili,  11  ministero  del  prete,  la  Boa  fkcoiti  di  ido- 
gliere  e  di  legare  i  peggio  ohe  inuUIe.  Con  la  lUfonna  Domìacia  l' impero 
della  Scieozo.  Ma  la  Sdenzs  non  procede  dalla  Riroma  oome  da  Tonte,  sib. 
baoo  dalla  libertà  del  pensiero  che  la  Rlfarma  ha  Inangnrata.  Bacone  non 
(h  uno  del  paJri  della  Soicnia  perchè  protestante,  ma  perciò  aegnace  della 
libertà  del  pensiero.  Anzi  ogoiqualTolta  ei  attenne  alla  Biobia,  aorisH  i  pib 
madornali  atrafalcioni  conia  alloru  che,  deferendo  a  Oloani,  raspinse  11  d- 
«tema  di  Copernico.  Galilei  [a  uno  dei  padri  deliaScIaaia  Banza  auerapro- 
iastaste,  per  la  medesima  regione.  Adonque  la  Sdennt  e  non  la  Rlfbrma  oo- 
nlndò  a  snrrogara  il  OatlolldamoiU  Eciaua  non  laRiformaè  laRallgiooo 
dall'aposa.  ' 
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Bisogna  scegliere  tra  Galilei  e  il  Papa;  non  c'ària 
di  mozzo:  lasciamo  le  distinzioni  ai  Teologi;  le  concilia- 
zioni ai  moderati. 

Galilei  e  Ìl  Papa  siraT>oIeggìa  l'Errore  e  la  Menzo- 
gna. L'uno  significa  Libertà,  l'altro  Autorilfi.  L'uno  av- 
venire, l'altro  Medio  Evo.  L'uno  la  Scienza,  l'altro  la 
Barbarie.  Ora  qaal  dei  due) 

L'Italia  nel  1848  a.ielBeil  Papa, inaugnrb  la  Pasqua 
di  EisQrrezione  inneggiando  all'Autorità,  al  Medio-Ero, 
alla  Barbarie.  Eieccbeggi areno  da'  suoi  monti  e  dalle  sue 
marine  —  Viva  la  Morte  —  Morte  alla  Vita. 

Se  tali  erano  gli  ammaestramenti  della  storia,  perchè 
Mazzini  sperò  un  istante  di  poter  infondere  l'alito  della 
vita  Ui'll  i  cniii's '^■iii;:  incancrenite  del  rapalo? 

.\kiini  uijii  atii^ntaroao  neppure  di  .-■pii.-gHrsi  il  pro- 
blema, altri  andarono  piii  dritti  ed  accusarono  M.izzini  d'a- 
poatasia.  Orsini  gridò  contro  quell'atto  citando  un'autorità 
sospetta  pei  repubblicani,  quella  di  Machiavelli.  E  poiché 
Mazzini  non  fn  settatore  delle  dottrìue  del  segretario  fio- 
rentino, ci  pare  che  il  confronto  non  regga  e  che  la  di- 
aparanza  sia  naturalissima. 

Per  portare  sicuro  giudicio  su!  merifo  e  sulla  oppor- 
tunit.à  ili  uno  scritti! ,  fa  mestieri  por  mente  alle  cagioni 
ohe  lo  iloiaroiio.  allo  fo:'o  ■■ii,  .'la  iinlireEtu,  ìille  circo- 
stanze in  cui  venni:  Jfdaiy, 

Ma  Mazzini  che  ave^i  date  si  moltepUei  e  chiare  prove 
di  fermezza  e  costanza  nel  princìpio  da  esso  lui  predicato, 
si  poteva  con  ragione  incolpare  d'apostasia?  Una  simile 
accusa  noi  la  crediamo  assurda,  e  se  essa  fosse  vera  l'hanno 
provato  t  fatti:  posteriori. 

Nella  lettera  di  Mazzini  v'era  inganno  certamente  per 
parte  sua.  V  era  inganno  nel  consigliare  al  Papa  di  essere 
credente,  di  non  ambire  la  corona  di  re:  v'era  inganno 
per  la  proposta  di  nn  Papa  capo  dell'unità  italiana:  v'era 
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>  perchè  ancor  s'illudeva  chi!  un  principe  u  un 
papa  potessero  e  volessero  far  l' Italia.  Ma  questi  errori, 
veri,  esisir^nli,  innegaliili,  inconfiilahili.  ponno  realmente  ad- 
debitarM  alh  ii.ippoeluv7a  d.'lla  fe.|,;  (li  May.zini  ? 

Questo  sarL'bbu  crrurc,  poicliù  ni;n  v'  ha  dubbio  ch'egli 
o  non  avea  fede  ìu  quanto  scrivea,  od  avea  ben  poca  fode 
nelle  sue  parole.  Quella  lettera,  come  la  vrìma  a  Carlo 
Alberto,  non  doverai  intendere  1  indicazione  a  Pio  IX  di 
ciò  che  di  era  necessario  per  far  l'Italia,  ma  l'indicazione 
all'Italia  dì  ciò  che  le  mancava  por  potersi  costituire  in 

Mcftendo  il  Papato,  di  triste  memoria,  a  confronto  di- 


tendeva a  sfabilire.  piuttosto  che  l'esaltazione  di  un  papa, 
nn  triste  conr.onto  tra  il  governo  clericale  e  quello  del 
popoio:  tendeva  a  far  sorgere  sempre  pm  viva  la  ripu- 
gnanza per  un  governo  cne  Oi  certo  non  avreDQe  elargite 
le  franchigie  che  d  chiedeTano.  Ti  giunse.  Siccome  nel- 
r  eccitare  alla  libertà  Carlo  Alberto  avea  pinttosto  mirato 
a  sma8cherar]o;  col  proporre  a  Pio  IX le  riforme  ohe  non 
fnrono  eseguite  e  l'iniziatlTa  che  non  fii  accettata,  Bfh>ndb 
quella  corona  che  senza  merito  si  era  cacciata  In  capo. 


Mizan  fiMda  ia  Parigi  rAssociazime  Naiionile  Htllani. 
Pragraui  della  RivoluBime  Itarima. 


I. 


AlI'eBaltazione  di  Pio  IX  in  Italia,  teneva  dietro  due 
anni  appresso,  la  caduta  di  Luigi  Filippo  e  la  proclama- 
zionp  dulia  Republjlica  in  Francia. 

Luigi  Filippo,  il  famoso  re  cittadino  avea  immolati 
i  veri  interessi  della  Francia  a  lancili  della  propria  casa 
e  al  regno  della  borghosia,  looffensÌTO  si  mostrò  con  lo 
straniero,  o  fu  colpevole  di  ossequio  soverchio  verso  le 
estere  potenze,  soverehtauti  per  potenza  in  Oriente,, , in 
Palonia ,  in  Italia ,  in  Oennaoia.  Avea  signoieggiaio  li 
censo,  e  però  le  moltittiduu  eratt  giseint»  ìgaan,,  in  nna. 
legale  serviti). 
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L'illusione  fu  troppo  dissennala.  Ci  voleva  un  tirto 
per  iscuotcrh  c  minare  l'edifìzio;  e  l'urto  venne.  Il  IRIK 
trovò  la  (■ollc','an?a  dei  partiti,  dalla  quale  usciva  per  la 
iecouda  volta  vincitrice  la  Ropub'jlica. 

Questa  Republjlica  perù,  poiché  era  sfata  un  compro- 
luesso  delle  circostanze  ,  o  delle  parti ,  dovea  <iuasl  duo 
anni  dopo  venir  usufruito  a  benefìcio  d'un  nome,  per  ti- 
more dello  spettro  rosso,  per  ia  vile  avidità  e  por  la  rozza 
burbanza  dell'elemento  militare. 

Intanto  le  tre  giornate  dì  luglio  bastarono  ai  Franceeì 
per  rovesciare  una  dinastra  ed  innalzare  un  nuovo  governo. 

Durante  il  governo  provvisorio  di  I.amarline,  Mazzini  fu  in 
r-ari::i,  eiiuivi  lonco  in  comp:  cniad  nhri.iniici  1  Assoctagtone 

^  ;  1  d        n    I  qa  n(na  o 

II;  11  r     1      T        p  mp 

1     i  !     1  !  Il 

1  p  ]  f         d  11    1 1  1 

potendo,  cercar  modo  di  recar  soccorsi.  Quella  fraterna 
associazione  fu  in  vero  di  gran  momento,  poichò  formando 
fra  gli  esuli  italiani  punto  d  appoggio  e  di  ntrovo.  ebbe 
campo  di  organizzare  una  colonna  di  volontan  ohe  di- 
scesero poi  m  Lombardia  sotto  il  comando  del  capitano 
Antonini. 

Il  13  niagsio  1848  scrivea  Mazzini  nel  giornale  L'Ila- 
ha  del  Popolo  dei  principi  cui  ara  stata  informata  in  Pa- 
rigi L'Associa:ione  Na^ioiak  Ii'iHon,:. 

*  n  5  marzo  alcune  centinaia  di    italiani  raccolti  in 

>  Parigi  provati  i  più  dall'esilio  e  dalla  sventura  lieta- 

>  mente  incontrata,  e  per  la  patria  comune,  fondarono, 

>  rinunziando  alle  forme  meno  larghe  degli  anni  passati, 

>  V Associazione  NàziomUe  Italiana.  Era  firatellanEa  d'Ita- 

>  liani  viventi  in  terra  straniera;  e  i  fondatori,  che  ave- 

>  T&no  in  altri  tempi,  quando  il  silenEio  oomnne  impo- 


»  nevd  a  ncni  Homo  che  sentisse  freiiiprsi  in  norp.  il  c.nn. 
.  cetto  dell'Italia  futura,  di  parlare  pe.-  tutti  —  dìif.o  :ir- 
»  ditamonte  il  programma  indicato  dalla  tradizioni^,  dal 

>  gr  do  della  lo  o  n  n  n  1  1  t  d  11 
»  vita  italiana  s  era  diiliisa,  liliera  oss-imai  l espressioni; 
»  del  pensiero  e  schiuse  le  vie  del  progresso,  dagli  indi- 

>  vidu  alle  inoltitudim.  e  dichiararono  che.  serbandosi 

>  intatto  il.ilìritto  di  consiglio  fraterno.  aTrehbero  nve- 
»  renti  interrogato  le  ispirazioni  collettive  de"  loro  con- 

>  cittadini  e  fortiflcato  ooUa  parola  e  col!  opera  i  voti  suo- 

>  ceSEivamente  manifostati  dalla  mascioiaana  della  na- 
»  z  one  i  /  (  /  ì/     ì       11  f 

>  mola  sn-illa  .^,.>ì„  /,„„.;,V,-^  dcHM.wurtn^iDf t:  crnar  lo 

>  stranio-;  r,:',/.  i,.-o„wovcrc  rw.ùfirozione,  prcpa- 

>  rare,  ^a:  ,1  u,,-,„.  „lUsi>ri,,u.m ^.^m,  gmmna  Ulu^ 
I,  i  l  l  p  l  al!     0      f  agi  d 

t  namenii  poitoa,  fu  io  scopo  mmeaiaio  proposto  <ui'aiti- 
*  vità  dei  suoi  memiri.  Pel  resto ,  l' Associazione  fidava  . 

>  nel  senno  italiano,  nei  baoni  istinti  delle  moltitudini  e 

>  nel  moto  provvlduiziale  ohe  sospinge  visibilmeute  gli 

>  eventi.  > 

D  31  marzo  1848 ,  ventisai  gìorm  da  che  VAssoda- 
lione  era'  stata  fondata,  mandava  da  Parigi  un  Indiriito 
ai  Lombardi,  in  questi  termini  concepito  : 

Fratelli  Lomliardi  ! 

Quando  il  -<  marzo,  l^\^so^■i.,Kione  ilHhanii  sci-ivova 
nei  suo  programma  che  ,  anche  dopo  i  fatti  di  Francia  , 
rimaneva  intatta  all'Italia  una  bella  e  vitale  missione  d'i- 
nitiatim  fea.  la  nazioni,  quella  di  oancdlare  l'impero  d'Au- 
stria dalla  carta  d'Enropa,  noi  parlavamo  una  parola  di 
fede,  non  di  speranza  immediata.  Credevamo  nei  fati 
d' ItaUa  ;  ma   gli  ostacoli  ci  apparivano  immensi  ;  e 
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invocavamo  a  rovesciarli  tutta  la  potenza  di  cose  ,  di 
Benno  e  di  sacrifleio  che  vive  inapplicata  nella  nostra 
penisola.  Pochi  giorni  dopo  voi  vi  levaste  soli  a  operare 
e  vincere  per  tnttì.  Gloria  a  voi  immensa ,  immortale  ! 
In  cinque  giorni  avete  cancellato  tre  aecoli  di  schiavitù: 
diB&tto,  inermi,  un  nemico  potente  d'armi,  d'antioo  ter- 
rore e  di  vigenza:  posto  lo  spavento  dentro  il  core 
dello  straniero  che  nsnrpava  da  lungo  sì  1>ella  parte  deHe 
.nostre  contrade,  e  d'ogni  straniero  che  intendesse,  nel 
segreto,  di  violarle  un  giorno:  ricominciato  la  tradizione 
nazionale  che  dalla  vostra  lega  del  XII  secolo  s'era  ar- 
restata alla  vittoria  genovese  del  1746:  iniziata  la  storia 
dell'Italia  indipendente;  riconsecralo  il  nostro  nome  fra  i 
popoli,  dato  il  grido  di  chiamata,  alle  razze  slave  aggio- 
gate al  carro  dell'impero;  e  aperto  la  via  per  la  quale  la 
nostra  nazione  si  condurrà  al  seggio  che  Dio  le  decretava 
nel  congresso  dei  popoli  confederati.  Amore  a  voi  tutti 
did  vostri  fratelli I  Merc&  vostra,  abbiamo  noi  tutti  oggi 
una  patria;  mercè  vostra,  e  mercd  gli  nomini  di  Palermo 
e  Messina,  allo  straniero  che  ci  interroga  del  dove  na- 
scemmo,  noi  possiamo  rispondere  con  nobile  orgoglio: 
Siam  della  terra  che  genera  i  Siciliani  e  i  Lombardi. 

Grandi  nella  lotta,  a  voi  spetta  ora,  o  Lombardi,  d'es- 
sere grandi  nella  vittoria. 

Voi  avete  combattuto  per  tutti:  sancite  per  tutti  col 
vostro  esempio  il  dogma  vitale  della  sovranità  popolare , 
del  diritto  inerente  in  ogni  nazione. 

Fedele  al  programma  adottato,  VAssodasione  Nasto- 
flole  non  s'arroga  focoltà  di  consiglio  per  eib  che  riguarda 
le  forme  d'ordinamento  politico  più  consentanee  alle  vo- 
stre tradirioni  e  alle  tondense  europee.  Ms  sceglierete  11- 
beramrate,  come  si  addice  a  ohi  ha  vinto  senz'altro  aiuto 
che  di  forse  proprie:  pensatamente,  come  spetta  a  ohi  è 
padrone  dei  propri  ttità.  I  forti  sono  spesso  soverchiamente 

Oivarra  Hua».  —  Dur.  eS. 
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arrendevoli  e  inoftuti  nella  custodia  dei  conquistati  diritti  ; 
guardatevi  dall' esser  tali,  però  clie  i  vostri  diritti  sono  i 
diritti  della  intera  nazione,  e  voi  no  siete  in  oggi,  in  virtù 
della  vostra  vittoria ,  i  rappresentanti ,  voi  ne  avete  le 
Borti  in  pugno.  II  paese  solo  ha  vinto:  il  paese  solo  decida 
legalmente,  spontaneamente,  intorno  agli  ordinamenti  po- 
litici cbe  debbono  regolarne  la  vita.  11  battesimo  de!  san- 
gue sia  per  voi  battesimo  di  coscienza  e  di  dignità.  L'Ita- 
lia aspetta  questo  da  voi,  e  l'Italia  lo  avrà:  voi  foste 
troppo  grandi  nella  battaglia  per  non  esserlo  nei  consigli 
e  nel  raccogliere  i  frutti  della  vittoria. 

E  quando  avrete  legalmente ,  liboramenti;  proveduto 
ai  vostri  diritti,  ricordatevi  che  la  gloria  delle  vostre  bat- 
taglie è  immensa,  perchè  gloria  non  lombarda,  ma  ita- 
liana, e  ohe  non  lombardo ,  ma  italiano  è  forzatamente 
l'intwto  della  vostra  vittoria.  lUoordateyi  ohe  se  nna  Ita- 
lia non  è;  foràa,  secorìtà  d'indipendenza,  missione  in 
Europa,  son  ikonù  Taiù  per  voi;  e  che  nna  Italia  non  sar& 
finché  un'  assemblea  nazionale  italiana  non  decreti  il  patto 
d'amore  che  deve  annodare  in  concordia  di  credenze  e 
d'opera  tutti  quanti  sono  i  cittadini  della  terra  or  nostra 
per  voi.  Beato  il  giorno  in  cui .  benedetti  fra  tutti  i  figli 
d'Italia,  voi,  Lombardi,  e  i  vostri  fratelli  della  Sicilia  vi 
strìngerete  compagni ,  plaudenti  gli  altri ,  !a  mano  quasi 
sull'altare  della  ^ione ,  nella  città  santa  ch'è  da  sei^oH 
il  centro  della  storia  nostra  e  di  quella  di  Europa ,  in 
Roma. 

Plirìgl,  31  nmrzo  [848. 

Per  l'Associazione  Kasionale  Italiana 
O.  Mazzini,  presidente. 
Pietro  (Jiannone,  vice-presidetite. 
LiSA.BE  RuFFONi,  segretario. 
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II. 


Siamo  ai  fatti  del  1848. 

La  Toce  di  Pio  IX  area  destata  l'Italia.  In  Lombali 
dia  e  faori,  per  tatto  dove  snona  la  lingua  del  ^  era  fer-^ 
mento,  fremito  di  crociata.  L'insnrrezlone  di  Milano  avea 
suonata  la  campana  a  stormo  della  insurrezione  italiana. 
Alle  prime  ànove  del  moto  in  Moiìena,  s'affrettavano  2000 
guardie  dviche  da  Bologna,  1,200  e  300  uomini  della  li- 
nea da  Livorno,  e  gaardio  civiche  e  studenti  armati  da 
Pisa,  e  civioi  e  volontari  da  Firenze;  o  pochi  dì  dopo,  a 
evitare  l'estrema  rovina,  il  granducii  era  costretto  egli 
pure  a  intimar  guerra  all'Austriaco.  In  Roma,  date  alle 
Aanune  dal  popolo,  dai  civici  e  dai  carabinieri  commiste 
le  iaaegne  dell' Anstria,  e  sostituite  sulla  reudenca  del- 
l'ambasoiata  la  leggenda  Palazzo  della  Dieta  Italiana  j 
s'adonavanO' benedetti  da'  sacerdoti,  volontari,  s'aprivano 
sottoscrizioni  ad  armsrli  ed  avviarli,  e  il  24  marzo,  molti 
avevano  già  lasciato  la  città,  e  al  finir  del  mese,  10,000, 
Romani  e  7000  Toscani  erano  al  Po  ,  presti  a  varcarlo 
dalla  parte  di  Lagoscuro.  A  Napoli,  arse  parimenti  le  in- 
segne abhorrite,  erano  già  aperte  il  2G  marzo  le  liste  dei 
volontari;  era  dall'universale  concitamento,  forzato  a  ce- 
dere il  re.  E  fuori  d'Italia,  la  buona  novella,  diffusa  colla 
rapidità  del  pensiero,  ringiovaniva  gli  incanutiti  nell'esi- 
lio, benediceva  di  nuova  vita  le  anime  morenti  nel  dub- 
bio, cancellava  i  lunghi  dolori  -e  i  ricordi  delle  ripetute 
delusioni  e  le  antiveggenze  ohe  dovevano  pur  troppo  ve- 
rìfioarsi.  Un  solo  pensiero  balenava  dal  guardo,  dall' ae- 
canto  commosso, di  tutti  gli  Italiani:  Jòhiamo  unapatrial 
^hamo  ma  fatrìal  Fotrmo  operare  per  essa! 


Il  moto  italiano  assumeva  più  sempre  di  giorno  in 
giorno  il  carattere  nazionale  che  ne  costituiva  la  intima 
vita.  Il  grido  Vìva  l'Italia  suonava  nella  estrema  Sicilia; 
fremeva  in  ogni  manifestazione  di  scontento  locale  ;  con- 
chiudeva, come  il  Belenda  Cartìiago  di  Ciitone,  ogni  dis- 
corso politico.  Altrove,  le  moltitudini  s'agitavano  ,  insof- 
forenti  di  miseria  o  d'ineguaglianza,  in  cerca  d'un  nuovo 
assetto  di  cose,  sociale  e  politico:  in  Italia,  vanto  unico  e 
speranza  patente  di  grandi  cose  future,  le  moltitudini  sorge- 
Tano  o  anelavano  sorgere  per  un'idea:  cercavan  la  patria, 
guardavano  all'Alpi.  Oatacolo,  non  il  più  potente,  ma  il  piii 
dioliiarato  e  visibile,  all'  affi^tellamento  di  qaanti  popo- 
lano questa  sacra  terra  d'Italia ,  era  l'Austria.  E  guerra 
all'Austria  invocavano  anzitutto.  Fin  dall'aprile  1S4G,  l'in- 
dirizzo ai  legati  pontifici  raccolti  in  Forlì,  dopo  aver  com- 
pendiato le  giuste  lagnanze  delle  provincie,  conchiudeva 
che  le  questioni  ool  malgoverno  locale  erano,  per  gli  uo- 
mini delle  Romagoe ,  secondarie ,  che  principale  era  la 
questione  italiana,  e  che  il  pi  il  grave  peccato  della  Corte 
papale  era  quello  d'essere  ligia  all'Austria.  In  Ancona, 
nell'agosto  1846,  l'annunzio  dell'amnistìa  Pontificia  rac- 
coglieva le  moltitudini  sotto  le  finestre  dell'agente  au- 
strìaco, e  la  gioia  si  traduceva  naturalmente  nel  grido: 
Via  gli  stranieri! 

In  Genova  quando,  nel  novembre  1817  il  re  si  re- 
cava a  visitare  quella  città  e  quarantamila  persone  gli 
passavano,  plaudenti  ad  una  speranza,  davanti,  con  bandiera 
strappata,  nel  17-16,  da  Genova  insorta  agli  Austriaci,  s'in- 
nalzava, tra  quelle  migliaia,  programma  eloquente  dei  loro 
voti.  Cosi  per  ogni  dove  e  da  tutti  Metternicli  intendeva 
le  tendenze  nazionali  del  moto:  Sotto  la  ban^era  deSe  rt- 
forma  amminisirtriwe  —  (ei  diceva  al  conte  Dietrichsteìn 
in  un  dispaomo  del  2  agosto  1847)  t  faxiosi...  eereano 
tonsvmare  un'opera,  cA«  tumpotrMe  rwnanerti  eùvoacritto 


nei  limiti  deBo  Sialo  della  Chiesa,  ni  it(  sveilo  ^alcuno 
degli  Stati  <Ae  nel  loro  insieme  compongono  la  penisola 
italiana.  Le  sètte  tendono  a  confondere  questi  Stati  in  un 
sol  corpo  politico.  0  per  lo  meno  in  vna  confederazione  di 
Stati  posta  sotto  la  condotta  d'un  potere  centrale  supremo. 

Ed  era  vero:  se  non  che  tutfa  Italia  era  setta. 

Era  un  momentu  sublimo:  il  fremito  chi;  annunziava 
il  levarsi  d'uaa  nazione,  LI  tocco  dall'ora  che  dovea  porrà 
nel  mondo  di  Dio  una  nuova  vita  collettiva,  un  aposto- 
lato di  ventìaei  milioni  d'uomini,  og^  muti,  ohe  avreln 
ÌjflTo  parlato  alle  nanoni  BoreUa  la  parola  di  pace,  di  fra- 
tellanza e  di  verità. 

Era  sorta ,  tra  la  fucilazione  del  fratelli  Bandiera  e  ' 
la  morte  di  Gregorio  XVI,  ima  gente,  educata,  comunque 
ciarlasse  di  criatianosimo  e  di  religione ,  metà  dal  mate- 
rialismo scettico  del  secolo  XYIII,  e  metà  dell'eclettismo 
francese,  che,  sotto  nome  di  moderi^,  a' era  proposta  a 
problema  di  venire  alla  conciliazione  degli  inconciliabili, 
libertà  e  prìndpato,  nazionalità  e  smembramento,  forza  e 
direzione  malcerta.  Nessuna  setta  d'uomini  poteva  essere 
da  tanto:  essi  men. ch'altri.  Erano  scrittori  dotati  di  in- 
gegno, ma  senza  scintìlla  di  genio ,  fomiti  qnanto  basta 
d'erudizione  italiana  raccolta,  s^a  scarta  viviflcatrìoe  di 
sìntesi,  nel  gabinetto  e  fra  i  . morti,  ma  senea  intelletto  del 
lavoro  nniftcatore  sotterraneamente  compito  nei  tre  ultimi 
secoli,  senza  costanza  dì  missione  italiana,  senza  facoltà  di 
comunione  col  popolo.  E  per  questa  loro  segregazione  in- 
tellettuale e  morale  dal  popolo ,  erano  diseredati  d'  ogni 
fede  e  d'ogni  scienza  dell'avvenire.  Il  loro  concetto  sto- 
rico erriiva,  con  lievi  rimntamenti ,  tra  il  guelfismo  e  il 
ghibellinismo;  il  concetto  politico  non  oltrepassava  i  ter- 
mini della  scuola  che  discesa  in  Francia  da  Montesquieu 
ai  Mounier,  ai  Molonet,  ai  Sally  Tollendal  e  si£Eattì  del- 
TABsemblea  nazionale ,  s'ordini  a  sistema  tra  gli  uomini  ' 


che  diressero  l'opinione  in  Francia  nei  quindici  anni  che 
Beguirono  il  ritorno  di  Luigi  XVIII:  erano  monarchici  con 
una  infuaiono  di  libertà,  s'intitolavano  pratici,  positivi,  e 
meritavano  il  nome  d'arcadi  della  politica. 

Peste  d'ogni  parte,  brulicava,  s'affaeendava  la  genia 
dei  raggiratori  politici,  nomini  di  tutti  i  mestieri,  arpie  che 
insozzano  oÌò  ohe  toooàno,  ed  eaperti  in  ogni  paese  a  gia- 
me,  scorare,  innalzare  a  cielo,  calonniare  ardire  o  etri- 
sciare  a  seconda  del  vento  che  spira  e  per  qualunque 
dia  loro  speranza  d'agitazione  senza  gravi  pericoli  d'una 
microscopica  importanza,  o  d'un  impiegucoio  patente  o 
segreto:  razza'più  rara  in  Italia  che,  non  altrove;  pur 
troppo  più  numerosa,  per  forza  d'educazione  gesuitica, 
tirannesca,  materialista,  che  non  ai  vorrehbe  in  un  po^ 
polo  grande  nel  passato  e  chiamato  a  esser  grande  nel- 

Dai  primi  esoiva  una  voce  ohe  diceva:  <  La  nostra 

>  prima  questione  è  l'indipendenza,  la  prima  nostra  oon- 

>  tesa  ò  coli' Austria;  or  voi  non  avete  eseroiti  o  li  avete, 
»  se  minaceiate  i  vostri  principi,  nemici  a  voi.  Il  popolo 
»  uostro  è  corrotto,  ignorante,  disavvezzo  dairarmi,indif- 

>  ferente,  svogliato;  e  con  un  popolo  sifiatto  non  si  fa 
»  guerra,  di  nazione  nè  repubblica  fondata  sulla  virtù.  Bi- 
»  sogna  prima  educarlo  a  forti  fatti  e  a  morale  di  citta- 

>  dini.  Il  progresso  è  lento  e  va  a  gradì.  Prima  l'iudi- 
»  pendenza,  poi  la  libertà  educatrice,  costituzionale  mo- 
»  narchica,  poi  la  repubblica.  Le  faccende  dei  popoli  si 
»  governano  a  opportunità;  e  chi  vuol  tutto  ha  nulla. 

>  Non  v'ostinate  a  ricopiare  il  passato  di  Francia.  L'Italia 

>  deve  aver  moto  proprio  e  proprie  norme  a  quel  moto. 

>  I  principi  voBlfi  non  vi  sono  avversi  se  non  perchè  lì 

>  avete  assaliti.  Affiratellatevi  con  esù:  spronateli  a  col- 
»  legarn  in  leghe  conunerpiali,  doganali,  industriali:  poi 
«.verranno  le  militari,  e  avrete  eseroitì pronti  e  fedeli. B 
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>  i  governi  esteri  eominoieranno  a  conoscervi  e  l'Austria 

>  imparerà  a  temervi.  Forse  conquisteremo  pacifloaraonte, 
»  e  con  sacrifici  pecuniari,  rindipendenza;  dove  no,  inostri 
»  principi,  riconciliati  con  noi,  ce  la  daranno  coli' armi. 

>  Allora  penseremo  alla  libertà.  > 

'  I  faccendieri  correvano,  s'agitavano,  si  frammette- 
vano, ronzavano  strane  nnove  d'intenzioni  regie,  di  pro- 
messe, ftooordi  coli' estero,  ripetevano  parole  non  dette, 
sp&cdavan  medaglie;  al  popola  spargevano  oosb  pazze  dà 
principi;  ai  repubblicani  tendevano, con  miatero, la  mano, 
saaBnrrando ;  Lasciate.  fare;ogm  cosa  a  suo  fem^;  or 
soffna  giovarci  degli  uomini  che  tengono  cannoni  ed  eser- 
citi, poi,  li  rovesceremo.  Tutti  dicevano  o  scriTevano  ai 
repubblicani:  Io  sono  in  teorìa r^uibUeano  come  voi  sieU. 
E  intanto  calunniavano,  come  meglio  potevano,  i  repubbli- 
cani e  le  toro  intenzioni. 

Altri,  gl'illusi  buoni,  inneggiavano  a  Fio  IX,  anima  * 
di  onesto  carato  o  di  pessimo  principe,  chiamandolo  rige- 
neratore d'Italia,  d'Europa  e  del  mondo:  predicavano  con- 
cordia, oblio  del  passato,  fratellanza  universale  ,tra  prin- 
cìpi e  popoli,  tra  il  lupo  e  l'agnello:  innalzavano  com- 
mossi un  cantico  d'amore  sopra  una  terra  venduta,  tradita 
da  prìncipi  e  papi  per  cinque  secoli  e  cbe  beveva  ancora 
sangue  di  martiri  trucidati  pochi  dì  prima. 

Vi  erano  infine  ^  repubblicani,  i  quali  volevano  che 
la  patria  loro  fosse  nazione.  La  fede  li  faceva  pazienti; 
il  trionfo  del  principio,  nel  quale  erano  credenti,  era  si  certo 
che  l'affrettarsi  non  montava.  Per  decreto  di  Provvidenza 
l'Europa  corre  a  democrazia:  la  forma  logica  della  demo- 
crazia 6  la  repnbblioa:  la  repubblica  ò  dunque  nei  &ti 
dell'avvenire.  Ida  la  quesUone  della  indipendenza  e  della 
nniBoazione  nazionale  voleva  docisione  immediata  e  pra- 
tica. Or  come  raggiugnerla?  I  principi  non  Totevano:  il 
papa  né  voleva  sè  poteva.  lÙmaneva  il  popolo.  E  i  re- 
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pubblicani  griil.ivano  comi'  i  loro  antichi  padri:  Popolo! 
Popolo!  E  aci^fittavano  tiiitó  le  conseguenze  o  le  forme 
logiche  del  principio  contenuto  in  quel  grido  (1). 

Tale  era  lo  stato  dei  partiti  politioi  nella  rivoluzione 
del  1S48. 


(1)  Con  potile  untaiiaiu  bo . 
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Mazzini  nella  InsarrizionB  Lombarda  dal  18<(8, 


I. 


Milano  si  riscattava  dalla  dominazione  austriaca  dopo 
cinque  giornate  gloriosissime  di  combattimento.  È  qai  inu- 
tile riferire  per  esteso  i  fatti.  Qual  Italiano  pnl»  ignorarli 
senza  vergognai  Fio  IX  aegniva  la  corrente  ie\  tempo  e 
prometteva  aiuti,  e  Carlo  Alberto,  l'eroe  delle  camefioiiie 
del  34,  stretto  da  osa  parte  dalla  Francia  repnbblicana, 
dall'altra  da-  no  popolo  tamultuante  che  voleva  correre  a 
concLnistare  la  propria  indipendenza,  all'intemo:  spinto  dalle 
baioni  ohe  con  ansia  vedevano  il  progresso  del  risor^- 
ucpto  italiano,  stimA  hhìoo  scampo  sAtggire  alla  Kepnb* 
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l)iica,  sguainando  la  spada  per  un  principio  che  non  era 
mai  stato  il  suo. 

Mazzini  a  cui,  piil  che  s6  stesso,  fu  serapro  cara  l'in- 
dipendenza della  patria ,  la  cui  volontà  fu  comando  per 
lui,  mostrò  ancora  generosità  posponendo  la  repubblica  alla 
redenzione  e  cooperando  per  essa  senza  patto  statuito: 
senza  repubblica,  come  senza  monarchia.  Era  neoesaaria 
la  concordia,  ed  eg]i  la  pratìol»  pel  piìmo,  nltimo  a  rom- 
perla quando  la  oonoordia  fa  nota.  La  nazione  sola,  per 
una  Costituente  Italiana,  regolarmente  convcoataper  suf- 
fragio universale,  avrebbe  dopo  deciso  sulla  sorte  d'Italia. 

Con  tale  intento,  e  con  la  fermezza  di  mantenerlo , 
Mazzini,  da  Lugano  l'S  aprile  giungerà  in  Milano,  ao- 
compagnato  dai  figli  .di  Ciro  Menotti,  dal  Vecchi,  da  Fermo 
e  da  Battista  Kuffini  di  Modena,  ano  fedele  compagno 
d'esilio. 

Fa  verso  le  ore  otto  della  sera  che  gran  folla  di  po- 
polo con  torce  accese  si  era  portata  sulla  piazza  di  San  Fe- 
dele, scortando  il  padre  della  Giovine  Italia,  fino  alla  porta 
dell'albergo  la  Bella  Venera,  dora  egli,  tenendo  stratta 
la  bandiera  tricolore  che  avera  portata  il  popolo  s  su  ooi 
a  caratteri  cubitali  stava  impresso,  ianaziohba  Oiusbppb 
Mazzini,  disse  alcune  parole  al  popolo  che  lo  stringeva 
da  tutte  le  parti.  Pochi  poterono  intenderle  tutte ,  ma  si 
sentirono  distinte  quelle:  Viva  l'Italia  unitaria.  Quando 
egli  si  fu  ritirato  all'albergo  fra  clamorosi  viva,  lo  si  in- 
vitò al  balcone  ov'eglì  comparve,  S:  pregò  silenzio;  ed  in 
un  momento,  quasi  tocca  da  magica  verga,  quella  turba 
festante  si  tacque.  Mazzini  parlò  intenerito,  sousandosi  di 
non  poter  tenere  lungo  disoorso  per  la  commozione  del- 
l'animo. Promise  che  avrebbe  pnbblìoato  colle  stampe  ì 
sensi  della  sua  gratitudine  per  la  fervorosa  <£mostrazione 
del  popolo,  ed  anche  le  sue  idee  sai  futuri  destini  d'Ita- 
lia, ohe  réimero  accompagnati  da  fragorod  pland,  ohe  sa- 
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■viamenle  il  Mazzini  stesso  volle  quindi  divergere  da  lu 
e  rivolgere  al  governo  provvisorio.  Allora  il  popolo  con- 
cordemente giurò  la  propria  eterna  libertà.  —  Il  presi- 
dente Casati,  fattosi  al  bakonc,  accolse  il  solenne  gìnra^ 
mento,  ed  assicurò  il  popolo  della  coopcrazione  ^el  go- 
verno provvisorio  a  mantenergliela. 

Verso  lo  ore  dieoi  della  sera  una  Vanda  masioale  di 
cittadini  si  portò  sotto  le  finestre  della  casa  Ppldi-PezzoH 
per  festeggiare  il  Casati,  che  venne  chiamato  replicata- 
mente;  ma  o  non  fosse  egli  in  casa,  o  non  sentisse  l'in- 
Tito,  abitando  verso  corte,  non  comparve.  Allora  si  gridò: 
Viva  la  principessa  Belgiojoso;  ed  essa  comparve  al  bal- 
cone facendo  saluti  ai  Milanesi  e  gridando:  Viva  l'-unìone 
italiana. 

Dopo  gli  iterati  evviva  del  popolo  plaudente,  la 
handa  partì  di  là  saonando ,  e  ^i  recò  sotto  le  fine- 
stra del  Mazzini  alla  Srìla  Venetia.  Si  aveva  già  gridato 
lumi  e  si  vide  per  la  seconda  volta  ìUmninata  la  piazza. 
Allora  tra  i  Viva  s'iBoominoiò  a  snonare  ed  a  chiamare 
Mazzini,  e  mentre  fatti  Io  attendevano  al  balcone  del- 
l'albergo, comparve  invece  a  tinello  del  governo',  fra  al- 
cnnì  membri  del  medesimo.  La  musica  sì  dilungò  allora 
sotto  qnelle  finestre ,  e  dopo  un  lieto  Viva  generale ,  si 
impose  silenzio, e  Mazzini,  preso  a  dire  commosso:  <  che 
aveva  parlato  dalle  sno  finestre  gridando  viva  all'unione 
italiana;  che  gli  era  dolce  poter  ora  parlare  da  quelle  del 
governo  provvisorio  ripetendo  lo  stesso  viva.  Ch'i  gli  spe- 
rava die  venisse  da  ciò  arguito  quanto  egli  desiderasse 
di  mettere  d'accordo  le  sue  idee  sull'Italia  coi  membri  del 
governo  provvisorio,  i  quali,  come  avevano  sanoite  le  glo- 
rioso gestc  dei  Milanesi  col  rifiutare  l'armistìzio  offerto  ds 
Radetzky  nei  giorni  della  battaglia,  cosi  le  sanoivùiO 
coli'  adoprarsi  a  tntta  possa  nel  sollecitare  le  dispoti* 
tàpm  neoeBMirie  perohd  la  uaóone  potesse  essa  stessi 
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pronunciarBÌ  sulla  forma  di  goTerno  e  sui  propri  de- 
stini (1).  > 

Abliiam  riferito  questo  episodio  ,  affinchè  si  veda  se 
Mazzini  godevn  o  no  la  fiducia  del  popolo  lasciato  libero 
nella  sua  manifestazione,  e  se  esso  in'eniiesse  davvero  alla 
conciliazione  dei  partiti.  Quanto  egli  fosse  lontano  da  quella 
prepotenza,  dì  cui  a  torto  alcuni  l'accnsarono  e  con  cai 
dicevasi  volersi  egli  imporre,  è  reso  manifesto  da  questa 
parole  che  noi  rìcsTiamo  da  una  lettera  da  lai  direte  a 
De  Boni  il  3  gennaio  184S,  prìnu  ancora  ohe  la  rivolu- 
tone aTTsnisse. 

<  Yi  SGiÌTO  da  Londra.  Le  inìnacce  d'interrento 
»  straniero  in'IsvìzEera,  non  potranno  realizzarsi  dopo  la 

>  caduta  del  Sonderbnnd  (2)  e  credetti  hene  tornar  qui, 
y  dove  giovo  a  predisporre  l'opinione  in  favore  della  no- 

>  Con  tutta  l'avversiono  clu;  io  ho  ri  Carlo  Alberto, 

>  carnefice  dei  migliori  miei  amici,  con  lutto  il  disprezzo 
»  che  io  sento  per  la  fiacca  e  codarda  natura,  con  tutte 

>  le  tendenze  popolari  che  mi  fomentano  dentro,  s'io  sti^ 

>  massi  Carlo  Alberto  da  tanto  da  essere  veramente  am- 

>  bizioso  e  unificare  lltalla  a  ano  prò,  direi:  amen.  » 

'  Mazzini  non  poteva  esprimersi,  nè  con  'pìt  franchezza 
né  con  più  generosità.  Le  sue  parole  non  lasciano  luogo 
a  falsa  interpretazione  ed  ì  suoi  atti  non  sono  ponto  in  con- 
traddizione con  le  parole,  e  giungeva  fino  ad  avere  serie 
dissensioni  con  Giuseppe  Sirtori  per  avere  questi,  con  ma- 


(I)  ObLU  Fama  p.  113  e  dalla  Qaiittta  di  Milano,  a  cui  Miueìdì  ni 
^rtla  icrlvara  itoaiDsoera  qnsU^rCioolo  eame  l'unlea  TenliiBB  etalla  daUe 

{c)  a  Gonderlxiiil  era  il.  .nonu  iMla  Lega  dfl  sotta  santoni  (Lnoarniv 
Vriborgo,  Valleu,  Ùri,  Sohvyti,  UnttraaMaii  e  Zurigo)  inn  sui  pretenderano 
0PP«ni,'uil  eUtaUoi,  'al  ^regnano  dal  .pnleataaU.  Da  dò  baa^a»  b  gbam 
idTils'clie  Inua^dinà  la  Srtiura  dbI  isti  a.oba  Sol  eoa  la  loonfitCa. della 
Logo. 
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nifesto  del  7  aprile  ,  formata  una  società  repubbUoaDS. 
Mazzini,  mantenendo  allora  la  neutralità,  intendeva  di 
riunire  gli  sforzi  nontro  ìl  comune  nemico,  lasciando  pie- 
namente libera  la  nazione  ili  pronunciarsi  sul  s  loi  'iestini. 

Fu  soltanto  dopo  che  il  Governo  Provvisorio  di  Mi- 
lano, violando  apertamente  ì!  patto,  ed  aprendo  il  turibolo 
agli  incensi  codardi,  espose  i  registri  per  i  voti  dell' ag- 
grfigazione  al  Piemonte,  ohe  Ifaziini,  in  fedina  a  quella 
politica,  si  credette  sciolto  dalla  neutralità  in  cui  era  vo- 
lontariamente entrato,  onde  appianare  ogni  divergenza,  e 
riprese  la  sua  parte  ,  i  suoi  principi ,  il  suo  antìoo  pro- 
gramma. 

Poiché,  prima  ancora  di  aver  vinto ,  si  brigava  per 
attener  voti  d'annessione  —  e  d'annessione  del  resto  d'I- 
talia ad  una  provinola  —  Mazzini  si  levò  con  diritto  a 
combattere  le  assurde  pretese,  e  a  tale  scopo  fondava  il 
SO  maggio  L'Ualia  Sei  Popoh,  nel  onì  pnmo  numero  Ai 
pubblicato  il  programma,  di  coi  riporfiamo  i  tratti  piti, 
importanti  : 

<  Sappiamo  che  ÌÀo  solo  è  Borrano:  —  ohe  mani- 
festazione della  Sovranità  divina  Bolla,  terra,  insegnata  a 
noi  dalla  tradizione  dell'amanità  e  dalla  coscienza  del- 
l'individuo, è  la  legge  morale,  progressivamente  svelata  e 
posta  a  gaida  e  norma  della  nostra  vita:  —  che  il  Po- 
polo (Nazione ,  Universalità  dei  Cittadini)  è  l'interprete 
progressivo  di  questa  legge: —  che  ai  migliori  e  più  saggi, 
ai  potenti  per  Genio  e  Virtii,  spetta  rappreseBfare,  puri- 
ficandole, presentandole,  le  ispirazioni  del  Popolo: — che 
ia  missione  dello  Stato  è  missione  altameote  educatrice: 
—  ohe  qnindi  la  oapetcità,  posta  a  capo  delle  funzioni  spe- 
ciali, de1>h'6asen)e  principio  regolatore:  —  che  un  patto 
d'amore  deve  Btringersi,  una  comunione  d'ispirazione,  di 
conùglio,  d'opera  e  di  pensieri  stendersi  incessante,  sor- 
gente di  fiducia  reciproca  fra  chi  goveriia  e  vìa  &  gover- 
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nato:  —  l'asBeiua  di  pririle^  e  d'iaegnagUanza  fittìiut, 
l'applioazione  delle  &coltà  goTeraatìTs  al  bene  dì  tntU  i 
componenti  lo  Stato,  è  base  essenziale  di  qaeato  patto,  di 
quMto  amore;  e  l'Elezione  è  il  simbolo,  la  manifestazione 
materiale. 

>  Il  some  di  Dio  splenderà  sull'alto  dell'ediflzio  ohs 
la  nazione  si  innalzerà:  il  Popolo  ne  sarà  la  base;  a  i 
privilegiati  di  cose  e  di  senno  da  Dìo  saranno  gli  inter- 
preti eletti  dal  Popolo. 

>  È  Repubblica  questa? 

>  È  Repnbbtioa.  Bicendo  che  la  Bemoorazia  era  nno 
de'  aonuni  fermisi  del  nostro  programma ,  ci  diobiarìamo 
ìraplicitamento  repubblicani.  L'istituzione  Eepnbblicana  è 
la  forma  naturale  della  Democrazia. 

»  L'idee  repubblicana  germogliò  in  noi  fin  dai  primi 
anni  di  gioTentù  quando  avendo  da  un  lato  la  tirannide 
illimitata,  dall'altro  lu  tranKaKioni  bastardo  cliu  cbiamansi 
jaatli  cQslilvzionaii,  veJemmo,  la  prima  generatrice  di  ter- 
rore e  di  inerzia,  le  seconde  poggianti  sopra  una  men- 
zogna d'equilibrio  fra  tre  elementi,  ognuno  dei  quali  tende 
inevìiabilfflente  a  predominio  sugli  altri,  generatrici  dioor- 
rattela  e  di  politica  ipocrisia,  e  un  grido  ci  sorgcTa  deib- 
tro  dft  tutte  quante  le  potenze  dell'anima:  toì  siete  nati 
al  Ubero  culto  del  vero,  all'adOTazione  dei  principi.......... 


»  Ora  i  nostri  lettori  sanno  ohi  siamo  e  l'ispirazione 
ohe  ci  dirigerà  nel  nostro  lavoro.  Spetta  ad  essi  ii  giudì- 
zio; ai  giovani,  conseorati  dall'amore  e  dall'intelletto, sa- 
cerdoti del  progresso  italiano,  l'aiutarci  fraternamente  nel- 

Questo  doRuraento  portava  quattordici  firme  frale 
quali,  oltre  quella  di  Mazzini,  potevasi  leggere  anche  quella 
del  signor  Emilio  Visconti-Venosta,  attnale  ministro  degli 
.afiri  esteri  del  re^o  d'Italia. 
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Ora  il  lettore  non  avrà  più  ragione  di  stupirai  se 
ì' Unità  Italiana  ài  Milano,  ne!  giorno  2G  marzo  1863, 
veniva  seijuestrata  dal  fisco:  essa  pubblicava  il  documento 
da  noi  ora  riprodotto.  Credete  ai  principi,  ma  non  tarliate 
i  sonni  ai  ministri! 

II  giornale  progredì  poi  sviluppando  l' argomento,  del 
programma,  e  propugnando  la  fomuzioue  della  Coatitoente 
Italiana,  fino  a  quando  Carlo  Alberto  rioonBegnava.  Milano 
agli  Austrìaci.  Le  previsioni  di  MazEÌni  eranm  avrersto, 
ed  a  lai  più  non  restò  che  ricalcare  la  via  dell'esilio. 

Armato  di  una  carabina,  segni  per  qnabhd  tempo  la 
colonna  eomaodata  da  Garibaldi;  ma  le  abitudini,  la  de- 
Insioni,  le  &tiche,  avendolo  oltremodo  rifinito,  la  costretto 
.  a  ritirarsi  in  Isvizzera. 


IL 


Mazzini  fa  accnsafa)  di  aver  nomuto  per  ostinadone 
di  fini  poUtìoi  aQ*  esito  della  guerra  lombarda  del  184S. 
Ascoltiamo  la  sua  difesa: 
<  I  fatti  son  questi. 

>  Noi  (repubblicani)  non  avevamo  Muoia  ohe  il  go- 
»  verno  provvisorio ,  giudicato  collettivamente ,  potesse 

>  mai  rìesoire  all'impresa.  Ma  dacché  avevamo,  per  amor 
»  di  concordia,  accettato  il  programma  di  neutralità  ira 

>  i  due  prìnoipl  politiin,  non  potevamo  spingere  gli  ao- 
»  mini  dichiaratamente  repnbblicani  al  potere,  e  cacoiare 
»  il  guanto  ai  soletti  e  alle  imtazioni  della  parte  or- 
V  veroa  alla  nostra.  '  . 

-      Però,  gli  influenti  fra  noi  n  strinsera  mtomo  a 

>  membri  di  quel  governo,  sperando  da  un  Iato  «Eie  i  óon-- 

>  sigli  povasBwo,  dall'altro  ohe  il  paese  vedendaià,  uniti 
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>  non  nmettei-elibe  del  suo  entusiamo  —  e  fìualraenle  , 
1  che  il  vostro  frequente  conlaito  sii£r°erirebbe,  per  pu- 

>  darò  non  foss  altro,  a  quegli  uommi  di  mantenersi  sulla 

>  via  BoleDueniente  adottato.  Le  prigis  mie  parole  in  Mi-> 

>  laoo  furono  di  conforto  al  governo;  le  se'condeì  obie- 

*  Eterni  da  persona  fautrice  di  monarcliia ,  f\irono  una 

>  preghiera  a  Brescia  perchè  in  certe  sue  vertenze  con 

>  Milano  sagriGcasae  ogni  diritto  locale  all'unione  e  al 
f  concentramento  fatto  f  llora  indispensabile  dalla  guerra, 

>  Noi  non  avevamo  fidiiwa  in  Carlo  Alberto  o  nei 
»  SUOI  consicrhori.  M:i  Curio  Alberto  era  in  Lombardia  e 

*  copitiinava  1  impresa  etic  j)iu  di  tutte  ci  stava  a  core! 
»  Noi  non  potevamo  lare  clie  il  fatto  non  fosse;  bisognava 

>  dunque  giovar  quei  latto  tiinto  che  n'esoiase  l'intento^ 

>  Dietro  al  re  stava  un  esercito  italiano  e  prode;  e  die- 
r  tro  ail  esercito  un  popolo,  il  piemontese,  di  natura  lenta 

>  fórse  ma  virile  e  tenace,  popolo  cancellato  nella  capi- 

>  tale  da  nna  guasta  aristocrazia,  ma  vivo  e  vergine  nelle 

>  Provincie  e  depositario  di  molta  parte  dei  fhtti  italiani. 
»  Esercito  e  popolo  ci  eran  fratelli,  e  il  vociferare^  come 
>.  molti  fecero,  di  propaganda  anti- piemontese  da'parfe 

>  nostra  era  calunnia  pazza  e  ridicola.  Bensì ,  perchè  le 

>  varia  famiglie  italiane  imparassero  a  stimarsi,  amarsi  e 
»  confondersi  fraternamente  davvero  sni  campo  —  perchè 

>  al  poppilo  rimanesse  uoUa  coscienza  di  sagriSci  compiuti, 
»  coscienza  de'  propri  diritti  —  e  da  ultimo  perchè  diffì' 

*  déVamódei  capi  e  antivedevamo,  qoand'altri  urlava  vit- 
»  toriaprimadella' battaglia,passibìle,prababile  forse,  una 
»  rotta      volevamo  ohe  il  paese  s'armasse  per  potersi 

>  in  ogni  ca^o  difendere:  valevamo  che  a  fianco  delle  forza 

>  regolari  alleate  si  mantenessi,  si  rinvigorisse,  rappre* 

>  sentante  armato'  dì  innesto  popolo,  l'elemento  dei  vo- 

>  lontari:  Volevamo  che  l'esercito  lombardo'  si  formasse 
«  nfÓdibnetitaì  su  bnofne  aonne  e  con  buoni  QfBziali.*  ■  ^ 
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>  li  governo  provvisorio  voleva  appunto  it  con- 

>  Irario. 

>  Ignaij^  di  guerra  e  d'altro;  fermissimi  in  credere 

>  che  l'eaercito  regio  basiasse  a  ogni  cosa;  TÌncolaUi  i 
*  |nli  almeno ,  al  patto  della  fasione  monarchioa  o  pen- 

>  sando  stoltamenta  ch'unica  via  per  condurre  il  disegno 
»  a  buon  porto  fosse,  chs  il  re  vìncesae  solo  e  il  popolo 

>  fosse  ridotto  a  scegliere  tra  gli  Austriaci  e  lui;  poco 

>  leali  e  quindi  poco  credenti  nell'altrui  lealtà,  proclivi 

>  al  raggiro  politico  perchè  poveri  di  concetti,  d'amore 

>  e  d'ingegno  —  gli  influenti  tra  i  membri  posero  ogni 

>  stadio  nel  preparare  l'opinione  alla  monarchia  piemon- 

>  tese  e  nel  suscitare  nemici  -  alla  parte  nostra:  nessuno 
»  nelle  cose  della  guerra,  nessuno  nell'armare,  nell'ordi- 

>  nare,  nel  mantenere  intìammafo  e  militante  il  paese;  i 

>  pochi  buoni  tra  loro  non  partecipavano  al  disegno,  par- 
»  tecipavano  al  fare  e  al  non  fare  per  debolezza  di  tem- 

>  pra  o  par  vìncoli  d'amistà  individuale. 

>  La  condotta  dei  repubblicani  fa  semplice  e  chiara. 
»  Un'associazione  democratica,  pubblica  e  005  basi 

>  di  statuti  comunicati  al  governo,  fu  impiantata  dai  gio- 
»  vani  delle  barricato  nei  giorni  che  seguirono  la  vitto- 

>  ria  del  popolo,  e  prima  ch'io  giungessi  in  Milano:  avendo 

>  il  governo  annunziato  eli' ci  convocherebbe  nel  più  breve 

>  termine  possibile  una  Tapprcsenlania  nazionale,  affin- 
»  che  un.  voto  libero,  die  fosse  la  vera  espressione  delpo- 
9  ter  pillare,  potesse  decidere  i  futuri  destini  della  patria, 

>  era  saturale  e  giovevole  che  l'elemento  repubblicano 

>  manifestasse  con  un  atto  legale  la  propria  esistenza.  Ma 
i  compito  una  volta  questo  dovere  e  adottata  la  linea  di 

>  condotta  accennata  più  sopra,  l'associazione,  messa  da 

>  banda  ogni  questione  politica,  non  s'occupò,  nelle  rare 

>  e  pubbliche  adunanza  tonate,  che  di  proposte  di  guerra. 

>  Io  non  v'intervenni,  prìma  del  12  mag^o,  che  una  volta 


Digilizetì  by  Cno 


MAZZINI  NELLA  INBtmitBZIONG  LOMBABD4  DSL  1848  &4T 


>  sola  per  atto  d'adesione  a'  miei  fratelli  di  fede  e  7Ì  pro- 

>  posi  che  si  spronasse  e  s' appoggiasse  ii  governo. 

»  La  Voce  del  Popolo ,  giornale  diretto  àai  piti  ìn- 
»  flaenti  tra  i  '  repubblicani ,  a' uniformava.  Scriveva  con- 

>  sigli  eccellenti  di  guerra  e  finanze.  Cercava  infonder 

>  vita  di  popolo  nel  governo.  La  questione  politica  v'era 

>  toccata  rare  volte  e  di  volo:  la  parola  repubblica  stu- 

>  diosamente  evitata. 

>  Se  non  che  il  governo  era  pur  troppo,  nato  appena, 

>  incadaverito;  nè  galvanismo  di  consigli  repubblicani  po- 

>  tova  infondergli  vita. 

>  Il  governo,  stretto  fin  prima  del  nascere  ad  un 

>  patto  di  servitù,  diffidava  di  noi,  diffidava  del  popolo, 

>  drà  volontari,  di  sò  stesso  e  d'ogni  oosa,  fìiorchè  del 

>  magnanimo  principe.  E  il  magnanimo  principe  oampeg- 

>  giava  nei  proclami,  nei  discorsi ,  nei  bollettini  grandi- 

>  loqni,  si  ohe  ogni  uomo  s'avvezzasse  a  non  vedere  che 

>  in  Ini  e  nell'esercito  che  lo  seguiva  l' àncora  dì  salnte. 

>  Magnificava,  in  quel  primo  periodo ,  ogni  scaramuccia 
t  che  si  combattesse  intorno  al  Mincio  fatale  in  battaglia 

>  quasi  napoleonica;  c  stando  a'  suoi  computi,  gli  Austriaci 
»  avrebbero  dovuto  essere  ,  sul  mezzo,  della  campagna  e 

>  quando  apponto  cominciavano  »  farsi  minacoiosi  dav- 

>  vero,  spenti  preasochd  tutti. 

>  Il  moto  di  tatta  Italia  verso  i  piani  lombardi  e  le 

>  lagune  della  Venezia  riusciva  pei  politici  della  fusione 
»  tardo  ed  inutile.  La  vittoria  era  certa ,  infallibile.  I 

>  nostri  consigli  s'ascoltavano  cortesemente,  si  provoca- 
»  van  talora:  non  s'eseguivano  mai.  II  popolo  s'addormen- 

>  tava  nella  fiducia. 

>  E  v'era  peggio.  Mentre  da  noi  si  diceva:  soceor- 

>  relè  ai  volontari;  animateli:  cacciateli  all'Alpi,  la  perdita 

>  dei  volontari ,  repnbblioani  i  piìl ,  era  giurata:  giurata 

>  £n  dagli  aitimi  giorni  di  marzo  quando  Teodoro  Lecchi 
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>  £a  aSBOnto  al  comsDdo  del  fatato  esercito.  Erano  la- 

>  sciati  aenz'armi,  senza  vestiario,  senza  denaro;  forte- 

>  mento  accusati  ogni  qualvolta  la  necessità  li  traeva  a 

>  provvedersi  da  sè:sospÌQtÌ  al  Tirolo,  ai  passi  dell'Alpi, 

>  poi  impecili  {lai  combattere,  forzati  ad  abbandonare  quei 

>  luoglii  e  le  insurrezioni  nascenti:  finalmente  richiamati, 

>  feriti,  cssii  vincitori  delle  ciniiue  giornate,  nel  più  vivo 

>  del  core,  e  disciolti.  Mentre  da  nei  s'insisteva  sulla 

>  rapida  formazione  d'un  esercito  lombardo  a  s'indicavan 

>  le  norme;  s'indugiava,  s'inoeppava  l'armamento,  si  sban- 

>  davano  le  migliaia  di  soldati  italiani  che  abbandona- 
»  Vano  il  vessillo  d'AusMai  si  commetteTa  l'istruEione 

>  degli  aocorrenii  a  ufficiali  piemontesi  fnor  di  Bervigio , 
»  taluni  eaooìatì  per  colpe  ìbì  ranghi.  Ricordo  ohe  alle 

>  mie  richieste  insistenti  perchd  a  render  più  sempre  &a- 

>  zionale  la  guerra  e  a  prefìggere  al  giovane  esercito  uo- 

>  mini  già  esperti  delle  guerre  d'i osurrezion e,  si  chiamaa- 

>  sero  i  nostri  esuli  ufficiali  in  Grecia,  in  Ispagna,  ed 

•  altrove,  m'ebbi  risposta  r/is  non  .ii  sapeva,  ove  fossero. 
.  Non  mi  slancii,  e  oficimi,  d^itd.'io  io  sapeva,  facoltà 

•  di  cliiamarli  e  finii:!.,  :i  ii)q\ alidm il  mio  invito,  del 

>  segretario  Correnti.  Ma  quando  giuDSoro ,  il  ministro 

>  Collagno,  allegando  mutate  le  ciroostanse,  da  pochi  in 

>  faori,  li  ricoab.  E  mentre  da  noì  s'offrivano,  ad  affra- 

>  tellare  colla  nostra  guerra  il  lihero  pensiero  europeo  e 

>  creare  un  senso  d'emulazione  nei  nostri  giovani,  legioni 
»  di  volontari  francesi  e  svizzeri,  giungevano  divieti  dal 
»  campo,  e  il  governo,  obbedendo,  rompeva  le  pratiche 
»  imprese  in  Berna  e  nel  cantone  di  \aud.  Ma —  e  non 
.  era  Oaritialdi  reduce  rbi  lilontevldeo,  acfolto  fred«i,imente 

>  0  con  piglio  quasi  di  soberno  al  campo  monarchico,  e 
■  rimandato  a  Torino  a  vedere  se  e  come  il  ministero  di 
«  guerra  potesse  giovarsi  dell'opera  sua} 

»  Intanto,  mentre  queste  cose  accadevano  in  Milano, 
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>  la  guwra  regia,  rifintafs  l'Alpi,  si  confinava,  o:{iosamentQ 
»  tra  le  fortezze.  latanto  l'eaercito  austrìaco,  rag'granel- 
»  lato,  riconfortato,  vettovagliato,  .aspettava,  riceveva  rìu- 

>  forzi.  II  Tirolo  era  vietato  a  Cario  Alberto  dalla  diplo- 

>  mazia  del  I8I5:  la  difesa  del  Veneto  vietata  in  parte 

>  da  segrete  mene  di  governi-  stranieri  e  da  speranze  di 

>  lootanì  accordi  coU'Austrìa ,  in  parte  e  più  assai  dal- 

>  1  ' ab Ijon'i manto,  rivelato  senza  pudore,  al  vessillo  repub- 

>  blicano.  I  principi  italiani  coglievano,  a  ritrarsi  o  raf- 

•  freddare  gli  spiriti,  pretesto  d.iUe  mire  amliiziose  che 
»  i  fautori  óeWftaiia  del  nord  manifestavano  imprudente- 
»  mente,  soonoiamente,  per  ogni  dove.  Pio  IX  vietava  ai 

>  Romani  passassero  il  Po.  Il  cardinal  Soglia  oorriepon- 

>  deva  in  cifra  con  Innsprnck.  Corlmli  Bkssi  si  recava 

>  al  campo  del  re  esortatore  di  defezione  e  cospiratore. 

>  I  fati  d' Italia  erano  segnati. 

>  Sorgevano  momenti  ne'  quali  sembrava  che  il  go- 

>  verno  si  destasse  al  senso  della  condizione  delle  cose  e 

>  de' propri  doveri,  e  allora  —  come  chi  per  istinto  sente 

>  dov'ò  l'energia — riourrevaal  repiibbliciiui  ;  ma  tradiva 
«  ie  sue  promesse  e  ricadeva  nel  sonno  ii  di  dupu.  Un 
»  messo  segreto  dal  campo,  una  parola  di  faccendiere  eor- 

*  tigiaoo,  bastavano  a  mutar  le  intenzioni.  Il  povero  po- 

>  polo,  già  avviluppato  in  nulle  modi  d(ù  raggiratori,  traeva 

>  forse  da  quel  contatto  inefficace  tra  noi  e  il  governo 

>  nuova  illusione  di  secarità.  E  oiterù  un  solo  esempio. 

>  La  nuova  della  caduta  d'Udine  avea  oolpito  gli  animi 

>  di  terrore.  Fui  chianiato  a  mezzanotte  al  governo  e  tro- 

>  vai  convocati  parecchi  altri  infiuenti  repubblicani.  Bi- 
»  sognava,  dicevano  i  governanti,  suscitare  il  paese,  av- 

>  viario  a  sforzi  tremendi,  chiamarlo  a  salvarsi  con  forze 

>  proprìe  —  a  chiedevano  additassimo  il  come.  Scrìssi 

>  sopra  un  brano  di  carta  parecohie  tra  le  cose  ch'io  cre- 

>  dava  opportune  a  raggiunger  l'intento,  ma  dichiarando 
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>  ohe  riesoìrebboD  inefScad  tatto  se  il  governa  ne  a«sn- 

>  mes3,e  la  eseonztotie.  <  Dio  solo,  dissi,  pnò  spegnere  a 

>  riansdtare.  Il  vostro  governo  è  screditato  e  meritamente. 

>  n  vostro  g'>vemo  ha  oprato  finora  a  sopir  l'entusiasmo, 

>  8  creare  colla  menzogna  una  fiducia  fatale.  E  voi  non 

>  potete  sorgere  a  un  tratto  predicatori  di  crociata,  e  guerra 
»  di  popolo  senza  diffondere  nelle  moltitudini  il  grido  fu- 

>  nesto  di  tradimento.  A  cose  nuove  uomini  nuovi.  Io  non 
»  vi  chiedo  dimissioni  che  oggi  parrebbero  fuga.  Scegliete 

>  tre  uomini,  monarchici  o  repabblicani  non  monta ,  che 

>  sappiano  e  vogliano  e  siano,  se  non  amati,  non  disprez- 

>  zatì  dal  popolo.  Commettete  ad  essi,  sotto  pretesto  delle 

>  soverehie  vostra  &ooende  o  d'&ltro,  ogni  cura,  ogni 

>  antorìtà  per*le  cose  di  gnerra.  Da  essi  emanino  domani 

>  gli  atti  ch'io  vi  propongo.  Intorno  ad  essi  noi  tatti  ci 

>  strìngeremo  e  staremo  mallevadorì  del  popolo.  >  Tht 

>  le  cose  che  si  proponevano  era  la  leva  della  totalit& 

>  delle  cinque  classi  quando  al  governo  pareva  soverchia 

>  la  leva  delle  prime  tre,  e  ne  indugiava  la  convocazione 
»  al  finire  d'agosto,  perchè  i  contadini  potessero  attendere 
»  pacificamente  alricoito.  E  rispofidevano  !a  bestemmia  che 

>  i  contadini  erano  attstriaci  d'animo  e  di  tendenze:  i  po- 

>  veri  contadini  delle  prime  due  classi  tumultuavano  in- 

>  tanto  eontro  i  òUrurghi  ohe  ne  respingevano  alonni  sic- 

>  come  inetti  al  servizio.  Io  insisteva  perchè  almeno  si 

>  rifacesse  una  chiamata  ai  volontari  e  mi  poneva  mal- 
»  levadore,  certo  che  l'esempio  sarebbe  seguito  in  ogni 

>  città  per  la  formazione  d'una  legione  di  mille  volontari 

>  in  Milano,  purctiè  mi  fosse  concesso  d'affiggere  un  in- 

>  Vito  e  sottoscrivere  primo  il  mio  nome.  E  partiva  ap- 
»  plaudito  e  con  promessa  d'assenso. 

>  Due  giorni  dopo,  l'assenso  all'arruolamento  dei  vo- 

>  lontarl  era  rivooato.  ÌB  qaaato  al  comitato  di -guerra, 

>  fa  trasformato  in  comitato  di  di&sa  pel  Veneto  e  sn- 


Digllizedliy  Google 


>  biio  dopo  in  commissione  di  soccorsi  al  Veneto  com- 
»  posta  ài  membri  del  governo,  e  finalmente  in  nnlla.  H 

>  segretario  faccendiere  di  Carlo  Alberto,  Castagneto, 
»  aveva  detto:  <  Che  al  re  non  piaceva  di  trovarsi  nn 

*  esercito  di  nemici  alle  spalle.  » 

>  D'esempi  siffatti,  io  potrei  citarne,  se  lo  spazio  con- 
»  cedesse,  parecchi. 

»  Co3i  si  consQmò  il  primo  periodo  della  guerra.  Nel 
»  secondo,  il  governo  mutù  di  tattica.  I  ntoderati  comin- 

>  ciavano,  credo,  ad  antiveder  la  rovina,  e  a  stabilire  non 

>  foss'altro  pel  futuro  iacertissimo  un  i'KECBDHNtb,  diven- 

>  tavano  frenetici  di  fusione  monarchica.  Farneticavano 

>  per  le  piazze  promettendo  a  Milano  ohe  sarebbe  capi- 

>  tale  del  nuovo  regno;  ìnfanatiobivano  >  eon  ogni  sorta 
»  di  menzogne,  le  moltitudini  ignare  contro  ai  repnbbU- 

>  cani  collegati  coll'Aostria  e  provocatori  di  leve:  for- 

>  mentavano  il  governo  provvisorio,  perchè  non  a'affiret- 

>  tava  abbastanza.  E  i  membri  del  governo,  creduli  o  ìn- 

>  creduli  alle  stolte  loro  promesse,  ridicevano,  per  mezzo 
»  dei  loro  agenti,  al  popolo  —  a  quel  popolo  ch'essi  ave- 
»  vano  fino  a  quel  giorno  intorpidito,  addormentato  nella 
»  fiducia  —  che  i  pericoli  divenfavano  gravi ,  che  a  di- 

>  fendere  il  paese  mancavano  gli  uomini,  mancava  il  de- 

>  naro>  mancava  ogni  cosa;  ma  che,  al  solo  patto  d'una 

>  prova  di  fiducia  nel  re,  al  solo  patto  della  fobione, 

>  verrebbero  miUoni  da  Genova,  migliaia  d'armati  dal 

>  Piemonte,  benedizioni  dal  cielo,  e  senza  leve,  senza 

>  gravi  sagrifici,  !a  Lombardia  vedrebbe  compiuta  l'im- 

*  presa:  coi  repubblicani  ch'essi  avevaii  fermo  in  animo 
»  di  tradiro  mutavano  l'amicizia  menzognera  in  freddezza, 
»  e  affettavano  sospetti  di  congiure  che  non  avevano.  Con- 

*  giuro  a  che?  Se  rovesciando  quel  meschino  fantasma 

>  che  s'intitolava  governo,  le  sorti  della  guerra  avessero 

>  potuto  mutarsi,  i  repubblicani  l'avrebbero  rovesciato  in 

>  due  ore. 


>  Sol  ooaimoiars  di  qrieì  iacondo  perìodo,  qniindo  la 
violazione  del  programma  governativo  era  già  decisa, 
e  mentre  io  era  già  assalito  ,  pel  mìo  tacermi ,  di  ca- 
lunnie e  minaccie  da  tutte  parti,  mi  giunse  inviato  dal 
campo,  6  messaggiero  di  strane  proposte ,  un  antico 
amico,  patriota  caldo  e  leale.  P.irlàv.T  a  nomo  del  Ca- 
stagni^to  i;iù  iioiniiiato,  sefjrclai'id  di'l  tl',  e  pi'oponeva: 

CMICA,  m'aiioi'rassi  a  trarre  alla  PARTK  RKOIA  I  repub- 
BUCAKT,  E  m'avessi  IN  RICAUBIO  INFLUENZA  DEUOCIlA,TICA 
QUANTA,  m'  VOLESSI  NEOLI  ARTICOLI  DELLA  COSTITUZIONE 

CHE  SI  darebbe;  COLLOQUIO  COL  RE  0  Don  SO  che  altro. 

»  primo  nostro  intento  e  sospiro  aotico  dell'anime 
nostre  era  —  ed  è  —  I'ihdipenobnza  dallo  straniero: 
secondo,  I'ukita'  della  patria,  senza  la  quale  l'indipen' 

denza  è  menzogna;  terzo,  la  rrpubblica  —  e  intorno 
a  qiU'S'ii,  L ini ììVl' reni i  a  fiò  ohi;  riguarda  noi  iniiividui,  e 

Ijisognu  d'essere  intolleranti.  A  ehi  dunque  m'avesse 
ass'curato  rindipeadeuza,  o  agevolato  l'unità  dell'Italia, 

10  avrei  sagrificato,  non  la  fede,  ch'era  impossibile,  ma 

11  lavoro  attivo  pel  trionfo  rapido  della  fede:  a  me  la 
solitadine  d  la  facoltà,  che  nessuno  avrebbe  potuto  mai 
tonni,  di  versare  in  un  libro,  da  stamparsi  quando  cho 
fosse,  quel  tanto  d'idee  ch'io  credessi  utili  al  mio  paese, 
bastava,  e  per  amore  dell'indipendenza ,  i  repubblicani 
non  avevano  rispettato,  a  tacer  di  repubblica,  gh  inviti 
d'un  re.  Ma  la  questione  era  allora  tutta  di  guerra.  E 
fiitale  all'esito  della  guerra  noi  ritenevamo  il  concetto 
federalisUco,  troppo  amiiizioso  pei  nostri  princìpi  e.  per 
la  diplomazia,  troppo  poi^ti  per  lo  popolazioni  d'Italia, 
dell'Italia  del  nord.  L'entusiasmo  popolare  era,  mercè 
quel  eonoatio,  già  spento;  e  i  governi  erano  ostili  e  i 
meczi  cbe  il  paese  somministrava  eondannati  all'Inersia 
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>  e  le  probabilità  della  guerra  cresciate  pur  troppo  a' 

>  danni  nostri.  A  volgerlo  in  favor  nostro,  a  ricreare  lo 

>  spirito  che  vince  ogni  ostacolo,  era  solo  una  via:  far 

>  gucrin,  non  di  principi,  ma  di  nazione.  E  per  questo, 

>  bisognava  un  uomo  che  osasse  e  si  vincolasse  a  non 

>  retrocedere  per  egoismo  o  codardia  nell'impresa.  Voleva 

>  Carlo  Alberto  esser  l'nomo?  Ei  doveva  dimenticai  la 

>  povera  sua  corona  sabauda  e  farsi  davvero  spada  s'ita- 
»  LIA:  doveva ,  poicbè  i  governi  Intii  gli  eran  nemici , 

>  rompere  dichiaratamente,  irrevocabilmente ,  con  essi  e 
»  raccogliersi  intorno,  congiunti ,  ravvivati  in  un  grande 
»  pensiero,  i  buoni,  quanti  erano  tra  l'Alpi  e  gli  estremi 

>  lonfini  deila  Sicilia,  in   Italia.    Cosi,   avremmo  saputo 

>  eh'ci  pnriav.t  e  voleva  oporure  da  stMino.  fi  noi  avremmo 

>  potuto  tentare  ogni  nostro  modo  per  sommoverc  a  prò 

>  del  suo  intento  tntti  gli  elementi  rivoiiiziimari  italiani. 

>  Dove  no,  meglio  era  laaciarei  in  p.-ice.  Noi  potevamo 

>  e  dovevamo  aagrifioare  per  un  tempo  alla  salute  d'Ita- 

>  lia  anche  la  nostra  bandiera;  ma  ne  potevamo  nè  do- 

>  vevamo  sagrificarla  —  e  con  essa  quel  tanto  d'influenza 

>  sulla  eorU  del  paese  die  la  nostra  costanza  in  una  fede 

>  01  dava  —  ad  nn  re  che  non  volendo  avventurar  cosa 
t  alcuna  del  suo,  nè  affratellarsi  col  pensiero  italiano,  nd 

>  cangiare  in  meglio  le  condizioni  della  gnerra,  avrebbe 

>  potuto  ritrarsi  dall'arena  a  suo  piacimento  e  dirci:  Voi, 

>  credenti,  accettavate  transige  ne. 

»  Queste  cose  a  un  dipresso  io  risposi  a  quell'inviato. 

>  Richiesto  del  come  il  re  potesse  farsi  mallevadore  delle 

>  sue  intenzioni  a  prò  dell'unità  del  paese,  risposi:  ^»-- 

>  mando  alcune  lime,che  lerioaUno;  e  richiesto  s'io  scri- 
»  verù  quelle  liaee,  prai^  la  penna  e  le  sorisn.  Erano  r 

>  con  mutazioni  di  &rma  ch'or  non  rìoordo,  le  stesse  ah'io, 

>  con  intento,  inserì  più  dopo  nel  programma  dell'Aii&it 

>  del  Popolo,  pubblicato  in  Milano;  e  le  trascrivo: 
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»  Io  SENTO  M^TDRr  I  TEMPI  TER    L'ukITa'  DELLA  PA- 

>  tria:  intendo,   o  Italiani,  il  prumito  che  affatica 

>  l'axiue  vostke.  Su,  sorgete!  io  precedo.  Ecco:  io  vi 

>  do,  pegno  della  UIA  fede,  spettacolo  ignoto  al  IiIONDO 

>  d'un  BB  8ACSSD0TK  DBLL'BPOCA  HUOV&,  APOSTOLO  ARMATO 
»  DELL'iDEA-POPOLO  ,  EDIPICATORB  DEL  TBUPIO  DELLA  NA- 
»  ZIONE.  Io  LAOXSO  NBL  HOXB  SI  DiO  E  DBLL'ITALIA  I  TBC- 

>  OHI  P^TTI  CSE  VI  TENGONO    SUEMBRATI  B  GRONDANO  DEL 

>  VOSTRO  sangue:  io  TI  chiamo  a  rovesciare  le  barrierb 
»  CHE- axch'ocoi  vi  tesqos  divisi  e  ad  accentrarti  in 

>  LEOIOM!   di  fratelli  LIBERI    EMANCIPATI    INTORNO  A  MB, 

>  VOSTRO  DUCE,   PRONTO  A  OADRar.   0  VINCF.R  CON  VOL 

»  L'amico  partì.  Pochi  di  dopo  mi  fu  fatto  leggere 

>  nn  biglietto  del  Castagneto,  che  dìceTa:  Vedo  por 

»  -TROPPO  CHE  DA  Qt'ESro  LATO  NON    v' ÌS    DA  FAR  NULLA. 

»  Qaando  mai  può  urr  idea  generosa,  potenta  d'amore  a 

>  d'aTTenire  per  una  nazione,  allignare  nel  cuore  d'un  rei 

>  Noi  segoimmo  a  tacer  di  politica  e  a  (^ovare  coma 
*  meglio  potevamo,  d'opera  e  di  consiglio,  la  guerra.  Ma 

>  la  guerra  nou  era  più  italiana,  non  era  lombarda;  era 

>  piemontese  e  d'una  fazione.  Ministero,  organizzazione, 

>  amministrazione,  tutto  era  in  mano  d'uomini  devoti  ad 

>  essa.  Il  governo  non  aveva  missione  da  qnella  infuori 

>  dì  ricevere  i  I>ollettini  dal  campo  e  magnifioarH  e  pre- 
»  parare  il  funesto  decreto  del  12  maggio. 

>  Ed  esci.  Il  programma  di  neutralità  fu  violato  , 

>  quando  pei  sinistri  evend,  ohe  facevano  presagire  U  ca- 

>  tastrofe  non  lontana,  iraportava  più  ohe  mai  attenervisi, 

>  per  non  gitlar  nnoTÌ  semi  di  discordia  nel  campo,  per 

>  non  togliere  apertamente  il  suo  carattere  nazionale  alla 

>  guerra,  e  par  laseiaT  non  foss'altro  eredità  d'un  prin- 

>  «pio  alla  insurrezione  futura.  Noi  perorammo,  scongiu- 
»  rantmo  il  governo,  ma  inutilmente.  Volevan  servire. 

>  £ì  allora  —  allora  soltanto  — noi  sentimmo  ne- 
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>  <3eBsH&  di  pi-otestare  in  faccia  all'Italia.  Quei  che  erano 
T  a  quei  giorni  in  Milano  sanno  che  il  farlo  non  era  senza 

>  pericolo.  E  doTrobb 'essere  nuovo  indizio  a  ttitfi ,  av- 

>  versi  n  propizi,  che  noi  non  nrevaiiio  Itmgiiinente  ta- 
»  ciufo       non  pL;r  amor  di  patria  e  pur  non  l'onipera 

>  quella  concordia,  che,  anche  apparente,  poteva  giovare 

>  alla  guerra. 

>  Il  di  Bagnante  al  decreto ,  pubblicammo  il  docu- 
y  mento  aegnenie: 

Al  Boverno  PnnvisoriD  centrale  della  Lombardia. 


SioNOai  I 

<  Quando  compiti  i  prodigi  delle  òniiiie  giornate  sn- 

>  blìmi  di  Tittorìa  e  di  fiducia  nei  risultati  della  littoria, 
>-  0  popolo  sovrano  su  questa  terra  redenta  col  suo  san- 

>  gne,  T'accettò  capi,  esso  vi  commetteva  un  doppio  man- 

>  dato;  provvedere  all'intera  emancipazione  del  paese; 

>  e  preparargli  un  terreno  libero  sul  quale  l' eapressione 
V  del  suo  voto  intorno  ai  futuri  destini  potesse  sorgere 
*  spontanea,  illuminata  dalla  diacussione  fraterna  ;  accet- 
»  tata  da  tutli  i  partiti,  solennemente  legale  in  faccia  al- 
r  l'Europa,  pura  di  basse  speranze  e  di  bassi  timori,  de- 

>  gna  dell'Italia  e  di  noi. 

>  £  1  popoli  d'Italia,  che  tutti  si  sapevano  fratelli  a 

>  noi,  tutti  mandavano,  oome  concedevano  le  distanze,  e 

>  le  circostanze  particolari,  uomini  loro  a  combattere  la 

>  santa  guerra ,  vi  oonfermavaiio  tantamente  lo  stessO' 

>  mandato.  Sentivano  ohe  qui,  su  questa  terra  lombarda 

>  -dove  moto  e  trionfo  erano  cose  di  popolo,  n  agitavano 

>  le  sortì  di  tutta  Italia:  olte  qui  in  una  importuitissima 
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»  parte  d'Italia,  da  parecchi  milioni  d'uomini  generosi, 

*  doveva  compiersi,  con  voto  libero  e  meditato,  un  espe- 

>  rimento  forse  deoÌBÌTo  sulle  vere  tendenze,  sugli  istinti, 
»  SUL  desideri  che  fermentano  in  core  alle  moltitudini,  e 

>  ne  deoideranno  la  nuova  vita. 

>  Voi  intendeste  allora,  siguorì,  quel  mandato,  o  mo- 

>  straste  d'intenderlo.  E  poiché  non  trovavate  in  voi  po- 

>  tenza  o  diritto  d'iniziativa,  dichiaraste  Bolenoemente  piìi 
»  volte  che  l'iniziativa  spettava  tutta  intera  al  popolo,  e 

>  ohe  il  popolo  solo  emancipato  il  territorio ,  e  finita  la 

>  guerra,  avrebbe  discusso  e  deoiso,  raccolto  in  assemblea 

>  costituente,  intorno  alle  ferme  ohe  dovrebbero  reggerne 

>  la  vita  politica. 

>  E  dichiarandolo,  voi  di  certo  non  intendevate,  cosa 

*  impossibile,  ingiusta,  che  nn  popolo  intero  si  rimanesse 

>  moto,  per  nn  tempo  indefinito,  sulle  quistioni  più  gravi, 

>  e  pih  vitali  per  lui:  voi  non  potevate  ragionevolmente 
»  pretendere  eb'ei  oombattease  senza  sapere  il  perch&; 

>  db'ei  conqniBtasse  vittoria  senza  -interrogarsi  quali  sa- 

>  rebbero  i  frutti  della  vittoria,  ch'ei  si  facesse  soldato 

>  della  libertà  oomindando  dal  rinnegarla  e  dal  contendersi 
»  ogni  diritto  di  pacifica  e  firatema  parola. 

*  Le  opinioni  a  poco  a  poco  si  rivelarono.  Era  cosa 

>  huona,  era  l' eilucazione  preparatoria,  che  voi  non  da- 

>  vate  al  popolo,  olTertagli  dai  migliori  fra'  suoi  fratelli 

>  perchè  il  giorno  dell'assemblea  avesse  il  suo  voto  11- 

*  laminato  e  pensato;  era  prova  data  all'attenta  Europa 
»  ohe  la  popolazioni  lombarde  non  s'erano  mosse  per  solo 

>  e  cieco  spirito  di  riazione,  ma  perchè  sentono  i  tempi 
»  maturi  per  entrare  con  coscienza  di  diritti  e  doveri  nel 

>  grande  consorzio  delle  nazioni.  Voi  non  dovevate  attor- 

>  rirvi,  ma  rallegrarvene;  e  solamente  avevate  debito  di 

>  usare  di  tutta  la  vostra  iafluenza  perchà  il  oampo  fosse 
»  aperto  a  tutti  egualmente,  perchè  la  discussione  si  man- 
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»  tenease  scevra  di  raggiri  o  d'intolleranze,  nei  termini 
»  d'una  pacifica  o  fraterna  polemica, 

>  Voi  sapete,  o  signori,  quale  fra  le  diverse  opinioni 

»  fosse  prima  ad  uscire  da  quei  limiti  consentiti  di  di- 

>  Ecussione.  Voi  sapete  che  mentre  la  opinione  alla  quale 

>  si  onarajio  di  appartenere  i  segnati  qui  sotto  si  man- 

>  teneva  traniinills  e  pacata  sull'arena  della  persuasione 
»  _  mentre  insisteva  essa  sola  sol  terreno  legale  assi- 

>  carato  da  voi  e  v'appoggiava  in  ogni  occasione  e  con 

>  ogni  sforzo  —  mentre  esagerava,  a  proprio  danno,  la 
»  virtii  di  moderazione,  altri  piii  impaziente,  perchè  men 

>  sicuro  di  ^'iusti  argomenti,  infervorava  nella  quistione 

>  tanto  da  mutare  quasi  in  lotta  la  discussione ,  in  mi- 
«  naccia  la  parola  amica.  A  voi  toccava,  amati  siccome 
»  eravate,  inframmettere  una  parola  conciliatrice;  e  non 

•  lo  faceste.  Più  dopo,  uomini  d'alcune  provincie,  tra- 

>  viali  a  partiti  illegali,  pericolosi,  tentarono  apertamente 
»  lo  smembramento  delfiuiità  collettiva  dello  Stato,  par- 

>  larono  di  dedizioni  immediate  senza  il  oonsenso  dei  loro 

>  fratelli,  aprirono  il  varco,  violando  la  debita  soggezitHie 

>  al  vostro  governo  oentrale,  all'anarobia  del  paese;  ini- 

>  ziarono  liste,  le  presentarono  rivestite  del  prestigio 

>  d'autorità  secondarie  a  popolani  illusi,  agli  ignari  abi- 

>  latori  dellt!  campagne;  raccolsero  in  subito  firme,  le 

>  raccolsero  in  più  luoghi  con  arti  subdole,  con  abuso  dì 
ir  nomi.  Questi  abusi,  questi  artifici  vi  furono  noti,  o  si- 

>  gnori!  voi  riceveste  lagnanze  e  prove;  alcuni  tra  noi 
»  ricordano  parole  vostro  in  proposito,  e  le  ridiranno,  s'a!- 
»  tro  non  giova,  alla  storia.  Era  obbligo  vostro  santis- 
»  simo  punire  qnei  teDtativi,  illuminare  colla  vostra  p&- 

>  ròla  pubblica  le  illuse  popolazioni;  ridire  ad  esse,  ridire 

>  a  tntti  il  vostro  programma  e  le  ragioni  che  militavano 

•  a  mantenerlo,  diffonderlo  con  tatti  i  mezzi  che  stavano 
>'in  mano  vostra  por  ogdi  dove;  invocare  l'amore  al 
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•  passa  e  il  senso  diritto  de'  vostri  concittadini.  Voi  no) 
.  faceste,  e  mentre  l'agitazione  prodotta  da  mene  BÌfTatte 

•  nel  popolo  inconscio  domandava  a  sedarsi  una  vostra 
■  parola,  e  molli  fra  sii  onesti  d'oirni  nnrlito  vi  tradu- 


.  cevano  questa  dimanda,  voi  ri 

•  ste  in  un  silenzio  fune sties imo. 
t  procedere,  immobili,  quella  co 

•  Toi  l'inTDcate.  esagerandola,  a 
I  al  programma  accettato  dalla 

»  more  al  paese  e  il  senso  dir 

•  ciano  a  diminuire,  per  opera 

t  ohe  da  talune  delle  città  tra 

>  gervi,  non  provocate  da  voi 


,-voIge- 
jile;  voi  lasciaste 
ì  di  cose;  ed  ogg^ 
Il  della  violazione 
;  oggi,  mentre  l'a- 
Lombardi  comin- 
1  pericoli  —  oggi 
ginn- 
itorno  a  più 


I  12  lo  ; 


-afi 


inti  fune-iti  e 
in  un  subite 


chiama  i  cittadini  non 
le  sorti  del  paese  coir 
io,  arciiitettato  al 
ili' altra. 

rale.  perchè  viola,  per 
i  era  condizione  della' 
al  paese;  perchè  ìn- 
Ei  fra  le  quistioni  al- 


»  un  metodo  illecale.  illiberale,  i 

>  trionfo  esclusivo  d  un  opinione 

>  Il  metodo  dei  registri  à  il 
r  aiit^it&  Tostra.  il  programma 

>  vostra  esistenza  politica  in  faci 
»  vola  la  più  Vitale,  la  più  deois 
»  l'Asaembìea  rnfiiiui^nii\ 

»  Illiberale  perche  sopprime 

>  dispensabile  al  voto:  cancellai 

>  cittadino,  e  sostituisce  all'espri 

>  vata  della  coscienza  del  paese 
»  dell'impero. 

»  Indecoroso  perchè  affrettato;  perchè  tenda  a  tra- 

>  mntare  àb  eh»  potrabbe  esser  prova  d'atfetto  sentito  e 

>  dì  maturato  convinotmento  in  dedizione  di  codardi  ìm- 

>  paurìti;  perchè  la  guerra  pendente  e  la  presenta  d'un 

>  esercito  ohe  rappresenta  nn'  opiniona  rapisce  alla  deci- 


discussione,'  base  in- 
iritto  inalienabile  del 
]ne  pubblica  e  mod- 
kutismoe  la  Bervìlii& 
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»  sione  ogni  dignità:;  perchè  in  faccia  jiH' Italia  c  all'Eu- 
»  ropa  noi  apparirouio  fi  turto  in  seniljianza  d'uomini  con- 

>  dotti  da  interessi  immediati  e  paure,  o  ì  generosi  che 

>  ci  aouo  fratelli,  e  che  ci  salutarono,  combattendo,  fra- 
»  telli,  appariranno  a  torio  conquistatori. 

>  Architettato  al  trionfo  eacluaivo  d'un' opinione  snl- 
»  l'altra,  perchè  coglie  a  imporsi  il  moinento  in  coiqnel- 
»  l'opinione  ha  preparato  in  tutti  i  modi  e  con  tutti  gli 

>  artifici  il  terreno;  e  perchè  voi  non  vi  limitate  neppure 
■  ,1  chiedere  al  pnpnlo  se  intende  o  no  procedere  ììnme- 
1  ili^it:',inentu  a  una  dooisione,  ma  escludete  dai  TOBtri  re- 

>  gisfri  ima  dulie  sdluziuni  al  prohlama,  e  ne  Ropprìmete 

>  ([ualunque  espressione, 

»  Signori,  voi  avete  violato  il  vostro  mandato. 

>  Noi  crediamo  debito  nostro  dolotoaìssimo  il  dirvelo  : 

>  dolorosissimo  non  per  ciò  che  spetta  alle  future  sorti 

>  d'Italia;  le  sorti  d'Italia  stanno  in  più  alta  sfera  che 

>  non  ò  quella  ohe  i  governi  provviaor!  s'agg^ano;  ma 

>  perchè  noi  v'abbiamo  lungamente  difesi  ed  amati:  e 

>  perchè,  noi  lo  crediamo,  il  decreto  del  12  maggio  tnr- 

>  berà  lungamente  la  pace  deila  vostra  ùoscienza. 

»  Signori;  le  conseguenze  immediate  di  quel  decreto 
»  potrebbero  rioscire  sommamente  pericolose  alla  pace  do- 
»  mestica  e  alla  liliortà  del  paesf^.Voi  somministrate  con 
j  esso  im  pretesto  all'intervento  straniero  che  tutti  la- 

>  monteremo.  Voi,  rompendo  la  vostra  neutralità  per  farvi 

>  a  un  tratto  settatori  d'un'opinione  esaluaiva,  oacciate  un 

>  gnanio  di  sfida  imprudente  alle  opinioni  sagriflcate. 

>  Dio  aiuti  l'Italia  e  rimova  il  pericolo,  che  voi  le 

>  suscitate,  dagli  stranieri  !  Quanto  a  noi.  amiamo  la  pa- 

>  tria  comune  più  che  noi  stessi.  Noi  non  raccoglieremo 
».quel  guanto.  Noi  non  resisteremo  pei  nostri  diritti per- 

>  chè  la  resistenza  sarebbe  oominciameiito  di  guerra  oi- 
>'  vile,  e  k  guerra  civile',  colpevole  sèmpre,  lo  sarebbe 
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>  doppiamente  oggi  che  lo  strani erq  invade  tattora  leno- 
»  stre  contrade-  Ma  i  nostri  concittadini  ci  terranno,  noi 
*  lo  sappiamo,  conto  del  Hacrificio. 

>  A  noi  basta  per  ora,  o  signori,  protestare  solenne- 

>  mente  in  fìtocia  all'Italia  e  all'Enropae  s  quieto  ddla 

>  nostra  coscienza.  Il  buon  senso  della  nazione  e  l'avve- 

>  nire  faranno  il  resto.  > 

Cosi,  la  parte  republilicana,  ingannata  con  false  pro- 
messe, aggirata  per  lunga  pezza  del  contegno  gesuitica- 
mente amichevole  del  governo  provvisorio,  poi  perseguitata 
d'accuse  villane,  di  stolte  minacele  e  di  perfide  insinua- 
zioni diffuse  tra  il  popolo,  e  tradita  a  un  tratto  nelle  sue- 
più  care  speranze  da  un  decreto  che  alla  libera,  solenne, 
imcifica  discussione  d'un  Costituente  dopo  la  vittoria  so- 
stitaÌTa  nna  mnta  votazione  sa  registri  e  pendente  la  spada 
di  Damocle  sulla  t«sta  dei  votanti ,  rispondeva  parole  'di- 
dignitosa  e  severa  mestìzia  ai  violatori  della  pubblica  fedet 
pur  diohiarando  di  non  volere,  per  amore  dì  quella  con- 
cordia cfae  essi  soli  avevano,  tacendo,  serbata  sino  al  13" 
maggio,  raccogliere  il  guanto  —  la  plebe  dei  moderati,  ie- 
ntats,  arse  in  Oenova  quella  protesta.  Noi  potevamo  ri- 
spondere, in  modo  non  dissimile  da  Cremuzio  Cordo:  ar- 
dete  anche  i  buoni  lutti  d'Italia  in  quei  rogo,  perch'  essi 

Poe-Ili  di  dopo,  pubblicavamo  il  programma  deir//a;i"it 
del  Popolo.  Ed  anche  allora,  Ìl  nostro  era  linguaggio  di 
conciliazione.  <  La  nostra  è  missione  di  pace.  Fratelli  tra 

>  fratelli,  noi  concediamo  e  rivendiobiamo  il  diritto  di  lì- 

>  bera  parola,  senEa  la  quale  non  d  fratellanza  possibile. 

>  Chi  vorrebbe,  chi  potrebbe  contenderlo?  Non  è  santo; 

>  in  Italia,  il  pensiero?  Non  prorompa  dal  confitto  delle 

>  opinioni  la  verità?  Ov'ò  chi  già  la  possieda  infallibile,. 

>  intera!  Ah,  se  ì  fratelli  potessero  mai  impor  silenzio  al 
->  fivtelli,  se  un  diverso  convìndmento  intonio  ai  modi  di 

OioUTR  liburna.  —  Dnr.  JO. 
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Noi  riniinziammo,  da  quando  albeggia  sulla  nostra  terra 
la  libertà  di  parola,  a!  lavoro  segreto,  alle  lìe,  sante 
nel  passato,  d'insurrezione.  Pieghiamo  noi  tutti  riverenti 
il  capo  davanti  al  giudizio  sovrano,  legalmente  manife- 
stato, del  popolo.  Accettiamo  i  fatti  che,  consentiti  dai 
popolo,  si  producono  successivi  fra  il  presente  e  l'idealo 
che  splende,  come  una  stella  dell'anima,  davanti  a  noi. 
Ma  chi  fra' nostri  oserebbe  dirci:  rinegate  queindeale? 
Lasciate,  in  nome  di  Dio,  in  nomo  dell'inviolabilità  del 
pensiero,' che  questa  nostra  bandiera,  bandiera,  voi  tutti 
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>  lo  dite,  dei  di  ohe  Terr&imo,  sventoli  Borretìa  da  mani 

>  pura,  nella  sCara  dell'idea,  quasi  presagio  aleggiante  in- 
»  tomo  alla  culla  d'on  popolo  che  sorgO'  a  nazione!  Noi 

>  sappiamo  che  dov'anche  moveste  in  oggi  por  altre  vie, 

>  voi  T^ete  un  ^orno  a  raccoglierla  sui  nostri  seqpolorì. 

>  Ma  la  raooogliereta  ìllnminatì,  mercè  nostra,  ani  sao 

>  potente  significato,  sai  valore  delle  sacre  parole  Dio  e 

>  il  popolo  che  vi  splendono  sopra:  la  raccoglierete,  non 

>  per  sobito  impulso  di  concitate  passioni  o  di  riazionc 
»  contro  le  tirannici  spente ,  ma  come  legato  de'  nostri 

>  padri,  purificato,  discusso  dagli  studi  e  dalla  meditata 
»  esperienza  dei  vostri  frn.telli.  E  iatanto,  noi  ci  abbrae- 

>  cieremo  sul  terreno  comune  che  le  circostanze  c'inse- 

>  guano:  l'emancipazione  della  patria,  l'indipendenza  dello 

>  struniero  che  la  minaccia.  Studieremo  insieme  i  modi 
»  più  attivi,  più  efficaci  di  guerra  contro  l'Austriaco;  sn- 

>  sciteremo  insieme  il  nostro  popolo  all'onera:  '  indiche- 

>  remo  ai  governi  la  via  da  tenersi  per  vìncere;  move- 

>  remo  su  quella  con  essi.  Primo  nostro  pensiero  sarà  la 

>  guerra:  secondo,  l'unità  della  patria;  terzo,  la  forma, 

>  l'istituzione  che  deve  assicurarne  la  liltertà  e  la  raia- 

>  sione.  Ora  i  nostri  lettori  sanno  chi  siamo  e  l'ispìra- 

>  zione  che  ci  dirigerà  ne!  nostro  lavoro.  Spetta  ad  essi 

>  il  giudizio:  ai  giovani,  consacrati  dall'amore  e  dall'in- 

>  telletio,  sacerdoti  del  progresso  italiano,  l'aiutarci  fra- 
»  ternamente  all'impresa.  Noi  seguiremo,  avvenga  che  può, 

>  come  le  leggi  futnre  e  gli  eventi  concederanno.  £  s'an- 

>  che,  fraintesi  dagli  ani,  tiepidamente  soccorsi  dagli  altri, 

>  cadessimo  a  mezzo  la  via,  noi  diremo  sereni  e  aasioa- 

>  rati  dalla  pura  coscienza:  perisoa  il  nostro  nome;' si 

>  Bperda  ia  memoria  del  molto  affetto ,  dai  molU  dolori 

>  patiti,  e  del  poco  che  noi  facemmo;  ma  rimanga  santo, 

>  immortale,  il  pensiero,  e  Dio  gli  susciti  migliori  e  più 
»  avventurosi  apostoli  negli  anni  fatnri.  > 
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<  Siffatte  erano  le  oostre  parole.  E  nondimeno,  noi 
Aunmo  pra  ogni  dove  aconaati  d'avere,  sostituendo  nn'  idea 
politica  alla  qnestìone  d'indipendenza,  nociuto  alla  guerra 
e  seminato  dissidi  fra  le  forze  che  doTevano  combatterla 
nnitel  'E  tanto  fu  diffusa  e  ripetutala  falsa  accusa,  ch'oggi 
ancora  serpeggia  all'estero  e  in  patria  per  opera  d'uomini 
illusi  o  tripti.  /  repubhli'-ani  dovevano  comhaitere  e  discus- 
sero. La  storia  intanto  dei  fatti  dccumentati  dice  e  dirà: 
che  i  repubblicani  furono  i  primi  a  comi/attere,  gli  ultimi 
a  diseuUre,  Dirà  che  i  repubblicani  combattevano  snUe 
barricate  mentre  i  moderati  oon^nravano  con  Torino  — 
ohe  repabblicanì  erano  pressoché  tutti  coloro  i  quali,  in- 
sanendo gli  Austriaci  fuor  di  Milano,  o  uscendo  da  Como, 
si  spìngevano  dno  al  Tirolo ,  mentre  il  governo  provvi- 
sorio ntOTeva  i  primi  passi  a  render  possibile  più  tardi 
la  dedizione  —  repubblicani  i  volontari  che  l'il  aprile 
s'imposaessaTano  della  polveriera  di  Peschiera  —  rcpub- 
b&oaiù  i  più  tra  gli  uomini  che  pugnarono  per  Treviso, 
e  Boetennero  per  dioiotto  ore,  il  23  maggio ,  in  "Vicenza 
l'nrto  di  diciottomila  uomini  e  di  quaranta  cannoni  —  re- 
pubblicani gli  studenti  che  riuniti  in  corpo  chiedevano, 
Boonginravano  d'essere  condotti  al  nemico  —  repubblicani 
gli  nomini  che  sul  finire  del  maggio  formarono  il  coA  detto 
hattaglione  Umiardo,  e  mossero  a  difesa  del  Veneto  ab- 
bandonato, dedito  dalla  guerra  regia.  Dirà  che  repubbl^■ 
cane  e  fondatore  della  Società  democratica  era  Giuseppe 
Sirtori,  sahto  più  tardi  a  meritata  fama  di  guerra  in  "Ve- 
nezia —  repubblicano  il  Maestri,  membro  del  comitato 
di  difesa  negli  ultimi  giorni  della  guerra  —  repubblicano, 
egli  e  chi  Io  seguiva,  il  Garibaldi  che  lasciò  ultimo,  senza 
codardie  di  patti  o  armistizi,  il  suolo  lombardo,  E  dirà 
che  di  gnerra  furono  tutte  le  proposte  escite  dalla  fratel- 
lanza repubblicana;  per  la  guerra,  nnicamente  e  contro 
.  l'ìnerda  del  governo,  tntte  le  agitazioni  che  dopo  U  IS 
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maggio  si  rivelarono  ic  piazza  San  Fedele.  Il  protagonista 
dell'nnica  manifaEtazioiie  'chG  assumesse  per  un  istante  co- 
lare politico  —  quella  del  29  maggio  —  l'Urbino,  era 
giimto  i&  poco  di  Franda,  ignoto  ai  repubblicani  ,  non 
Tednto  fiiorohè  tma  sola  volta  da  me.  >  . 


Il  18  novembre  1848  Mazzini  pubiriicava  in  Lugano 
i  Ricordi  ai  Giovani. 


I. 


In  essi ,  commentando  eoo  doloro  lo  bassezze  degli 
Italiani  coraraasse  negli  ultimi  avvenimenti,  feoe  conoscere 
le  sue  transazioni  per  la  causa  della  libertà. 

«  Sono  nella  vita  dei  popoli ,  come  in  quella  degli 
iodividDi,  momenti  solenni,  supremi  nei  quali  ai  decidono 
le  sorU  di  an  longo  avvenire,  quando  tra  dae  TÌe  schiuse 
al  moto,  tra  due  insegnamenti ,  tra  due  priuoipl  diversi, 
la  nazione  osoilla  incerta  nella  scelta  e  cerca  una  norma 
alla  propria  azione.  Allora  ogni  nì>mo  ha  diritto  di  chie- 
dere all'altro:  in  ohe  credi?  E  a  ogni  uomo  corre  debito 
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di  risponderei  questa  è  la  mia  fede:  su  questa  giudicherele 
Vopera  mia.  Allora ,  i  pessimi  sono  i  tiepidi  :  gli  uomini 
ohe  per  povertà  di  core  e  grettezza  di  mente  tentennano 
fra  le  due  vie,  rifuggono  codardamente  dall'armoni  zzare 
gli  atti  alla  fede  e  s'illudono  o  cercano  illudere  le  mol- 
titudini a  un  concetto  d'accordo  impOBsibile  fra  i  due  prin- 
cipi. I  tristi  si  gioTano  di  costoro  per  pascere  di  speranze 
protratte  i  desiderosi  di  cosa  nnpTe:  i  buoni  si  ritraggonD 
irritati  e  disperano;  e  l'occasione,  come  il  ciuffo  della  for- 
tnna,  aparisoe  per  non  tornare  se  non  dopo  nn  lungo  vol- 
ger di  ruota,  dopo  lunghi  anni  di  nuovi  dolori,  di  nnOTO 
delusioni  e  sciagure. 

>  L'Italia  è  oggi  in  uno  dì  questi  momenti, 
»  Il  fermento  è  universale  in  Italia;  ma,  senza  intento 
determinato,  senza  unità  di  credenza  intorno  alla  via  da 
tenersi,  prorompo  in  sommosse  senza  nome  e  senza  frutto, 
non  promove  di  nn  passo  la  causa  della  nazione.  L'ac- 
cordo tra  governi  e  governati  à  cessato;  ma  il  ^mci^i'o 
intorno  a  cui  ì  governati  devono  raccogliersi  non  è  fran- 
camenfp.  apertamente  bandito.  Il  popolo,  ove  durasse  au- 
<die  per  poco  in  l'i  fatto  stato,  cadrebbe  rapidamente  dal- 
i'anarobia  morale  in  ona  difBdenza  profonda  di  cosa  e  d'uo- 
mini, e  da  quella  nel  sonno  d'inerzia  onde  eaciva  poc'anzi. 
E  quel  sonno,  per  un  popolo  che  viaggia  in  cerca  di  nuovi 
destini,  è  la  morte:  il  sonno  del  viandante  tra  le  nevi 
dell'Alpi,  al  quale  è  mal  fido  amico  chi  non  lo  scuote  e 
non  gli  grìda  all'oreccbio  :  Cammina  itmanzi  o  perisci,  » 


n. 


*  Cammina  innanzi  o  perisci!  È  tempo  di  dire  al 
popolo,  a  una  gioventù  buona  ma  traviata  pur  troppo  dai 
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faccendieri  politici ,  tutta  o  nuda  la  verità.  Da  due  anni 
s'è  speeo  in  Italia  oro,  entuBÌasmo ,  sangue,  tanto  quanto 
basterebbe  a  crear  due  nazioni,  non  una;  e  ci  troviamo 
a  un  dipresso  là  d'ondo  partimmo.  Il  grido  di  patria,  li- 
bertà, indipendenza,  suonò  da  un  capo  all'altro  ilella  tei'ra 
italiana:  grido,  ruggito  di  moltitudini  potenti,  volenli,  non 
di  pochi  devoti  al  martirio.  In  Sicilia ,  in  Bologna,  nello 
città  lombarde,  in  Venezia,  il  popolo  imparò  subitamente, 
sotto  l'impulso  d'una  grande  idea,  a  combattere,  a  vincere 
a  disùtre  eaeroìti.  Bandita  dal  popolo  la  guerra  all'Austria, 
oinqiie  ^omi  videro  ridotti  in  tre  fifftez»  i  domini  dello 
straniero;  videro  nostro  il  Lombardo-Veneto;  videro  la 
bandiera  tricolore  italiana  sventolare ,  acclamata ,  fin  nel 
Tirolo.  Setfantamila  soldati  agguerriti,  se  non  per  batta- 
glie, per  lunga  disciplina,  tennero  il  campo  contro  !'An- 
striaco;  e  intorno  ad  essi  era  il  fiore  della  gioventù  ita- 
liana, era  il  fremito  delle  popolazioni  ebbre  di  vittoria  e 
di  belle  speranze,  E  tutto  questo  è  sparito;  r.\u8triaco 
insolentisce  per  le  vie  di  Milano:  migliaia  d'esuli  lom- 
bardo-veneti ramingano  su  terre  straniere:  l'Europa  che 
plandiva,  poohi  mesi  or  sono,  attonita  al  nostro  risolvere, 
rioominoia'  a  aohemirci  quemli,  codardi,  impotenti.  Come 
avvenne?  Come  tornarono  a  nn  tratto  in  nulla  le  quasi 
adempite  speranze?  Oli  uni  accDsano  le  colpe  o  gli  errori 
militari  dei  capi;  gli  altri  i  dissidi,  le  diffidenze,  l'ignavia 
di  chi  seguiva  —  i  repubblicani ,  che  dopo  aver  dato  il 
segno  delle  barricate  cittadine,  tacquero  e  ai  confusero  nei 
ranghi  de'  combattenti  —  la  forza  prepotente  d'un  esercito 
che  la  campana  a  stormo  avea  dato  alla  fuga  —  i  gesuiti, 
cadavere  galvanizzato  d'una  setta  che,  perduto  genio,  ap- 
poggio di  credenza  e  tesori,  affogherebbe  sotto  il  disprezzo 
se  gli  uomini,  d'oggi  sapessero  disprezzare.  E  molte  di 
queste  oagioni  e  piti  altre  sono  vere;  ma  tatto  seconda- 
rie, occasionali,  insafflcienti  a  guerra  e  la  rovina  d'on  po- 
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polo  insorto.  Superiore  a  tutte,  e  sorgente  prima  di  tutte, 
sta  queat'una  che  molti  hanno  in  core  e  nessuno  s'attenta 
dir  chiaramente;  che  lo  Nazioni  non  si  rigenerano  colla 
mensogna;  che  un  popolo  schiavo  da  secoli  di  poteri  gua- 
sti, corruttori  per  indole  e  necessità,  ligi  dello  straniero, 
avversi  a  tutta  suhlimi  credenze,  sospettosi  d'ogni  sviluppo 
d'intelletto  liberoi  iucerii  del  presente  e  tremanti  dell'ar- 
venìie,  non  sorge  a  nazione,  so  non  roTesoiando  quei  po- 
teri-iantasmi,  traendo  dall'ime  TÌaoere  il  segreto  della  pro- 
pria vita,  levandosi  nell'orgoglio  delle  sue  tradizioni  e 
nella  potenza  d'una  grande  idea,  e  dichiarando  pon  vo- 
lere riconoscere  che  un  solo  padrone  nel  cielo,  Dio  padre 
ed  educatore ,  una  sola  norma  d'attività  sulla  terra ,  la 
verità  ob'd  l'ombra  di  Dio. 


>  Voi  avete,  o  Italiani,  tradito  quest'unica  norma  e 
sagrificato  —  poco  monta  se  a  tempo  o  per  sempre  — 
la  vostra  coscienza  a  una  illusione  di  forza.  Ogni  linea 
deJa  vostra  storia  v'additava,  da  ijuando  cessaste  di  reg- 
gervi a  popolo,  una  colpa  o  una  imbecillità  di  regnanti; 
Ogni  sillaha  de' vostri  grandi  v'insegnava,  santificata  dal 
martirio,  una  fede  che  fa  interprete  il  popolo  del  pensiero 
di  Dio;  ogni  esperimento  vostro  ed  altrui,  negli  ultimi 
sessant'anni,  v'era  documento  splendido,  irrecusabile,  che 
ogni  libertà  d'individuo  o  nazione  ai  conquista  per  virtit 
propria,  non  per  artificio  di  diplomazia  e  concessioni  di 
prinoipi;  e  nondimeno,  non  sì  tosto  il  terrore  della  rive- 
lata vostra  potenza  ebbe  condotto  1  vostri  padroni  a  bal- 
bettare poobi  accenti  di  libertà  menzognere  e  d'ipocrite 
leghe,  voi  oancellaste,  miserantsnte  afiascinati  dalla  spe- 
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ranna  di  menomarvi  i  pericoli  della  via,  ricordi  storici, 
ispirazioni  di  grandi,  giuramenti,  e  riverenza  a  chi  pativa 
0  moriva  per  voi  :  piegaste  il  ginocehio  davanti  a  tutti 
poteri,  e  diceste;  non  da  Dio,  ma  da  voi.  E  non  eravate 
credenti.  Il  vostro  labbro  accattava  a  lodarli  pompa  di 
frasi  ne'  rettori  delle  età  corrotte;  la  vostra  mano  scrì- 
veva oltraggi  e  coadaima  a  quei  tra  vostri  concittadini 
ohe  serbavano  intatta  la.  sanità  del  loto  proposto  e  la 
dignità  severa  del  nome  italiano;  e  nell'anima  vostra  vi- 
gilavano il  disprezzo  e  la  diffidenza  degli  uomini  salutati 
rigeneratori;  e  mormoravate  sommessamente  —  ma  non 
tanto  che  essi,  quegli  uomini ,  non  v'udissero  —  poi  che 
ci  saremo  giovali  d'essi  f,  dei  loro  batlaglioni  c  della  toro 
influenza,  'noi  U  infrangeremo,  come,  gli  Israeliti  facevano 
dei  loro  idoli:  ossi  hanno  infranta  voi,  o  meritamente.  Cosi, 
rimpicciolita,  ringrettita  la  divina  verità  per  entro  le  vie 
tortnose  di  qaeUa  che  oggi  chiamano  politica  e  non  è  che 
parodia  di  politica,  ideaste  di  cogliere  il  più  alto  premio 
che  Dio  oonoeda  ad  nn  p*^olo ,  l'unità  nazionale ,  senza 
maritarlo  colla  dignità  dell'animo,  colla  rettìtndina  del 
pensiero,  colla  serena  franohessa  degli  atti  e  della  parola. 
Dovevate  procedere  colla  spada  in  nna  mano  e  col  Yan- 
gelo  nell'altra;  in  nome  de'  vostri  diritti  e  della  vostra 
missione,  in  nome  tiel  lungo  vostro  martirio  e  della  po- 
tenza di  vita  che  freme  più  che  altrove  in  questa  sacra 
terra  d'Italia;  e  procedeste  invece  col  MaehiaveUi  nella 
destra,  cogli  statuti  bastardi  di  re  perpetuamente  spergiuri 
nella  sinistra.  Quelli  statuti  ohe  voi  disegnavate  di  rom- 
per più  tardi  vi  condannavano  intanto  a  subire  i  raggiri 
di  corti  e  diplomazie,  a  servire  capi  sprezzati  e  perfidi  o 
inetti,  a  frenare  l'impeto,  sospetto  ai  principi,  delle  mol- 
titudini, a  violare  l'indivisibilità  deUa  bandiera  italiana  e 
innalzare  un  lembo  all'adorazione,  a  velare  in  nome  del- 
l'indipendenza la  statua  della  libertà  ch'è  il  Labaro  della 
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TÌttoria,  E  voi  suliste  ad  una  ad  una,  fremendo  impotenti, 
combattendo  senaa  prò,  tremanti  sempre  d'insidie  che  po- 
tevate, e  non  v'attentavate,  vincere  con  una  parola,  tutte 
quello  fatalità,  travolgendovi  d'eirore  in  errore ,  di  men- 
zogna in  menzogna  ,  dietro  a  faccendieri  politici  che  vi 
sviavano  con  una  ìarva  di  forza  ordinata  dall'unica  vera 
inviaoibìlo  forza:  I'insurrezionb.  Però  cadeste;  e  s'anche 
ora  ricomi ncierete  la  guerra  regia  —  ricordatevi  ciò  ch'io, 
palpitando  per  ira  e  dolore,  vi  dico  —  cadrete.  > 


IV. 


chiavelii,  chB  i  falsi  profeti  di  libertà  imitano  da  lungi  e 
profanandone  la  sapienza,  veniva  a'  tempi  nei  quali  Chiesa, 
principato  e  stranieri  avevano  spento  un'epoca  di  vita 
italiana,  e  dopo  aver  tentato  gli  estremi  pericoli  per  la 
patria  e  subito  prigione  e  tormenti  per  vedere  se  por 
fosse  modo  di  trame  scintilla  d'azione,  procedeva,  Dio 
scio  sa  con  quali  fraintesi  inconfortati  dolori,  all'autono- 
mia del  cadavere ,  a  segnarne  le  piaghe ,  a  numerare  i 
vermi  principeschi,  cortigianeschi,  preteschi  che  vi  s'agi- 
tavano dentro,  e  offeriva  quello  spettacolo  ai  posteri  mi- 
gliori ch'ei  prosentiva,  cornei  padri  spartani  conducevano 
i  giovanetti  davanti  all'ilijto  briaco  perchè  imparassero  a 
fuggire  la  vergogna  dell' intemperanza,  E  noi  siamo  al- 
l'alba d'un' epoca,  commossi  dall'alito  della  vita  novella; 
fl  che  mai  potremo  attingere  dalle  pagine  di  Machiavelli 
se  nenia  oonoscenza delle  tattiche  de'  malvagi  a  sfuggirle 
«  deluderle?  Io  dico  che  i  popolisi  ritemprano  colla  virtù, 
«  rigenerano  coli' amore,  si  fanno  grandi  e  jpotenti  colla 
religione  del  vero,  qnand'esu  possono  guardar  secuiiden- 
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Bnitmljrare,,a  inceppare,  n  buono  ai  padruc],  l>  impotente 
a  muovere,  a  produiTC,  a  creare,  e  riesce  fatale  ai  servi 
che  intendono  ad  emanciparsi  e  rifarsi  uomini:  dico  eh» 
per  quanto  s  eaaniiDi  studiosamente  la  tradizione  stonca 
della  DmamtA.  nS  un  popolo  ha.  conqnistato  indipendenza 
e  unità  di  nazione  ■  nÈ  una  grande  idea  s  ò  incarnata . 
trionfando,  nel  fatti,  nò  un  incremento  reale  di  potenza  e 
di  libfira  vita  R  H  aggiunto  allo  sviluppo  di  una  razza  mor- 
tai e  per  artifici  machiavellici  o  reticenze  sresuitiche.  E  dico 
che  per  avorio  tentato  noi  abbi;imo  Kparso  inutilmente  la- 
grime e  sangue  ;  e  che  fra  tutte  le  pesti  della  niÌEera  Italia 
la  più  funesta  e  la  più  vergognosa  è  (questa  degli  intel- 
letti dalle  vie  oblique,  dei  machiaveltucci  d'anticamera  e 
di  eonsnlte,  degli  nomini  di  Stato  in  trentaduesimo  ai  quali, 
negli  ultimi  due  anni,  à  toccato  in  sorte  di  reggere  la  piti 
bella,  la  più  santa,  la  più  grande  impresa  che  fosse  dato 
tentare  ad  nomini,  la  liberaidone  d'nn  popolo  sohiavo  da 
seooli,  la  creazione  d'una  Italia,  eiod  d'una  nazione  oho 
non  pD&  sorgere  senza  ohe  la  carta  d'Europa  si  muti , 
senza  che  l'umanità  s'indirìizi  per  nuove  vie.  Taluni  fra 
coloro  ai  quali  la  linea  retta  nonpar  la  piti  breve  e  che 
preferiseoDO  il  sistema  monarchico  misto  al  repubblirano, 
per  questo  appunto  che  l'ultimo  s'impianta  sul  principio 
semplice  e  chiaro  della  sovr.anitii  popolare,  e  il  primo  sulla 
conciliazione  dei  tre  inconciliabili  elementi  spettanti  a  tre 
epoche  divèrse,  monarchico,  aristocratico  e  democratioot 
sorrideranno.  E  sorridano,  poroh'io  li  disprezzi.  Io  so  ohe 
la  poiesza  di  tutta  quanta  la  loro  dottrina  politica  si  li- 
bra &a  tm  armistìzio  Salasco  e  il  dissolvimento  d'unmi- 
■istero  Pinelli.  La  questione  italiana  sof^^oma  in  Ò&L 
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altra  sfera:  nella  sfera  de*  principi  eterni,  incancellabili, 
che  assegnano  a  yenticinque  milioni  d'uomini  affratellati 
da  Dio  nella  gloria,  nel  dolore,  nella  speranza,  nelle  ten- 
denze, nella  lingua,  nella  carezza  dei  canti  materni,  nel- 
l'alito che  vien  da!  cielo,  nell'aspirazione  che  s'innahada 
una  terra  conterminata  dall'Alpi  e  dal  mare,  una  parte, 
una  missione  speciale  ne!  moto  progressivo  della  umanità  ; 
nella  coscienza  d'individui  seguaci,  a  prezzo  di  vivo  san- 
gue del  core ,  della  verità  e  impavidi  a  sostenerla  av- 
venga ohe  pa6:  negli  istinti  del  popolo  che  non  legge 
Machiavelli  nd  sa  di  ponderazione  di  fot&rì  e  di  siffatte 
dottissime  cose,  ma  procede,  come  il  genio,  per  intuizione, 
sotto  gli  impalsi  rapidi,  concitati,  impreveduti  d'una  vita 
collettiva  concentrata  ad  azione,  virtuoso  sempre  quando 
opera  spontaneo  e  soddisfatto  a  scegliere  tra  il  giusto  e 
l'ingiusto,  fra  la  religione  del  vero  e  l' ateismo  di  una 
&lsa  scienza  inorpellatrice.  8e  la  patria  non  ò  per  noi  una 
religione,  io  non  intendo  ohe  sia.  > 

V. 


<  £  il  popolo  italiano  ,  più  grande  e  più  logico  dei 
BUoi  dottori,  ha  sempre,  lode  a  Dio,  seguito  la  reli^one 
della  patria  e  de'  principi,  non  l'idolatria  àpìVojiporhmità 
o  delle  fimioni  legali.  Il  nostro  popolo  cacciiiva  il  guanto 
di  sfida  all'Austria  celebrando  co'  fuochi  delle  montagne 
l'insurrezione  genovese  del  1746,  quando  gh  omiopatiei 
della  politica  contendevano  doversi  vincere  l'Austria  colle 
vie  ferrate  e  coi  congressi  scientifici:  cacciava  il  guanto 
di  sfida  ai  propri  governi  colle  sommosse ,  le  manifesta- 
zioni di  piazza  e  le  irruzioni  uà  conventi  gesnitici,  quando 
il  conte  Balbo  e  compagni  insegnavano,  atA  doVntì  lìmiti, 
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il  diritto  iltillo  supplici  petizioni.  H  noEtro  popolo  trapian- 
tava la  qLiestione,  insorgcniio  in  Sicilia,  dall'arena  delle 
riforme  animi  ni  strati  ve  |>cr  ooncessione  principesca  a  quella 
degli  statuti  politici  ,  ■ii-i;.,  (lei  p.  iti  fra  cittadini  e  mo- 
narclii,  quando  i  letterati  oìie  s'^jrano  posti  a  capo  del- 
l'impresa italiana  rabbrividivano  alla  sola  idea  d'una  col- 
liaione  violenta  fra  govemanti  e  governati.  Il  nostra  popolo 
innalzava  feroce  il  grido  di  guerra  all' Austriaco  di  sulle 
barricate  lombarde  e  dalle  lagune  del  Veneto,  mentre  gli 
nomini  delle  riforme ,  fatti  per  forza  di  cose  cospiratoli , 
diplomatizzavano  per  una  iniziativa  impossibile  oon  re  Carlo 
■  Alberto.  E  il  nostro  popolo  griderà  di  bel  nuovo  la  santa 
guerra,  quando  i  cospiratori,  rifatti  diplomatici  per  cau- 
tela, ;mdrimno  oltre  sofisticando,  come  i  Greci  del  basso- 
impero,  sui  termini  della  media; ione  ,  su  legbe  ideali  di 
principi  che  tremano  l'uno  dell'altro  e  tutti  dei  loro  po- 
poli ,  e  sulle  intenzioni  probabili  o  possibili  d' un  governo 
■che  maneggia  per  agenti  a  Vienna,  a  Parigi,  a  Milano , 
la  pace  ooll' Austria  all'Adige  e  peggio:  stolti  che  igno- 
tano  non  esservi  paoe  possibile  tra  l'Italia  e  l'Austria, 
'dopo  una  ìnsnrresione  come  quella  del  marzo,  iiiorcfaà  se- 
gnata al  di  là  dell'Alpi,  nè  speranza  di  oonquistarla  fuor- 
ché colla  guerra,  abborrìta  dall' antìveggenEa  dei  prìncipi, 
che  farà  del  paese  un  vulcano,  del  popolo  intero  nn  eser- 
cito, della  nazione  affratellata  dna  cosoienza  di  diritti  in- 
violabili e  di  potenza.  > 


VI. 


c  L'Italia  sembra  in  oggi  ingombra  di  sfitte  e  opi- 
nioni diverse,  repnbblioane,  monarchìcke,  unitarie ,  fede- 
tralìstialie  ed  altre;  spettacolo  doloroso,  non  insolito  o  Jatal» 
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eom' altri  vorrebbe,  A  un  popolo  che  versa  in  uno  di  quei 
momenti  supremi  uho  accennai  cominciando,  le  forme  del 
Tero  appaiono  sempre  molte  e  distorte.  Fra  una  tomba  e- 
una  culla  sta  l'iafinito.  E  noi  balziamo  a  nn  tratto,  come 
ogni  popolo  chiamato  da  Dio  a  grandi  cose,  dalla  aepol- 
tara  d'un' epoca  spenta  al  limitare  d'nn'alira  oasaenta 
appena,  che  aspetta  forse  la  prima  parola  da  noi.  Ma  a 
chi  ben  guarda  entro  a  questo  caos  foriero  di  una  eraa^ 
rione,  due  soli  partiti  esistono:  il  partito  che  crede  nel 
moto  dall'alto  al  basso,  e  quello  che  intende  la  vita  ita- 
liana non  poter  salire  oggi  mai  che  dalia  viscere  del  paese 
alle  sue  sommità,  dalla  baso  della  piramide  al  vortice:  il. 
principesco  e  il  popolare:  11  partito  moderato  e  il  no- 
sitmale.  * 


YB. 


<  La  fazione  protea  che  s'andò  intitolando,  a  seconda 
dei  casi,  dei  moderati,  dei  riformisti,  dei  pratici,  degli  no- 
mini delVopporlunità,  e  che  io  chiamerei  fasione  delle  tor- 
pedini, dopo  avere  iniziato  la  propria  carriera  aiutando , 
fra  il  1814  e  il  1815,  l'Austria  a  impadronirsi  della  Lom- 
bardia, e  strisciato  di  tempo  in  tempo  ,  ad  ogni  sciagura 
che  feriva  il  principio  d'azione,  tra  le  nostre  cospirazioni^ 
sorse,  quando  appunto  morivano  i  Bandiera  per  la  fede 
repubblicana  dell'unità  nazionale,  o  dichiarò  ohe  bisognava 
conquistare  non  il  governo,  ma  1  governi  d'Italia.  Era  il 
vecchio  programma  di  federalismo  monarchico  del  ISSO* 
e  21,  accrescinto  da  un  ingegno,  potente  ma  traviato,  di 
una  formola  dì  filosofia  religioso-politica,  e  peggiorato  dì 
tanto  qnanto  il  vecchio  oonsecrava,  implicito  nd  fatto  delT- 
l'insurrezione,  il  diritto  di  sovranità  popolare,  e  la  naova. 
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•edizione ,  richiamandosi  unicamente  alle  concessioni  dei 
principi.  Io  cancellava.  Pur  nondimeno,  dacché  trovò  fan- 
tori  quanti,  per  fiacchezza  d'animo  o  di  principi,  dispera- 
vano di  salvare  il  paese  per  altre  vie  —  quanti,  per  me- 
-diocrità  d'intelletto,  si  cacciano  corrivi  dietro  ad  ogni  bì- 
-stema  che  trovi  un  ingegno  facile  a  svilupparlo  in  molti 
-e  grossi  volumi  —  quanti  affiiseinati  dalle  guerre  parla- 
mentarie di  quel  periodo  francese  che  fu  chiamato  meri- 
tamente la  commedia  dei  quindici  anni,  erano  presti  a  cre- 
der parte  d'ingegno  raf&nato  e  sottile  l'immoralità  polìtica 
—  quanti  -vaglieggiaT&no  opportunità  dì  parere  agitatori 
patrioti  senza  gravi  perìcoli  —  e  quanti ,  per  concetto 
falsato  o  calcoli  d'egoismo  o  terroro  delle  stranezze  ohe 
allignano,  come  in  ogni  parte ,  anche  nella  democratica , 
-abborrono  dal  simbolo  popolare  —  crebbe  rapidamente  in 
vigore,  e,  come  avviene  d'ogni  settii  potente  por  numero, 
giovò  a  suiicilaTij  le  tii-'iiti  che  intorpidivano  nel  silenzio, 
e  schiuse,  con  un  mc/.zo  gergo  di  libertà,  l'arena  alle 
discussioni  politiche  eonfinìitc  fino  allora  nel  cerchio  delle 
associazioni  segrete  o  della,  stampa  clandestina  e  vietata. 
Sorse,  par  disegna  di  provvidenza  non  avvertito  finora  e 
sul  quale  or  non  importa  fermarsi,  un  papa  di  buone  ten- 
denze, di  noli  forte  intelletto,  tentennante  per  natura,  ma 
-tenero  di  plauso  popolare  e  voglioso  di  essere  amato  an- 
ziché temuto  dai  sudditi:  e  i  moderati,  taluni,  ch'io  stimo 
ei  amo,  stanchi  del  vuoto  e  lieti  del  subito  apparente  af- 
fratellamento della  religione  colla  politica,  i  più  non  cre- 
denti e  ipocriti  di  cattolicismo  com'erano  di  monarchismo, 
s'affrettarono  a  farne  lor  prò;  innalzarono  al  valore  di 
programma  politico  é  nazionale  un  atto  di  clemenza  localo 
reso  inevitabile  dalla  ooudizione  degli  Stati  romani,  pra- 
ticato quasi  ad  ogni  mutamento  di  principe  e  dettato  in 
termini  poco  onorevoli  a  chi  largiva  e  a  chi  riceveva;  idea- 
rono intenzioni  recondite,  crearono  aneddoti,  magnifioarono, 
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illasero,  e  traacioarono ,  tra  il  voglioso  e  l'aftosifo,  il 
pontefice  accarezzato,  adulafa),  assordato  d'evviva,  uno  allo 
chiuderei  d'  una  ^ia  oh'ei  non  volevit,  nd  sapeva,  nà  po- 
teva correre  intera.  Risorgeva  dall'altro  lato,  forse  per  so- 
spetto o  gelosia  dì  quell'uno,  ad  apparenze  di  liberalismo, 
un  principe  roso  dall'ambizione ,  da  terrori  di  gesuiti  e 
d'uomiui  libiiri,  da  ricordi  di  sani^UB  e  da  contjctti  pcrpe- 
tuamerte  intravveduti  e  smarriti;  ed  essi,  a  prepararsi  un 
appoggio  sul  pi'incipio  ghibellino  dove  il  guelfo  mancasse, 
lo  rioinsero  alla  sua  volta  di  lodi  non  sentita,  di  promesse, 
di  seduzioni;  lo  bandirono  iniziatore  d'un'  èra  d'inoivili- 
mento  italiano,  e  convertirono  sfrontatamente  ogni  rìFor- 
muccia  strappata  con  dalle  loro  adulazioni ,  ma  dal  fre- 
mito popolare,  in  un  passo  gigAutesco  verso  l'adempi- 
mento d'una  idea  ch'egli  per  debito  e  pietà  di  sé  stesso 
avrebbe  dovuto  incarnare  tre  lustri  innanzi,  che  gli  era 
stata  aflacoiata  e  ch'egli  aveva  ricacciato  lungi  da  sè  con 
dispetlfl  e  paura.  Altri  piaggiava  al  gran  duca;  altri  — 
Dio  perdoni  i  codardi  —  al  Borbone  di  Napoli:  taluni 
insinuavano  che,  un  po'  di  opposizione  legale  e  pacifica, 
avrebbe  ridotto  il  padrone  a  sensi  di  padre  nel  Lombardo- 
Veneto,  e  che  l'Austria  avrebbe  reso  comportabile  il  do- 
minio usurpato,  fino  al  giorno,  vaticinato  dal  conte  Balbo, 
in  cui  la  oessione  di  qualche  terra  ottomana  avrebbe  qne- 
tamente  emancipato  l'Italia  dal  teutono.  Vergogna  eterna 
d'uomini  profanatori  del  concetto  italiano,  ed  anche  di  voi, 
o  giovani,  che  vi  lasciaste  allettare  da  quelle  vocine  d'eu- 
nuchi; se  non  che  voi  lavaste  la  colpa  nelle  battaglie  de! 
marzo  e  laverete,  bo  fede,  i  pii  recenti  errori  con  altre 
battaglie:  essi  durarono  e  durano  incorreggibili.  Io  non 
ciedo  s'udisse  mai  linguaggio  stampato  di  tanta  bassezza, 
di  tanta  stolida  adulazione  in  bocca  di  gente  che  dicevasi 
libera  e  pretendeva  far  libero  altrui.  Bastava  esser  prin- 
cipe per  essere  battezzato  rigeneratore:  cinger  corona 

Oignrn  Uiian.  —  Dar.  li. 
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perohd  fossa  ìil  «orbo  nel  capo  ohe  la  portava  una  parte 
d'inìziatiTa  nei  fati  dell'Italia  redenta;  e  tutte  quelle  co- 
rone, abbominate  pochi  dì  prima  e  grondanti  ancora  di 
pianto  di  madri  e  sangue  di  martiri ,  dovevano  congiun- 
gersi, ordinarsi  a  piramide  sotto  il  triregno,  splendide  di 
novello  incivilimento  all'Europa  ;  e  leghe,  diete  anfìzioni- 
chG>  primati  intellettuali  e  civili  scaturivano,  ogni  giorno, 
come  sogni  d'infermo,  dallo  penne  dei  novellatori  della 
fazione.  I  buoni  si  coprivano  per  rossore  la  faccia  a  rin- 
graziavano Iddio  perchè  la  lingua  italiana,  scaduta  colla 
monarchia,  sia  in  oggi  men  nota  che  non  nel  passato  alle 
nazioni  straniere.  I  tristi,  cho  faceau  coda  al  partito  e 
Invadevano  il  giomalisme,  incensavano  i  capì,  sistematiz- 
zavano in  menzogna  periodica  ciò  ohe  in  parecchi  de'  primi 
non  era  se  non  tranquilla  utopìa,  insolentivano  con  quei 
che  sprezzavan  tacendo,  c  rinnegando  ogni  pudore  dì  cit- 
tadini, chiedevano  arrogantemente  agli  uomini  che  ave- 
vano, nelle  associazioni  segrete,  serbata  intatta  la  tradi- 
zione del  pensiero  italiano:  che  avete  voi  fallo?  > 


Vili. 


(  Che  avete  voi  fatto?  —  Ah!  se  da  una  di  quelle 
sepolture  ohe  gli  Italiani  cospargevano  pochi  anni  innanzi, 
benedicendo  e  sperando ,  di  fiori ,  avesse  potuto  sorgere 
Menotti,  Attilio  Bandiera,  Anaoarsi  Nardi,  un  di  quei  tanti 
che  posero  rassegnatamente  la  vita  sotto  !a  mannaia  del 
carnefice  per  la  salute  d'Italia,  egli  avrebbe  risposto  per 
tutti:  <  Ingrati!  noi  abbiamo,  colle  fati  che  e  co!  sangue, 

>  educato  la  bella  pianta  intorno  alla  quale  voi  strisoiato 

>  in  oggi,  nome  il  verme  intomo  alla  rosa.  Abbiamo,  dopo 

>  il  1814  qnando  voi,  moderati,  tradivate  le  speranza  del- 
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>  l'esercito  italiano  fremente  liì  dover  cacciare  nel  faogo 

>  a' piedi  dell'Austria  le  memorie  di  venti  battaglie,  pre- 

>  parato,  noi,  aomiuì  del  partito  nazionale  nelle  nostre 

>  vendite  e  sotto  leggi  di  morte ,  la  protesta  soleime 

>  del  1820  e  21,  ohe  prima  rivelò  all'Europa  il  Toto  ita- 

*  lìano  e  avrebbe  pid  fiitto  se  iniirammettendovì  nelle  bo- 

*  atre  file  voi  non  aveste  sottoposto  l'esito  dell'impresa 

>  alla  diserzione  d'nn  principe.  Abbiamo,  nel  1831,  pro- 

>  Tato  all'Italia  e  all'Europa  che  una  bandiera  nazionale 

>  spiegata  al  vento  ia  Bologna  si  trascinava  dietro  colla 

>  rapidità  dell'annnnzio  trasmesso  tutte  quante  le  popò- 

>  laziont  del  centro  della  penisola,  senza  che  in  una  terra, 

>  solcata  con  lungo  studio  di  corruttele  sacerdotali  e  di 

>  masnadici'i  as-ol:lrLli,  unn  sola  voce  s'alzasse  in  favore 

>  dell'autt^i'ità  [i:initr:(  i;Li;i  del  Vecchio  pap.T.  E  quando  voi, 

>  Siiiiti,  per  lionià  inesperta  de'  giovani,  al  governo  del- 
r  l'insurrezione,  la  perdeste  codardamente  dichiarando  che 

>  non  si  doveva  nè  si  poteva  combattere  se  non  coll'armi 

>  straniere,  noi  raccogliemmo  devoti,  nelle  nostre  oongre- 

>  ghe,  il  pensiero  abbandonalo  in  Ancona,  vincemmo,  in- 
»  sistenti,  lo  Bconforto  che  s'era  insignorito  degli  animi, 

>  e  lo  riconvertimmo  operosi  in  fremilo  di  minaccia.  Così, 

>  noi  col  morire  e  i  nostri  fratelli  per  lung.i  vita  affan- 

>  nata  di  pcrsccuziuni,  delusioni  e  calunnie,  pur  devota  a 
t  un'  unica  o  santa  idc.T,  conservammo  ai  giovani,  suprema 

>  fra  tutte  virtù,  la  costanza,  facemmo  caro  e  onorato  il 
»  nome  d'Italia  tra  gli  stranieri,  traemmo  dai  moli  locali, 
»  legando  in  uno  nomini  di  tutte  parti  del  Iti  paese,  l'aspi- 
»  razione  all'unità,  il  culto  della  patria  comune;  eonfor- 

>  tammo  di  principi  inconcussi  gli  istinti  generosi  che 
»  affaticavano  le  moltitudini,  sollevando,  noi  primi,  quella 

>  bandiera  di  pubblicità  che  rivendicate,  predicando  a  tutti 

>  che  dovessero  essere  a  nn  tempo  cospiratori  ed  apo- 

>  stoli.  Senza  noi,  senza  le  nostre  agitazioni  del  1843, 
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aeoza  il  nostro  martirio,  voi  non  avreste  avuto  un  pupa 
ohe  intese,  comunque  per  brevi  giorni,  unica  speranza 
di  Tita  riposata  per  lui  essere  oggimai  il  dare  o  pro- 
mettere eoddiefazione  a' bisogni  dei  sudditi.  Senza  noi, 
senza  la  contiana  nastra  minaccia  di  peggio  ai  goTerni, 
VOI  non  avreste  ogg"  la  libertà  omiopatica  che  vi  con- 
cede insultarci  e  che  non-è,  voi  lo  sapete,  se  non  co»- 
cessmic.  ì  oi  tacevate  quando  i  nostri  morivano.  Sor- 
tfesK!,  cdtiiii  iiiriiii.i  !iaras3Ìtica  all'altiero  della  liLertà, 
11  f  II    nostra  lotta  ha  data  dal  ISH,  dal 

L'ionio  111  clit-  1  Austria  rimise  piede  su  terra  loraljarda ; 
e  VOI  V  ordinasi;:  n  partito  tre  anni  sono  quando  ap- 
punto il  nostro  lavoro  e  i  tentativi  provocati  da  noi  vi 
dimostrarono  che  1  opinione  nazionale  era,  in  Italia, 
[?iunia  sino  aii  i!ss<!r  potenza  e  v'illusero  ft  credere  ohe 
quella  opinione  potesse  —  voi  direste  salire,  —  io  dir6 
scendere  sino  al  core  d'un  re.  * 


IX. 


«  Queste  uose  e  han  itKre  noi  avruiiiino  piitiito  rispon- 
dere agli  accusatori  imprudenti:  noi  polcvan,o  provare 
ch'essi,  non  tutti  ma  pressoché  tutti ,  mentivano  egual- 
mente ai  principi  e  ai  popoli.  Ttla  che  importava  a  noi 
della  nostra  e  della  loro  meschina  persona?  Profonda- 
mente, convinti  che  sensa  moralità  poHtica  non  si  rientra 
M)i  popolo,  potevamo  forse  ingannarci  nell'altra  nosùa  cre- 
denza che  nè  papa  nè  re  potesse  oggimai  dar  salute  al- 
l'Italia; c  tanto  liastava  perchè  tacessimo.  Tacemmo  dun- 
que. I!  tempo  maturava  bea  altra  risposta  che  quella  che 
avremmo  potato  dar  noi.  » 


X. 


*  Ogni  giorno  dava  una  mentita  all'utopia  monar- 
chico-costituzionale del  moderati.  La  repubblica,  non  de~ 
aiderata.  impossibile,  dicevano,  nelle  presenti  condizioni 
d'Europa,  sorgeva  )n  Francia  e  vinceva.  I  principi  che 
dovevano,  in  Italia,  rifarci  1  età  dell'oro,  indietreggiavano. 
Le  leghe  annunziate  come  imminenti  dai  poUtici  d'anti- 
camera non  SI  strmscvano.  II  papa  rigeneratore  del  mondo, 
non  satteofava  fh  riL'onerare  la  curici  di  lìoiiia,  s'irritava 
delle  es  d  de'  suoi    lada(ori.  dicliiarava 

non  voler  deirarre  un  menomo  eh,;  dall'auturità  invspon- 
sabile  degh  antecessori,  lasciava  che  corresse  nella  Sviz- 
zera aangne  di  cittadini  per  mano  di  oittadiai  andchà  pro- 
ferire il  nchiamo  de'  gesuiti.  La  questione  di  libertà  ei 
scioglieva  m  Sicilia  collarini;  e  poi  che  rappresentanza 
italiana  non  esisteva  ni  potava  esìstere  dove  i  monarchi 
«rano  dichiarati  tutti  intangibili,  l'iaola  ai  separava  dal 
regno.  La  Toscana  e  il  Piemonte  innoltravano  sulla  via; 
ma  a  balzi,  per  virtù  di  sommosse,  per  moto  popolare 
dal  basso  ali  alto.  E  la  questione  lombarda  sorgeva  ogni 
giorno  pili  niinaceiosa.  pm  urgente  a  chiedere  soluzione 
min  [Il  iiiiriiii'.  ina  d  ariiii,  .\rmi  re^'ie  o  di  popolo?  I  mo- 
iiroiii.  Il  i  imi'iii  )ii  iiniri  <'iie  antivedevano  e  predicavano 
—  nijMii'.  '  li;)  .\ii:i.ri:i;  .  ■  i  opposi^ioìie  legale,  sentirono 
che  a  salvare  la  causa  del  progresso  regio  in  Italia ,  era 
indispensabile  che  la  monarchia  si  facesse  iniziatrice  di 
emaneipazions  nazionale,  e  decretarono  Carlo  Alberto  spada 
Sltaha  e  hberatorc  magnammo  del  Lombardo -Veneto.  I 
capi  dell  anstocrazia  lombarda  vecchia  e  nuova  s'unirono 
co  faccendieri  di  Piemonte,  perchè  s'avverasse  il  decreto. 
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da  un  lato  a  impedire  che  i!  fremito  della  geate  lombarda 
non  prorompesse  in  azione,  dall'altro  a  spingere  con  messi, 
segretari  intimi,  offerte  e  promesse,  il.  re  all'invasione.  A 
vederli,  a  udirli  in  que'  tempi  e  pensare  che  agenti  o  rag- 
giri siffatti  provvedevano,  nella  mente  dei  più,  a  fare  che 
una  Italia  libbra  fosse,  correva  il  pensiero  a  uno  sciame 
d'insottì  bruliòanfi  fra'  Teli!  della  criniera  dal  leone.  * 


XI. 


•  Il  leone,  il  popolo,  si  scosse  e  ruggì.  Ruggì  spon- 
taneo, fidando  nella  propria  potenza.  E  il  ruggito  fu  tale 
che  gli  Aostriaci  impauriti,  fa-emanti,  s'appiattarono  nelle 
fortezze.  La  vittoria  era  consumata,  quando  Carlo  Alberto, 
per  non  balzare  dal  trono,  varcò  il  Ticino.  E  dietro  a  lui, 
per  non  perdere  l'utopia,  lo  sciame  dei  moderali. 

>  Bicordo  il  dolore  ch'io  m'ebbi  quando,  palpitante 
ancora  per  entosiasmo  e  per  gioia  sul  fatti  lombardi,  lessi 
in  un  giornale  il  proclama  all'esercito  del  re  Carlo  Al- 
berto. E'  qael  dolore  non  era,  io  lo  giuro  sull'anima  mia, 
dolore  di  repnbbEcano  tenace  o  d'uomo  che  non  dimen- 
tioa:  io  non  pensava  in  quei  giorni  che  alla  questione  vi- 
tale dell'indipendenza  e  avrei  abbracciato  il  mio  più  mor-^ 
tale  nemico  purché  avesse  alutato  l' Italia  a  ricacciar 
l'Austriaco  oltre  l'Alpi;  lira  iloloro  il'uomo  educato  dall.i 
sventura  che  iirosentiva  la  dohisiono,  hi  guerra  regia  so- 
stituita aUa  guerra  del  popolo,  l'ambizione  irrequieta,  im- 
potente d'un  individuo  all'impeto  di  sagrificio  dei  milioni, 
l'inettezza  d'una  decrepita  aristocrazia  ai  nobili  fecondi 
impulsi  dei  giovani  popolani ,  la  diffidenza ,  la  briga  — 
tatto,  fuorohè  il  tradimento  —  alla  fratellanza  santìsBÌma 
nell'intento,  alla  semplice  dintta  logica  dell'insurrezione. 
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E  qnel  fl«ro  presentimento  non  mi  ìaaeib  msi;  ond'io  mi 
«bbi  a  proTare  l'estremo  e  il  più  forte  fra  tnfU  i  dolori, 
qaello  di  sentirmi,  dopo  diciassette  anni  d'esilio,  esule 
flolla  terra  materna.  E  nondimeno  io  giurai  allora  tacermi 
e  mantenermi,  finchò  vivesse  speranza  di  buonn  fede,  neu- 
tro fra  la  parto  regia  e  quella  ilei  miei  fratelli  ropulibli- 
eaiii,  per  non  meriturmi  rimpi'ovei'o,  —  non  dngli  uomini 
che  non  curo  —  ma  dalla  coscienza,  d'aver  nociuto  per 
credenze  e  antiveggenze  mie  individuali  alia  concordia  e 
alla  patria.  Io  attenni  il  mio 'gior amento,  e  mi  seguirono 
—  forse  ia  danno  —  sn  qn^ht  via  i  piti  &a  i  repub- 
blicani. 

>  Oh  se  Carlo  Alberto  avesse  avuto ,  se  non  virtù , 
l'ingegno  almeno  dell'ambizione  i  Se  gli  inetti  che  lo  se- 
guirono o  lo  precedevano  avessero  potuto  intendere  cbe 
la  miglior  via  per  ottenere  una  corona  era  quella  —  non 
di  carpirla  —  ma  di  vinifere  e  meritarla!  Se  i  moderati 
chiamati  a  reggere  in  ]\lilaiio  le  sorti  dell'insurrezione 
avessero  amato,  se  non  la  libertà,  merce  arcana  per  l'anime 
loro,  l'indipendenza  almeno  c  la  gloria  delle  terre  lom- 
barde, e  intaso  che  la  riconoscenza  dei  generosi  si  con- 
quista mos^ando  e  ispirando  fiducia,  e  cercato.il  trionfo 
del  loro  signore  per  le  sole  vie  dell'oserei  Mantenendo 
inviolato  «no  al  finir  della  guerra  qud  programma  di  neu- 
traliti  politica  ch'essi  avevano  più  volte  solennemente 
giurato  —  stringendosi  intomo  con  vera  sentita  fede  gli 
uomini  di  parte  diversa  —  suscitando  più  sempre,  in  ap- 
poggio e  d'ogni  intorno  all'esercito  sardo ,  la  guerra  del 
popolo  —  trattando  il  re  come  alleato  e  non  come  arbi- 
tro supremo  della  rivoluzione  lombanla  —  soilecitando 
l'aiuto,  non  dei  principi,  ma  dei  piipoli  di  tutta  Italia  — 
promovendo  con  tutti  i  mezzi  la  formazione  di  legioni  di 
volontari  scelti  —  accogliendo,  invitando,  ad  emulazione 
e  pegno  di  fì^tellansa,  volontari  pur  dalla  Svizzera,  dalla 
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Frantn&i  da  latte  parti  —  cMamando  con  rapidi  messi,  e 
collocando  gìnsta  il  merito  quei  molti  fra  gli  esuli  nostri 
che  avevano  militato  con  onore  del  nome  italiano  nella 
Spagna,  in  Grecia,  in  America  —  spingendo,  sollecita- 
mente  armata  e  guidata  da  essi ,  la  gioventù  fin  oltre  il 
Tìrolo  italiano,  a  rompere  in  urto  lo  stolto  pretese  della 
Confederazione  (Germanica,  e  creare  la  necessità  della  pre- 
sto  0  tordi  inevitabile  guerra  europea,  procacciandosi  gli 
aiuti  fraterni  di  Francia,  non  al  di  qua  dell'Alpi ,  ma  al 
di  là  del  Reno  —  essi  avrebbero  salvato  il  paese  dagli 
orrori  e  dalla  vergogna  d'una  seconda  invasione,  meritato^ 
quand'anohe  per  le  intenzioni  non  ìa  meritassero ,  fama 
tra  i  posteri  d'uomini  lilteri,  e  fondato  sulla  cieca  imme- 
more riconoscenza  del  popolo  —  non  dirò  la  dinastia, 
perchè  a  nessuna  forza  è  dato  ogginiai  fondar  dinastie, 
—  ma  il  trono  del  vagheggiato  loro  padrone.  A  noi,  se 
fosse  spiaciuto  il  vivere  sotto  un  governo  ineguale  ai  fati 
italiani,  non  sarebbe  incresciuto  il  ripigliar  la  via  del- 
l'esilio, ma  non  com'era,  col  dolore  di  non  aver  potuto 
né  parlando,  nè  tacendo,  giovare  alla  causa  della  nazione. 

■  Non  eran  da  tanto;  e  forse  meglio  ooshil  popolo 
d'Itaha  dovrà  quando  che  siala  propria  salute  a  ab  stesso. 
Erette  ancora  le  barricate  del  marzo,  davanti  al  fremito 
di  tutta  Italia,  davanti  al  plauso  e  ali  mcitamento  di  tutta 
Europa,  i  moilcrali  inventarono...  il  regno  Italico  setten- 
trionale e  la  fi/swne  per  via  di  muti  registri; 

.  Il  diro  co  n  e  n  d  1  1  n  I 
giro  sostituito  al  grande,  splendiuo  toucetiu  iLub:iiiu  tdit; 
viveva  nell'anima  dei  giovani  in  Lombardia,  per  mettezza 
dapprima,  per  tradimento  dettato  dalla  paura  dappoi,  ro- 
vinassero le  cose  lombardo-Venete,  non  è  qui  mio  istituto. 
Dirò  bensì  che  per  oscena  Btroniaiesza  ui  piccole  mene 
adoperate  a  carpirei  voti  per  la  fusione,  per  accanimento 
di  calunnie  e  vilissime  personalità  seminate,  parlate,  starno 
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paté  pei  muri  contro  i;hi  anche  tacendo  non  assentiva,  per 
incapacità  portentosa,  per  imprevidenza  da  un  lato  e  rag- 
giro astuta  dall'altro,  io  non  so  di  partito  che  aia  sceso 
mai  cosi  in  fondo.  A  ritrame  le  fattezze  in  quel  breve 
perìodo  del  maggio,  converrebbe  allo  storico  intinger  la 
penna  net  fango;  se  non  che  la  storia  tacerà  di  quelli 
Qomicciattoli.  I  buoni  erano;  ma  i  più  sprovveduti  di 
forti  credenze  e  d'energiji  per  combattere:  taluni  dispet- 
tosi per  altezza  d'animo  e  spronati  dalla  natura  a  rav- 
volgersi. (!omi^  Peto  Tr,i?on.  qi;nniio  iisr-ì  dal  oorrotto  se- 
Lato  colla  t(^,>^c^  nel  manto,  iin7.:''h'''  coriti'niltrc  di  palmo' 
in  palmo  il  terreno.  I  republjlicani ,  anche  quei  tra  loro 
ohe  s'erano  subito  dopo  l'insurrezione  costituiti  in  asso- 
ciazione, Sno  al  IS  mag^o  tacevano.  Il  13  protestarono 
dignitosi  dichiarando  a  ogni  modo  non  volersi  fare  pro- 
motori di  risse  civili;  poi  disperando  per  allora  d'ogni  ri- 
'Diedio  a  convinti  che  bisognava  lasciare  si  consumasse 
l'esperimento,  si  contentavano  di  registrare  nell'/Za/iti  del 
Popolo  le  promesse  tradite  e  ì  vaticini  dell'imminente  fu- 
turo di  linea  in  linea  avverati.  La  è  storia  questa  che  nè 
calunnia  di  giornalisti,  nè  altro,  potrà  cancellare. 

»  E  la  Lombardia  era  nuovamente  serva.  Gli  Au- 
strìaci passeggiavano  le  vie  di  Milano,  n  re  di  Napoli 
s'era  rifatto  tiranno;  Pio  IX,  pap^  non  dell'avvenire, ma 
del  passato.  Carlo  Alberto  mendicava  alla  Francia  aintì 
che  non  poteva  ottenere,  sH'Austrìa  armistizi  disonoreToli 
e  peggio.  Il  sogno  dei  moderati  sfumava:  il  regno  dell'alta 
Italia  moriva  nella  nullità  dei  portafogli  della  consulta. 
Scusate  le  ciarle.  » 
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c  II  concettuccio  dell /{afta  del  nord,  anti-italiano 
perchè  violando  1  indivisibilità  della  Baerà  bandiera  ita- 
liana, e  sopprimendo  1  ipotesi  dell'unità,  pregiudicava  coi 
voti  d  una  fraziona  questioni  che  spettano  ali  intera  na- 
zione; —  mesclimo  perche  a  fronte  d  un  fermento  prov- 
videnzialmente universale  dall  Alpi  al  mar  di  Sicilia,  non 
mirava  che  a  ordinare  unapartee  aìl  impianto  duna  specie 
ai  iTussia  Italiana:  —  impoiixicc  perone  creava  sospeiti 
e  ripugnanza  insormontabili  nella  Francia  senza  creare 
tanta  forza  che  bastasse  a  non  darsene  cura: —  illiberalo 
parchè  fidava  lo  sviluppo  della  giovine  vita  lombarda  e 
d'una  civiltà  stampata  di  demoorazia  all'aristoorazia  to- 
rinese: —  stolto,  perchè,  mentre  si  voleva  contro  l'Anstris 
una  guerra  di  principi,  esigeva  che  tutti  aiutassero  l' in- 
grandimento d'un  solo  e  spargessero  sangue  e  tesori  per 
innalzare  un  trono  destinato,  come  gli  uomini  del  partito 
dicevano ,  a  dominarli  e  rovinarli  tutti  un  dì  o  l' altro  ! 
—  riesci  funestissimo  in  questo,  che  suscitando  da  un  lato 
l'orgoghuzzo  della  conquista,  costringendo  dall'altro  i  rag- 
giratori politici  a  giovarsi,  per  carpire  l'intento,  d'arti 
inODeste  e  dì  promesse  deluse,  ha  generato  oi&  che  prima 
non  «ustava,  un  lievito  di  discordia  6  di  gelosia  tra  Pie- 
montesi e  Lombardi.  Quella  tristisBima  conseguenza  della 
precipitata  fusione  noi  t'avevamo  predetta;  poi  a  sovrap- 
porre gare  alle  gare,  venne  il  tradimento  coAipito  in  Mi- 
lano; e  fremono  tuttavia,  nè  altro  oggimai  potrà  spegnerle 
che  il  fatto  d'una  insurrezioiie  nazionale  davvero,  e  la 
grande  voce  del  popolo  di  tutta  Italia.  Le  unioni  non  à 
fanno  a  quel  modo.  Escono  spontanee  da  una  fratellanza 
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di  popoli  ohe  hanno  insieme  patito  e  vinto,  iaviolabili  per 
solenne  e  lìberamente  discussa  espressione  di  rappresen- 
tanze legali;  mal  si  fondano  su  calcoli  di  pjuiie,  mal  si 
chiedono  corno  prezzo  d'aiuto,  ma!  si  votano  sotto  lii  spada 
di  Damocle  della  minaccia  d'un  abbandono  si  t!ie  somigli 
il  fatto  nefando  di  quel  chirurgo  che  sospendeva,  a  mezzo 
l'operazione,  il  coltello  por  pattuire  ooll'infermo  doppia  mer- 
oeds.  Bensì  a  cH  allora  afiacdaT%  siffiitfe  ooDdderaàOui 
e  scongiurava  in  nome  d'Italia  che  si  vincesse  prima, 
poi  si  lasciasse  libero  il  corso  alle  intenzioni  dei  popoli, 
i  maneggiatori  rispondevano  chiamandolo  assoldato  del- 
l' Austria. 

>  E  questo  malumore  creato  tra  due  popolazioni  ita- 
liano nato  ad  amarsi  o  aiutarsi  è  l'unico  risultatola  fico 
ch'io  mi  sappia  delle  trienni  agitazioni  di  quel  partito: 
partito  senza  radice,  senza  tradizione,  senza  genio,  senza 
possibilità  di  vita  nell'avvenire.  I  partiti  moderati  s'in- 
tendono ne'  paesi  già  fatti  nazione  e  retti  da  lunghi  anni 
o  secoli  a  sistema  costituzionale,  dove ,  illusi  spesso  ma 
razionali  a  ogni  modo,  s'oppongono  a  obi  tenta  riiar  di 
pianta  la  sooieti,  ordinandola  al  trionfo  d'nn  nnovo  ele- 
mento non  contemplato  fino  a  quel  giorno  nelle  iaUtiÌEÌani, 
e  contendono  dovere  il  meglio  escire  dallo  sviluppo  pro- 
gressive) delle  litiertà  già  esistenti;  ma  in  Italia?  Dove 
nazione  non  è  e  si  tratta  di  conquistarla?  Dove  istitazioni 
libere  non  sono  o  furono  ottenuto  per  via  di  sommosse  o 
popolati  minacce  e  sono  tuttavia  combattuto  dalle  fazioni 
reti'ograde  seddali  a  governo?  Dove  non  si  tratta  di  mi- 
glioramenti amministrativi  o  di  riforme  parlamentarie,  ma 
dì  essere  o  non  essere?  Copiatori  meschini  d'un  pasaato 
ohe  non  ò  nostro,  cinguettano  d'antmiomia  e  di  libero 
genio  italiano  per  poi  dirci  —  ohe?  La  teorica  d'equili- 
brio dei  tre  poteri,  l'istitozione ,  provata  menzognera  e 
fiktta  cadavere  dall'esperienza  d'ormai  trent'anni,  moiiar- 
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chi  co-costituzionale!  Dimentichi  che  ci  accusavano  un  anno 
addietro  di  esortare  a  repubblica,  mentre  la  Francia  reg- 
gevasi  a  monarchia,  accusano  noi,  noi  che  predicammo 
repubblica  or  sono  tliciassetto  anni,  e  cominciammo  dopo 
il  febbruio  u  invocare  unicamente  la  sovranità  del  paese, 
d'imitare  servilmente  la  Francia:  imitare  la  Francia  qui 
dove  la  monarchia  straniera,  o  entrata  collo  straniero,  non 
ha  per  sè  vestigia  di  tradizione  nazionale,  nÒ  gloria  d'n- 
tìli  imprese,  nè  puntello  d'elementi  inviscerati  nella  so- 
cietà, nè  amore  da'  sudditi .  nè  credenza  sincera  da  qne' 
medesimi  che  ne  sostengono  la  causa!  qui  dove  ogni  grande 
memoria,  ogni  gloria.,  ogni  rinorrfo  di  potenza  è  di  po- 
polo! qui  d'onde  insegnammo  la  vita  democratica  di  co- 
mune e  la  repiiblilica  sonz.a  schiavi  all'Europa  !  e  l'accasa 
move  da  uomini  chu  ricopiano  fln  noi  vocaboli  (democra- 
zia regia,  monarchie  cìtoyennè)  la  Francia  di  Luigi  Fi- 
lippo; da  nomini  che,  nel  generale  maraviglìoso  commo- 
vimento dei  popoli  volgenti  a  democrazia  non  sanno  trovare 
altra  misrione  all'Italia  ridesta  che  qnella  di  cibarsi  degli 
aitimi  riflnti  e  rìcominoiare  la  prova  che  l'Europa  sta 
«oncUndando.  S  riescisserol  Ma  oomel  Non  proalamano 
essi  da  ormai  tre  anni  federazioni  di  prìncipi  che  non  to~ 
gallono  collegarsi?  Non  annunziano  ai  popoli  una  dieta, 
mentre  dei  tre  governi  che  dovrebbero  attuarla  un  ai 
tftce  ,  l'altro  avversa,  il  terzo  promove  invece  ia  costi- 
tuente? Non  evangelizzano  ogni  settimana  la  guerra  con 
un  ministero  che  intima  pace?  Non  hanno  essi  scrittoli- 
bri  di  TiOO  pagine  fondati  suO'ipofesi  d'ima  lega  libéra- 
lissima tra  Napoli  e  Piemonte,  e  non  ha  egli  il  re  di  Na- 
poli risposto  abbandonando  il  campo  italiano  e  trasmutando 
ì  soldati  in  camafioi  de' loro  fratelli?  I  mezzi  per  verìfi- 
oare  anche  qnel  meschino  concetto  di  federalismo  monar- 
chico non  sono  nelle  loro  mani.  Noi  possiamo  con  lunghe 
&tìahe  educare  il  popolo,  essi  non  possono  edocare,  non 
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«he  tno^ue,  nn  sol  re.  he  loro  teoriche,  le  loro  speranze 
-posano  tutte  sopra  nn  forse,  aopra  un  se:  dietro  nn  se, 
in  forma  dì  papa  o  di  principe,  essi  hanno  trascinato  per- 
tre  aiuii  la  povera  Italia  d'illusione  in  illusione,  d'utopia 
in  ntopia,  tUla  condizione  di  prima;  e  q^uando  bì  rasse- 
gneranno un  giorno  a  rinsavire  e  morire,  il  fatto  da  loro 
potrà  rappresentarsi  mirabilmente  da  quei  due  versi  che 
un  prìadps  di  Toscana  rispondeva  ai  sudditi  peUzionanti: 

>  Talar,  qiuilor,  qiilnal,  nTente  e  invi:  , 
Rlfktta  11  ponte  co<  voatri  dinar).  » 


*  Al  popolo  toccherà  di  rifare  ti  pome  co  propri  da- 
nan  e  col  proprio  sangue.  Agh  uomini  del  panno  nazio- 
nale tocca  fin  d  ora  insister  col  popolo  perchè  impan 
questa  ventà  troppo  spesso  dimenticata;  che  una  nazione 
non  SI  rigenera  se  non  con  forze  proprie,  col  sudore  della 
propria  fronte,  con  lunghi  saoriflcS  e  coscienza  profonda 
del  propno  dintto  e  del  propno  dovere. 

>  Io  chiamo  nomini  del  pìbtjto  kasiokale  tnftì  co- 
loro 1  quali  non  avendo,  per  fini  privati,  vendalo  I  inge- 
gno e  1  anima  a  un  ministero,  a  una  setta,  a  nn  principe 
o  a  una  casa  regnante  —  non  presumendo  ohe  sotto  il 
loro  piccolo  cranio  covi  pm  senno  o  aHierghino  più  dintti 
che  non  nei  venticin(|ue  milioni  d  uomini  nati  a  progre- 
dire, ad  amaro,  a  sperare,  a  comliaitere  m  qncsia  icrra 
italiana —  credono  rehgioaamente  nnzitiiuo  nellii  xazidne 
e  nella  sua  sovranità,  e  ordinano  i  loro  pensieri,  i  loro 
atti,  il  loro  apostolato  a  far  ti  che  U  paese,  libero  tutto  e 
sottratto  ad  ogni  infiumxa  ' fhixionaria,  viziosa,  immorale. 
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decida  in  modo  legalo  e  con  esame  maturo  delle  proprie 
sortì.  E  a  questo  partito  apparlengono  —  m'incresce  non 
aver  trovato  prima  occasione  di  dirlo  —  molte  anime 
pure  e  oalflissime  d'amor  di  patria  che  appartennero  ai 
moderati,  sia  perchè  Btimavano  necessario  al  nostro  popolo 
un  certo  perìodo  d'educazione  politica  che  lo  destasse  dal 
sonno  in  che  si  giaceva,  sia  perché,  soverohiamente  te- 
menti del  nemìoo  etranìero  e  dei  TeochinoBtri  dissidi,  in- 
traTedevano  in  Carlo  Alherto  l'unificatore  dì  tutta  Italia. 
I  prìmi  sentono  ora  che  il  popolo  è  desto,  ma  corre  ri- 
schio d'esser  travolto  dall'educazione  gesuitica  iji  quel  par- 
iiio  in  nn  sonno  peggiore  del  primo;  i  secondi  hanno  con 
amarezza  scoperto  che  la  voce  vnione  in  bocca  a'  loro  col- 
leghi  suonava  tutt'altro  che  avviamento  a  unità  e  che  ad 
ogni  modo  i!  loro  idolo  non  era  da  tanto. 

>  Dico  che  il  paese  è  oggi  desto  e  fuor  di  tutela;  e 
che,  se  ciascuno  di  noi  ha  non  solamente  diritto,  ma  de- 
bito di  proporgli,  scrìvendo  e  parlando,  l' adozione  del  prin- 
cipio ch'ei  crede  vero,  nessuno  ha  diritto  d' imporgli  o  di 
sedurlo  con  mezzi  artifìcìosi  di  promesse  o  terrori  ad 
adottare,  senza  esame  deliberato,  una  forma  di  governo,  un 
sistema,  un'idea  preconcetta.  Quando  tutta  Italia  era 
achiava,  e  la  lìbera  parola  era  vietata  e  il  pensiero,  che 
Dìo  ha  messo  nelle  viscere  di  questa  terra  e  che  un  giorno 
la  farà  grande,  si  giaceva,  per  mancanza  assoluta  di  co- 
munione, ignoto  al  suo  popolo,  gli  uomini  che  soli  nel  si- 
lenzio comune  osavano  dire  all'Italia:  Sorgi  e  siigrandel 
avevano  diritto  di  farsene  interpreti,  dì  trarre  dallo  studio 
della  tradizione  nazionale  e  dalla  propria  coscienza  la  de- 
finizione di  quel  pensiero  e  scriverlo  risolutamente  sulla 
loro  bandiera  e  dire  al  popolo:  In  questo  segno  tu  ctn- 
eerai  —  salvo  al  popolo  di  consacrarlo  o  mntarlo,  vinto 
il  nemico:  oggi  no.  U  pericolo  più  grave  d'una  insurre- 
zione, che  non  poteva  iniziarsi  se  non  da  pochi,  era  allora 
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quello  di  non  aver  1)aadìera  alcuna  e  di  travolgere  un 
popolo,  sDscitato  a  nn  tratto  da  un  sonno  di  morte  alla 
più  alta  intenBÌtà  di  vita  poseiliilei  in  una  anarchia  seoaa 
nomoi  impotente  a  vincere  lo  straniero.  Og^  il  popolo  è 
da  qualche  anno  svegliato:  ha  potuto  guardarsi  attorno  e 
scendere  a  interrogare  la  propria  coscienza:  vive  in  più 
parti  d'Italia  di  una  vita  l)en  più  potente  di  quella  che 
s'elabora  nell'aule  o  nell'anticamere  dei  potenti:ha  con- 
quistato nella  Lombardia,  in  Venezia ,  in  Sicilia ,  in  Bo- 
logna, in  Livorno,  in  Genova  e  altrove ,  tra  le  barricate 
o  in  quelle  manifestazioni  che  i  liberali  patrizi  chiamano 
sdegnosamente  di  fiaixa  e  alle  quali  devono  quel  tanto 
di  libertà  ch'esiste  fra  noi,  il  battesimo  di  sovranità;  e 
saprebbe,  oogli  istinti  suoi  logici,  col  senso  diritto  ohe  di- 
stìngoe  le  moltitudini  e  colla  scorta  delle  sue  tradizioni, 
trovarsi  facilmente  la  buona  via,  purchfi  i  suoi  dottori  e 
gl'inventori  delle  alte  e  dello  basse  Italie  volessero  la- 
sciarlo in  pace.  Ei  sarebbe  forse  a  quest'ora  libero  d'ogni 
peste  croata,  se  i  facitori  di  piani  e  le  strategiche  regie 
non  gli  avessero  fatto  tacere  la  campana  a  stormo  e  gua- 
sto la  sua  guerra  d'insurrezione. 

>  Gli  esuli  repubblicani  —  ed  è  un  altro  fatto  che 
la  calunnia  non  potrà  cancellare  —  intesero  primi  e  soli 
questo  diritto  inviolabile  di'  sovranità  iiarìonale.  Dissero 
che  al  paese,  ridesto  nna  volta  ed  in  moto,  spettava  l'i- 
niziativa, a  noi  tutti  studiarne,  aiutarne  e  mighorame  le 
ispirazioni.  La  Giovine  Italia  fu  sciolta.  L' AssocìasiOTie 
niutona fé  fondata.  E  dal  programma  dell'Associazione  sino 
al  proclama  di  Val  d'Intelvìo  il  solo  grido  ch'essi  abbiano 
messo  fa:  eoanRA.  e  sovranità  del  paese.  > 


XIV. 


«  GUBKRA  E  sovranità'  del  PAEsn,  Ogni  altro  grido 

—  quando  non  sia  d'individuo  che  tcziti  pacificam«nte  per- 
suadere ciò  che  gii  sembra  vero  ai  suoi  fratelli  di  patria. 

—  è  usarpazione  e  semenza  di  danni.  Scrìvete  libri  di 
cinquecento  pagine  e  |>iìi  se  v'aggrada,  per  provare  ai 
vostri  ooDcittadìni  che  la  missione  italiana  sta  nell'  ordi- 
narsi al  federalismo  della  Svìzzera  e  al  monarehismo  eo- 
atitazionale  della  Spagna  o  dell'Austria;  noi  Bcriveremo 
pagina  a  ricordar  loro  che  seoza  unità  non  y'ò  mÌBsione 
uè  forza,  né  concordia  durevole;  a  ricordar  loro  la  tradiiione 
della  democrazia  repubblicana  in  Italia,  la  storia  della  di- 
scorde impotenza  svizzera  e  le  cento  delusioni  della  corrotta 
decrepita  monarchia.  Ma  non  fondate  circoli  o  associa- 
zioni federative  Botto  l'egida  del  monarcato  ,  se  non  vo- 
lete che  noi  fondiamo  circoli  e  associazioni  con  programmi 
dichiaratamente  repubblicani,  Noa  convocate  congressi  con 
programma  determinato,  quando  non  avete  mandato  dal 
vostro  popolo.  Non  annunziate  diete  che  decidano  innanzi 
tratto,  col  Bolo  &fto  della  loro  eaistanza  e  par  la  natura 
degli  elementi  che  voi  chiamereste  a  comporlo ,  lo  que- 
stioni le  pili  vitali  al  nostro  risorgimento,  quelle  ohe  s'agi- 
tano tra  il  federalismo  e  l'unità,  tra  ìa  monarchia  e  !a 
repubbUca.  Noi  non  conosciamo  che  un  solo  pRiIrone  nel 
cielo.  Dio:  un  solo  sulla  terra,  oh'è  il  popolo:  Ìl  popolo, 
che  ha  sparso  e  dovrà  spargere  il  proprio  sangue  a  ri- 
conquistarsi libera  e  grande  questa  turra  che  Iddio  gli 
diede,  ha  pur  diritto  di  governarsi  a  sua  posta. 

>  £  questo  programma,  solo  legale,  solo  ohe  possa 
dirsi  non  intollerante,  non  esclusivo,  noi  lo  spiegammo 
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primi  e  lo  maDterremo.  Noi  non  tradimmo  ì  programmi  di 
neutralità  soleimemeote  ginrati;  la. nostra  parola  è  la 
atessa  d'ieri.  Noi  non  capitolammo  col  nanùoo:  Oarìbaldi 
e  d'Apice  non  attraversarono  paùftcamenta  la  Lombu^a 
con  fagli  di  via  segnati  di  un  nome  di  generale  straniero; 
portarono  seco,  cedendo  alla  forza,  la  bandiera  italiaiia, 
liberi  ài  ripiantarla  sai  primo  giogo ,  nella  prima  valle, 
dove  snobasse  il  grìdo  di  viva  Italia!  » 


(  Noi  scrìvevamo  in  Milano,  nel  programma  dell'7ta- 
Ua  del  Popolo:  <  Dov'è  l'assemblea  costitaeute,  sola  le- 

>  ^ttima  interprete  del  pensiero  di  un  popolo?  • 

>  E  il  27  dello  stesso  mese:  *  Se  chi  proferi  primo 

>  in  inesta  Italia  sconvolta  la  parola  di  dieta  italiana 

>  avesse  detto  Assemblea  naziosai.r  costiti; ente  italiana, 
»  la  questione  che  afTatica  in  oggi  per  vie  diverse  le 

>  nienti,  saretjbe  stata  posta  sulla  vera  e  unica  vìa  che 

>  può  condurre  a  scioglimento  pacifico,  legale,  solenne, 

>  il  nodo  de'  nostri  futuri  destini.  Volete  tutti  che  un'  Ita^ 

>  iia  sia?  Dica  l'Italia  come  vnol  essere  e  sotto  quali 

>  forme  la  vita  nanonale  ohe  Dio  le  comanda  deve  emer- 

>  gere  rappresentata  a  tatti  i  suoi  figli  e  ai  popoli  del- 

>  l'Europa....  Sorga  e  s'accolga  in  Boma  non  una  dieta, 

>  ma  l'AsSEHBLEA  RAZIONALE  COSTITUENTE  ITALIAITA,  elstta, 

>  non  per  divisioni  di  Stati  esistenti,  ma  con  eguaglianza 

>  di  circoscrizioni,  e  con  nna  sola  legge  elettorale,  dal- 

>  l'università  dei  cittadini  d'Italia.  Preparino  gl'ingegni 

>  a  questa  le  vie.  S'interrogtii  il  paese  ani  propri  fati. 
*  Fino  a  quel  ^orno,  voi  rimarrete,  checché  concertiate, 
»  nel  provvisorio,  » 
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>  E  il  12  ^ugno:  t  Non  Vènè  pnfr  esservi  che  una 

>  sola  metropoli,  Homa.  Non  r'è  nà  può  esservi  che  una 

>  sola  lostituente  :  L'Assemblea  nazionale  costituente 

>  Ed  io  cito  queste  linee  a  provare  come  i  repubbli- 
cani, rimproverati  continuamente  d'intolleranza  da  ohi  non 
ricusa  combattere  coli' arme  sleale  della  calunnia,  curvas- 
sero primi  la  fronte,  anche  quand' altri  violava  sfrontata- 
mente le  sue  promesse,  davanti  la  maestà  popolare.  Ma 
ohi  fd  ^usto  mtù  eoi  repubblicani?  Non  affermava  il 
eonte  Balbo  nel  bqo  libro  delle  Sperante  d'Italia  che  gli 
nnitari  della  Giooine  Italia  volevano  le  repubblichette  del 
medio  evof  > 


<  Il  moto  che  segretaments  dal  1845  in  poi,  e  pale- 
semente da  tre  anni,  agita  la  nostra  contrada,  è  moto  na- 
xionaie  anzi  tutto.  E  dicendo  nazionale  ie  non  intendo 
moto  pnramente  d'indipendenza,  riazione  cieca  e  senza 
nobile  intento  dì  razza  oppressa  contro  una  taxza  stra- 
niera ohe  opprime.  Nel  XIX  secolo,  la  voce  naaione  snona 
ben  altro  che  nna  emancipazione  di  razua.  Il  grido  di  VtDa- 
Italia',  ohe  ì  Bandiera  e  i  loro  fratelli  di  martirio  in  Co- 
senza cacciarono  lietamente  morendo,  era  grido  di  libertà 
grido  religioso  d'  unione,  dì  nuova  vita,  di  affratellamento 
fi^a  quanti  popolano  questa  terra  divisa  a  fatta  impotente 
da  tirannidi  straniere  e  domestiche.  Quel  grido  fa  rac- 
colto  dai  milioni,  e  le  agitazioni  degli  ultimi  tre  anni  ne 
sono  il  commento.  Il  popolo  vuol  essere  una  famiglia; 
iàmiglia  potante  di  vita  collettiva,  di  bandiera  propria,  di 
Isggi  oomam,  di  nome,  di  gloria,  di  misaiotte  riconosointa 
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in  Europa.  Idoli  suoi,  meritnmonte  o  no,  sono  tutti  coloro 
che  dovrebbero  o  potrebbero  più  lasilmante  dargli  una  pa- 
tria: nemici  suoi  quanti  ei  considera,  a  torto  o  a  ragione, 
avversi  a  questo  pensiero,  a  questo  suo  suprema  bisogno. 
Tutte  le  parole,  tutti  i  programmi  che  i  falsi  profeti  gli 
ban  messo  da  tre  anni  innanzi  ebbero  il  suo  plauso  per- 
chè gli  dissero  che  dorevano  fruttargli  ia  patria;  pai  pas- 
earono  rapidi  eome  speranze  deluse;  e  la  sola  parola,  il 
solo  etemo  programma  ch'ei  va  ripetendo,  è  quello  di 
Italia;  chi  non  intende  questo  ch'io  dico  non  intende 
popolo,  nè  storia,  nè  provvidenza,  L'Italia  vuol  essere. 
—  Noi  siamo  in  aperta  rivoluzione;  e  questa  rivolu- 
zione, che  si  compirà  checché  avvenga,  e  muterà  la  carta 
e  le  sorti  d'Europa,  è  innanzi  tutto  una  rivoluzione  na- 
zionale. 

>  Ogni  rivoluzione  ha  un  elemento  nuovo,  una  forza 
propria,  nna  leva  speciale  corrispondente  allo  scopo  ohe 
deve  raggiungersi.  Una  rivoluzione  nazionale  pub  iniziarsi 
da  chiochessia;  ma  non  puù  compirei  che  da  uu'Assbh- 

BLBA  NAZIONALE. 

>  E  quest'Assemblea  non  pub  esoire  legittima  ed  efO- 
cace  che  dall'elezione  popolare:  eletta  da  govenù  o  da 
Stati,  non  potrebbe  rappresentare  ohe  il  vecchio  principio, 
più  o  meno  modificato,  di  smembramento  contro  il  quale 
il  paese  s'agita  e  s'agiterà:  —  non  può  aver  limito  di 
mandato,  perchè  ogni  mandato  chiamerebbe,  più  o  meno, 
i  vecchi  poteri,  contro  i  quali  il  paese  è  conmiosao,  a  de- 
cidere le  condizioni  della  nuova  vita  cercata. 

»  L'Assemblea  nazionale  non  può  dunque  essere  che 
cosTiTOBNTE.  DoTe  Dol  foBso,  l'agitazione  non  soddisfatta 
ricomìnGierehbe  il  di  dopo. 

>  Non  -fé  che  una  Italia.  L'Italia  del  nord,  le  tre 
Italie,  le  cinque  Italia,  sono  hestemmie  di  aoflsU  o  tro- 
vati di  politica  corUgÌBnescacondannatidalnasaere  all'im- 
potenza. 
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>  U  popolo  d'Italia  intende  cosiitiiirBi  in  nazione: 
«orca  una  forma  di  nazionalità  che  pib  conven^  ai  auoì 

futuri  destini  in  Europa;  e  questa  forma  non  pub  eseire 
elio  (liil  voto  ili  tutti,  non  può  sancirsi  accettata  d,i  tutti 
(i  durovola  fuorchù  da  una  Asskmiìj.kì  costiti  i-ni  k  itamana. 
Lii  parola  proferita,  coi!  autorità  di  potere,  da  Montanelli 
e  Giiei'raezi  avrA  pi'eslo  o  tardi  adesione,  non  dai  principi, 
ma  dai  popoli  di  tutta  Italia.  La  scienza  politica  d'un  po- 
polo che  si  rigenera  è  fieniplice;  i  sofismi  e  i  trovati  cor- 
tigianeschi non  proTarraiuio  Inng'ora. 

>  E  b' anche  la  costituente  italiitna  decreterà  monar- 
oato  o  faderalismo,  nei,  repuhblicani  nnitarl,  non  rinneghe- 
remo cib  ch'oggi  diciamo.  Beploreremo  immaturi  i  tempi 
e  ineguali  gl'intelletti  al  concetto  che  solo  può  svolgere 
la  terza  Italiaj  ì'Itaua  del  Popolo;  rivendicheremo  come 
s'addice  a  uomini  liberi,  diritto  di  pacifica  espressione 
alle  nostre  dottrine;  ma  rispetteremo  la  monarchia  rin- 
giovanita per  battesimo  popolare  e  la  federazione  escita 
dal  libero  voto  della  naiione.  ÀTremo  almeno  ona  patria. 
Oggi  non  abbiamo  che  cadaren  di  monarchie,  gorcmncoi 
inetti  o  tirannici,  e  gran  parte  della  nostra  terra  in  mano 
dell' Aostria.  > 


•  In  mano  dell'Austria!  È  parola  questa,  o  giovani,- 
che  suona  insulto  a  noi  tutti,  e  non  dovreìibe  lasciar  nel- 
l'anima vostra  campo  a  pensieri  fuorché  di  guerra  nò  a 
mo  conceder  parole  fuorché  di  guerra.  La  terra  lombarda 
è  schiava.  Il  croato  ride  stolidamente  feroce  in  Milano  dei 
nostri  libri,  dei  nostri  circoli,  del  nostro  cinguettìo  di  aofl- 
fifì.  Libert&l  Noi  non  possiamo,  non  ohe  applicare,  icten- 
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dere,  proferir  degnamente  la  santa  parola  col  marchio 
dell'impotenza  e  della  schiavitù  sulla  fronte.  Noi  non 
possiamo  avere,  non  meritiamo  costituente,  nè  patria,  nè 
diritti,  nè  nome  d'uomini,  finché  la  nostra  bandiera  non 
sventoli,  terrore  ai  nemici  e  pegno  di  salute  dei  figli  alle 
nostre  madri,  sull'Alpi. 

>  Io  non  so  so  il  lungo  esilio  teatè  riaomìiiaiato,  la 
vita  non  confortata  fuorahè  d'affetti  lontam  o  contesi,  e  la 
speranza  lungamente  protratta  e  il  desiderio  che  incomincia 
a  Tarmisi  sapremo  di  dormire  finalmente  in  pace,  dacché 
non  ho  potato  vivere,  in  terra  mia,  m'irritino,  e  noi  credo, 
l!anima  nata  ad  amare  e  per  lunga  prova  [incapacissima 
d'odio;  ma  so  che,  perchè  noi  potessimo  i^irci  degni  di 
libertà,  questo  grido  di  guerra  all'  Auslria!  dovrebbe  es- 
sere oggimai  la  giaculatoria  del  credente  nella  patria,  la 
voce  per  la  quale,  dentro  e  fuori  di  paese,  l'italiano  si 
riconoHceBse  d'una  terra  eoli' italiano ,  il  motto  di  comu- 
nione  che  corresse  da  un  capo  all'altro  della  penisola  ed 
oltre,  potente  e  rapido  come  il  fluido  che  alimenta  sot- 
terraneo ì  nostri  vnlcani,  s)  che  ne  esciase  tremoto,  e  la 
passioni  sobbollissero  come  laTa,  e  l'Etna  in  eruzione  ri- 
manesse simbolo  convenevole  agli  sdegni  e  al  levarsi  d1- 
talia.  Vorrei  che  come  i  leggendari  dei  secoli  cristiani 
cominciavano  e  finivano  tutti  colla  formola:  <  Nel  nome 
del  Padre,  del  Figlio  e  del  santo  Spirito ,  >  cosi  nessun 
scrittore  toccasse  la  penna  in  Italia  se  non  cominciando 
e  finendo  colla  formola:  In  7ì<ime  della  patria  e  dei  nostri 
martiri,  sia  guerra  all'Austria.  Vorrei  che  le  fanciulle  ita- 
liane, comprese  dell'onta  sofferta  per  mano  dei  barbari 
dalla  ionna  italiano,  rammentassero  eoi  bacio  di  fidanzata 
ai  ^av^i'svos&atà:riew3a^ttveniiiMUUfanaMlUéiM^m^a. 
Terrei  ohe,  come  i  romiti  della  Troppa  non  s'incontrano 
senza  dirai  l'on  l'altro:  fraltUo,  bisogna  morire,  i  Rovani, 
d'Italia  non  s'incontrassero  per  le  vie,  nei  teatri,  neidr- 
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coli,  senza,  dii'^ì:  fratello,  bisogna   combattere;  tu  ed  io 

t  Perchè,  è  forzali  dirlo,  noi  viviamo  disonorati  :  di- 
sonorati, 0  giovani,  in  faccia  a  noi  stessi,  in  faccia  all'An- 
Btria,  in  faccia  all'  Europa.  Nessun  popolo  in  Europa,  dalla 
Polonia  in  fnori,  aofTre  gli  oltraggi  ohe  noi  soffriamo; 
neesim  popolo  sopporta  che  una  gente  straniera,  inferiore 
di  numero,  d'intelletto,  di  oiriltà,  mhi,  saecheggi,  arda, 
manometta  ferocemente  a  oapriooio  un  terreno  non  suo; 
trascini  altrove,  colla  coscrizione,  a  farsi  complici  dì  de- 
litti e  stromenti  di  tiraEiiide,  giovani  non  suoi;  contamini 
di  violenze,  di  battiture  donne  non  sue;  uccida  per  so- 
spetto 0  disonori  col  bastone  cittadini  di  patria  non  sua. 
E  nessun  popolo  —  io  lo  dir6  comechè  suoni  ingratissimo 
a  me  che  scrivo  e  a  quanti  mi  leggrao  —  nessun  popolo 
ha  piti  di  noi  millantato  odio  al  barbaro,  valore  italiano, 
potenza  di  deBÌderìo,  e  ftirore  d'indipendenza.  Da  noi  usci- 
rono bandi  grandiloqui,  discorsi  pomposi  di  memorie  del 
Campidoglio,  d'aquile  romane  e  di  conquiste  mondiali, 
tanti  da  incendiarne  gli  accampamenti  nemici,  e  centinaia 
di  gazzette,  libri  e  libercoli  a  tritare  lo  stesso  tema  di 
minaccia  impotente,  e  mighaia  d'inni  di  guerra  e  milioni 
d'urli  e  grida  di  viva  Italia  e  iJi  morte  agli  Austriaci,  asì 
biCnohetti,  su  pe'  teatri,  in  convi'gni  di  piazza.  Tra  noi 
tìsoì  acclamata,  commentata,  messa  in  cima  ai  giornali, 
come  guanto  cacciato  solennemente  all'Austria  in  faccia 
all'Europa,  la  parola:  V Italia  farà  da  sé:  parola  santa 
fin  dove  si  tratti  d'indipendenza,  perchè  ogni  popolo  deve 
oonqoistarfi  con  forze  proprie  il  proprio  nome,  il  proprio 
titolo  a  rappresentare  una  parte  pel  bene  comune  nella 
grande  associazione  delle  nazioni;  ma  volgente  al  ridicolo 
quando  quei  ohe  l'hanno  proferita  non  fanno,  per  conto 
d'Italia,  che  armistizi,  capitolazioni  e  raggiri  di  media- 
zione. E  la  Polonia,  ch'io  citai  dianzi,  affranta  da  lunghe 
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lin.ttBglio  e  da  Bagrifici  senza  esempio,  priva  d'ogni  libertà 
di  parola,  di  convogni,  di  stampa,  vuota  d  armi  e  senza 
un  palmo  di  terreno  eiil  quale  essa  posaa.  riprepai-arai  a 
l'omb^Uprt!.  non  può  iinora  che  orJtnar  congiure  e  lo  fa; 
niit  ri]  liimmo  in  armi:  siamo  in  armi:  e  la  nostra  pa- 
rola- accetta  o  invisa  ai  governi,  guizza  da  un  capo  al- 
l'altro d'Italia,  il  nostro  pensiero  s'esprime  con  nasaono 
o  con  poao  pencolo  in  piazza  gremite  di  popolo,  tumul- 
tua alle  porte  di  parlamenti  dove  si  park  —  tranne  da 
qualche  ministro  —  la  nostra  favella,  splende  a  programma 
sulle  coccarde  dei  nostri  capelli.  E  nondimeno  quel  pro- 
gramma, programma  d  indipendenza  e  di  guerra  ali  Aostria. 
SI  consuma  in  suoni  vuoti  di  senEO.  o  anco  lotterà  morta, 
alle  pori.,  di-iuoi  p;Li'l;Li>ieiiti,;d  lii.utm"-,;  Ar\l:  NnUMmere 
n  n  1  I  1    ]  ìa  <: 

suona  parola  niontaiiiente  .schernif.rice  sulla  bocca  dei  mi- 
nistri di  Francia  nei  loro  colloqui  cogli  inviati  italiani: 
mentamente,  dico ,  perche  tra  quegli  inviati  che  ohieser 
aiuto  fraterno  e  ai  raasegnano  umiliati  alla  mediaavme 
sono  gh  inviati  di  quel  governo .  or  nmpiceiolito  a  ooli- 
sulta.  che  ricusi,  sprezzando,  le  protTerte  doi  volontari 
francesi  dicendo  non  averne  bisogno:  sono  gli  inviati 
del  re  che  primo  proferiva  I  orgogliosa  parola.  Intanto,  a 
ogni  lagno,  a  ogni  auaunzio  di  protocolli  futuri,  ci  giunge 
dal  suolo  lombardo,  risposta  dell  Austria,  leco  di  qualche 
fucilazione  ! 

>  c  I  Francesi  fucilano  in  Madrid  i  nostri  fratelli.  * 
Io  ricordo  ohe  queste  parole,  firmate  e  diffuse  da  II  al  cade 
di  Mosteles  furono,  nel  1808.  il  segnale  di  quella  guerra 
di  popolo  che  consunse  il  fiore  degh  eserciti  di  Napo- 
leone, emanoìpb  la  Spagna  e  eegab  la  onrva  iUsoendente 
all'impero.  » 
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<  Noi  vorremmo;  ma  i  nostri  governi  non  vogliono- 
In  nome  di  Dio:  sorgete  e  rovesciate  i  governi.  Non  avete 
oggimai  esaurito  ogni  vìa  per  indurli!  Non  vi  siete  voi 
trascinati  per  essi,  con  sommessione  e  inndita  credulità, 
d'illasione  in  illuBÌone,  di  sogno  in  sogno?  Non  avete 
bevuto  il  calice  d'nmiliazione  sino  alla  feccia?  il  govemo' 
che  rifinta  oggi  far  guerra  all'invasore  straniero  è  go- 
verno straniero.  Trattatelo  'come  tale.  lotendo  cha  tolle- 
riate, se  non  vi  sentite  maturi  per  darvi  leggi,  un  go- 
verno tirannico;  non  uno  che  sia  tirannico  e  vile.  Voi  po- 
tete sacrificare  per  alcuni  anni  la  libertà,  la  vittoria  d'una 
idea.;  ma  non  per  un  giorno  l'onore.  Un  popolo  non  devCr 
non  pufj  rassegnarsi  ad  essere  creduto  dagli  etrameri  mil- 
iautatore  e  codardo. 

>  Ma  se  la  forza  delle  abitudini  ò  tanta  in  voi  cfaer 
anche  spezsiandoli ,  voi  non  sapete  rovesciare  i  governi 
che  vi  disonorano:  —  se  la  fanesta  addormentatrice  pa- 
rola escita  dall'aristocrazia  liberale  dei  vostri  maestri,  la 
causa  della  libertà  doversi  disgiungere  da  quella  deWindi- 
pendensa,  ha  solcato  l'anima  vostra  di  solco  così  profondo 
che  tre  anni  di  tradimenti  e  sciagure  non  bastino  a  can- 
cellarlo, lasciate  da  banda  i  governi  e  fate  da  voi.  Re- 
dimete, perdio,  la  vostra  bandiera.  Riunitevi,  associatevi, 
operate.  Traducete  in  fatti  il  pensiero.  Fate  delia  penisola 
UH  arsenale,  una  cassa,  un  campo  di  militi  per  la  crociata. 
Fondate  in  ognuna  delle  vostre  città  una  giunta  d'insur- 
rezione. In  ognuna  delle  vostre  città,  in  ognnna  delle  lo- 
calità importanti  che  ne  dipendono  aprite  un  rc^iatro  eh»  ' 
aooolga  i  nomi  dì  quaatì  opinano  per  la  liberanme  deDs. 
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terra  ove  nacquero  dallo  straniero  che  la  contrista;  e  ad 
ognuno  di  quei  nomi  corrisponda  una  offerta  mensile,  una 
promessa  di  denaro  e  di  sàngue;  se  il  nome  è  di  donna, 
un  numero  di  coccarde  e  cartuGce;  le  donne  sono  gli  an- 
gioli di  questa  terra  e  il  tocco  delle  loro  mani  le  Lene- 
dirà.  Dovunque  molti  fra  voi  si  raccolgono  a  mensa  d'a- 
mici, sia  promossa  una  colletta  per  la  cassa.  WLhi.  ra- 
zione. Ogni  viaggio,  impreso  per  diporta  o  p.er  altro,  di- 
venti una  missione  d'  apostolato  per  la  santa  aauEia.  Mo- 
vete da  tutti  1  punti  a  ricordare  alle  vostre  milizie  come 
siano  schernite,  inerti  e  ingloriose  ne' paesi  stranieri,  a 
ricordare  alle  milizie  lombarde  di  qual  gemito  geme  la 
loro  contrada ,  e  qual  debito  d' iniziativa  spetti  ai  loro 
drappeUi.  Chiedete  a  voi  stessi  — lasciata  eh' io  vi  ripeta 
la  parola  che  or  mesi  sono  vi  dissi  —  chiedete  a  voi  stessi 
ogni  giorno  al  sorgere:  Che  farò  oggi  io  per  lamiapa- 
iriai  ogni  notte  apprestandovi  al  sonno:  Che  ho  io  fatto 
oggi  per  la  mia  patriat  E  sia  par  voi  giornata  perduta , 
notte  inquieta  di  rimorra  e  nuove  promesse  d'attività  quelle 
che  in  voi  troverete  da  segnare  un  servizio  anabe  meno- 
mo reso  al  paese.  L'insistenza  è  il  genio  i\aì  popolo:  ab- 
biatela e  siate  grandi.  Il  vostro  servaggio  dura  da  più  di 
ire  secoli:  insistete  in  vita  operosa  per  tre  mesi  e  sarete 
grandi.  >  - 


.  *  E  quando  sarete  pronti  —  quando  il  fremito  su- 
sdtato  per  magnetismo  di  comunione  tra  molti  nell'amma 
vostra  y  insegnerà,  o  giovani,  ohe  il  lieto  momento  è  ve- 
nuta, che  siete  degni  di  prostrarvi  un  istante  al  padre  dei 
liberi  e  iniziare  la  bella  impresa  —  ricordate  allora,  io 
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vi  prego  in  nomo  dei  molti  dolori  che  quella  scienza  ha 
eostato  a  mo  e  a  molti  assai  migliori  di  me,  le  poche  pa- 
role ch'io  BOttosegnai  nelle  prime  pagine  di  questo  scritto: 
Xe  yenero^ioiii  non  kì  rigt-ncrano  coUa  ìmnsogna:  sema 
moralità  polilica  non  trionfa  wia  causa  di  popolo.  Ricor- 
date, o  miei  fratelli,  i  trecento  anni  di  muto  corrotto  ser- 
Taggio  che  pesarono  snlla  vostra  razza  per  aver  fornioalo 
coi  principi  o  coi  falsi  leviti.  Adorate  il  vero:  Dio  e  il 
Popolo  sia  l'unica  formola  che  splenda  snlle  vostre  ban- 
diere. Dio  e  U  popolo,  faluiii  beatenuniano,  non  valgano  a 
far  la  guerra;  valgono  battaglioni  e  cannoni,  Ifeschini]  e 
irreligiosi  beffardil  Voi  li  aveste  i  battaglioni  invocati;  e 
perchè  servivano  non  a  JAo ,  ma  ad  nn  nomo ,  perchè 
trattavano  la  causa  non  del  popolo,  ma  d'iia  re,  voi  sa- 
pete a  quali  termini  condneséro  la  povera  Iiombardìa  e 
la  nazione  oon  essa.  > 
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■azzini  a' Livorno  e  a  Firanza.  —  Dissapori  cor  F.  D.  Guerrazd. 


Dopo  la  pubblicazione  dà  ^eonU  m  giovani,  una 
mano  amica  aorÌTea  a  ICazzìm  di  uscire  dalla  terra  del- 
l'esilio, e  di  rientrare  in  patria,  ove  avrebbe  arrecato  ben 
maggiori  vantaggi  che  colla  sua.  volontaria  prosorizioite. 

Negli  aitimi  giorni  del  1848  <  rivarcava  le  Alpi  con 
ben  altro  animo  che  non  ne  fosse  calato  e  per  la  Elvezia 
e  la  Francia  con  lenti  ad  insidiati  passi  giungeva  al  me- 
diterraneo. . 

Livorno  eleggevalo  a  deputato  dell'  Assmilea  Costi- 

iuente  toscana. 

I. 

In  sul  primo  albeg^are  del  giorno  8  febbraio  1849 
Tooi  diverse  correvano  per  Firenze  sulla  fuga  dì  Leopoldo 
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e  della  sua  famiglia.  Col  crescere  del  giorno  il  dubbio 
addivenne  certezza. 

Vcdcvansi  aggirare  per  le  vìe  e  per  le  piazze  uomini 
dal  sfimbl:mie  jjiulivo.  che  con  accenti  brevi  e  sentiti  gioi- 
vano pi.'r  lii  partenza  dell'  austriaco  :  erano  in  gran  parte 
pltiiei.  Osservavansi  altri,  dalla  faccia  sparuta,  dal  passo 
veloce  ed  incerto,  andarsi  a  rii)B6rraro  nelle  proprie  case: 
decisi  a  calunniar  sempre  il  popolo,  attendevano  con  cer- 
tezza il  saccheggio  e  l'anaroMa. 

AccresceTa  l'ansia  generala  il  fanibnrro  che  suonava 
a  raccolta  per  riunire  la  Guardia  Nazionale.  In  pari  tempo 
il  Circolo  popolare  faceva  affiggere  un  manifesto  a  stampa 
sui  casi  aegaiti,  sui  provvedimenti  da  prendersi,  ed  invi- 
tava il  popolo  a  riunirsi  in  piazza. 

Eri  pur  l)ella,  pur  vaga  in  quel  di,  o  Fiorenza!  Dòpo 
secoli  di  molle  tirannide  vedevasi  ricomparso  A  libero  po- 
polo di  Dante,,  di  Savonarola  e  di  Carduccio;  ogni  angolo- 
delia  Signoria,  stipata  di  gente,  ricordava  la  costanza,  la 
grandezza  e  la  gloria  della  Fiorentina  Repubblica.  Ogni 
pietra  mostrava  redivivi, i  miracoli  dell'ingegno  umano, 
e  portava  l'impronta  del  .rinascimento. 

La  campana  di  *  Palazzo  Vecchio ,  che  aveva  tante 
volte  annunziato  i  perìcoli  della  Repnbblica,  o  le  feste  della 
signoria,  or  suonava  a  distesa;  ed  invitando  i  cittadini  a 
riunirsi  per  avvisare  sulle  sorti  della  patria,  quella  voce 
di  bronzo  che  commuove  profondamente  gli  animi  ram- 
mentava l'età  vetusta  e  nn  Pier  Capponi  sfidante  con  ge- 
neroso ardire  la  tracotanza  francese. 

Alle  ore  dieci  antimeridiane  innumerevole  moltitudine 
dì  cittadini  di  ogni  età  e  di  tutte  le  classi  ingombrava  la 
piassa  della  Signoria  e  le  vie  adiacenti.  Il  Circolo  Po- 
polare avea  stabilito  il  suo  seggio  sotto  le  logge  dell' Or- 
gagnst,  fi-^i  i  capo-lavori  di  marmo  e  di  bronzo,  tra  il  Per- 
seo ed  il  Moad. 
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AfolU  oratori,  avean  preso  !i  parola,  ed  arringavano 
a  popolo:  esponevano  i  casi  della  patria  —  l'urgenza  di 
prendere  energici  provvedimenti.  —  Indi ,  con  acclama- 
zioni nnanime  e  voto  universale,  approvavasi  il  aegaente 
decreto: 

Il  Popolo  &  Flraize. 

Considerando  che  la  fuga  di  Leopoldo  d'Austria  in- 
fcmga  la  Costituzione,  o  lascia  senza  governo  lo  Stato; 

•  Considerando  che  il  primo  dovere  del  Popolo,  solo 
Sovrano  di  sfi  sfesso,  e  di  provvedere  a  ijiiesfa  urgenza; 

Facendosi  anche  inli'i-prcte  del  voio  rl-.dle  Provincie 
sorelle,  noniinn  Governo  rrovvisotio  iii;ile  persone  dei 
cittadini  Gvifeppe  Montanelli,  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi, Giuseppe  Mazzoni,  che  a  turno  assomeranno  la 
presidenza,  e  a  loro  affida  la  somma  dellé  cose ,  e  per 
l'Italia  l'onore  Toscano. 

A  condizione: 

Che  la  forma  definitiva  di  Governo  per  la  Toscana 
debba  decidersi  dalla  Costituente  Italiana  in  fìoma  ; 

E  che  frattanto  il  Governo  ProTVÌBorio  »  nnisea  e 
si  litrìuga  a  quello  di  Roma ,  tanto  cho  i  due  Stati  agli 
occhi  d'Italia  e  del  mondo  ne  compongano  nno  solo. 

Per  a  Popolo 

Dalla  Piazza  del  Popolo 

n  seggio  del  Circolo  del  Popolo 
A.  MoRDiNr,  Presidente. 
Q.  B.  NiccoLiNi,  Yice-Presiderile. 
G.  B.  Giani,  Vice-Presidente. 
■  ■       1}raooma;<ni,  Segretario  degli  Atti. 
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Il  popolo  avea  stabilito  prorvide  e  gìosto  oondìiioiu 
pei  capì  che  ai.8ceg1ieTa;'iI  patto  de! popolo  fii  acdettato, 
ma  ncni  mantenuto  nè  dai  friom^iri,  uè  dal  dittatore. 

Pubblicato  e  sanzionato  il  decreto  del  popolo,  dodici 
deputati,  eletti  in  sulla  piazza,  si  recavano  alla  Qamera, 
ove  Montanelli  stava  esponendo  Ì  casi  della  fuga,  e  dava 
lettura  degli  ultimi  dispacci  di  Leopoldo  d'Austria.  Coi 
deputati  entravano  moltissimi  popolani  ,  e  con  clamorose 
voci  domandavano  si  sciogliosso  il  consiglio,  si  adattasse 
il  decreto  del  popolo,  il  solo  sovrano  o  padrone  dello  Stato 
por  la  partenza  del  principe. 

Seguivano  violenti  apostrofi,  tumulto,  imprecazioni; 
il  presidente  coprivasi;  una  parte  dei  Rappresentanti  fag-' 
giva;  l'assemblea  era  Boiotta  col  fatto.  Guerrazzi ,  séltto 
alla  tribuna,  intimava  ad  ottenere  il  dlenrio:  indi  diceva^ 
ohe  nomo  della  legalità  ci  voleva  il  potere;  legalmente, 
essere  grande  quello  del  popolo  fiorentino,  ma  l'Assemblea 
rappresentare  tutta  la  Toscana ,  di  gran  lunga  superiore 
por  numero  al  popolo  di  Firenze:  liiasimava  l'inconrjidei-l 
rata  irruzione  nel  santuario  delle  leggi,  ilimostrava  la  ne- 
cessità dell'unione  e  della  concardia  in  quei  momenti  so- 
lenni, invitava  a  serbare  la  calma  o  la  dignità  necessaria 
nella  oircostanza.  Guerrazzi  desiderava  la  somma  delle  . 
cose  seiiza  condizioni,  per  ciò  preferiva  il  voto  delle  . Ca- 
mere-a  quello  del  popolo.  '  ' 

Adunavansi  dì  nuovo  i  njembrì'  del  Parlamento;  ri-  '  ' 
prendevasi  la  seduta;  i  ministri  di  Leopoldo,  rassegnavano 
i  loro  poteri  all'assemblea.  II  deputato  Frìnci  dimandava 
si  creasse  dalla  Camera  un  Governo  Provvisorio  scegliendo 
i  tre  nominati  dal  popolo,  cioè  Montanelli,  Guerrazzi  e 
Mazzoni. 

La  proposta  del  Trinci  era  adottata  ad  unanimi  suf- 
fragi: nuova  questione  agitavasì  se  l'Assemblea  dovesse 
Mìogliersi  pel  fìttto  della  proolamasioiie  di  un  nnoTo  go- 

OiMurr»  Himin.  —  Unr.  W. 


d    d  I  II       le  attriliu- 

d  I  a         r  P  IP       t   ti  si  ritira- 

vano. 1  Membri  del  Governo  Provvisorio  scendevano  in 
piazza,  erano  accolti  con  le  pib  -vive  dimostrazioni  di  af- 
fetto: afl-una  pomeridiana,  il  governo  incominciava  le  sue 
funzioni,  il  popolo  lasciava  -vuota  la  piazzar  non  delitti, 
non  pensieri  di  deluti.  non  avevano  un  istante  turbata  la  ■ 
pubblica  tranquillità.  Ouelli  che  mesti  si  rinserravano  in 
casa  la  mattina,  escivano  allegri  e  giulivi  la  sera.  La  To- 
scana contava  un  nomo  di  meno.  Leopoldo  d  Austria. 


Mentro  tali  cose  erano  accadute  in  Firenze,  a  Li- 
vorno feateggiavasi  I  arrivo  ai  Giuseppe  Mazzini.  Erano 
i  primi  di  febbraio  (1849).  La  nuova  della  fuga  di  Leo- 
poldo era  annunziata  al  popolo  d  ordine  del  governatore 
Pigli  d ali  illustre  esule.  E  ventimila  cittadini  con  unanime 
grito  rispondevano:  Viva  la  Beptdbltca;  —  Proclamiamo 
la  Repuhhlica.  Mazzini  rispondeva: 

»  Io  repubblicano  per  tutta  la  itiia  vita  .  vi  esorto 
»  ad  air.enderne  1  iniziativa  da  Rom^t.  I.a  nazione,  per  mezzo 

>  dei  Rappresentanti  del  popolo  eletti  col  suftragio  uni- 
»  versili*;  e  con  liliero  mantlato,  farà  conoscere  le  sue  vo- 

>  lontn,  c  noi  c'incbin cremo  innanzi  a  quel  potere,  > 

I  plausi  del  popolo  accoglievano  si  saggie  parole. 


II. 


L'elettrico  annunciava  per  tutta  Toscana  la  fuga  del 
Principe  ed  il  proclamato  Governo  Provvisorio. 

La  sera  degli  otto,  il  Guerrazzi  completava  il  Mini- 
stero: Mordini  agli  affari  esteri;  —  Marmooohi  agli  in- 
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temi;  —  Romanelli  alla  giustizia;  —  alle  finanze,  all'istru- 
zione, alla  guerra  gli  antichi  ministri  Adami ,  Franchini, 

D' A  vaia. 

La  sera  pure  degli  otto  leggevaai  un  manifesto  del 
Governo  Provvisorio,  che  racchiudeva  tatto  un  sistema  dì 
governo:  era  opera  di. Guerrazzi;  e  cosi  diceva: 

Toscani 


Il  Principe,  a  oui  yoi  prodigaste  tesori  di  affetto,  vi 
ha  abbandonato. 

E  vi  ha  abbandonato  nei  supremi  momenti  di  peri- 
colo. 

11  Popolo  e  le  Assemblee  legislative  hanno  appreso 
questo  fatlo  con  senso  di  profonda  amarezza. 

I  Principi  passano;  i  Popoli  restano. 

II  Popolo  e  le  Assemblee  ci  hanno  eletti  a  reggere  il 
Governo  Provvisorio  della  Toscana.  Noi  accettammo ,  e 
in  Dio  oonSdando  e  s&Ua  nostra  coscienza,  lo  terremo  con 
rettitudine  e  con  forza.. 

Coraggio!  Stiamo  uniti;  e  qneato  avvenimento  sarà 
lieve  cóme  piuma  caduta  dall'ala  di  uccello  che  passa. 

Nessuno  si  attenti,  sotto  qualunque  pretesto,  turbare 
k  pubblica  sicurezza.  Il  Popolo  guardi  il  Popolo.  La  li- 
bertii  porta  bandiera  senza  macchia.  I  Toscani  so  lo  ram- 
mentino. Cu.ìtodi  per  volere  del  Popolo,  della  civiltà, 
della  probità  e  della  giustizia ,  noi  siamo  detcrminati  ». 
reprìmere  e  acerbamente  reprimere  le  ioiqne  mene  dei  vio- 
lenti e  dei  retrogradi:  difeniori  della  indipendenza,  noi 
TègliòTsmo  a  ordinare  armi  iibere  e  onorate. 

Viva  la  libertà! 


Firenze ,  dal  Palazzo  della  Nostra  residenza  questo 
ài  8  febbraio  1849. 

I  Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  Guerrazzi, 
9.  Mazzo»), 
O.  Montanelli. 

I  violenti  di  Guerrazzi  erano  i  democratici,  quelli  ohe 
avea  abbandonati  essendo  ministro,  e  ohe  oì-j,  du'vea  acer- 
ianienle  •pcr^eyuitare. 

Nulla  ilicevasi  della  Costituente,  niente  dell'unione 
<?on  Roma.  II  popolo  ne  avea  fatto  condizione  esclusiva, 
ma  il  popolo  sarà  sempre  deriao. 

Leopoldo  d'Austna,  partendo,  avea  organizzato  una 
vasta  congiura. 

Le  schiere  pi emontagi  invece  di  volgersi  verso  l'Adda 
o  il  Ticino,  dovevan  invadere  la  Toscana ,  ricondurvi  lo 
Statuto,  spegnervi  la  democrazia.  Era  allora  'presidente 
dei  ministri  l'abate  Gioberti;  e  questi  avea  gi&  adunati 
quindicimila  uomini  sulla  frontiera  toBcana;  la  fiiga  di 
Leopoldo  e  la  guena  civile  dovevano  essere  il  segnale 
dell'invasione. 

II  segnale  della  fuga  era  già  dato.  La  sera' del  9 
febbraio  davasi  quello  della  guerra  civile. 

Un  fitto  stuolo  di  contadini  armati  assaltava  la  portai 
San  Frediano. 

A  respingere  l'improvviso  assalto,  accorrevano  guar- 
dia nazionale  e  popolo.  Montanelli,  Mazzoni  e  Guerrazzi, 
mostraronsi  degni  della  confidenza  del  popolo,  ognuno  di 
essi  trovossi  al  suo  posto.  Dopo  brevi  scontri,  i  soldati 
sedotti  riedevano  sommessi  alle  caserme ,  ì  villloi  parte 
fuggivano,  parte  erano  prigioni  e  menati  in  fortezza. 

Resa  vana  la  reazione  del  contado  Fiorentino,  sorgeva 
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quella  dell'Einpoleae:  eran  nhiaraiiti  a  reprimerla  i  militi  e 
l'artiglieria  nazionale  di  Livorno. 

Altra  divìsioQt!  di  LivorDO  si  era  partita  la  sera  degli  ' 
otto  per  rE!l)a;  altra  per  l'isola  del  Giglio  per  impedire 
che  il  fuggitivo  Leopoldo  fermasse  U  sua  dimora  in  aDa 
delle  due  isole. 

Sedati  i  tumulti  di  Firenze  e  di  Empoli ,  sembrava 
ohe  tutto  si  ricomponesse  a  stabile  quiete;  ma  i  fedeli  di 
Leopoldo  non  avevano  ancora  rinunciato  a  nuovi  tenta- 
tivi, ai  loro  piani  di  guerra  civile. 

La  dimora  dì  Leopoldo  a  Porto  Santo  SieEano  teneva 
.gli  animi  incerti ,  e  serviva  di  incremento  e  di  centro 
alla  insurrezione.  Fu  deciso  di  obbligare  il  Granduca  a 
partire. 

Una  colonna  di  Livornesi  comandata  da  G.  La-Ce- 
-cilia,  partiva  la  sera  del  sediei  allo  scopo  di  eseguire  una 
semplice  dimostrazione  armata.  In  ogni  città,  in  ogni  vil- 
laggio si  preparavano  volontai'i  per  congiungersi  alla  co- 
lonna; l'entusiasmo  delle  popolazioni  era  al  colmo,  i"n- 
menso  lo  sdegno  contro  Leopoldo.  Giunto  La-Cccilin  i:i 
■Grosaeto  la  notte  del  diciotto ,  a  mezzogiorno  lU  I  di  se- 
guente,  riceveva  un  dispaccio  rial  governo  dì  Livorno, 
firmato  Pigli,  con  cui  veniva  pregato  di  retrooedere  im- 
medialaìnenU  a  lAvorno,  giacché  ventimila  Piemontesi  sta- 
vano svi  punto  di  entrare  in  Toscana,  condotti  dal  gene- 
rale De-Laugier.  La-Cecilia  dava  di  volta  e  ritornava  a 
Livorno. 

Quivi,  l'albero  della  libertà,  simbolo  della  repubblica, 
estolleva  l'orgoglios.T  sua  cima  nel  bel  mezzo  della  piazza 
Grande.  La  città  era  in  festa.' 

Ai  muri  calle  cantonate  ei'a  affissa  una  circolare  de! 
governo  A^Wa.  Republlim  To>ìrana ,  19  febliraio  1849, 
pervenuta  a  Livorno.  In  essa,  fra  l'altre  cose,  leggevasi: 

«  De  Laugier  con  nero  tradimento  pubblicava  un 
*  proclama  in  suo  nome,  col  quale  ammoniva: 
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>  1.  Che  Leopoldo  non  avea  mai  abbandonato  To- 

>  scana  perchè  ritirato  a  Santo  Stefano;  2.  Che  partendo 
»  da  Siena  egli  avea  nominato  un  governo  provvisorio; 

>  3.  Che  Leopoldo  avea  dato  ordinu  ìì.11c  milizìenon  si  Bcio- 

>  ghessero  dal  giuramento;  4.  Che  venivano  un  yentìmila 
1  Piemontesi  a  restaurare  la  monarchia. 

»  È  impossibile  desorivere  il  fremito,  e  la  rabbia  di 

>  queste  popolazioni  all'udire  la  nuova  del  tradimuito,  e  1& 

>  impudenti  menzogne  dì  codesto  ribaldo.  Le  provincid- 

>  mandarono  in  fretta  deputati  a  Firenze,  e  anlla  piazza 

>  della  EÓgnorìa. 

>  1.  Fu  dichiarato  De-Langier  traditore,  e  messo 

>  fuori  della  legge. 

>  2.  Fa  dichiarato  decaduta  Leopoldo  d' Austria. 

»  3.  La  repubblica,  e  l'unione  a  Roma  proclamate, 
»  salvo  ad  esser  sanzionate  dal  voto  dell'Assemblea  con- 
»  vocata  pel  quindici  marzo. 

•  ì.  La  patria  dichiarata  in  pericolo,  ogni  uomo- 
»  richiamato  all'armi  per  occorrere  a  Lucca  ed  a  Pie- 

>  trasauta. 


Energici  detti,  energiche  misure  conteneva  la  circo- 
lare; ma  col  cessar  dei  pericoli  caddero  la  voglia  e  i  de- 
u^erìì  iti  governanti;  nè  Toscana  fa  mai  retta  a  repub- 
blica, nè  si  volle  unita  con  Roma,  nè  un  sol  traditore  fu 
pnnito. 

Gettando  uno  sguardo  retrospettivo,  uopo  ò  riooriJare 
come,  appena  proclamato  il  doverne  Provvisorio,  questi, 
in  data  del  dieci  febbraio ,  avea  emanato  un  decreto  irt 
questi  termini  concepito  : 
<  Considerato, 

>  OÙe  la  forma  del  governo  della  Toscana ,  come 
>  parte  d'Italie,  dovrà  esser  stabilita  dalla  Gostitnente 
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>  Italiana.  Che  frattanto  U  Tosoana  non  pnò  fere  a  meno 

>  di  un'assemblea  legìslaHva,  che  rappresenti  veramente 

>  il  paese. 

»  Ha  decretato,  e  decreta: 

>  1.  Il  consiglio  generale  ed  il  senato  sono  aboliti. 
•  2.  I  poteri  legislativi  sono  concentrati  in  una  sola 

>  Assemblea  composta  di  rappresentanti  del  popolo  eletti 

>  con  suffragio  nniversale  diretto ,  e  nel  GoTemo  pror- 

>  Tisorìo. 

>  3.  La  proposta  delle  leggi  spetta  all'assemblea  le- 

>  gislatìva,  ed  al  ministero. 

>  4.  La  sanzione  e  la  promolgazione  al  GoTemo 

>  provvisorio.  » 

Altri  articoli  riguardavano  il  modo  delle  elezioni,  il 
numero  dei  rappresentanti  obe  dovea  essere  di  cento 
venti. 

L'artioolo  nono  fissava  la  convocazione  della  Assem- 
blea pel  quindici  marzo. 

L'articolo  decimo  prescriveva,  che  con  la  maggiore 
sollecitudine  sì  sarablie  presentata  all' asseml)lea  una  legge 
per  l'attuazione  della  Costituente  Italiana. 

Guerrazzi  era  riuscito  a  rimontare  tutta  la  disfatta 
maoohina  d'an  governo  monarohico-oostàtnzionBle  ;  il  potere 
esecutivo  irresponsabile,  come  quello  del  fugato  prìnoipe, 
era  nel  Governo  Provvisorio;  il  ministero  avea  l'inizia- 
tiva dei  progetti  di  le^e  e  la  responsabilità. 

n  voto  reale  stava  scritto  nell'articolo  i^uarto  che 
attribuiva  al  governo  provvisorio  la  sanzione  e  promul- 
gazione delle  leggi. 

Il  popolo  avea  creduto  costituirsi  in  larga  democra^ 
da;  Guerrazzi  lo  riconduceva  ad  uno  statuto  costitu- 
zionale. 

L'unione  con  Roma,  coll'ag^omarsi  della  Costituente 
Italiana,  rinviavasi  a  tempo  indefinito. 
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La  mala  direaione  presa  dal  Governo  Provvisorio- 
non  isfuggiva  alla  vigile  stampa,  ai  circoli  popolari;  l'ag- 
giornamento della  legge  per  la  Costituente  Italiana  pro- 
vocava dimostrazioni  del  popolo  od  indirizzi.  Il  Governo 
l'rovvisorio,  meglio  avvisando,  con  decreto  del  quattordici 
febbraio  ordinava  elio  nell'isfesso  giorno,  5  di  marzo,  si 
procedesse  all'elezione  dei  deputali  all'AssÈiiiblea  legisla- 
tiva ed  Sila  Costituente  Italiana:  il  suirragio  era  univer- 
sale, eìeggiliili  i  cittadini  di  ogni  provincia  italiana. 

La  ritardata  unione  con  Roma,  e  l'ostacolo  frappo- 
sto dal  governo  al  proclamarsi  della  repubblica,  suscita- 
vano nuore  dimostrazioni,  i  circoli  d'ogni  città  obbliga- 
rono i  municipi  ad  inviare  il  giorno  dicianove  febbraio 
a  Firenze  ì  loro  delegati,  per  ottenere  la  realizzazione  dei 
loro  frustrati  desideri. 

A  Santa-Sofla,  verso  il  oonflne  di  Romagna,  nelle 
Maremme,  i  termini  cbe  delimitavano  le  dne  frontiere  di 
Toscana  e  di  Roma,  con  moti  generosi,  a  furia  di  pOpolOr 
Tennero  demoliti. 

Ad  accrescere  incremento  al  voto  dei  Toscani,  l' As- 
semblea Castitnente  Bomana  inviava  il  aegneate  indirizzo: 


La  R^ubblica  Romina  al  Popolo  Italiano. 

Roma  10  febbraio.  —  Noi  sul  punto  di  pTonnnoiare 
la  gran  parola  di  libertà,  guardavamo  d'intorno  per  sa- 
pere da  qual  parte  udremmo  prima  una  risposta  generosa- 
e  tenevamo  fede  che  da  cotesta  terra  non  poteva  venirci 
che  un  grido  di  affetto  e  di  concordia.  Piacque  a  Dio  , 
che  nello  stesso  momento  aveste  a  compiere  voi  pure- 
nna  grand' opera,  volgendo  a  Roma  un  pensiero  di  aspet- 
tazione. 
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Le  due  rivoluzioni  hanno  raaniTestato  «he  i  popoli 
Italiani  sono  fratelli  nei  voti  e  nei  destini. 

L'antica  Pahmnia  è  vendicata. 

L'Italia  nutre  i  suoi  figli  di  uno  stesso  pensiero. 

Toscani:  Il  vostro  governo  è  il  nostro.  Voi  f  in-ete 
detto,  si  uniscano  c  stringano  tantoché  agli  occhi  d'Italia 
0  del  mondo  ne  compongano  una  sola. 

Ebbene!  !■&  formola  della  fcatellanza  noi  l'abbiamo 
proferita  la  notte  dell'otto  febhraio;  non  è  igneta  alla  vo- 
stra istoria  coma  non  era  al  Campidoglio.  . 

Procediamo  insieme ,  e  la  -Costituente  Italiana  sarà 
suggello  al  patto  della  nazione. 

Koma,  IO  febbraio  1849. 

Per  l'Assemblea  costituente 
Il  Presidenti 
G.  GALLEm, 

La  gran  dimostrazione  del  Idavea  luogo  in  Firenze; 
il  Guerrazzi,  per  quel  giorno  e  per  due  altri  ancora,  mo- 
atravasi  attivo,  forte,  italiano:  erano  giorni  di  prova  e  di 
pencoli.  Ma  passati  gli  uni,  svaniti  gli  altri,  tornava  ad 
esser  preda  della  classe  media  e  aei  iiooiii  norentini. 

Smentita  colla  circolare  del  dicianove  l'entrata  de» 
Piemontesi,  annunziata  la  proclamazione  della  repubblica 
tmmaqmaria,  e  fatto  distrarre  il  popolo  dello  città  colla, 
furiosa  rabhia  di  piantare  alberi  fregiati  di  berretto  rosso, 
unico  atto  repuliWicaao  dalU  Tose^tna,  bassa,  servile  imi- 
tazione di  straniera  demagogia,  rimaneva  la  vera  e  reale 
riliellione  del  De-Laugier,  ohe  -con  tremila  uomini  d'ogni 
arme  e  ventotto  pezzi  d'artiglieria  spingevaai  innanzi  verso 
Lucca. 

Il  Governo  Provvisorio  afSdava  ogni  potere  al  Guer- 
raxsi,  ohe  cinta  nna  sciabola  con  forte  animo,  ed  accom- 
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pagliato  dal  generale  D' Apice,  c  dal  romano  Nicolini  na- 
correva  a  Lucca.  Quivi  suono  di  oarapaue  ,  spj.ro  d'arti- 
glieria, forsennate  grida  ao coglievano  il  commissario  Guer- 
razzi; bì  arringava  il  popolo,  si  piantavano  alberi  di  li- 
bertà, si  commettevano  insomma  tutte  le  consuete  insanie 
che  della  rivoluzione  italiana  d'allora  fecero  un  contìnuo 
baccano  di  piazza,  nn  tripudio  di  aahiavì  emancipati,  aon 
ài  forti  e  liberi  nomini,  ohe,  raooolti  e. decisi,  sanno  ap- 
parecchiarsi alla  morte  o  alla  vittoria. 

E  la  mattina  del  ventidue  tutta  Toscana  udiva  che 
non  solo  le  truppe  del  Do-Laugier  inauguravano  la  rea-  ■ 
zione  austriaca,  ma  gli  abitanti  delle  campagne  di  Fi- 
renze l'avevano  anch'essi  con  siirnmo  vigere  tentata.  I."n 
dispaccio  telei-Tidicu  del  .iJi):ji.iiKdlì  l'iiijiiui.^^i.iviu 

L  atf  il  I  mio  rn.vvi^orio.  aiuDiDiiito 
dei  corsi  pencoli,  concsci;ndo  appieno  le  trame  dei  nemici 
d'Italia,  pubbhcava  decreli  con  cui  si  imponevano  tasse 
ai  retrivi,  ed  instituiva  una  commissione  di  guerra.  I  de- 
creti figureranno  nella  storia,  mostreranno  il  pensiero  che 
voleva  salva  la  patna.  ma  i  secoli  futuri  ne  scnveranno 
1  segniti  atti:  Né  m  fu  famiglia  tassata;  né  givdixiopro- 
■nwnstalo  contro  di  alcuno. 

La  mattina  del  ventitré  pubblicavasi  nn  bolletiìno  di 
■Guerrazm.  che  mostrava  la  fazione  del  De-Langier  vicina 
a  di  sciogli  ersi.  E  difatto  scioglievasi.  De-Langier  ripa- 
rava pnma  a  Sarzana.  poi  alla  Spezia. 

Il  di  ventidue  febbraio  cadeva  pure  a  Torino  dal  po- 
tere l  abate  Gioberti  che  i!  malaugurato  intervento  toscano 
avea  messo  in  discordia  colle  Camere ,  coi  colleghi  del 
Ministero.  Tutto  adunque  sembrava  arridere  al  Governo 
Toscano:  e  tanta  prosperità  fini  per  assonnarlo,  rese  Guer- 
razzi onnipotente  ed  affrettò  l'ora  della  totale  mina. 

Vinta  la  reazione  su  d'ogni  ponto,  il  Governo  Prov- 
Tisorio  &ceva  pompa  di  clemenza;  le  incominciate  prò- 
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cedure  si  sospendevano ,  e-  nel  due  marzo  abrogatasi  1» 
legge  Btatarìa. 

Finché  darò  il  pericolo  della  reazione  ,  Guerrazzi  si 
appoggiò  sui  democratici;  Nicolini,  Romano,  Mentasio, 
Brago m ann i ,  Fiorentini  erano  i  suoi  amici,  i  suoi  com- 
mensali. Finché  fu  d'uopo  di  spingere  il  popolo  innanzi, 
si  disse  repubblica  cii  unione  con  Itoina,  si  ]ninac(^i:ir(ino 
i  retrogradi.  Passati  i  giorni  nefasti,  lutto  uiutavasi  ,  le 
amicìzie  repudiavansi,  le  convinzioni  d'una  settimana  ce- 
derano  il  posto  alle  antiche;  il  popolo,  la  repubblica, 
l'oniODB  oon  Roma  ai  saoriBcavano  aJla  classe  media,  al 
governo  ibrido,  all'isolamento.  Eranai  sorprese  le  corri- 
spondenze degli  emigrati,  liste  di  nobili,  che  ingenti  somme 
promettevano  per  compiere  la  restaurazione  di  Leopoldo 
d'Austria.  Vi  furano  cittadini  arrestati  coll'armi  in  pugno 
nelle  sollevazioni;  ma  tutto  passò  impunito;  e  fatti  seve- 
ramente puniti  sotto  ogni  forma  di  governo,  fu  di- 
menticato, Guerrazzi  voleva  mostrarsi  magnanimo  coi  ne- 
mici, generoso  cogli  avversari,  ei  desiderava  provare  coi 
fatti  l'ingiustizia  della  classe  media  e  degli  uomini  del 
cessato  governo  d'averlo  creduto  avventato  demagogo. 

Tutto  il  contado  era  di  nuovo  infestato  dalle  subdole 
insinuazioni  dei  parroohl:  due  distintissimi  sacerdoti  sve- 
lavano le  trame  con  il  mezzo  della  stampa.  Ma  più  nnlla 
faceva  frutto  con  Onerraszi  :  il  sistema  della  calunnia  ri- 
prendeva piìi  vigore  di  prima;  ì  democrafioi  erano  mo- 
strati al  popolo  come  nemici;  a  Livorno  regnava  il  ter-' 
rorc  d'una  opinione  farente,  intollerabile  a  prò  di  Guer- 
razzi. Guai  a  chi  volesse  criticare  un  solo  atto  del  suo- 
governo! 

Correvano  sinistre  voci  dall' appressar  si  dei  corpi  au- 
stro-estensi alle  frontiere  Toscane.  Si  affrettava  lo  scri- 
versi dei  volontari;  generosi  giovani  correvano  ad  arruo- 
larsi da  o?DÌ  pa:'^e  della  TGsc;a£ia.  Montanelli  si  recava 
alla  frontiera,  e  vi  preparava  la  difesa. 
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Tìveva  privato  Mazsini  in  Firenze,  mal  viaio  e  mal 
gradito  dal  Guerrazzi,  quantunque  i'àmioo  dai  snoi  primi 
anni  !  Invano  ei  esortava  l'antico  compagno  a  percorrere 
franco  ed  ardito  l'arringo  rivol azionario ,  ad  unirai  con 
Roma,  e  proclamar  la  repubblica.  Guerrazzi  stancava  Maz- 
zini conducendolo  ogni  sera  nella  sale  del  palazzo  Vecchio, 
prometlendu  di^i^utere  iusieiiie  le  basi  dell'unione  con  Roma, 
ed  ogni  licini  ad donncn lavasi  profondamente,  o  lo  fingeva; 
e  quando  un  di  stretto  dal  Mazzini  a  dichiararsi,  con  or- 
goglioso imperio  dichiarava,  Mazzini  abile  a  farà  opposi- 
zione ai  goTemi,  incapace  a  prenderne  le  redini.  Aggin- 
gnendo  con  ironia  si  mettesse  una  volta  all'opera,  pren- 
desse il  potere,  glielo  avrebbe  cednto.  Uomo  di  utopìe 
il  Mazzini  (affermava  Guerrazzi)  avea  minata  la  causa 
italiana. 

Mazzini  che  tanto  area  speralo,  nella  Toscana  e  nel- 
l'amicO)  partiva  dolente  per  Roma,  e  prevedeva  i  tristi 
^orni  ohe  preparava  alla  patria  Guerrazzi. 

Vuoisi  ricordare  un  fatto. 

Aceannammo  come  Mazzini  sbarca5Sfi  in  Livorno  ai 
primi  di  febbraio  del  1849.  Or  bene,  due  giorni  dopo  ernsi 
recato  a  Firenze  ed  ivi  pure  festosamente  accolto  cercava 
di  definire  le  questioni  che  (come  fa  visto  sopra)  l'infinita 
titubanza  del  Guerrazzi  avea  suscitate.  Invitato  ad  un 
banchetto,  dalla  Loggia  dell'Orgagna,  parlò  caldamente  e 
oon  tanta  spontaneità  di  frasi  al  popolo,  ch'egli  ebbe  una 
vera  ovazione  ed  un  vero  comanda  sulla  turba.  Pensando 
allora  essere  il  momento  di  sciogliere  gli  equivoci  e  far 
cessare  l'incertezza  della  situazione  ,  inevitabile  in  quel 
governo  non  ben  defluito,  eccitò  a  proclamare  la  Repub- 
blica col  l'annessione  immediata  con  Roma,  rimasta  lìbera 
per  la  foga  ^eì  Papa,  come  Firenze  era  rimasta  lìbera 
per  la  foga  del  Granduca.  Indi  lesse  un  decreto  in  cui, 
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-dichiarandcsi  decaduto  di  diritto  o  di  fatto  Leopoldo  II, 
si  norainaTa  un  Comitato  di  difesa  composto  da  Guer- 
razzi, Montanelli  e  Zannetti,  e  perchè  quel  decreto  ,  vo- 
tato in  pubblica  piazza,  non  venisse  accnsato  di  illegalità, 
propose  fosse  sottoposto  poscia  alla  sanzione  governativa. 
Suo  scopo  per  allora  era  l'infervorare  alla  unione  gli  animi, 
affinchè  le  due  città  riunite  potessero  esser  forti:  a  resi- 
stere. Non  è  a  dirai  quanto  applaudite  fossero  le  parole 
dell'illustre  esule,  si  per  lo  scopò  cui  tendevano,  si  per- 
■obè  con  quegli  applausi  gli  si  voleva  dar  prova  solenne 
di  simpatia.  In  un  momento  il  popolo  in  festa  percorse 
le  strade  esultante,  inalberando  i  vessilli  della  libertà  che 
sorgevano  su  tutte  la  piazzo  e  suonando  fcstosamonfo  lé 

Sembra  perù.  6  anzi  prcssochìi  cùHo,  chea  Guerrazzi, 
forse  accecato  dai  fumi  della  vittoria  propria ,  posasse 
quella  pubblica  manifestazione  in  favore  del  proscritto,  e 
dopo  dì  averlo  egli  s'tessq  chiamato  e  supplicalo  a  venire, 
tirò  di  lungo  sul  vitale  progetto  dell'annessione  a  Uoma 
e  poco  dopo  pregavalo  a  sortirsene  se  pur  non  voleva 
esser  scortato  ai  confini. 

Fra  queste  cose,  Roma  grata  della  libertà  avuta  a 
obi  ne  avea  per  tanto  tempo  predicata  l'idea,  il  IS  feb- 
braio decideva  solennemente»  che  Mazzini  avesse  la  cìtta- 
-dinanza  romana,  ed  inviavogli  subito  messaggio  di  quella 
•deliberazione. 
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Moriva  (come  in  addietro  venne  accennato)  i!  sedi- 
cesimo Gregorio,  s comunicatore  dei  Polacchi ,  blanditone 
dello  czar,  e  gli  animi  si  aprivano  a  dolci  Bperanze.  Gre- 
gorio XYI  avea  bruttato  la  tiara  col  oonnubio  adultero 
dell'Evangelio  ool  Dispofismo,  movendo  spietata  gnerra  al 
peneiero  e  a  tutta  quelle  isUtuàou  ohe  l'et&  gìtìIs  lia 
inaugurate.  Le  oaroeri  riboccanti  ^patrìottì,  le  industrie 
smunte ,  i  commerai  annichiliti ,  la  desolazione  di  cento 
città,  fiorenti  un  tempo  di  vita,  aocusaTano  il  triste  regno 
dell'uomo  che  con  Mettemich  e  Luigi  Filippo  avea  con- 
corso a  ribadire  le  catene  del  genere  umano.  Sloriva  il 
vecchio  pontefice,  detestato  dai  sudditi,  incompianto  dal- 
l'Italia, da  tutti  dimenticato.  Rimanevano  le  piaghe  del 
regno,  piaghe  à  profonde  e  oancrenoee  ohe  il  fradicio  edi- 
^0  minato  da  secoli  accennava  ad  ogni  istante  di  crollare. 
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Le  esequie  dell'inviso  pontefice  furono  brevi  ;  più  breve 
il  conclave.  Le  provincia  tumultuavano,  circolava  una  pe- 
tizione dei  sudditi,  che  si  empiva  ogni  giorno  di  migliaia 
di  firme,  in  cui  si  chiedeva,  aJ  successore  nella  Cattedra 
di  Pietro,  franchigie  e  libertà  più  consentanee  alla  dot- 
trina dell'Evangelio.  I  cardinali ,  atterriti  da  quei  movi- 
menti, da  quella  sorda  agitazione  cho  regnava,  si  alfrct- 
tavano  a  creare  un  nuovo  pontefice;  e  fu  cosi  che  veniva 
eletto  il  cardinale  Maatai ,  destinato  dalla  provvidenza  a 
dare  l'iiltimo  oroUo  al  dominio  temporale  dei  Papi. 

I  momenti  erano  solenni,  «  grand'srtfl  si  riobiadeva 
a  guidare  la  nave  dello  Stato.  Un'amnistia  politica  era, 
come  primo  atto,  consigliata  dai  ministri  delle  due  Corti 
liberali  d'Europa,  l''r»innii  o  Inghilterra,  Quell'atto,  di  cui 
il  pontefice  non  misui'ò  la  portata,  come  :  suoi  atti  suc- 
cessivi hanno  ilimoslt'ato,  suscitò  un  impeto  di  entusiasmo 
quale  nessun  Pontefice  avca  più  desialo  dopo  i  giorni  di 
Pio  VII. 

II  movimento  liberale  voleva  essere  guidato  .  e  gli 
uomini  non  mancavano  per  tener  viva  la  fiamma  popolare. 

L'amnistia  era  stata  bandita  da  molti  mesi .  e  nes- 
sun altro  atto  l'avea  seguita.  L'opiniotie  pubblica  se  ne 
.commoveva;  il  giornalismo  inoaliava.  Volevansi  riforme.. 
Il  popolo  aspettava  con  ansia  qnalohe  naovo  atto:  ma  i 
mesi  passavano  in  vana  aspettativa.  Finalmente,  sentendo 
il  Ponte6ce  che  avea  fatto  troppo  o  troppo  poco  coi  aare 
l'amnistia ,  si  determinava  ad  una  seconda  concessione  , 
1  ultima  che  derivasse  spontanea  da  lui. 

Questa  concessione  ora  la  Consulta  di  Stato,  che  do- 
vea  durare  due  anni,  essere  compusla  di  citladini  versati 
nella  pubblica  amministrazione,  e  a^.si.slero  il  (Soverno  in 
tutte  quelle  riforme  che  il  paese  dimandava.  Era  una  spe- 
cie di  Camera  Costituzionale,  o  almeno  un  anello  di  tran— 
aìzione  per  arrivar  vi. 

OtBurn  UuuKk  —  Dnr.  ìs. 


Garibaldi  rUita  1  feriti,  dopo  la  ìatélioi  giornitn  ilei  3  g.apio  I8<D. 


DlgncBd  by  Coogle 


osa  OlPiTuLO  TRBNTERIUO 


CoU'amnistia  e  con  la  Consulta  cominciava  e  fluiva  it 
programma  politico  del  nuoTo  governo;  le  concessioni  che 
vennero  dopo  furono  strappate  dall'opinione  i^lie  si  faceva 
ogni  giorno  più  potente.  Fu  cosi  che  ^illa  notizia  corsa  di 
una  conginr.t  i>scnran!isla  in  Roma,  il  popolo  si  commosse, 
e  chiese  e  ottenne,  volente  o  no  il  sovrano,  di  ossere  ar- 
mato per  tutelare  il  presente  e  l'avvenire. 

E  il  presente  e  t'avvenire,  oltreché  alle  anni,  il  po- 
polo volle  raccomandato  ad  altre  istituzioni;  e  fu  allora 
che  si  fondarono  per  tutto  lo  Stato  quei  circoli  die  tanta 
porte  ebbero  a  tener  vivi  gli  spiriti  nazionali. 

Ma  già  gli.  av veni menii  si  sospingevano  e  il  moto 
delle  idee fattosi  prima  lentamente  e  come  a  gradi  a 
gradi,  più  largo  corso  s'andava  di  poi  sbrigliiindo  ;  giù  ud 
nuovo  orizzonte  si  schiudeva  innanzi  agli  animi  agitati. 

Palermo  insorgeva,  lacriava  i  regi  che  la  cuni^nlea- 
vaiM.  i-i!ii'ltìvasi  in(iipi:nii<-:il.-.  Il  i  i^  .li  N;ì])o1ì  .  juiiuito  ila 
un  Uto  dalla  pupolarilù  il-rl  l\,iu-;!icf.  .liiiraitro  .lutila  trion- 
fante insurrcKione  siciliana,  imp^mpito  di  certi  sintomi  ri- 
voluzionari die  in  Napoli  pure  si  mostravano,  sospettoso 
delie  sue  milizie,  ad  una  dimostrazione  popolare  che  fa- 
C4vasi  in  Toledo ,  cedeva ,  dava  una  costituzione  ohe  ai 
serbava  poi  di  rivocare,  tuffata  in  nn  mare  di  sangue.  La 
costituzione  napolttana  veniva  festeg^ata  per  tutta  Italia; 
e  l'esempio  dovea  essere  cont;i'>ioso.  It  duca  di  Toscana 
il  re  di  Piemonte  lo  comprendevano  e,  seguendo  l'e- 
sempio di  Napoli,  convertivansi  di  assoluti  in  prìncipi  co- 
■ititiizionali.  Nè  a  oi6  il  movimento  dovea  arrestarsi;  uno 
.S:ato  rimaneva,  lo  Stato  romano,  colla  sua  Guardia  civica 
e  lii  Ccnsulla  .  die  si  credevi,  ,;sso  pu:v  d-j(,'n<j  di  avere 
una  Costituzione. 

Pio  IX  radunò  il  Sacro  Collegio  ,  il  quale  decise  si 
dovesse  transigere  pel  momento ,  cedendo  alle  forze  so- 
verchìanti,  e  concedere  la  chiesta  costituzione.  £  Konu. 
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la  notizia  della  rivoluzione  di  VieDnn  e  delln  lagurrezio 
quasi  contemporanea  di  Milano.  Roma  andò  sossopra.  i 
grido  di  Riierra  voio  lu  bocca  in  iioecn.  le  armi  imiieni 
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flce  e  ministro  cosutuzionnie  :  né  è  da  iiira  se  si  niostrassii 
tenero  di  tutto  quetio  che  saooava  Italia  e  nazionalità.  I 
compagni  dì  AnfoDelU  al  mmistero  erano  Gaetano  Bec- 
ehi.  Frenoasco  stnrbinatti ,  mooiignor  Morlobiui.  Marco 
Minghetti.  Giuseppe  Pasoiioi.  principe  Aldobrandini.  car- 
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I  Italia. 


guerra  ohe  poi  soilevoasi  da  tuiis 
'nneero  tutte  le  previaioni  di  qnall'abila  atrategico,  il  qnalo 
Bi  santi  allora  in  forse  per  un  momento  di  diventar  libe- 
rale davvero. 

Roma  voleva  la  guerra;  Napoli  e  Toacnnii  inanimi- 
vano 1  loro  Mn(ine;onti  in  Lombardia;  gli  Sf;iii  Romani 
non  potevano  non  imitarli.  Antonpili  asfiilamerte  si  at- 
tenne al  partito  il  ito  po'  di  tolleranza  ancoro.  Le  truppa 
sarebbero  sodate  iSno  al  Po  a  guardare  i  confini  (la  nes- 
SUDO  minacciati.  Ma  guaì  ss  ai  passava  il  conllae;  allor.t 
la  guerra  si  sarebbe  aerto  nnatemizsata  come  guerra  f.'-i 
popoli  oriatiaDi. 


La  {guerra  fa  sventur-it  »  ;  le  prime  mosse  di  Carlo 
Alberti)  fe(;<'i'u  oongetturarj  ohe  un  pi:ino  strategìa  non 
Vera,  Vienna  d'nltronde  8' rinfr^nonvi;  i  vescovi  di  Ger- 
mania annunàavano  uno  scisma  se  il  papa  non  iscomu- 
nìCBva  apertamente  la  guerra.  La  Russia  prometteva  al 
santo  Padre  i  Cosacchi.  La  Francia  piegava  già  alla  rea- 
zione e  abiurava  il  concetto  repubblicano.  Di  pib  non  oi 
voleva. 

L'Enciclica  del  20  aprile  veniva  promulgata.  J  Croati 
ohe  aveano  contaminate  le  pissidi ,  abbeverato  ì  cavalli 
sugli  altari,  stuprate  le  vergini  e  agozEati  i  lattanti,  erano 
tigli  tenerissimi,  e  fratricida  era  la  guerra  che  movevano 
ad  essi  Io  armi  italiane. 

QiifU'Encicli'^ii  riipprt  i!  fascino  del  Papato,  annichilò 
una  polen^E^  oh' era  si;inbrata  iiicuni.'uesa.  I  ministri  si  di- 
misero; Romi  frtìiiiiitte,  si  commosse,  corse  furiosa  alle 
armi.  L'ira  sarebbe  stata  tremenda,  e  una  tremenda  tra- 
gedia l'avrebbe  seguita,  se  un  uomo  non  si  frapponeva, 
amato  allora  grandemente  dal  popolo.  L'aura  del  popolo 
portava  quell'  uomo  al  ministero ,  e  in  lui ,  non  piii  nel 
Pontefice,  si  affidava.  Quell'uomo  era  ricevuto  dal  prin- 
cipe come  un  intruso,  come  un  ministro  impostogli  dalla 
forza,  ed  era  detestato.  In  tal  modo  saliva  al  governo  dì 
Koma  il  conte  Terenzio  Mamiani. 

Intanto  l'Enciclica  papale  portava  i  suoi  frutti,  rial- 
zava il  morale  dell'esercito  austriaco  ,  faceva  che  tutta 
Germania  concorresse  a  respingere  una  guerra  che  il  sauto 
padre  per  primo  scomunicava. 

Gran  gioia  fu  al  Vaticano;  e  le  speranze  si  incalo- 
rirono pei  fatti  di  Napoli  avvenuti  in  quel  tomo  di  tempo. 
La  mossa  degli  Anstriaoi  eopra  Vicenza,  l'inatione  inoom- 
prensibila  di  Sommacampagna,  tutto  tutto  cospirft  a  dare 
il  colpo  di  gratis  alia  guerra  Italiana.  La  guerra  fti  in- 
felice, l'armistizio  Salasco  la  EuggellÒ.  La  Corte  di  Roma 
potè  respirare. 
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Se  non  che  >Antonelli  comprese  cbe  la  costituEiona  in 
Roma  non  si  poteva,  come  era  stato  fatto  a  Napoli .  di- 
struggere con  UD  colpo  di  mano  ,  cbe  conveoiva  pazien- 
tare, finché  i  Tedeschi,  sbrigatisi  del  Piemonte,  potessero 
invadere  io  Stato.  Intanto  la  solita  forza  d'inerzia  veniva 
opposta  a  tutte  le  risoluzioni  del  parlamento  romano.  Dì 
fieBiantanove  le^  ohe  f  otarono  le  Camere,  non  una  sola 
fa  promulgata  eolia  sanzione  del  Papa.  Era  il  veUt  ch'ai 
yi  opponeva.  No  :  la  costituzione  era  per  Pio  IX  come  una 
acenioa  rappresentanza. 

'  Quel  mostro  di  Statuto  diveniva  sempre  piii  informe 
pel  modo  con  cai  era  osservato.  I  Ministri  poi  erano  per 
Pio  IX  quello  ohe  lo  Statuto  per  il  paese. 

Il  governo  occulto  sedeva  accanto  al  governo  palese; 
scriveva  lettere  in  cifra  a  Vienna ,  stringeva  patti  con 
Kapoh.  Mamiani  diramava  circolari  alle  province,  emet- 
teva ordini;  ma  nessuno  li  eseguiva.  Mancavano  i  primi 
elementi  ammimstnitivi:  lutto  era  in  dissoluzione. 

Un  generoso  fatto  intanto  splendeva  fra  tanta  putre- 
dine, e  racconsolò  un  istante  l'Italia  dei  disastri  di  Som- 
macampagna:  vogliam  dire  dell'S  agosto,  giorno  memo- 
rabile per  Bologna,  in  cui  quella  invitta  aittà  sbaragliò  le 
&la]t^  di  "Weldeii  venuta  a  schiacciarla.  La  lieta  vittoria 
fi]  celebrata  da  tutta  Italia;  il  popolo  di  Roma  aocdamò 
la  magnanima  battaglia  del  popolo  di  Bologna. 

Il  contegno  antinazionale  del  papa  vinceva  le  uUime 
esitanze  del  ministero ,  cbe  al  fine  si  dìscioglieva.  Suc- 
cedevano altri  ministri,  ma  impotenti  come  i  primi,  vive- 
vano della  popolarità  di  un  giorno,  poi  cadevano. 

Un  uomo  sorgeva  allora  a  far  l' ultima  prova ,  e  la 
celebrità  del  suo  nome  rìnvordìva  le  speranze  appassite 
nel  cuore  degli  amici  della  costituzione.  Pellegrino  Rosu, 
ambasciatore  di  Francia  a  Ronia,  rientrat')  nella  vita  pri- 
vata dopo  la  proclamazione  della  repubblica  in  Parigi, 
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oontinuava  ii  soggiorniire  in  Roma,  ed  era  chiamato  dal 
principe  a  iormare  un  nuovo  ministero.  Diitinto  econo- 
mÌBta,  ligio  al  Ouisot,  versato  nel  diritto  costituzionale  e 
snpremo  dispregiatore  del  popolo,  parve  alla  Corte  ronaBiia 
l'uomo  ohe  potesse  por  freno  alle  esigenze  liberali,  pre- 
parando cosi  il  terreno  all'abolizione  della  coatitntione. 
Pellegrino  Kossi  entrò  dnnq^ne  al  governo  coU'assimtodi 
domare  la  demoerazia  e  disperdere  o  aggiornare  almeno 
indefinitamente  il  conoetto  della  nsidonalitè.  Roesì  mini- 
stro ripudiava  la  lega  col  Piemonte,  vagheggiava  quella 
con  Napoli,  scherniva  la  guerra  deli' indipendenza,  volgeva 
in  befiìi  il  concetto  della  costituente  acclamato  da  tutta 
Italia,  sanzionato  a  Torino  e  Firenze,  e  lo  diceva  concetto 
da  ubbriachi,  restituiva  al  Bombardatorc  alcuni  fuggitivi 
politici,  faceva  scoronzare  in  gran  pomp.i  i  carabinieri  por 
la  città  per  atterrire  il  popolo,  bistrattava  grandi  e  pic- 
coli, e  Roma,  stordita,  credeva  d'essere  tornata  all'antico 
dispotismo.  Un  cupo  iremito  invadeva  Roma  a  quelle  pro- 
Tceasioni.  Il  disprezzo  obe  sentiva  Rossi  pel  popolo  si 
rivelava  in  ogni  sno  atto.  I  consigli,  le  lettere,  le  segrete 
minacce  nulla  giovò  a  convincerlo  ch'ei  si  perdeva  nella 
sua  opera  dissennata. 

L'agitazione  cupa.  Sera,  minacciosa  di  tntta  Roma 
cresceva,  annunziava  una  catastrofe;  e  al  sordo  rombo  te- 
neva dietro  in  breve  l' uragano.  Le  Camere  si  riaprivano 
il  15  novembre,  e  comu  Cesare  nelle  idi  di  marzo  andando 
al  Senato,  Rossi  era  stato  avvertito  ia  quella  mattina  del 
15  di  non  recarsi  al  Parlamento. 

Una  mano  amica  ghene  scriveva  l'avvertimento,  e  le 
voci  di  nna  congiura  che  da  alcuni  ^ornì  circolavano, 
avvaloravano  quel  consiglio.  Rossi  dispreszò  tutto.  In 
quella  mattina  del  15  una  carrozza  trapassava  celeremente 
le  vie  di  Roma,  stipate  di  gente  ohe,  bieca,  minacciosa, 
Ja  lasciava  passare ,  richiudendosi  tosto  dietro  di  essa. 
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Quella  caiTOKza  s'uvviiiva  ili  palazzo  della  Cancelleria. 
S(.-(!.'  ili'i  l'iulaiiienio,  e  portava  il  mi  ni  atro  Rossi,  che  do- 
vcVii  proferire  in  quella  muUina  il  disborso  d'apertura.  Il 
vestibolo  del  paliizzo,  come  le  strade,  era  piane  di  gente 
che  si  aperse  in  due  ali  come  per  dirgli  iirada. 

Pervenuto  al  primo  gradino,  un  croecliio  gli  si  strinse 
intorno,  e  una  mano  lo  pigliò  con  violenza  nelle  reni  come 
per  fargli  oltraggio. 

Rossi  girò  là  testa,  e  affissò  con  isdegno  chi  Io  in- 
calzava. Una  lama  traditrioe  gli  fu  piantata  in  quella  parte 
della  gola  che  quell'atto  lasciava  scoperta^  La  carotide 
infranta,  l'infelice  cadde  in  nn  mare  di  sangue.  Chi  avea 
compiuto  quell'atroce  misfatto?  La  cosa  rimase  avvilup- 
pata di  tenebre.  Egli  tira,  odiato  da  tulli,  dal  popolo,  dai 
nobiU.  dalla  curia;  la  mano  che  lo  as.sa.-^finà  da  ehi  avea 
ricevuto  l'impulso?  Tristo  indagine  che  tutli  i  partiti  par- 

imaiacokta  diva,  "%'erine  da  alt^uni  riporlala  i'pirairice  di 
quell'orrido  fatto:  calunnia  atroce,  amentila  dall'asserto, 
che  gli  assassini  non  sono  di  alcun  partito. 

Per  la  mattina  seguente  fu  decretata  una  dimostra- 
zione al  principe  per  dimandargli  la  formazione  di  un  mi- 
nistero democratico,  la  sua  adesione  alla  Costituente  Ita- 
liana e  il  suo  concorso  a  quella  nazionalità  ohe  non  po- 
teva essere  propugnata  che  con  la  guerra. 

Nella  mattina  del  16  una  moltitudine  immensa  s'av- 
viava infatti  al  Quirinale,  portatrice  della  dimanda.  Av- 
veniva che  poche  ore  prima  fosse  entrato  in  Roma  Giu- 
seppe Galletti  .  uscito  dalle  carceri  polificlic  allorché  fu 
pubblicata  l'aumistia.  poi  divenuto  iiiiniatru,  rientrato  quindi 
cella  vita  privat:i.  e  come  deputato  tornato  aliera  alla  ca- 
pitale. Galletti  era  popolarissimo  in  Roma,  e  Pio  IX  pa- 
reva portargli  una  specie  di  affetto.  Udito  il  suo  arrivo, 
sentendo  che  la  moltitudine  accorreva  al  Quirinale,  il  pim- 
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tefice  lo  fece  chmniare  a  se  come  per  nvero  un  interprete 
che  fosse  dal  popolo  ascoltato. 

La  moltitudine  giunse  al  Quirinale,  se  invase  la  piazza 
ed  empi  tutte  le  strade  ohe  lo  flancheggiano.  Il  popolo 
recava  le  sue  dimande:  il  principe  doveva  saozionarle. 
Galletti  Bi  presentò  acclamato  dalla  moltitadine,  chè  delle 
parole  di  essa  era  apportatore  a  Pie  IX.  E  Pio  IX  ri- 
spondeTB  che  la  forza  nulla  yalera  a  strappargli,  ohe  la 
costituente  era  nn  trovato  diabolico .  e  che  ei  stava  là 
parato  a  sostenere  il  martino  piuttostochè  far  cosa  ripn- 
gnante'alla  sua  coscienza. 

Galletti  insisto  caldamente  presso  il  principe  per  in- 
durlo a  più  mite  sentenza.  Pio  1\  fu  irremovibile;  ogni 
argomento  inutile,  ogni  preghiera  vana.  Allora  Galletti  si 
presentò  al  verone  del  Quirinale  ner  parlare  alla  folla,  e 
a  questa  significò  i  responsi  del  \atic;ano.  Un  grido  di 
rabbia  m  seatenfi  da  iiiillu  pelti  :  U  popolo  sorse  tosto  in  armi. 
La  tempeMfa  mcakava.  Galiutli  In  iN  nuovo  chiamato;  un 
temperamento  si  adottava:  la  coscienza  fu  vinta  dai  fischi 
delle  palle  micidiali,  il  ministero  ta  aooettato;'  per  la  co- 
stitnente  e  per  l'altra  dimanda,  il  Papa  se  ne  rìportava- 
al  Parlamento. 

Galletti  recò  al  popolo  la  notizia  della  concessioni  del 
principe,  e  la  furia  popolare  voltò  in  un  istante  a  enta- 
riastica  letizia. 

Tale  fu  quella  giornata  del  16  novembre. 

Pio  IX,  che  avea  ceduto  alla  forza  soltanto,  fuggiva 
dopo  pochi  giorni  da  Roma,  e  si  dava  in  braccio  al  Bom- 
bardafore,  rifugiandosi  a  Gaeta.  Una  Commissione  di  Go- 
verno presieduta  dal  cardinale  Castracane  fu  allora  no- 
minata per  rappresentare  nella  assenza  il  Papa;  ma  essa 
non  si  mostrò ,  e  la  situazione  politica  non  fu  menoma-^ 
niente  modificata. 

'La  macchina  costituzionale  era  scomposta  dopo  la- 

aiuntn  Uuimi.  --  Din.  ». 
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fuga  dì  Pio  IX,  l'equilìbrio  dai  poteri  era  oessafo.  Era 
forza  che  il  priocipe  tornasse ,  o  che  il  paese  adottasae 
qaalche  temperamento  per  supplire  alla  sua  assenza.  Le 
Camere  lo  compresero,  e  nominarono  aaa.  deputazione  cb& 
andasse  a  Gaeta  per  intercedere  il  ritorno  del  santo  Pa- 
dre; il  municipio  imitù  l'esempio;  e  altra  deputazione, 
presieduta  del  senatore  Corsini,  volle  pure  inviare:  inutili 
tentativi. 

L'onta  del  rifiuto  fatta  dwl  Pontefice  alle  Camere  e 
a!  Municipio  iiul]:i  persuii.i  dc^li  inviati,  fu  risentita. in 
Roma,  la  iiiialc  cominciò  a  comprendere  che  ana  barriera 
perpetua  era  posta  fra  essa  e  il  papato. 

Per  provvedere  in  qnalche  modo  all'urgenza  della  si- 
tuazione, le  Camere  nominarono  una  Giunta  di  Stato  per 
reggere  provvisoriamente  il  paese.  Giunta  ohe  poi  si  sciolse, 
lasciando  solo  cinque  ministri  a  capo  di  tutta  l' amministra- 
zione. Il  venerando  avvocato  Carlo  Armellini  fu  allora  che- 
cominciò  ad  esser  posto  in  evidenza,  e  che,  messo  al  ti- 
mone delio  Stato  ,  lo  tenne  poi  fino  al  termine  della  ri- 
voluziono. 

Quel  Ministero  scioglieva  l'Assemblea,  e  ne  intimava 
la  proroga,  rimanendo  solo  al  reggimento  della  pubblica 
cosa.  Ma  privo  dell'appoggio  delie  Camere,  ripudiate  dal 
principe,  eletto  dal  suffragio  popolare  in  un  momento  di 
esaltazione,  quel  ministero  ofiriva  poca  solidità;  pure  pot& 
radunare  quella  costitnente,  che  erasi  fotta  una  suprema 
necessità  dopo  la  dissolnzione  di  lutti  i  poteri  dello  Stato^ 
la  risoluzione  piti  sensata  che  potesse  adottarsi. 

Allora  un  Manifesto  di  Pio  IX  fu  diramato,  nel  quale 
si  comminavano  le  censure  eoclesiastiche  a  tutti  quelli 
«he  avessero  preso  parte  alla  elezione  della  Costituente. 

La  scomunica  fu  accolta  con  disprezzo ,  fece  riderò 
l'Europa. 

n  giorno  5  febbraio  18491  depntati  della  Coatitnenie 
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Romana  si  mettevano  in  via  dei  Campidoglio  per  andare 
al  palazzo  dell.i  Cancelleria.  Era  il  giorno  dell'apertura 
(Ielle  tornate.  Proceilevano  i  deputati:  dopo  entravano  i 
membri  del  (loverno  prowLsorio,  Armellini,  Muzzarellì  , 
Galeotti,  M.iriaiii,  Sterliini  e  Campello. 

Armellini,  ministro  dell'Interno,  salito  alla  ringhiera, 
riandava  con  lungo  discorso  U  vicende  politiche  alle  quali 
erano  andati  soggetti  gli  Stati  romani  in  quegli  ultimi 
fempi;  ricordava  la  condotta  del  principe,  faceva  nnaptt- 
iura  dell'amministrazione  e  delle  condizioni  interne  del 
paese,  che  dalla  nnova  assemblea  aspettava  uno  stabile 
ordinamento. 

Udito  il  discorso  di  Armellini,  s'Incominciò  a  discu- 
t.ere  sul  partito  dà  preoderù  nelle  gravi  emergenze  in  cui 
versava  Roma.  Richiamare  il  papa  non  si  dovea.  Resta- 
vano due  altri  partiti:  creare  nn  governo  0  non  crearlo, 
c  riportarsi  alla  Costituente  Italiana.  Le  discussioni  pro- 
cedevano tomperafa,  e  il  prò  e  il  contro  della  situazione 
veniva  bilanciato. 

Bietro  richiesta  del  deputato  Andinot,  il  presidente 
del  Consìglio  dei  Ministri  in  Roma  sottoponeva,  fra  gli 
altri  documenti,  alla  lettera  dell' Assemblea  una  lettera 
ohe  Gioberti,  presidente  del  consiglio  piemontese,  ministro 
degli  affari  esteri,  gli  avea  pobo  prima  diretta.  Un  fre- 
mito di  adegno  percorse  le  sale  degli  ulSci  allorché  fu 
finita  la  lettura  di  quel  foglio;  molti  ne  rimasero  pro- 
fondamente at.trisiati,  mpHi  vi  attinsero  una  nuova  ener- 
gia ad  operare.  L'Assemblea  in  tornata  puldilica  fu  tosto 
riaperla.  Parlarono  i  liepiilati  Mamiani,  Masi,  l'ilopanli. 
Agostini,  liiis.  fiiji.  Aiidinol,  Rti^rbini,  Vinciguerra.  Gabussi, 
Savini.  Hiniiiparie. 

Il  priaeipe  iìonapnric  liniva  il  suo  disnorao  dicendo: 
Esser  le  amtne  dei  grandi  trapassati  che  gridano  Vina  la 
Sepubbliea  romana!  Dopo  questa  orazione  e  un  vano  ten- 
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tativo  Jel  (Imputato  Cesari  per  sospdndore  la  Jeeisione  liel- 
l'Assamblea  vennero  mossi  ai  voti  varie  proposizioni  ten- 
denfi  a  raodìlìrarii  il  oonoetfo  chn  ilai  più  ornai  vagheg- 
ginvasi.  L'A-sumhlea  ricliieso  in  fino  la  tliitisui'a  .  i;,  ve- 
spintii  ogni  altra  proposizione,  adoKò  ad  iniinensFi  luag- 
gioranza  il  decreto  di  det-adenzii  del  papato  e  di  prwlii- 
'iiin:ìii>ii-  di'llit  ì-i'fìdiìiliru. 

r,' Assenibli;;i  nominò  un  Comitato  esecutivo  nelle  per- 
sone di  C.  Armellini,  A.  Saliceti,  M.  Montecchi,  e  questi 
un  mÌDiatero  responsabile,  composto  di  0.  Mnzzarelli,  C. 
Rusooni,  A.  SafS,  Q.  LaKzarìni,  I.  Gnicoioli,  P.  Sterbini, 
P.  di  Gampello. 

Rimaneva  a  diro  all'Italia  e  al  mondo  qnaleaarebbe 
stata  l'indole  della  nuova  repnbbUoa  che  sorgeva,  venne 
formulato  un  Programma  del  Comitato  Esecutivo  e  del 
Ministero. 

Allissimi  avvenimenti  seguivano  infanto  in  Toscana; 
il  Uranduna  fuggiva;  e  il  grido  della  Costituente,  levato 
da  Montanelli  a  Pisa  ,  avea  trovato  un  eco  nella  parte 
piii  ;miiiiO-a  del  pr.polo  dell' Efrnria. 

?o  Al  gioiii  in  Toscana  per  la  proelamata  repubblica 
in  Roma,  fu  altresì  gioia  in  Gaeta,  ove  atavansi  Pio  IX 
e  il  re  di  Napoli.  £  il  Papa  affretta  a  pubblicare  (ìn  data 
14  febbraio)  una  protesta,  nella  quale  qualificava  ta  pro- 
clamazione della  repubblica  di  atto  ingiusto,  ingrato,  stolto 
ed  empio. 


Fra  queste  cose,  e  precisamente  il  12  febbraio,  cioè 
due  giorni  innanzi  la  oomparsa  della  protesta  di  Pio  iX, 
Boma,  grata  della  libertà  avuta  a'  obi  ne  avea  per  tento 
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tempo  predicata  l'idea,  decideva  solennemente  che  Maz- 
zini avesse  la  cittadiBanza  romaDa,  e  inviavale  subito  mes- 
saggio ài  quella  deliberazione.  Tra  gli  afTanni  o  le  delu- 
eioni  del  povero  esale,  carissima  e  fonte  dì  speranza  gli 
giunae  quella  nnova,  ohe  pur  attestavagli  che  se  perse- 
gaitato  era  Aaì  nemici,  gli  uomini  della  libertà,  ch'egli 
riguardava  come  suoi  fratelli,  tuttora  sapevano  apprezzarlo. 
Hispondeva  lietamente  il  25  al  grato  appello ,  colla  se- 
guente lettera  diretta  al  Gaietti  presidente  dell'assemblea 
romana,  lettera  che  da  questi  in  piena  seduta  fu  letta  al- 
l'assemblea stessa. 

*  Cittadino  presidente. 

»  I  vent'anni  d'esilio  da  me  subiti,  mi  sono  larga- 
mente pagati.  Una  vita  tutta  intiera  consacrata  alla  fe- 
licità della  patria  comune,  basterebbe  appena  a  compen- 
sare l'onore  d'esser  cittadino  nella  Roma  del  popolo,  ed 
io  non  posso  più  dare  alla  fede  che  risponde  in  questo 
momento  in  Campidoglio,  che  alcuni  indifferenti  anni.  Ma 

10  sono  vissuto  in  questa  fede,  ditelo  bene  ai  vostri  col- 
leghi,  ed  io  vi  morrò.  Il  resto  appartiene  a  Dio  ed  alla 
virtù  dell'esempio  che  Roma  ci  dà.  Io  ho  serbato  fln'ora 

11  silenzio,  perciò  che  sperava  rispondere,  coli' annuncio 
della  unione  con  Roma,  delta  provincia  italiana  della  quale 
attualmente  mi  trovo.  Possa  ella  aver  luogo  ,  "ìome  pre- 
sagio d'un' unione  più  vasta,  tanto 'desiderata  dai  nostri  più 
grandi  uomini,  santificata  dai  nostri  martiri,  scritta  nei  di- 
segni di  Dio  ed  invocata  dal  solo  interprete  che  voi  ed  io 
riconosciamo,  cioè  il  popolo. 

'       »  Firenze  25  febbraio.  > 

£  in  quello  atesao  gjoroo  in  cui  Mazzini  scriveva 
quella  lettera,  inconscio  di  qtuinto  avveniva,  il  popolo  ra- 
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mano  lo  eleggeva  con  U.OOO  voti  a  rappresentarlo  nella 
propria  Assemblea.  Il  oinqoe  marzo  egli  entrava  in  Roma 
ov'era  aspettato  con  giubilo,  ed  il  giorno  dopo  poneva  il 
piede  ?ullo  soglie  della  Costituente  Siicrata  dalla  libertà  ivi 
protlamatii.  Appenn  comparve  nella  sain,  la  sua  proseuE/a 
provocò  dai  ilyputati  e  dal  popolo,  affollato  nelle  tribune, 
i  più  strepitosi  applausi.  Il  presidente  interpretando  giu- 
stamente quel  segno  d'onore,  invitoUo  a  sedergliaì  al  fianco. 
Mazzini  giunto  presso  il  presidente,  profondamente  com- 
jnosBO  da  .quei  segni  di  visibils  simpatia,  accennò  dì  par- 
lare 0  fra  un  profondo  silenzio,  pronunciò  le  seguenti  di- 
^itose  parole: 

f  Se  le  parti  dovessero  farsi  qui  tra  noi,  i  segni  di 
applauso,  e  i  segni  di  affetto  oba  voi  loi  date,  dovrebbero 
farsi,  o  colleghi,  da  me  a  voi,  e  non  da  voi  a  me;  per- 
chè tutto  il  poco  bene  che  io  ho,  non  fatto,  ma  tentato 
di  fare,  mi  è  venuto  da  Roma.  Roma  fu  sempre  una  spe- 
cie di  talismano  per  me:  giovanotto,  io  studiava  la  storia 
d'Italia,  e  trovai  che  mentre  in  tutte  le  altre  storie,  tutte 
le  nazioni  nascevano,  crescevano,  recitavano  una  part* 
nel  mondo,  cadevano  per  non  ricomparire  più  nella  prima 
potenza,  una  sola  città  era  privilegiata  ua  Dio  del  potere 
-di  morire,  e  di  risorgere  più  grande  di  prima  ad  adem- 
piere una  missione  nel  mondo ,  più  grande  della  prima 
adempiuta. 

>  Io  vedeva  sorgere  prima  la  Roma  degli  imperatori, 
e  colla  Conquista  stendersi  dai  confini  dell'Africa  ai  con- 
fini dell'Asia;  io  vedeva  Roma  perir  cancellata  dai  bar- 
bari, ravvivando  dal  suo  sepolcro  il  germe  dell'incivili- 
mento: e  la  vedova  risorgere  più  grande  a  muovere  colia 
conquista,  non  delle  armi,  ma  della  parola;  risorgere  neli 
nome  dei  papi  a  ripetere  la  sue  grandi  missioni,  lo  diceva 
in  mio  onore:  è  impossibile  che  una  città  la  quale  ha 
ATuto  sola  nel  mondo  dae  grandi  vite,  ona  più  grande  dtil- 
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l'altra,  Don  ne  abbia  una  terza.  Dopo  In  Roma  eho  operò 
colla  com|uista  delle  armi,  dopo  li  Roma  che  operò  colla 
nonquista  della  parola,  verrà,  io  dÌL'evoame  stesso,  verrà 
la  Roma  che  opererà  colla  virtù  dell'esempio.  Dopo  In 
Roma  ile^li  imperatori,  dopo  la  Roma  dei  papi,  verrà  la 
Roma  del  popolo.  La  Roma  del  popolo  è  sùrta:  io  parlo 
qui  a  voi  della  Roma  del  popolo....  (applausi)  non  mi  sa- 
latale di  applausi:  fòlìdtiamoci  asaìeme.  Io  non  posso  pro- 
mettervi nulla  da  me,  se  non  che  il  ooncofso  mio  in  tntto 
che  voi  farete  pel  bene  dell'Italia,  di  Roma  e  dell'uma- 
nità, forse  avremo  da  combattere  una  santa  battaglia  con- 
tro l'unico  nemico  che  ci  minacci,  l'Austria.  Noi  la  com- 
batteremo e  la  vìnceremo. 

>  Io  spero,  piacendo  a  Dio,  che  gli  stranieri  non  po- 
tranno pili  dira  quello  ohe  molti  fra  loro  ripetono  anche 
oggi,  parlando  delle  cose  nostre,  che  questo  che  viene  da 
Roma  ò  un  fuoco  fatuo,  una  luce  che  gira  fra  i  cimiteri; 
il  mondo  vedrà  che  questa  i:  una  luce  di  stella,  eterna, 
splendida  e  pura  come  quelle  che  risplendono  nel  nostro 
cielo.  {Applausi  tumsttmi  e  prolungali). 

E  qui  dobbiamo  far  pnnto ,  per  confutare  le  varie 
stranezee  che  dagli  uommi  di  parte  avversa  vennero  lan- 
ciate contro  Mazzmi.  Scegliamone  uno  a  caso  ,  straniero, 
se  è  possibile,  ondo  non  lordarci  con  fango  itahano.  E  un 
francese  che  parla,  M.  Gourand:  —  «  Io  non  ho  detto, 
ma  lo  31  capisce  dt  leggieri,  che  a  pari  di  tutti  i  grandi 
uomini,  Manzini  .  per  uoit  conlusiunc  sublimo  della  sua 
personri  e  del  suoi  disepiM.  pens^itulo  di  faro  Roma  la  ca- 
pitale di  una  Repubblica  abbracciente  nella  unità  del  suo 
governo  la  intiera  penisola,  non  aveva,  s'intende  bene, 
pensato  di  dure  altro  capo  a  questa  R^ubblioa  ohe  sè 
stesso.  Il  sant^  padre  m  fuga,  l'anarchia  al  aolmo,  nna 
assemblea  eletta  sotto  l'impero  del  terrore,  respirante  tutto 
ia  spirito  della  Giovine  Italia,  inUBst  a.  eoavocare  una  Co- 
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fitiluente  Italiana  proclanianfc  la  'decadenza  del  potere 
temporale  dei  Papi,  lo  iiinalKaui-'cito  ilei  regao  del  Popolo, 
ed  ogni  restante.  Questo  era  il  i,iii::inianisMO  messo  in 
trono  sulle  rovine  liriittafp  e  saiii'iiiiianti  (Iella  P.  Perle. 

Ad  udire  questo  arrabbiato,  arrovellarsi  por  la  Raduta 
del  papa,  non  vi  sembrerebbe  clie  Mazzini  con  un  colpo 
di  mano  felice,  abbia  rovesciato  il  ffoverno  legittimo  co- 
stitnito.  per  deelamai'e  come  Kobespiorra  in  proprio  fa- 
vore o  coma  Marat  colla  ghigliottina,  incutendo  al  popolo 
UD  santo  spavento,  per  salire  oon  una  via  di  sangue  al 
potere!  Onesta  le  abbiamo  dette  stranezze,  perche  è  ve- 
ramente strano  che  nomini  in  pieno  potere  del  loro  senno, 
abbiano  a  credere  e  propalare  simili  accuse,  che  non  sono 
più  del  nostro  secolo  in  cui  la  storia,  o  presto  o  tardi, 
scopre  il  velo  o  toglie  le  i:iaschere.  E  nondimeno  (|iianti 
11       1)1         p  q     I      m     p    1  I 
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riforme  luirL'iva  da  Roma:  ma  era  il  pugnale  di  Mazzini 
che  minacciava  la  sua  vita:  le  provinole  annoiate  dalie 
lentezze  e  dal  vivere  mcerto  di  quel  provviaono  reggi- 
mento, eccitano  Roma  a  pronunciarsi  con  nn  Aesemblea 
Gostitnente:  ma  erano  le  tnene  dei  maaxiimni  ohe  fomen- 
tavano l'anarchia:  l'Assemblea  radunata  dopo  matura  di- 
scussione, proolama,  alla  qnasi  nnanimità.  decaduto  d  Pan-  • 
fefloe  fuggitivo  ed  istituita  la  Repubblica .  unico  reggi- 
mento possibile  in  quello  stato  di  cose:  ma  erano  ancora 
i  !M;3in!<ini  che.  col  pugnale  alla  gola,  costringevano  Ì 
deputati  a  dare  quel  voto:  finalmente  Masizini.  per  volere 
del  popolo  vicn  eliiamato  in  Rom^,  die  ^li  tributa  onori: 


E  Mazzml.  inconscio  di  tutto  questo  .  se  ne  stava 
runquillamente.  prima  m  Milano  transigendo  colla  mo- 
archiR  per  1  umtà  d  ltaba .  poi  in  Firenze .  procurando 
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l'annessione  dei  due  psesi,  a  rendere  più  forte  6  solidale 
la  liljertà  e  chiamato  in  Roma  vi  giungeva  inconscio  af- 
fatto delle  trame,  del  terrore,  delie  violenze  che  i  mazzi- 
niani aveano  fatto  per  lui. 

Alla  proclamazione  della  repiilibììca  in  Roma,  avea 
tenuto  dietro  la  nomina  di  una  commissione  esecutiva  com- 
posta di  tre  cittadini.  Ma  all'annuncio  della  rotta  di  No- 
vara, l'Àssi-mblea  pensò  di  premaDÌrsi  da  ogbi  attacco 
possibile,  eleggendo  un  triumvirato  che  pensasse  all'am- 
ministrazione ed  alla  difesa  della  Repubblica.  E  nell'ele- 
zione i  Romani  diedero  sempre  maggior  prova  di  fiducia 
a  Mazzini,  eleggendolo  triumviro:  d'allora  data  la  prova 
ch'ei  diede  di  sé  all'Italia,  tenendo  il  potere. 

Non  spenderemo  inutili  parole  a  tessere  il  panegirico 
di  fatti  già  noti.  Il  governo  di  Mazzini,  fu  per  consenti- 
mento di  tutti  i  buoni,  conforme  alle  massime  da  lui  pre- 
dicate. Non  scostandosi  un  filo  dalla  giustizia,  concedendo 
la  pi&  ampia  libertà  compatibile  coll'ordine,  dando  prove 
di  fermezze,  dì  sagacia,  d'onestà,  come  tutti  quelli  che 
funzionarono  con  lui,  egli  mostrò  la  sublimità  pratica  delle 
sue  teo^a  e  del  come  si  possa  governare,  ottenendo  co- 
stante approvazione  dai  governati.  Ed  approvazione  egli 
ebbe,  dal  giorno  in  cqÌ  metteva  piede  in  Roma ,  fin  a 
quando  ne  usciva  per  ricominciare  la  via  deU'esilio.  Ckia- 
mato  al  potere  nei  momenti  i  più  burrascosi  e  difficili , 
obiamato  a  salvare  il  governo  e  la  Repubblica ,  egli  as- 
sunse volonteroso  il  grave  carico  e  eolla  accortezza  trat- 
tando le  cose  diplomaticbe,  colla  fierezza  respingendo  la 
forza  colla  forza,  creb  per  l'Italia  una  pagina  gloriosa  fra 
le  gloriose  sue  sventure. 

E  fra  gli  attacchi  del  nemici,  fra  ii  dolore  delle  ca- 
lannie,  che  dalla  tiibuna  francese  capitanata  dal  Bona- 
parte,  rìnveraava  su  lui  e  sul  suo  governo  ,  fra  l'assalto 
^  quattro  potenza  ohe  invadevano  il  territorio,  egli  mo- 
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Btrft  grmdezza  d'animo,  magmunmitft  di  cuore,  spirito  di 
conciliazione.  Alla  sconfitta  che  Oaribaldi,  l'eroe  della  di- 
fesa di  Roma,  dava  ai  Iranceai  faori  delle  mura,  alla  oo- 
etui  ìnHtanza  d'inseguirli  Ano  io  Civitavecchia,  ricacciar^ 
sulle  navi  e  rimandarli  a  Napoleone,  Mazzini  proCFcriva 
ancora'  parole  di  pace  e  diceva  i  francesi  fratelli  degli  ita- 
liani, i  popoli,  i  soldati  non  respoDsaìiili  delle  colpe  dei 
loro  governi.  Se  fu  errore  lasciar  al  ntiiiico  la  ritirata 
quando  potevasi  impedirla  o  renderla  precipitosa  e  disor- 
dinata, perilonnfe;  il  cuore  e  l'umaniin  irli  dettavano  quella 
risoluzione,  nia  ad  OTila  di  esso,  ma  ad  onta  dell'errore 
militare  per  impedire  nuovo  spargimento  di  sangue  —  e 
sangue  nemica  —  non  vedete  quale  pena  ne  porta?  non 
udite  voi  gli  stolti,  i  vili,  che  a  guisa  di  guB  celati  alla 
luce,  gli  gridano  contro  e  lo  additano  al  mondo  come  il 
flangninario,  il  terrorista?  Lui  sanguinario,  ohe  nella  Gio- 
vine ludia  diceva  aia  pena  ai  traditori  l'additarli  alla  ese- 
crazione pubblica;  lui,  che  durante  il  suo  potere  non  £rmò 
mai  sentenza  di  morte,  e  nella  via  di  Roma  lasciava  pas- 
seggiare liberamente  amici  e  nemici.  Si,  fu  gridato  sjn- 
gninario  e  terrorista  per  aver  troppo  amata  la  lihertà  e 
troppo  odiato  il  sangue! 

La  Francia  allora  costituita  in  RepuLblica ,  avrebbe 
dovuto  essere  la  naturalo  alleata  di  Roma;  ma  ella  sem- 
brava dimentica  di  sé:  o  triste  od  illusa.  Con  quali  arti 
subdole  i  raggitori  della  francese  Repubblica  seppero  In- 
gannare la  rappresentanza  nazionale  e  con  qnale  scaltra 
doppiezza  tentassero  abbindolare  gli  Italiani,  con  proposte' 
di  tutela  disinteressata,  nal  mentre  ohe  eron  gi&  stabiliti 
ì  patti  con  Pio,  è  tal  periodo . storico  ormm  notorio:  me- 
glio qnindl  tirar  un  velo  su  ciò,  anziché  rimestar  in  &t(i 
che  furono  -e  saranno  a  perenne  ÌD&mìa,  se  non  del  po^ 
polo,'  certo  del  governo  francese. 

Il  teirìtorio  della  Repubblica  ;  '  fit  invaso  da  cpiatfF» 
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potcDze;  e  Roiii!»  stessa  assalila  o  bombardata  dai  francesi, 
che,  rinforzati  dal  Bonaparte,  erau  tornati  all'asBalto,  op- 
pose ima  disperata  ed  eroica  resistenza.  I  Homani  viddero 
cadere  i  propri  figli, 'prodigi  di  valore  furono  &tti  da  loro, 
olle  sopportando  con  costanza  nn  lungo, 'bombardamento, 
non  cessero  se  non  con  le  mura  rovinate  le  brecoie  prese, 
il  nemico  alle  porte.  E  quella  mattina  ancora ,  Mazzini 
entrava  nell'Assemlilea,  l'informa- a  dello  stato  delle  cose 
e  diooTa  ancora  parole  di  speranza.  «  Abbiamo  tre  par- 
titi da  prendere  :  o  capitolare,  o  guerra  di  barricate  .  od 
uscire  tutti  di  Roma,  strappare  all'austriaco  i|ualcbe  terra 
e  impiantarvi  la  bandiera  della  Jibertii,  >  La  prima  delle 
proposte  diceva  vergognosa,  la  seconda  disperata,  la  terza 
appoggiava  come  la  migliore.  Chiamato  Garibaldi,  divise 
l'opinione  di  Mazzini,  ma  l'Assemblea  dichiarò  cessare  da 
una  resistenza  divenuta  impossibile,  e  restare  al  suo  posto. 
La  proposta  di  Mazzini,  se  non  altro,  valga  a  provare 
quanto  cara  gli  fosse  la  libertà  confidatagli,  e  s'egli  per 
difenderla  siasi  mai  arrestato  dinanzi  ai  pericoli  anche  al- 
l'estremo momento.  Egli,  nobile  martire  della  propria  fede, 
martire  del  vero  e  dell'umanità,  sentivasi  la  libei-tà  strap- 
pata dalle  mani  a  prepotenza  e  ancor  diceva  di  conqui- 
starla colla  vita,  col  sangue ,  cimentandosi  egli  stesso  in 
una  via  di  pericoli. 

Il  decreto  che  dichiarava  cessata  la  resistenza,  pro- 
vocava la  dimissione  di  Mazzini  e  de'  suoi  due  colleghi 
che  considerarono  la  loro  missione  finita. 

*  La  mia  coscienza,  scriveva  Mazzini  all'Assemblea, 
non  mi  permette  di  assumermi  l'incarico  di  comunicare 
al  geniale  Oadinot  il  decreto  dell'Assemblea  del  30  ^u- 
gno.  Io  era,  ool  voslro  mandato,  triumviro  per  difendere 
la  Repubblica  e  Koma.  L'atto  ohe  voi  ini  rimettete  can- 
gia qnesto  mandato  che  io  rimetto  nelle  vostre  mani  > 

E  l'Assemblea,  grata  all'esule  delle  sue  prestazioni  per 
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la  salute  di  Roma,  riconoscente  per  l'attività,  pel  corag- 
gio, per  la  fermezza  dimostrata,  il  2  luglio  lo  dichiarava 
benemerito  della  patria  e  —  doloroso  a  dirai  —  da  quella 
patria  da  cui  fa  costretto  ad  esalare.  Fnrono  pnre  bane- 
meriti  della  patria  gli  altri  dne  trÌDiuTiri  Armellini  e  SafK 
ohe  avevano  condiviso  le  fatiche,  le  sperante  e  gli  aiti 
di  Mazzini. 

E  la  calunnia?  come  sempre  essa  inveì  contro  i 
vinti  e  noi  non  staremo  a  confutarla  per  non  arrovellarci. 
Una  Bok  ci  piace  qui  notare  perchè  menzogna  iifSciale 
che  prova  le  male  arti  dei  governi  per  ingannare  i  popoli 
sul  conto  (li  chi  ha  interesso  siano  odiati.  Il  Moniteur , 
giornale  ufficiale  iluUa  Francia,  l'il  luglio  18-19  portava 
la  seguente  notizia  clw  traduciamo  letteralmente: 

*  Delle  corrispondenze  di  Roma  portano  che  Maz- 
zini ai  ò  reso  al  Campo  Vaccino  e  dopo  avervi  arringato 
il  popolo  è  giunto  a  farsi  nominare  dittatore.  Armellini  e 
SafB  sono  stati  immediatamente  messi  in  prigione  come 
p-evcnvH  di  moderantisma.  > 

E,  notate  bene,  già  da  una  settimana  i  Francesi  erano 
entrati  in  Roma  e  quindi  Mazzini  ne  era  già  partito.  Que- 
sti grossolani  ariiUci,  rivelano  l'impotenza  in  chi  li  ado- 
pera, di  creare,  se  non  altro,  accuse  che  abbiano  almeno 
il  senso  comune. 

Ma  non  solo  ia  questa  calunnia  vi  è  contraddizione 
nelle  date,  ma  essa  dice  appunto  l'opposto  dì  quanto  av- 
veniva. Schiacciata  la  Repubblica ,  Mazzini  dirigeva  un 
manifesto  ai  Romani,  in  cui  impegnandoli  a  rassegnarsi 
alla  sventura,  li  esortava  a  serbarsi  incontaminati  di  stolte 
paure  e  di  stolto  egoismo.  BooifaTft  alla  resistenza  mo- 
rale,  affinchè  gli  animi  non  si  corrompessero  col  plagio 
dei  vincitori. 

'Parecchi  deputati  il  4  loglio,  afflnohè  dopo  Roma 
cadala,  restaaee  «Imeno  all'estero  nn  punto  d'inìziatiTa  per 
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la  rapproaentanza  popolare ,  conferirono  a  Mazzini ,  Saffi 
e  Mooteeohi,  mandato  di  costitairei  in  comitato  Dazional» 
italiano,  per  propugnare  la  riscossa  dell'Italia  assassinata. 
La  lettera  dicova  che  i  tre  individui  componenti  il  comi- 
tato c  avevano  mandato  e  poteri  per  contrarre  lin  pre- 
stito in  nome  del  popolo  romano  ed  a  beneficio  della  caasa 
nazionale  e  generalmente  per  ogni  atto  polìtico  e  finan- 
ziario che  possa  promuovere  il  ristabilimento  della  leg-'t- 
iima  autorità  popolare  in  Roma.  » 

Conio  aliliiamo  riportate  le  calunnio  dei  tristi,  ò  bene 
ora  che  si  oda  anche  la  parola  dei  Imoni  patrioUi.  e  con 
tanto  più  piacere  riportiamo  i  frammenti  che  seguono  . 
perchè  essi  saggiamente  riepilogano  gM  avveninientj  da 
noi  testò  narrati  e  non  scoatandosi  dalla  semplice  storia, 
incontrarono  nondimeno  dal  fisco  <3i  Genova,  l'onore  di 
un  sequestro  —  ciù  prova  sempre  più  che  se  si  perniet- 
tono  le  calunnie,  lo  smascherar!e  colla  storia  è  un  de- 
litto! 

<  ....  11  popolo  romano,  schiacciato  da  secoli  sotto  il 
peso  delfa  spada  e  della  superstizione,  si  rizzava  in  un 
giorno,  grande  del  senno  antico  e  dell'antico  valore.  Tutta 
Europa  guardava  attonita  allo  spettacolo  di  una  trasfor- 
mazione cosi  subitanea  o  completa:  e  'Sln.z./Am  ,  anima  e 
guida  del  prodigio,«o  rinnovamento,  vedeva  per  la  prima 
volta,  dopo  quindici  anni  di  lavoro  e  di  fede,  alTdrmata 
dalla  esperienza  gloriosa  la  virtù  del  suo  concetto  im- 
mortale. 

>  Come  nei  giorni  della  predicazione  e  della  lotta, 
00^  fii  anblime  d'intelletto  e  di  consiglio  nei  momenti  del 
meceaso  e  della  vittoria. 

>  B  governo  popolare  di  Roma  presentò ,  fin  dal 
primo  giorno,  tutti  i  caratteri  della  vitalità  e  della  foriB. 
I  nemici  della  democrazia,  legati  allo  straniero,  giucquero 
inoffensivi  davanti  alla  maestosa  concordia  delle  classi  « 


1  p  ti  t      1  fid 

transazioni  del  potere  regio,  alla  menzognero  guarentigie, 
cbe  la  paura  Qi  un  momento  aveva  strappato  alla  casta 
del  privilegio,  col  tumulto  degli  applausi.  Recente  all  uso 
del  potere .  ma  vecchio  nell"  intenderne  il  cómpito  e  nel 
venerarne  i  doveri,  Mazzini  raggiunse,  nel  prestigio  del- 
1  autorità .  li  culmine  estremo  di  quella  morale  potenza . 
che,  in  quindici  anni  antecedenti,  aveva  trascraaio  a  se- 
guirlo, nella  via  della  preparazione,  i  piii  loi'ti  di  mente. 

.  Gli  abusi  spettanti  ni  resime  caduto  non  lo  arre- 
t  1     1    i.       I  II  f 

I  pi  in       1  1  q  anto 

al  principio,  fu  tollerante  e  imr^arziale  con  gl  individui. 
Pose  il  pensiero  a  far  poche  leggi  e  caute:  ma  la  vigi- 
lanza sulla  esecuzione  volle  decisa  e  grandissima. 

>  Sorta  sulle  rovine  di  una  rivoluzione,  che  i  despoti 
nostri  e  i  forestieri  adoperarono .  alleati  ■  ad  estinguere 
nel  tradimento  e  nel  sanane .  la  Repubblica  Romana  fu 
colpita  dalla  suprema  condanna,  non  si  tosto  dalla  me- 
more roccia  del  Campidoglio  s  annunzio  rediviva  ali  Eu- 
ropa. Quattro  eserciti,  e  il  francese  fra  essi,  furono  in- 
viali a  rovesciarla  un  altra  volta  nel  glorioso  sepolcro. 
Era  quello  il  più  solenne  momento  per  1  onore  d  un  po- 
polo, per  la  disnitit  di  un  principio,  per  1  avvenire  della 
Nazione,  Mazzini  comprese  quel  momento  e  indico  ai  Ro- 
mani dove  stesse  la  salvezza  nella  caduta.  Ordinate  con 
prodigiosa  attività  le  difese,  chiamats  su  i  hatuardi  tutte 
le  forze  di  pensiero  e  di  braomo.  si  respinsero  con  tran- 
quilla fermezza  le  intnuszioni  dell' insolente  straniero:  e 
nei  combattimenti  che  segoirono  sanguinosi,  ebbe  agio  il 
mondo  di  ammirare,  rinnovati  sotto  la  bandiera  della  li- 
bertà antica,  •  miracob  dell  antico  valore  romano.  E  degno 
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Teramente  tlella  vetusta  grandezza  latina  fu  il  tramonto 
della  risorta  Repubblica.  Mentre  le  bombe  francesi  cade- 
Tano  sui  raonuraenti  della  gloria  italiana,  e  dalle  crollanti 
muraglie  versavansi  sulla  eterna  città  i  gregari  del  Bo- 
naparia,  i  magistrati  del  popolo  romano  bandivano  sotto 
il  cielo  di  Dio  la  legge  della  Repubblica,  modello  di  co- 
Bcienza  poMca,  eepUcazione  perfetta  di  diritto  sociale. 

*  Transitando  tra  i  soldali  vincitori ,  Mazzini  uecà 
ultimo  da  Homa ,  povero  .e  incontaminato.  I  nemici  dì 
quella  fede  imperitura,  onde  egli  aveva  sempre  caldo  dì 
onore  e  illuminata  la  mente,  e  che  in  un  i^mo  di  trionfo 
era  bastai  a  salvare  l' onore  di  un  popolo ,  la  bandiera 
di  una  nazione,  si  ritraevano  silenziosi  dinnanzi  alla  mae- 
stà di  così  gloriosa  Bventura.  L'  Europa  intera  compian- 
geva, ammirando.  E  dall'esilio  ove  si  ridusse  di  nuovo, 
depositario  e  custode  del  vessillo  italiano,  la. figura  di 
Giuseppe  Mazzini  apparve  circondata  di  tutta  la  luoe  di 
un'epoca,  che  poneva  fine  all'onta  secolare  del  nostro  de- 
cadimento (1).  > 

m. 

A  titolo  di  documento  riportiamo  quanto  segue: 

Osservazioni  di  Giuseppe  Mazzini 
in  risposta  all'allocuzione  di  Pio  IX,  tenuta  in  Gaeta 
il  f9  aprile  1849. 

Roma,  Giugno  18 19. 
Fermo  nei  sacrosanti  diritti  del  Popolo,  e  con  dignità 
dovuta  all'uomo  ciie  scevro  d'ogni  colpa  si  vede  acagliata 
sul  volto  tanto, fango,  quanto  basta  per  coprire  d'obbro- 

(1)  DI  V.  BroMO  Onnta; 

Oiginm  Hjunm.  —  Dm.  U- 
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"brio  una  nazione  guidata  dalla  giusta  causa  della  libertà- 
dellii  Patria,  e  condotta  a  pugnare  incrudii  tenzone  con- 
tro ai  soldati  di  Francia,  Spagna,  Austria,  e  satelliti  Na- 
poletani, TÌli  servi  (e  non  Italiani  fratelli)  di  colui  eh» 
siede  sul  trono  fra  il  eangne,  le  carneficine  e  le  Tendetfe^ 
oggi  assoluti  delia  benedizione  papale ,  non  posso  fare  a. 
meno  di  oppugnare  al  cospetto  d'Europa  intiera  le  false 
accuse,  con  otti  Pio  IX,  nel  ano  Concistoro  segreto  in 
Gaeta  il  dì  20  aprile  scorso  (aell' Allocuzione  parto  de) 
degno  AntonelU.  suo  consigliere)  intendeva  giustificare  le 
sue  azioni,  e  con  quelle  accuse  far  comparire  non  io  solo, 
ma  gl'Italiani  duci  di  sfrenate  milizie,  mano meltitori  della 
libertà  personale,  sicari  d'Italia,  e  banditori  di  indomabili 
passioni,  tendenti  ad  impinguare  il  proprio  privato  stato^ 
e  non  coltivatori  di  quella  libertà  che,  animati  dal  bene 
generale  ,  per  tanti  anni  fra  i  dolori ,  le  brutalità  della.  , 
carcere,  i  dori  ceppi,  come  tÌIì  assassini  del  genere  umano 
orednti  e  Talutafi ,  sapemmo  sopportare.  Noi  non  inten- 
diamo che  genuinam^ts  interrogare,  non  già  il  Poateflc» 
capo  della  Chiesa  Cattolica,  dappoiché  esso  e  da  noi  e 
da  tatti  1  fedeli  su-à  valutato ,  creduto  e  stimsto  coma 
perno,  aentro  e  dominio  dello  spirituale;  ma  Mastai  Fer- 
retti prìncipe  e  re  della  parte  d'Italia  denominata  Roma- 
gna; Qome  negar  possa  egli  que'  fatti  che  si  nascondono 
con  vile  arte  ed  astuti  modi  nel  suo  discorso,  e  come  possa 
egli  con  un  ammasso  di  menzogne  far  credere  quella  di- 
gnità ch'è  propria  del  PonttHcp.  e  scendere  tanto  basso 
da  dimenticare  la  sua  potenza  in  ferra. 

I  papi  ed  i  preti  ai  tempi  di  Clodoveo,  di  re  Pipino 
e  di  Carlo  Magno,  i  quali  predicavano  una  sana  morale, 
e  talvolta  la  praticavano,  non  si  dicevano  rappresentanti 
di  Crìsto ,  facendola  da  carnefici  e  da  agenti  di  tutti  i 
despoti  della  terra.  Non  immuni  afiàtto  delle  pecche  ine- 
renti a  quella  institnzione,  ricordavano  Cristo  ed  il  Tan- 
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gelo,  ne  parlavano  con  fede,  lo  leggevano,  forse  in  parte 
lo  sentivano;  ed  i  popoli  tutti  della  terra  li  credevàno,  li 
veneravano  quali  Cristo  in  persona. 

I  papi  d'oggidì,  poiché  vogliono  ostinarsi  ad  essere 
papi  e  re,  sono  preti  che  portano  la  stola,  il  Cristo  snl 
petto,  it  Vangelo  chiuso  nell'una  mano,  la  mannaia  dei 
carnefici  nell'altra,  in  corona,  insanguinata  dei  despoti  so- 
pra il  capo,  la  miiledÌJ:Lone  dei  popoli  su  tutta  la  persona, 
e  la  croce  di  Cristo  sul  disopra  di  una  pantofola. 

Quest'uomo  cosi  strano,  i-bri  nemmeno  K:in  Giovanni 
ne  ba  uno  simile  nell'Apocalisse,  si  circonda  di  un  nu- 
mero infinito  d'uomini  neri,  bianchi,  higi,  ecc.,  ohe  alìbe- 
verano  di  fole  l'umanità,  si  ficcano  dappertutto,  tutto  gua- 
stano, tutto  corrompono,  tutto  eTÌr&no,  tatto  Tendono,  a.vsFÌ 
sordidissimi,  che  darebbero  trenta  Cristi,  se  li  avessero, 
per  un  solo  denaro;  non  temono  di  mentire;  e  purché  il 
gesuitismo  non  sì  snidi  dalla  terra,  sperginrano,  acoiecauo, 
e  conimcttono  quanto  v'ha  di  più  orribile  sotto  il  manto 
ilellit  religione. 

Per  forsi  paladini)  di  questa  gente  bisogna  essere  per 
lo  meno  un  secondo  Don  Chisciolte,  od  un  ribaldo.  Bo- 
napiirte,  Oudinot,  ed  il  gesuita  Falloux  sperano  assionrare, 
con  questa  guerra  contro  la  Repubblica  llomana,  il  para- 
diso alle  legioni  francesi,  ai  figli  ed  ai  nepoti  delle  me- 
desime, nonché  a  coldro  cheTnaso eranno  da  essi!  Awe- 
.gnacbò  è  cosa  che  sanno  potano  i  bimbi:  sebbene  il  pa- 
pato siasi  imbrattato  di  quante  soszore  possano  vituperare 
i  poveri  di  Adamo,  esso  ba  serbato  le  chiavi  de' cieli, 
e  li  apre  agli  amici  quando  vuole,  fossero  anche  dieci 
volta  rinnegati.  Una  girata  dì  mano  in  croce,  due  arcane 
parole,  la  partita  è  bella  ed  accomodata;  e  i  birbanti  piìX 
matricolati  sperano  di  andare,  con  una  commendatisia  de* 
papi,  ritti  'ritti  al  cospetto  di  Dio,  come  fossero  taati  san 
Luigi  Gonzaga. 
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K  in  questa,  veduta  che  il  presidenta  della  Repubblica 
francese  si  è  fatto  braccio  all' Austriii,  si  unì  alla  Spagna, 
strinse  la  mano  a  Ferdinando;  e  intesi,  concordi,  com- 
patti si  gettarono  su  qiies(;i  Roma,  ultimo  rimasuglio  di 
libertà  italiana,  dopo  d'avere  avvilito  Ìl  Piemonte,  diso- 
norata la  Toscana,  calpestato  il  Veneto,  massaf-rnto  il 
Lombardo,  e  con  la  guerra  O  la  maledizione  celata  spinta 
insomma  l'Italia  a  morìre  senza  onore,  so  Roma  non  si 
fosse  innalzata  oome  colonna  ferma ,  inespugnabile ,  gri- 
dando: 2foi  consoleremo  U  re  Carlo  Alberto,  facendogli 
Tedere  ohe  l'Italia,  se  perduta,  salverà  l'onore,  qnell'o- 
nore  che,  ss  anco  fn  la  sua  rìivisa  di  alcuni  de'  suoi  ge^ 
nerali  the  vendettero  la  eausa  d'Italia,  e  di  molti  de'  suoi 
nuovi  ministri  che  anche  adesso  tentano  l'ultimo  colpo  di 
morte,  e  pregano  Iddio  per  la  nostra  caduta,  per  la  sot- 
tomissione di  Venezia,  per  lo  scempio  degli  Ungheresi, 
onde  potere  con  un  dispotipmo  le  iiiillc  volle  pi'^-^ioi'o  del 
passato  stringere  la  corda  al  collo  ,  e  ritornare  in  quel 
nulla,  nel  quale  soltanto  credono  da  stoKi  consolidarsi  gli 
onori,  e  di  nuovo  farsi  chiamare  Eceellentipsimi,  Conti) 
Nobili  e  Marchesi,  ed  in  eterno  i^Iinistri  di  schiavi ,  di 
Vili;  e  non  d'uomini  liberi,  di  lìgli  d'Italia,  di  sostenitori 
di  quella  libertà  cbe  Roma  mantiene,  e  saprà  mantenere 
anco  quando  sparirà  il  Campidoglio,  jielle  rovine  si  con- 
fónderanno ì  suoi  monumenti,  e  l'opera  di  pochi  facino- 
rosi sarà  sopita,  ritornando  a  beatificare  Ì  suoi  popoli  il 
dominio  dei  papi,  le  lordure  dei  cardinah;  ed  appor- 
tando di  nuovo  in  Roma  la  desolazione  nelle  famiglie , 
la  immoralità  nello  fighe,  e  quella  clemenza  pretesca,  cbe 
questi  Romani  tuttogiorno  abborriscono,  detestano,  ma- 
ledicono. 

'  Non  è  con  le  parole  che  l'animo  vuole  giustificare 
le  romane  gesta;  sono  i  fatti  che  ci  meiUamoa  narrare; 
e  fra,  noi  e  Jifaataì  Ferretti  giudichi  non  solo  l'Italia^  ma 
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l'Kuropa  latta,  mentre  esporremo  materia  cognita  al  mondoi* 
«  da  Bè  sola  BufSciente  a  dichiarare  mentitore  obi  scrisse 
quell'Allocuzione,  chi  la  lesse,  e  quanti  à  danno  la  hriga 
di  renderla  palese. 

Vestendomi  a  brano  quanto  il  comporta  la  graviti  . 
delle  accuse,  e  nel  punto  che  le  1)ombe  fiachiEUto  ani  Ta- 
ticano,  e  sembrano  dirette  dai  vostri  alleati,  o  conte  Ma- 
Btai,  sopra  le  grandiose  opere  ohe  sfidarono  i  secoli  pef 
essere  distrutte  dai  propufftiatori  della  libertà  (i  repub- 
blicani francesi)  quasi  contemporaneamente  che  le  camere 
della  Costituente  Romana  stanno  per  discutere  la  nuova 
Costituzione  dello  Stato,  e  dopo  avere  inteso  quanto  vi 
addolora,  net  principio  della  vostra  Allocuzione ,  l' essere 
il  vostro  Stato,  anxi  l'Itatìa  tutta,  da  calamitose  procelle 
evolta  per  opera  H  seaUrissimt  artefici  di  cos'i  gravi  nudi 
senza  voler  atlr^uire  ^alema  cólpa  atta  massima  parte 
dei  popoli  ;  cose  tutte  che  bastano  da  sd  stesse  a  dìmo^ 
strare  se  toì,  conte  Mestai,  o  il  popolo,  siete  stali  in- 
gannati; permettete  che  vi  domandi:  come  potete  a' vostn 
venerandi  fratelli  far  trangugiare  che  i  popoli  miseramente 
ingannati  chiusero  gli  orecchi  alle  vostre  von  ed  avvisi,  e 
le  abbiano  poi  chiuse  alle  fallaci  dottrine  di  alcuni  mae- 
stri ?  Quando  saliste  al  trono,  assumendo  la  grave  maestà 
di  Sommo  Pontefice,  voi  foste  quello  che  spontaneo  deste 
la  vita  e  la  libertà,  toglieste  le  catene,  e  con  l'amnistia 
apriste  il  Tolnme  della  speranza,  e  rianimaste  il  sacro 
fuoco  che  ù  nascondeva  fra  la  cenere  per  tema  del  di- 
spotismo. Chi  allora  non  benedi  il  Ponte^ce?  CM  del  vo- 
stro nome  non  fece  un  olocausto?  Gli  ebrei  stessi  non 
volevano  par  fbrza  rìconosoervi  pel  loro  Messia?  Koma 
ohe  fece  allora?...  Stettero  muti  ì  Tosctmì,  i  Piemontesi» 
fl  perfino  i  Lombardi  ed  ì  Veneti,  oppressi  da  un  dominio 
«he  oarcerava  obi  pn^eriva  il  vostro  nome  ;  fiicilava  ohi 
ardiva,  amarvi  ;  e  vi  segnava  a'  sooi  soldati  come  il  perno 
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^ella.  distruzione  ;  il  tarlo  ohe  corrode  la  merce  ;  il  rÌDne- 
gato,  per  il  quale  sta  chiuso  il  regno  dei  cieli  ;  il  déimiDS 
che  voleva  distruggere  perfino  la  creazione! 

Farono  i  vostri  amnistiatì  o  intte  le  popolazioni  ohe 
iniziatore  della  libertà  italiana  vi  proclamarono  1  La  Bo- 
magna  e  le  Legazioni,  goditrici  di  tanto  bene,  di  quanta 
gratitudine  non  ai  moatrarono  comprese,  e  specialmente 
quando  voi  eonoseendo  ohe  lo  Stato  romano  aveva  estreme 
necessità  di  nuove  istituzioni,  essendo  (juesle  trascurate 
dal  vostro  antecessore,  e  per  togliere  i  ccntinui  furti,  e 
per  dare  !a  pace  alle  famiglie,  affidaste  le  armi  ai  citta- 
dini, ed  instituiste  nel  giugno  1S47  la  guardia  civica  ; 
conte  Mastai,  avete  voi  allora  conosciuto  che  aprivate  con 
ciò  il  gran  volume  ai  popoli,  che  li  svegliavate  dal  vile 
torpore  in  cui  giacevano;  e  voi  vi  innalzaste  terrore  ai 
-fleapoti  d'Italia,  speranza  de'liberaU,  e  perfino  quegli  non 
mini  che  nfùggivano  d^'idea  potere  il  temporale  unirai 
allo  spirituale,  vi  credettero,  e  sopra  di  voi,  tutti  snvoi 
fondarono  le  patrie  libertà,  e  sognarono,  mercè  vostra, 
l'Italia  ona,  forte,  indipendente  '. 

Confondendo  l'ordine  delle  cose,  voi  che  dite  la  fal- 
sissima  congiura,  negando  il  disegno  fatto  per  eccitare  il 
.popolo  al  ài,ipì-e^:o,  all'odio,  al  furore  contro  pur  anco 
taluni  Sjiecchiati.'i^imi  personaggi  per  virili,  venne  meditata 
e  compiuta  da  questi  facinorosi  prima  della  istituzione 
della  guardia  civica;  quando  essa  scoppio  nel  luglio,  un  . 
mese  dopo  la  vostra  instituzione.  —  Questa  da  voi  Qra 
chiamata  falsissima  congiura  non  era  però  tale  in  quel 
giorno,  quando  vi  trovaste  fra  le  braccia  protettrici  de'vo- 
stri  figli;  e  sono  vostre  parole:  volemmo  dire  la  Sonia 
.  jSierfe  di  PieU-o  ;  ma  la  v0ih  ewStoitia  del  popolo  fa  ripa-, 
-sore  Iranjiftljo  chi  nel  pepalo  confida'.  Dnsque  vi  era  Ca- 
dimento, e  voi  Ip  conoscevate.  Ma  i  Qesnilì  oominoarono' 
■a  meditare  il  modo  per  gettare  uell'obbo  il  per  loro  troppa 


Èitalft  processo:  e  pensate,  o  conte,  che  nella  iiustie  ....... 

trovanri  tutte  quelle  carte;  pensate  che  anche  ^li  atli  se- 
greti possiamo  rendere  palesi:  atti  che  male  farebhero 
.„11»  vnttffi  labbra  la  commiserazione  che  tenete 
„Aiì'Allnnn7mn,^.  pfir  i  Affli  di  santignazio  di  Lojola,  «he- 
f,(«  ^omp^rlrfl  innofiriTiti  tortore  calunniate  dagli  esal- 
tati- inginstumente  perse£*uiiati,  fatti  scherno  d  una  OOi- 
--nz'"""  KBpmpìn-  qoardo  noi  pubblicando  tutte  le 

loro  (rorrispondenze.  aprireste  gli  occbi,  6  piangereste  a 
naldi  lagrime,  ben  ocnoscen(io  che  Bulamcutu  liuotviu  fu- 
rono, sono  e  saranno  la  peste  della  oomctà. 

Mflntra  il  pi"  puro  amore  da  offni  cuor  d  Itaha  vi 
firn  offerto,  il  più  accanito  odio  contro  l'austro -croato  sor- 
geva in  ogni  petto:  dappoiché  lavveienata  presenza  del 
despota  oppressero  non  era  pm  sopportabile,  e  la  guerra 
t     1  I  1  d 


I  loro  suddit).  Alla  vile  affffrcssione  straniera  questi  stati 
videro  non  solo  disonorala  la  Romss'na,  ma  tutta  questa 
parte  d  Italia:  e  voi.  approvando  le  proteste  fatte  dai  to- 
svn  magistrati,  con  tutta  l'energia  per  u  primo  mumsste 
la  gaerra  all'aggressore,  qnando  ei  non  rìtomasBe  a'snoi 
confini,  e  sgombrasse  persino  dalla  fortezza  di  Ferrara, 
tolta  alla  chiesa  sotto  Papa  Pio  VII,  Il  Lombardo  ed  it 
Veneto  si  mossero...  un  Vespro  Siciliano  scacciò  gli  stra- 
nieri da  Milano  ,  li  fugava  ila  Venezia,  li  faceva  fug- 
gire da  Parma  e  Modena,  ed  un  grido  di  guerra  corse 
su  ogni  labbro  ;  sicché  allora  quarantamila  croati,  con  quat^ 
tro  fortezze  d'Italia  nelle  mani,  sarebbero  stati  non  solo 
dispersi  ma  distrutti,  se  quel  movimento  fosse  stato  se- 
condato non  da  vane  parole,  ma  dal  f^tti.  Carlo  Alberto- 
si  mosse  '  animoso,  ed  afferrò  la  eansa  del  popoliì  e  voi 
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ditemi  :  che  faceste  allora?...  Non  avete  voi  benedetto  dal 
Vaticano  quelle  armi  che  si  movevano  contro  l'inimico? 
Non  avvile  voi  promesso  di  porvi  sulla  Manca  mula  e 
farvi  capitano  del  vostro  popolo  Oh!  se  allora  quelle 
parole,  dettate  dal  più  caldo  amore  di  patria,  non  fossero 
state  travolte,  disperse,  dimantioate  per  opera  dei  nemici 
che  vi  stavano  al  fianco,  e  d&  Taro  aveste  secondato  quel- 
l'impulso, ben  altri  destini  si  avveravano  a  questa  povera 
Italia;  e  voi,  iniziatore  di  libertà,  avreste  dato  mano  alla 
grande  opera  della  redouione  del  popolo ,  compiendo  la 
missione  per  la  quale  Dio  vi  ha  fatto  uno  Vicario  in  terra. 

I  nostri  nemici,  che  ben  conoscevano  in  quel  passo 
la  rovina  totale  dell'aristocrazia,  cominciarono  con  l'oro  e 
co'  figli  del  Lojola  .  travestiti  a  circondare  le  vostre  idee, 
a  tergiversare  le  vostre  promesse;  e,  come  un  sogno,  non 
più  compariste  coll'innocenza  dei  detti ,  ma  con  ambìgue 
parole,  incerti  fatti ,  e  freddezza  nelle  mosse ,  cercavate 
nascondere  il  pentimento;  e  mentre  il  vostro  nome  era  il 
vitnperio  dei  Tedeschi  e  Croati ,  voi  pensavate  a!  modo 
di  tradire  i  vostri  Popoli ,  spinti  ad  accanita  pugna  in 
Vicenza ,  a  Venezia ,  sui  campi  Lombardi ,  per  salvare 
-quella  Potenza  che  non  er&  piti  per  voi  la  violatrice  della 
Toatra  oass,  la  sciagura  d'Itdia. 

I  destini  di  questa  lotta  il  mondo  tutto  li  conosoe; 
ma  quello  che  non  tutti  possono  conoscere  è  appunto  come 
nella  vostra  Allocuzione  del  29  aprile  avete  dichiarato  es- 
sere voi  da  quella  guerra  affatto  alieno;  e  queste  parole 
suscitarono  lo  sdegno,  apersero  gli  occhi  agl'illasi  ;  e  sba- 
lorditi invano  cercavano  richiamarsi  all'idea  la  catena  del 
trascorso,  per  trovare  in  voi  la  sacra  parola  del  Ponte- 
fice, il  braccio  sopra  il  quale  tanti  milioni  d'uomini  si 
erano  spyogg^.  Un  vostro  ministro,  dappoiché  voi,  ade- 
rendo ai  voti  della  popolazione,  eravate  circondato  da  un 
juiniatro  democratico,  non  tremi)  dicendovi  che  la  guerra 
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inTooa  la  Ano  d'ogni  disiidio ,  6  aspetta  il  *  concorso  di 
quanti  Togliano  conquistare  e  coatìtuìre  la  patria.  Immenee 

SODO  le  vostre  forze,  o  Italiani,  sol  che  le  uniate;  e  la 
vittoria  non  è  se  non  problema  di  direzione.  Sia  il  pen- 
siero seme  di  azione  insistente;  ogni  idea  si  traduca  in 
atto:  ogni  individuo  rappresenti  un  elemento  di  forza  reale. 
Ordinatevi,  concentratevi.  Il  concentramento  ò  il  segreto 
della  vittoria.  I  nostri  nemiin  sono  migliaia:  noi  milioni. 
E  t  trionfi  delle  singole  vostre  città  v'hanno,  negli  ultimi 
due  anni,  insegnato  che  levandovi  concordi  da  un  punto 
all'altro,  sareste  invincibili. 

Una  grand' epoca  sta  per  sorgere.  La  potenza  d'ini- 
ziaUva  pende  sospesa  in  Europa.  E  il  popolo  ohe  saprà 
impossessarsene  sarà  benedetto  fra  ipopoli  per  lunghi  se- 
coli, e  beato  dell'unica  gloria  alla  quale  sorridano  gli  no- 
mini e  Dio. 

Una  fede,  una  direzione,  una  sola  bandiera!  Voi  vin- 
cerete, 0  Italiani.  Padroni  dei  vostri  fati  il  dì  dopo  ,  la 
nazione  deciderà  le  questioni  che  or  tengono  incerti  gli 
animi  vostri.  11  comilato  naxiimah  non  s'assume  se  non 
accentrare  le  forze  e  additarvi  i  messi  ooi  quali  Toi  potrete 
raggiungere  l'intento. 

Londra,  8  settembre  1850. 
Pel  eomilaio  natiùnale  iialiano 
OiusEPPE  Mazzini,  Aurelio  Saffi,  Aurelio  Saliceti, 
G.  SiRTORi,  Mattia  Montbcchi. 

Cesare  Agostini,  segretario. 

II. 

Neil' /tolta  del  Popolo,  giornale  ohe,  come  vedemmo, 
fa  fondato  in  Milano,  poi  a  Rema ,  e  finalmente ,  oadnfa 


OAPITuLO  TRE^nESIHOPR  Uà- 


anche  questa,  risorgeva  in  lavizzera,  Massini  pubblicò  tua 
lunga  lettera  diretta  ai  signori  TocqueTÌlle  e  Falloux  mi- 
nistri di  Francia,  in  cui  risMumeTa  tutto  il  doloroso  pe- 
riodo della  Repubblica  Romana  e  arolava  le  turpitudini 
degli  nomini  della  reazione  francese. 


Lettera  di  Mazzini  ai  signori  . 
Tocqueville  e  Falloux,  ministri  di  Francia. 


Se  VOI.  nei  vostri  disoorei  del  3  e  del  7  agosto,  ndti 
aveste  calunniato  che  me,  tacerei:  non  ho  provato  mai 
nella  vjta  se  non  indifferenza  per  la  caluunia.  e  supremo 
dispreizo  pei  cylunniaLori,  Ma  voi  faceste  segno  delle  vo- 
stre c;iliinme  una  intera  rivoluzione,  santa  nel  SUO  diritto, 
pura  d  eccessi  nel  suo  sviluppo:  un  intero  popolo,  buono, 
valoroso  e  notabile  per  affetto  all'ordine  e  .altitudini  di 
disciphoa.  tramandate  ad  esso  daeli  antichi  suoi  pi\dri. 
Uom  n  a  t  1  1  n  1  I  11  n  p 
lità  filosoBcB.  avete  non  per  tanto,  poi  vostri  fini,  ripetuto 
impassibili  ali  assemblea  le  volsari  Piccose  d  anarchia,  di 
terrore  e  di  sena,  gittate  per  più  mesi  pascolo  a  un  pub- 
blico Ignaro  da  gazzettieri  pagati  perchè  si  spianasse  la 
via  all  iniqua  impresa  contro  la  romana  repubblica.  Avete 
freddamente,  col  labbro  atteggiato  al  sornso  dell  ironia, 
avventato  ii  tango  delia  nazione  su  quei  ctie  morirono 
per  la  patria  nascente.  Importa  che,  per  onore -della  razza 
amana,  qualcuno  protesti.  Importa  che  non  per  voi,  nè 
per  una  maggioranza  parlamentaria  diseredata,  per  opera 
d'egoismo  e  paura,  d'ugni  senso  morale,  ma  per  quei  che 
gemono  tra  voi,  co-ne  noi  gemiamo,  la  libertà  perduta,  e 


per  la  Francia  dei  di  che  verranno,  sorgi  una  voce  d'o- 
nesto a  dirvi,  0  signori,  che  la  vostra  eloqiicnz^i  ò  mero 
si-tilìcio,  la  vostra  fedo  una  ipocrisia;  ohe  por  (iitla  Oiiianla  la 
serie,  (iolle  vostro  np'^erzic.ni,  voi  non  avcfe  dato  se  i;on 
menzogne  alla  Frantia  e  all'Europa;  tlie  s'havvi  nel 
mondo  cosa  pm  vile  del  carnellce  e  dell'opera  sua,  è  l'in- 
sulto al  cadavere,  k  percossa  alla  pallida  faccia  di  Car- 
lotta Citrday.  Io  diinqna  arriva  e  protesto  ìn  nomo  di 
Roma.  Io  so  d'aamim  i  quali  duvrebbero  per  onor  della 
Francia  ass'iniersi  la  porte  ch'oggi  io  m'asanmo:  sono 
gl'impiegati  della  vostra  cancelleria  in  Roma  che  arrossi- 
vano davanti  a  ma  degli  alti  del  loro  governo,  e  plandì- 
vano  riconoscenti  alle  nostre  cure  protettrici  e  alla  con- 
dotta ammirabile  del  nostro  popolo;  ma  paventano  la  per- 
dita dell'ufficio.  E  so  d'altri  —  ma  questi  son  nobtri  — 
ai  quali  basterebbe  1  animo  per  protestare,  da  Roma,  e 
sfidando  lo  vendetti;  s:icerd(ifa!i,  contro  le  vostre  menzo- 
gne; ma  la  voEtM  arLtive^'^'or.tc  amministrazione  ha  chiuso 
ad  essi,  sopprimendo  ogni  giornale,  dal  vostro  infuori,  ogni 
via  di  pubblicità. 


Non  era  più  in  Roma  sovrano.  Il  papa  s'era  fatto  di- 
sertore a  Gaeta.  Una  commissione  governativa,  istituita 
da  lui,  avea  ricusato  d'assumer  l'ufficio.  Due  deputazioni, 
inviate  successivamente  da  Roma  a  supplicar  Pio  IX  per^ 
chò  tornasse,  s' erano  vedute  respinte.  E  ccmdizione  sì&tta 
di  cose  trascinava  inevitabili  l'anarobìa  8  la  gnerra  ÙTlla. 
Urgeva  un  rìmedio. 

Il  9  febbraio,  a  un'ora  del  mattino,  si  proclamavano 
il  decadimeniò  del  potere  temporale  del  naoa.  o,  oonse- 


L'assalto  alla  liarricala  della  Porta  Pia  il 
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guenza  logica,  la  repnliblies.  Da  chi!  Dall'aasemllea  co- 
stituente degli  Stati  romani.  D'onile  pscìva  la  costituente? 
Dal  voto  universalp.  Eliba  luogo,  non  (ljri"i  tetnire,  ma 
agl'azione,  iniluenza  illegiilmenltì  csiccidiln  lidlo  (Irziuui? 
No,  tutto  ai  fece  paciricaiiionl.i; ,  ii';in.(iiill;iiiu'nl(^  ,  sitila 

Sti  renìociìiquanlaquaiiro  membri  prosenU,  l'iiiìiri  per  mu- 
tivi d'oppo;'tiinità  si  liichiarar-ono  avversi  ^.lla  repubblica, 
soli  cinque  al  decadimento.  Questi  fra  iiuoi  che  oggi  voi 
chiamate,  sprezzando,  st  anieri,  quanti  Italiani  nati  al  di 
1&  del  cbnfine  romanoi  avevano  segg:o  in  quell'assemblea? 
Due  forse:  Qaribaldi  e  il  generale  Ftrrari  ;  e  Garibaldi  era 
partito  per  Rieti.  Noi,  Saliceli,  Cernusclit,  Ciinnonie;),  UA- 
l'Ongaro  ed  io,  fammo  elulti  piii  tnnli. 

E  come  accolsero  le  popolazioni  il  doppio  iJecreio  del- 
l'ass.;m)>L'i?  Insorse,  per  tulti  nn-.ìnin  l' fslens'one  del  Icr- 
riturlii  roiiiaiio,  un  solo  foDl^.t.vo  di  ivsislcnza,  un  solo 
iudii'o  di  parere  ili.-irurdc,  iJii;i  Vuce  i  Ile  pr^tesLi-^se 

in  Favore  Uelbi  pofesià  d^jerulul^i  ^  N(jn  unn.  Alcuni  rora- 
binieri,  collocati  sulla  frontiera  napulit^nn,  si  fL'cero  oi- 
sertori:  forse  temevano,  a  torto,  tristi  consr giieone  tiegii 
impri^onsmenti  eseguiti  sotto  Gregorio.  Ma  fu  Tutto  iso- 
lato. Città,  campagne,  salutarono  con  gioia  sentita  l'èra 
repabblioana.  I  vecohì  municipi  eletti  sotto  il  governo  pa- 
pale mandarono  la  loro  adesione,  come  la  mandarono  pid 
dopo  i  nuovi  eletti  per  voto  universale  1'  11  marzo.  Ri- 
maneva a  Pio  IX  quak'be  individuo  amico  ,  non  uno  al 
governo  del  papa. 

E  dopo  la  giornata  del  30,  quando  il  governo  re- 
pubblicano, imminente  la  quadruplice  invasione,  e  concen- 
trate le  truppe  in  B.oma,  non  serbava  influenza  se  non 
morale  sulla  provincia  —  fra  i  terrori  della  crisi  finan- 
ziaria e  gli  sforzi  dei  pochi  retrogradi  —  l'elemento  oon- 
serratore  dello  Stato  rinneTò  spontaneo  l'adesione  alla 


Digfced  D/ Google 


Cl[ll  . 


i  Ro: 


1  pupoh  che  1  abolizione  del  potere  temporale  e  la  re- 
publiiica  erano  condizioni  di  vita  allo  Stato. 

L'aB3spit>laa  costituente  numerosa  di  150  momliri.  e 
ee  non  per  intelletto,  per  core  almeno,  parte  eletta  della 
nazione,  sedeva  permanente  fino  al  giorno  in  cui  la  forsa 
bnilale.  violsnr.o  doveri  c;  promesse  di  Francia,  veniva  a 
diRCioglierla.  hsea  dettavi)  o  approvava  quanto  fa  fatto  dal 
.  y  febbraio  sino  al  2  luslio. 

E  chi  governava  in  suo  nome;  Furono  elementi  in- 


M        1  pi  1    i  r 
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applicano  e  vivificano  il  concetto  primo,  quanti 
ammini strana 0,  sciogiienao  le  questioni  inoividuaii ,  ope- 
rando ad  ogni  ora,  esprimono  o  modificano  il  paese,  fu- 
iTono  romani.  IL  presidente  del  consìglio  sotto  il  comitato 
esecutivo,  Muzzarellì;  —  11  inìnistio  di  grazia  o  giustizia, 
Lazzarini;  —  quello  de^li  esteri,  Rusconi;  —  i  ministri 
dell'interno  Safri  e  Mhjt;  —  delle  finanzi,  Guiccioli  a, 
Manzoni;  —  dei  lavori  pubbliji  ,  Rterbini  e  Monteechi; 
—  della  guerra,  Campellu  e  C.Tbmdrelli ,  nppiirtenevano 
tutti  agli  Stati  romani.  La  siciiroi^i^a  publjlica  fu  succes- 
sivamente affidata  a  ^Iuriani,  Mouciii,  Milioni,  Gah-agni, 
romani.  Un  romano,  SlurbinetU,  tenne  la  pubblica  i.^tru- 
zioae;  un  romauo  la  direzione  del  debito  pubblico,  — 
quella  dei  lavori  statistici,  —  la  presidenza  della  corte 
Bupreraa,  —  il  segretariato  del  governo ,  —  la  direzione 
degli  ospedali,  —  la  ^.ecca.  A  una  commissione  composta 
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dì  setta  raemlri,  Sturliinetti,  Piacentini,  Salvati,  Menooi, 
AUooatelli,  Spada,  Castellani,  romani  tutti,  fu  eommesBa 
la  so vrain tendenza  sullo  domande  d'impieghi.  Non  un  pre- 
side, non  un  solo  impiegato  in  provincia  che  non  fossa 
suddito  nato  dello  Stato.  In  tutta  la  serie  degli  impiegati 
superiori,  Ìo  non  trovo,  dal  primo  all'ultimo  giorno  della 
repubblica,  ohe  due  soli  stranieri ,  Avezzana  ministro  di 
^nerra,  a  Brambilla  membro  della  co  m  miss  ione  di  finanze; 
e  ròmanì  erano  i  due  coUeghi  dì  quest'ultimo,  Coatabili 
e  Velentini.. 

E  l'esercito? 

n  piccolo  esercito  repubblicano,  concentrato  ai  tempi 
dell'assedio  di  Roma,  contava:  il  primo  reggimento  di  li- 
nea, colonnello  De-Pasqnalis;  il  secondo,  colonnello  Gancci- 
Molarai;  —  il  terzo,  colonnello  Marchetti,  romani  tutti, 
ufficiali  e  soldati;  due  reggimenti  leggieri,  il  primo  co- 
mantiiifo  ila  Masi,  io  stesso  che  il  signor  di  Corceilcs,  nel 
suo  dispaccio  ilei  12  giugno,  tenia  far  credere  forestiero; 
il  secondo  condotto  da  Pasi,  ed  ambi  romani;  —  la  le- 
gione romana  —  i  bersaglieri  comandati  da  Mellara,  morto 
per  molte  ferite,  romani  —  i  pochi  reduci,  romani  —  il 
battagliane  Bignami,  romano  —  il  reggimento  dell'Unione, 
romano  —  1  carabinieri,  romani  —  i  dragoni,  romani  — 
il  genio,  ramano  —  l'artiglierìa,  romana. 

E  romani  erano  non  (lolsmente  i  capi  nouin&U  fi- 
nora, ma  t  due  Oalletti,  Bartolucci,  i  colonnelli  Pinna, 
Amedei,  Berti-Ptchat,  il  generale  in  capo  Rosellì,  i  capì 
dell'intendenza  Gaggiotti  e  Salvati,  ì  principali  impiegati 
nel  ministero  dell'armi. 

Quali  diinque  erano  gli  .'!h-a»kri? 

Garibaldi  c  la  sua  legione:  SOO  uomini. 

Arcioni  e  la  sua  legione  degli  emigrali:  300  nomini. 

Manars  —  morto  per  la  libertà  —  e  i  suoi  bersa- 
glieri lombardi:  500  nomini,  -i 

OimiTn  ÌUam.  -  Dur  BS. 
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I  PolaocM:  200. 

La  legione  straniera:  100  uomini 

II  pugno  di  prdi  clie ,  duce  Medici,  difese  il  Va- 
scello. 

Otto,  forse,  uffiziali  di  stato -maggi ore. 

Duemila  uomini  al  pib;no,  la  offra  fu  minore  d'assai; 
il  corpo  d'Arcioni  racchiudeva  nn  terzo  almeno  d'elementi 
esciti  dalla  provinola  romana:  —  Ìl  nucleo  di  cavalleria 
appartenente  alla  legione  Garibaldi  e  comandato  dal  bo- 
lognese Masina,  morto  «ni  campo,  ai  componeva  pressoché 
tutto  d'indigeni;  l'infonferla  Garibaldi  spettava  per  metà- 
quasi  al  paese. 

Da  1400  a  1500  uomini;  a  questo  si  limita  la  ciba. 
degli  Jtranten  accorsi  alla  difesa  di  Roma:dal400a  1500- 
nominì  sopra  itn  insieme  di  14,000;  percbò  — giova  che 
ritaUa  'Io  sappia  —  soli  14,000  nomini,  giovine  esercita 
senza  esperienza,  senza  tradizione,  snrto  per  così  dire  di 
mezzo  alla  pugna,  tenncl-o  fronte  per  due  mesi  a  30,000 
soldati  di  Prancifi. 

Tutto  ciò  v'era  noio:  poteva  almeno,  dunque  doveva 
esservi  noto,  o  signori;  e  nonilimeno  voi  gitl.^sfe  sfron- 
tatamente air  assemblea  la  cifra  di  20,000  stranieri  sic- 
come prova  che  quello'da  voi  soffocato  per  poco  nel  sangue- 
non  era  il  pensiero  di  Roma;  e  su  quella  parola,  sa  quetla- 
cifra  inventata  s'aggomitola  metli  della  vostra  argomen- 
tazione! Slranieril  Io  chiedo  perdono  a.'la  mia  patria  d'a- 
vere, insistendo  snll'orme  vostre,  innestato  in  queste  pa- 
gine l'esosa  parola.  Come?  Stranieri  in  Roma  i  Lomr 
bardi,  i  Toscnni ,  i  nati  d'Italia!  E  l'accusa  move  da 
voi,  da  voi  Francesi,  da  voi  ohe  a  risollevare  il  vecchio 
trono  papale  v'appoggiate  sulle  baionette  austriache  » 
apagnnole  t 

La  gioventli  di  tutte  le  nostre  proviscìe  mandava,  niv 
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anno  aridiitrn  i  suoi  Tiii|ilii'ri.  cìvr.o.  n  crjii'.Tgno  li'finnre, 
sui  campi  lombardi;  ma  io  non  ricordo  che  Rqdtftzky  li 
chiamasse  mai  nei  suoi  pritohmi  slranw'i.  La  negnzione 
assoluta  della  nazionaIit:'i  il.iliana  era  serbata  al  jiorerno 
del  nipote  dell'uomo  che  piufeiiva  a  Sant'Elena  quelle 
parole:  Per  tcnità  dùletleralttra,  di  costumi,  di  lingun,  l'I- 
talia è  destinata  a  formare  una  sola  nazione. 


II. 


L'accusa  di  violenza,  di  terrore  eretto  in  sistema, 
contro  il  !;iivet'no  repubbli^.inis ,  è  :t''cii-.i  o^ir^iimi  smen- 
tita solennenientri  dai  fai(i  della  difes'i.  Noa  si  comanda 
col  terrore  l'entusiasmo  a  tutto  un  popolo  armalo:  e  voi 
siete,  signori,  nel  bivio  di  calunniare  il  valore  dell'armi 
franci'i^i  o  di  confutarvi  da  per  voi  stessi  —  di  dichiarare 
che  pociti  faziosi,  costretti  a  comprimere  una  popolazione 
dì  100,000  anime,  valsero  per  due  mesi  a  combattere,  a 
vincere  sovente,  l'esercito  vostro,  o  di  confessare,  a  sal- 
varvi dalla  taccia  d'imbecillità  e  codardia,  che  governo, 
popolo,  guardia  nazionale  ed  esercito  erano  in  Roma  af- 
fratellati in  un  solo  pensiero  di  libertà  e  di  gusrra  ai  ne- 
mici della  repubblica.  Pur  giova  parlarne  ,  tanto  almeno 
che  voi  non  possiate  ripetere  la  stolta  accusa  senza  che 
altri  possa  dirvi:  la  vostra  è  menzogna  premcdilala. 

Lasciata  da  bandi  l'assassinio  tante  volte  ipocrita- 
mente citato  di  Rossi.  L,-.  repubblica  dccref.il  i  il  lì  feb- 
braio 1819  non  deve  scolparci  il'un  filto  acciid.ito  il  IC 
novembre  184?,  quando  la  oarie  piin-  ipi.-ca.  li  parte  dei 
moderati  settatori  di  Cario  Alberto  teneva  il  campo,  e 
cacciava  o  condannava  ad  assoluto  s'ienzio  gli  uomini  di 
fede  repubblicana;  nè  alcuno  in  Italia  accusa  le  vostre 


riToluzuini  di  procotere  d^ill'nssnssinio  peirbij  il  duca  di 
Berry  cadca  di  piignnlc,  e  cinque  o  sai  tciUativi  ili  regi- 
cidio si  suocodovano  nel  volger  di  due  anni  in  Parigi. 
Attenetevi  ni  fati!  generali  che  contrasegn^no  in  ogni  luogo 
i  sistemi  che  s'appoggiano  sulla  violenza.  Potete,  signori, 
citare  per  cinque  mesi  a  ua  dipresso  di  governo  repubbli- 
cano, vna  sola  condanna  a  morie  per  cagioa  politica?  un 
solo  esilio  intimato  per  sospetto  politico?  un  solo  tribù- 
sale  eccezionale  istituito  in  Roma  per  giudicare  colpe  po- 
litiche? un  solo  giornale  sospeso  per  ordine  governativo? 
un  solo  decreto  diretto  a  vincolare  la  libertà  della  stampa 
anteriore  all'assedio?  Citate.  Citate  lo  leggi  ordinatrici  del 
terrore:  citate  i  bandi  feroci:  citate  le  vittime  —  o  ras- 
segnatevi al  march'o  dei  mentitori. 

<  La  bandiera  repubblicana  innalzata  ih  Roma  dai 
rappresentanti  del  popolo  >  . —  noi  dicevamo  in  una  delle 
nostre  dichiarazioni  —  c  non  rappresenta  iltrionfo  d'una 
frazione  di  cittadini  sopra  un'  altra:  rappresentali  trionfo 
comune,  una  vittoria  riportata  da  molti,  consentita  dalla 
immensa  maggiorità,  del  .principio  del  bene  su  quello  del 
male,  del  diritto  oomnne  anll'arbitrio  dei  pochi,  |della  santa 
eguaglianza  che  Dio  deoretara  a  tutte  le  anime  sul  pri- 
yilegio  e  sul  dispotismo.  Noi  non  possiamo  essere  repub- 
blicani senza  essere  e  dimostrarci  migliori  dei  poteri  ro- 
Tesciatì....  Noi  non  siamo  governo  d'un  partito,  ma  go- 
verno della  nazione....  nè  intolleranza,  nè  debolezze.  La 
repubblica  è  conciliatrice  ed  energica.  Il  governo  della  re- 
pubblica è  forte,  quindi  non  teme.  *  la  queste  linee  stava 
il  programma  repnbblic|.no  ;  nè  fu  mal  violato,  siccome  ì 
vostri,  0  ministri  di  Francia ,  dagli  uomini  che  ammini- 
strano tra  noi  la  repubblica. 

Ed  eravamo  forti:  forti  dell'amore  dei  buoni  —  e  i 
insti  fra  noi  son  pochissimi  — forti  del  consenso  dei  oit- 
tadmi  ben  altrimenti  che  voi  non  «ete,  signori  Noi  non 


«vevamo,  per  mantenerci,  bisogno  d'imporre  lo  stato  d'u-. 
sedio  alla  capitale,  dì  sciogliere  guai-die  nazionali,  di  riem- 
pir le  prigioni,  di  cacciarvi,  misti  agli  altri,  i  rappresen- 
tanti del  popolo,  di  condannare  a  deportasione  centinaia 
d'uomini  di  lavoro ,  di  ricìogem ,  a  comprimer  gli  altri , 
di  cannoni  e  soldati.  La  nostra  capitale  era  lieta,  festosa 
sotto  il  peso  dei  sacrifici  che  ogni  mutamento  di  Stato 
impone,  tranquilla,  serena,  quando  la  presenza  del  vostro 
esercito  sotto  le  mura  provocava  alle  audacie  i  maluontentìt 
se  malcontenti  fossero  mai  slati  in  Roma.  La  nostra  guar- 
dia nazionale  dava  oltre  a  7000  uomini  al  servigio  attivo 
per  entro  la  città  e  sulle  mura.  Le  nostra  prigioni  erano 
pressoché  vuote  d'accusati  politici:  due  o  tre  individui, 
fondatamente  sospetti  di  contatto  col  vostro  campo:  due 

0  tre  cardinali,  còlti  in  delitto  flagrante  di  cospirazione, 
e  un  uf^ale,  Zamboni,  reo«di  diserzione,  stavano  soli 
sotto  processo  quando  il  signor  Coroelles  si  recò  a  Tisitar 
le  prigioni:  i  cinque  o  sai  ditenuti,  Freddi,  Alai  e  sìfiktti, 
da  lui  trovati  in  Castel  Sant'Angiolo,  v'erano  per  ordine 
lii  Pio  IX  e  per  trame  contro  il  suo  governo.  Gli  uomini 

1  più  avversi  alla  repubblica,  un  Mamiani,  un  Pantaleoni, 
passeggiavano  liberi  le  vìe  di  Roma:  al  popolo  che  ne 
sospettava,  noi  ricordavamo  che  la  repubblioa ,  migliore 
del  principato,  teneva  iuvioliibili  le  opinioni  quando  non 
si  traducevan'j  in  fiitti  puricoloai;  e  il  popolo,  generoso 
per  indole  e  per  coscienza  di  forza,  intendeva  o  rispet- 
tava; nè  cominciarono  per  taluno  fra  quegli  uomini  i  pe- 
ricoli se  non  quando  noi  non  potevamo  pii^  interporre  la 
nostra  parola ,  e  lo  spettacolo  della  forza  vostra  brutale 
irritava  a  riazione  la  moltitudine.  Parecchi  fra  i  nostri 
cannoni  rimasero  sovente,  per  impOBsibilità  di  custodia  a 
tutto  quanto  U  cerchio  dèlia  città,  accossibili  a  ogni  uomo, 
senza  un  solo  soldato  che  li  gnardAsae.  B  fu  tal  giorno 
—  il  16  maggio,  quando  le  ;nostre  tmppd  moBsero  alla 


vòlta  di  Velletri  contro  l'esercito  del  re  di  Napoli  —  ia 
cui  dalle  cinque  fino  alla  mezzanotte  la  città  rìmaee  sprov- 
veduta d'ogai  milizia  e  afddata  al  popolo  unicamente.  Le 
truppe  fmticesi  erano  a  poca  distanza  delie  nostre  mura. 
Nu'ì  facemmo  ritrarre  dalle  porte  del  palazio  la  poche 
guardie,  richieste  altrove.  L'amore  del  popola  ci  custodiva. 
£  nà  allora  uè  mai  —  tra  1  diaa^  d'una  orìsi  flnaiiziarìa 
uevitsbile,  in  mezzo  a  privaziom  materiali  inseparabili 
dal-aemibldcco  ohe  le  vostre  forze  ci  stendevano  intorno, 
sotto  le  vostre  hombe  come  sotto  1  mfluenza  di  corruttela 
che  1  vostri  atjenti  e  quei  di  Gaeta  s'aiFaccendavano  a 
esercitare  —  non  un  tentativo  d  insurrezione  fu  operato 
da  quei  che  il  signur  urouvn  de  Lluiys  chiama  sfronta- 
tamente gh  Olissi!,  non  ima  voce  di  popolano  sorse  a  dirai: 
Scendete.  Fazione!  Terrore:  Ab!  se  1  anima  voatra,  minì- 
stn  di  Francia,  serbasse  un  cabra  pur  di  pudore,  voi, 
guardandovi  attorno  e  pensando  alle  paure  ed  alle  vio- 
lente tra  le  quali  vi  reggete  in  Parigi ,  avreste  fuggito 
studiosamente  quelle  parole  per  temenza  ch'altri  vi  leg- 
gesse la  vostra  condanna. 

@  se  l'assemblea  davanti  alla  quale  parlaste  non  fosse 
irreparabilmente  guasta  e  innacoessibile  ad  ogni  amore  di 
verità  —  se  invece  di  trascinarsi  servilmente  sull'  orme 
del  potere  qiial  ch'ci  si  sia,  i  membri  che  sostengono  col 
.voto  la  vostra  politica  esterna  avessero,  e  sia  pure  av- 
verflo  hI  TiQHtriì,  un  .'■ist.piiia  Rf.Wa  mente,  Un  concetto  di 
credi;n;:.'i  nei  core  —  cento  voci  si  sarebbero  levate  a 
tumulto  in  udirvi,  e  v  avrebbero  cnJato:  «  Tacete.  Non 

>  disonorate  le  nostre  tendenze  coli  aperta  menzogna.  Chel 

>  il  vostro  primo  decreto  in  Roma  istituisce  pei  fatti  po- 

>  litici  tribunali  militari,  scioglie  circoli,  governo,  assem^ 

>  blea  —  il  5  luglio  vietate  ogni  anche  pacifico  assem- 

>  bramente,  intimate  oastighi  esemplari  a  proteggere  le 
>.  persone  aventi  relazioni  amichevoli  colle  Toatre  truppe 
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>  —  il  6,  sciogliete  la  guardia  civica  —  il  7,  ordinato 
>-  il  disarmamento  totale  dei  cittadini  —  il  14,  soppri- 
»  mete  tutti  i  giornali  —  il  IS,  fulminate  minacce  con- 

>  tro  ogni  radunanza  d'oltre  a  cinque  persone;  —  tutti  i 
»  vostri  atti  in  mezzo  ad  una  popolazione  che  ci  affer- 

>  mate  favorevole  a  voi,  e  che  ci  vengono  officialmente 
.<  nel  vostro  giornale,  son  quelli  appunto  che  noi,  sulla 

>  vostra  parola,  credevamo  ordinatori  di  terrore  in  Roma 

>  sotto  il  governo  repubblicano,  e  dai  quali  or  non  tro- 

>  viamo  vestigio  nella  collezione  de' suoi  decieli;  e  voi 
1  persLsteie  impudente  a  gittargli  contro  un'accusa  cha- 
*  ricade  su  voi,  e  a  vantarvi  reatauratori  della  libertà. 

>  nella  pace  e  neirordine!  • 

E  quei  fatti  durano  tutl.iviii;  iIhiìhij.  do[iiì  lìue  mesi 
vostro  trionfo.  E  le  prigiuui  .■oii  pii^iii;  ::i;ppo  d'  uo- 
iiiiut,  i  più,  rei  non  d'alte*  clic  d'  avi  ro  olibcdito  a  chi 
reggeva,  segnati  dal  dito  d'iilcune  spie  alle  vendette  sa- 
cerdotali. Oltre  a  cinquauta  preti  stanno  in  Castel  Sant'An- 
gelo, colpevoli  d'avere  prestato  ì  loro  servigi  alle  ambu- 
lanze repubblicane.  In  Kcma  condanne  feroci,  condanne 
dì  lavori  foreost  a  vita,  feriscono  vilmente  ufficiali  avhal- 
terni  di  pubblica  sicarezzs.  In  Terni,  in  Bologna,  in  An- 
cona, in  Rimìni,  si  fucilano  giovani,  perchè  detentori  di 
iiij'arma.  Non  è  forse  oggi  nello  Stato  romano  una  fami~ 

su  cinque  che  non  conti  uno  de'  ano!  membri  fug- 
giasco o  prigione!  Gli  uomini  della  parte  che  ìntitolavasi 
moderata,  gli  uomini  ai  quali  voi  affermate  d'osservi  di- 
rigiti ponendo  piede  in  Roma,  sono,  per  opera  vostra,  in 
esilio.  Esuli  sono  Mamiani,  Qaleotti,  il  padre  Ventura.  U 
vostro  è  lavoro  di  distruzione:  lavoro  eguale  a  quello  che 
la  monarchia  compiva  in  Ispagna  nel  1823.  Aveste  al- 
meno il  coraggio  brutale  della  monarchia  !  Ma  mandatari 
infedeli  d'ona  idea  che  non  à  la  vostra,  avversi  ■a.A  aer 
greto  alla  bandiera,  nel  nome  della  quale  pnbblicamoito 
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giurate,  cospiratori  anzicha  ministri,  toì  eiefe  condannati 
a  ravvolgervi  ipocritamente,  preEneiitatanientG  nella  men- 
zogna. 


III. 


Menzogna  nelle  asserzioni  fondamentali;  menzogna 
nei  particolari;  menzogna  in  voi,  menzogna  net  vostri 
agenti;  menzogna,  arrossisco  in  dirlo  per  la  Francia  ohe 
avete  cacciata  si  in  fondo,  negli  ultimi  a  smarrire  la  tra- 
dizione dell'onore,  nei  capi  del  vostro  esercito.  Avete  vinto 
colla  menzogna,  e  tf^nbite  giustificarvi  colla  menzogna. 
Mentiva  il  generale  Oudinot,  quand'egli  per  illudere  le 
popolazioni  e  spianarsi,  trafficando  sul  nostro  amore  per 
la  Francia,  la  via  di  Roma,  serbava  fino  al  15  luglio  in- 
trecciate in  Civitavecchia  la  bandiera  francese  e  la  nostra 
bandiera  tricolore,  oh'ei  sapeva  di  dover  rovesciare.  Men- 
tiva impudentemente  affermando  in  un  suo  proclama  che 
la  mag^or  parte  dell'esercito  romano  s'era  affrnt^llHlo  col 
francese,  quando  tutto  lo  stato -maggiore  di^'de,  protestando, 
là  sua  dimissione,  quando  soli  800  iioroini  —  oggi  anche 
«asi  disciollj  —  aocettnroDO  le  condizioni  di  servizio  pro- 
poste. —  Mentiva  vilmente  quando,  dopo  nvere  solenne- 
mente promesso  in  isoritto  di  non  a^silire  la  città  prima 
del  htneilt,  4  giugno,  assali  n^lla  notfo  del  sabbafo  alla 
domenica.  Mentiva  a  noi  ti-asrinato  da  ima  deljolezza  col- 
pevolih  p'ir  T.('iirii:rata  didla  sjn?ran;!a  di  porre  rimedio  al 


buirj  iiiiport,.inzii  al!.;  ino^se  francesi,  dettate,  com'ei  di- 
ceva, unicamente  dal  bisogùo  di  porgere  sfogo  alla  inauf- 
ferenza  di  riposo  nella  soldatesca;  —  e  intanto  i  vostri 


IV. 


stretti  ÌQ  Donoerto  con  Gaeta,  colla  Spagna  e  coll'Aa- 
strìa,  dslibsratì  di  rovesciara  o^i  segno  di  libertà  repnb- 
blìcuia  in  Roma,  e  dopo  avere  tnngamente  cospirato  tanto 
ad  illudervi  a  credere  che  la  riazione  retrograda  avrebbe 
tra  noi  secondato  le  vostre  mire,  voi  mendicaste  i  sussidi 
all'assemblea,  ingannandola  —  e  risulta  irrepugnabilmente 
dalle  discussioni  posteriori  — sull'intento  della  spedizione. 
E  ingannnste  la  commissione  incaricata  d'interrogarvi;  i 
soldati  ai  quali  persuadeste  in  Tolone  che  li  guidavate  a 
battersi  contro  gli  Austriaci  ;  gli  abitanti  di  Civitavecchia, 
fr.'.  i  quali  scendeste,  come  ladro  mascherato,  con  due 
.  proolvm,  uno  de'qnsTi  distruggeva  l'altro;  poi,  quando 
ia  giornata  del  30  oommosse  gli  animi  a  sdegno ,  di  bel 
nuovo  l'assemblea,  mandando  Leaseps  a  eseguire  il  decreto 
-  del  7  e  Ecrìvendo  lo  stesso  giorno  al  generale  Ondinot 
cbe  tenesse  fermo  e  avrebbe  rinforzi;  poi  il  vostro  ìnviaio 
medesimo,  dandogli  istruiioni  che  lo  autorizzavano  a  fare 
secondo  il  concetto  dell'assemblea,  e  ingiungendogli  non- 
.  dimeno  di  mantenersi  in  accordo  con  Rayneval,  che  aveva 
istruzioni  direttamente  contrarie;  poi  noi;  poi  tutti  —  og^ 
forse  ingaiinate  il  papa,  al  qunie  prometteste  ridare,  senza 
condizioni,  l'autorità,  e  che  oi.i,  non  sapendo  corno  farvi 
perdonare  dalla  Francia  l'averla  disonorata,  vorreste  ri- 
durre a  proconsole  oostituzionale  dipendente  dalla  vostra 
politica.  Pur  nondimeno  non  avete  saputo  architettare  oost 
bene  le  vostre  menzogne  ohe  non  esoa  dalle  vostre  stesse 
parole  diritto  perenne  in  noi  di  rivolta,  e  condanna  asso- 
luta di  nullità  per  quanto  avete  operato,  per  quanto  ope- 
rerete, senza  oonsoltar  legalmente  la  volnntà  del  popolo 
da  voi  manomesso. 
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n  preambolo  dèlia  Tostra  coslitiidoiie,  nell'art.  Si,  ti 
grida:  La  Fiutici  a.  rispetta  lb  nazionalità'  stranibrb.... 

ESSA  NON  IMPIBOA  MAI  LE  BUE  FORZE    CONTRO  LA  liberta' 

d'alcun  popolo,  e  strozzati  da  quell'articolo,  che  vorre- 
ate,  ma  non  osate  ancor  lacerare,  mancanti  ad  un  tempo 
di  coscienza  della  virtii  e  dell'energia  della  colpa,  avtte 
balbettato  parole  che  l'Europa  ha  raccolte  e  ch'oggi  sono 
tortura  alllanima  vostra. 

Odillon  Barrof,  l'uomo  che  aveva  il  31  gennaio  1848 
affermato  il  diritto  assoliifo  di  ogni  Stato  italiano  alla  li- 
bertà ed  all'indipendenza  —  dichiarava  alla  commissione 
dell'asaemblea  che  il  pensiero  del  goterno  non  era  di 
far  eoncorr&'e  ìa  Sbanda  <Ula  distrunone  della  repubblica 
in  Boma....  g  ch'esso  operertlbe  Ubero  d'ogni  solidarietà 
.  con  nUre  poterne.  B  quando  il  relatore  della  commÌB- 
sione  riferiva  il  16  aprile  all'assemblea  queste  dicbiara- 
sionì,  il  presidente  del  consiglio  diceva:  Io  non  rinnego 
una  sola  delle  parole  da  me  pronuti^iate  davanti  alla  com- 
missione e  riferite  a  quest'assemblea.  E  insisteva:  Noi  non 
andremo  in  Italia  per  imporre  un  governo,  nò  qvdlo  delia 
repubblica,  né  altro....  Noi  non  togliamo  v.sare  delle  forse 
della  Francia  per  difendere  in  Roma  una  od  altra  forma 
di  governo,  noi  L'intento  nostro  è  quello  di  essere  presenti 
agli  eventi  che  possono  compiersi  net  dt^pio  interesse  della 
nostra  infiuenxa  e  della  libertà  che  può  correre  rischio.  • 

La  dichiarazione  del  corpo  d'occupazione  francese  al 
preside  ài  Civitaveccbia,  in  data  del  24  aprile,  affermava 
che  il  governo  francese  rispetterebbe  il  voto  della  maggio- 
rità delle  popolazioni  ì-omane....  e  non  imporrebbe  mai  ad 
esse  forma  alcuna  di  governo. 

Il  26,  il  generalo  Oudinot  ripeteva  che  lo  scopo  dei 
Francesi  non  era  quello  d'esercitare  una  injluema  op- 
primente, nè  d^ imporre  ai  Romani  «n  governo'  contrario 
al  loro  voto. 
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Il  7  maggio ,  il  presidente  del  cenaigUo  xliohiiiraT» 
all'assembleEi,  che  quei  proclami,  lavoro  del  ministro  de- 
gli esieri,  racchiudevano  tulio  quanto  il  concetto  della  spe- 
diiione. 

Noi  non  dooevamo  marciar  sit  Roma —  diceva  Ìl  re- 
latore della  commissione  —  che  per  proteggerla  contro  un 
interi- Olio  slmiiiero  e  contro  gli  eccessi  di  vna  contro-ri- 
iKilicùiiìc...  coiiic  proiettori  —  e  oitava  l'espressione  usata 
(ial  picsiilcnto  dui  consiglio  in  seno  alla  commissione  — 
e  coni' iirhi'.yi  richiesti, 

L'  assemblea  non  voleva  —  ripeteva  lo  stesso  giorno 
Odillon  UiiiTot  —  che,  sotto  la  pressione  diretta  del- 
l'Austria.,  l' influenza  conlro^voliuionaria  conquistasse 

E  ìl  ministro  degli  esteri  eonfermaTa:  Lo  scopo  d^a 
spedisione  —  ei  diceva  —  era  quello  d' assicurare  alle 
popolasiiini  romane  le  condi:io>ii  d'un  buon  governo,  d'una 
buona  libei'tù:  condizioni  che  sarebbero  siale  compromesse 
dalla  nazione  o  dall' itUerven lo  straniero.  V,  negava  che  si 
fosse  dritj  or.iins  -eneraliì  Oiirlinot  d'assalire  la  re- 
publjlicH  roui^ii-i,-;,  negava  ili^  il  g.^iìeralc  avesse  intimato 
ai  governo  romano  d'abbandonare  il>  potere. 

Allora  iatervauiva  il'  voto  solenne  dell' assemblea: 
I'assemblga  nazionalb  invita  il  governo  a  far  senza 

INDDOIO  OLI  ATTI  NECESSARI  FBRCHÈ  LA  SPEDIZIONE  D'  I> 
TALIA   SON  SIA  PI«'  OLTRE  SVIATA    DALLO  SCOPO  ASSBOKA- 

E  d'allora  in  poi  ministri  di  Francia,  ad  ogni  istante 
fettra^erso  i  passi  ohe  movevate  verso'  il  vostro  intento 
segreto  —  nelle  parole  da  voi  prescritte  ai  vostro  in- 
viato la  cui  scelta  doveva  essere  all'assemùlea  prova  delle 
vostre  liberali  intenzioni  —  in  tutte  le  conferenze  con  noi 
tenute  dai  vostri  agenti  —  nei  progetti  d'accordo  arobi- 
iettati  fra  il  signor  Lesseps  e  il  generale  Oudìnot,  il  16 


«  il  18  m^glo  —  Bel  lingrooggio  dal  algnordì  Coroelles: 
La  Francia  non  ha  che  uno  scopo;  la  libertà  del  ponlefiee, 
la  libertà  degli  Siati  romani  e  la  pace  del  mondo:  lettera 
del  13  giugno  —  sempre  il  vostro  governo,  esplicitamente 
o  implicitamente,  accennù,  come  a  sorgente  d'ogni  diritto, 
alla  volontà  delle  nostre  popolazioni,  e  promise  il  libero 
voto.  A  voi  solo,  signor  de  Falloux,  spelta  il  triatissimo 
onoro  d'aver  primo,  nel  vostro  discorso  del  7  agosto  di- 
chiarato all'Europa  che  la  Francia  aveva  Sno  a  quel 
giorno  mentito.  La  vittima  era  allora  stesa  a  terra  e  col 
pugnala  alla  gola. 

Par  le  vostre  tarde  dichiarazioni  del  vero  intento  della 
spedizione,  non  cancellano,  signori ,  le  ripetute  promesse 
^el  Tostro  governo.  H  popolo  di  Roma  ha  diritto  di  m- 
4jarvì:  attenetele!  E  noi,  che  vi  conosaiamo  d'antico,  noi, 
■consapevoli  de'  vostri  disegni  e  della  necessità  che  si  chia- 
riscano interi  perchè  i  buoni  tuttora  illusi  v'abbandonino 
e  cerchino  salute  altrove,  abbiamo  'lehifo  di  gridarvi  e  vi 
grideremo,  checché  facciate,  ogni  giorno:  *  Attenete^! 
■  quale  pretesto  può  rimanervi  a  non  attenerle?  Romn  c 
»  libera  in  oggi  d'ogni  straniero,  d'ogni  fa:iosn.  Gli  uni 

>  son  morti  sotto  le  palle  delle  voatrn  mral)ii,e  di  Vin- 

>  cennes,  sul  campo:  n'i  altri  errano  nell'esiho.  Gli  one- 
•  sti  sono  riconfortati,  riordinati:  essi  sanno  che  tutti  i 

>  gabinetti ,  anche  il  gabinetto  repubblicano  di  Francia , 

>  sono  pronti  a  operare  in  loro  difesa ,  e  il  popolo  sa 

>  quanti  perìcoli  importi  n^'&wenire  l'esp'eBBione  del 

>  Buo  intimo  voto.  Osate  or  dnnqno;  rifate  la  prova. 
»  Date  al  popolo  il  suo  libero  voto.  Ritraetevi:  fate  ohe 
»  l'armi  dei  vostri  alleati ,  compita  in  provincia  la  mis- 
»  8ÌDne  assegnatavi  nella  capitale ,  si  ritraggano  an- 

>  oh' esse;  e  chiamate,  per  mezzo  d'nn  governo  proTvi- 

>  sono ,  i  oittadìni  a  diohiarare  1*  animo  lofo  intomo  al 
»  potere  temporale  del  papa  e  alle  istituzioni  ohe  devono 
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>  re^ere  !a  nazione.  Noi ,  lontani ,  profaghi  per  opero- 

>  vostra,  acoettiatuo  l' eeperìmento.  Àocettatelo  voi  pure 

>  —  o,  anche  nna  volta,  rassegnatevi  al  marohio  dei  mén- 

>  titori.  > 


Voi  noi  farete;  non  potate  farlo:  voi  sapete  chedal- 
l'eaperitnento  eaoirebbe  oggi  ancora  la  vostra  condanna 
e  la  rovina  de'  vostri  disegni.  Tendenti  a  rovesciare  la 

repnbTjIica  in  Francia ,  e  vogliosi  d' educare  Ì  vostri  sol- 
dati a  far  fuoco  suila  sua  bandiera,  voi  non  potete  sot- 
mettervi  al  rischio  di  vederla,  per  voto  del  popolo,  rial- 
zata fra  noi.  Deboli  sino  alla  viltà  nella  vostra  diplomaaia, 
e  nondimeno  trafitti  di  vergogna  per  la  parte  ohe  recitate 
in  Europa,  e  inquieti  sull'opinione  dei  vostri  concittadini, 
voi  credeste  conciliare  paura,  intento  e  apparenza  di  forza 
cacciandovi,  a  far  prova  di  azione,  sopra  una  piecol:i  na- 
scente repubblica,  ed  oggi  v'illudigli;  a  crudere  the  idcuui 
ordini  del  giorno  datati  da  Roma  accarezzino  l'orgoglio 
e  le  tendenze  goerresche  del  vostro  popolo.  Il  vostro  pro- 
sideute  abbisogna  dei  voti  della  parte  cattolica;  e  voi  tatti 
avete,  pei  vostri  concetti,  bisogno  che  il  priacipio  dell'nM- 
torilà  per  arbitrio  di  privilegio  possa,  quando  che  sia,  ri- 
chiamarsi airosonipio  d'una  istituzione  religiosa.  Però  ri- 
marrete. Rimarrete  quanto  potrete,  sapendo  che  la  forza 
straniera  può  sola  impedire  una  second.ì  rivoluzione.  Ri- 
marrete esosi  agli  uni  ed  agli  altri,  trascinandovi  di  rag- 
giro in  raggiro,  di  protocollo  in  protocollo  ,  impotenti  a 
reprimere  la  reazione  pretesca  da  un  lato  e  il  malcontento 
popolare  dall'altro,  peggiorando,  non  modificando,  la  si- 
tuazione, intrioando  più  sempre  la  questione  dìplomatioa^ 
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«onoilìazione  e  fiducia. 

Perchè  il  nome  ( 
non  Bolamente  per  1  i 
non  solamente  per  la 
di  non  intervento  e  d 
-«□Ila  bandiera  della  n 
del  sao  governo  — ni 
mone  esercitata  dall' a 
oolle  austrìache ,  colli 
pressoché  inerme,  di 
pili  piccoli 
per  tutte 
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do  del  fatto: 


nder 


inter 


i  tutti 
codard 


solamente  p 
!  francesi  unite  colle 
pagnuole ,  a  danno  (1 
le,  di  popolazione  gi'andomente 
quattro  Stati  invadenti  — .non 

di  libertà,  di  pace,  d'ordine,  ad 


ad  una  tradite  —  ma  pel  menomi  particolari  dell'impresa. 
Io  non  so  d'alcan  periodo  nella  [stona  moderna ,  tranne 
forse  quello  dallo  smembramento  della  Polonia,  nel  qnale 
'  in  così  breve  tempo  sì  siano  accumulate  tante  torpezse 
sul  nome  d'una  nazione  che  mormora  la  parola  di  libertà. 
'  Quasi  la  coscienza  della  colpa  faccia  smarrire ,  a  chi  la 
commette,  ogni  senso  di  dignità,  e  la  corruttela  dei  pro- 
motori si  trasfonda  fatalmente  negli  inferiori,  l'immoralità 
ha  contrasegnato  quaii  ogni  atto  da!  primo  giorno  del- 
■  l'occupazione  fino  at  giorno  in  uui  sciivo.  E  mentre  un 
'  ministro  scendeva  sì  basso  da  inserire  nella  copio,  delle 
'  istruzioni  date  al  signor  Lesseps,  comunicata  recentemente 
al  consiglio  di  Stato,  un'espressione  che  ne  muta  il  senso, 
io  vedova  e  ordinava  s'imprigionassero  due  ufflziali  ve- 
nuti in  qualità  di  parlamentari,  e  i  quali,  abusando  della 
nostra  generosa  fiducia,  staccavano  i  piani  dei  nostri  la^ 
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Tori  nella  città;  mentre  il  generale  Oudinot  disarmava  e 
costituiva  prigionieri  in  Civitavecchia,  senza  che  aicnna 
ostilità  avesse  avuto  luogo ,  e  quando  le  due  bandiere 
stavano  oongiunte  per  opera  dei  Francesi  sull'albero  della 
libertà,  i  OBCciatarì  Mellera,  nn  ufSziale  superiore  fren- 
pese  s'avviliva  più  tardi  a  strappare  colle  proprie  mani, 
nella  cbiesa  e  in  mezzo  alle  esequie,  la  coccarda  italiana 
di  sul  petto  al  cadavere  del  loro  colonnello.  Ahinoi  po> 
tremino  perdonarvi,  miniatri  di  Francia,  11  male  ìncaloo- 
labile  che  non  provocati  cì  avete  fatio,  i  nostri  dolori,  i 
nostri  fratelli  caduti  o  dispersi,  l'indugio  stesso  recato 
alla  nostra  fatura  emancipazione;  ma  una  cusa  non  po- 
tremo mai  perdonarvi:  l'avere  per  lunghi  anni  disonorato 
il  nome  della  niiziune  ,  allii  quale  tutti  noi  guardavamo 
come  alla  nazione  tìinancipatrice;  l'avere,  eolla  meEzogna, 
col  materialiano  delie  promozioni  e  coli' esempio  dei  capi 
corrotto  i  soldati  di  Francia  a  farsi  carnefici  dei  loro  fra- 
telli in  nome  del  papa,  ch'essi  di  sprezzano  ,  e  a  fianoo 
.  dell'Austria,  che  abborrono;  l'avere  ridotto  per  essi  a- 
umbdlo  senza  significato,  ad  idolo  materiale  da  segnìrsi 
eiecamente  dovunque  conduca,  una  bandiera  che  porta  i 
segni  di  un'idea,  d'una  fede;  l'aver  seminato  l'odio  leni» 
e  diMoile  a  spegnersi  tra  due  popoli  che  ogni  cosa  spin- 
geva ad  amarsi,  tra  i  figli  di  padri  che  ebbero  insisme 
su  tutti  i  campi  d'  Europa  il  sacramento  della  gloria  e 
de'  patimenti;  l'aver  dato  una  mentita  linit.ilp  al  santo 
presentimento  della  fratellanza  dei  popoli ,  e  dato  ai  ne- 
mici del  progresso  o  dell'umanità  hi  gioia  fiToce  di  ve- 
der la  Francia ,  scesa  alla  parte  dì  sgherro  esecutore 
dei  loro  concetti,  ferire  la  nazionalità  italiana  di  fronte 
e  r  Ungheria  a  tergo  per  beneplacito  dell' Àoairìa  a 
dello  tsar. 


«imm  ìUaaa.  —  Dm  SJ. 
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Uomini  senza  core  e  senza  credenza,  nltimi  allievi 
d'una  scuola  che,  inoominciando  dal  predicare  l'atea  dot- 
trina dell'Alte  per  l'Arte,  ha  con  chiusa  nella  formala  del 
potere  pel  potere,  voi  avete  da  molto  smarrito  iigsi  intel- 
letto di  sturia,  ogni  preseatimento  dell'avveaire.  La  yo- 
stra  mente  è  immiserita  dall'egoismo  «  dal  terrore  d'un 
moto  europeo  che  neasana  potenza  umana  pu6  arrestare, 
ohe  consentito  e  diretto  potea  svolgersi  peciUcamente ,  e 
che  la  vostra  colpevole  resistenza  muterà  forse  purtroppo 
in  elemento  di  guerra  tremenda.  Voi  eravate  oggi  mai  in- 
capaci d'intendere  coll'anima  la  grandezza  de!  risorgi- 
mt-nto  ititliano  iillieggianlu  da  Roma,  dalla  Roma  del  po- 
polo. Hit  quali  erano  le  vostre  speranze  quando  decretaste 
la  guerra  fraterna?  Spegnere,  ferendola  al  core,  la  rivo- 
lozione  nazionale?  £  non  dovevate  avvedervi  che  ogni 
nsistebza  opposta  all'  armi  vostre  da  Roma,  e  il  solo  fatto 
del  vostro  inoTerri  a  lega  con  tre  governi  per  comprì- 
merne 1  moti,,  avrebbero  dato  con sec razione  incancellabile 
al  dogma  della  nostra  unità ,  e  fìitto  religione  di  qnella 
parola  Roma  a  tntta  quanta  l'Italia?  Ri&ra  an  trono 
al  papa?  Al  papa  collfe  baionelfef  Al  papa  nn  trono  C£h 
aUluiionate?  Ogni  trono  può  rifarsi  per  pn  tempo  colle 
baionette ,  non  quello  del  capo  dei  credenti.  E  la  piti 
semplice  logica  v'insegnava  ohe  il  papa  non  può  essera 
se  non  monarca  assoluto.  Dna  mesi  dal  giorno  iu  eui 
sorivo  v'insegneranno  che  ftTete,  in  tutti  ì  s^i,  fallito 
all'intento. 

Voi  volevate,  lo  dite  almeno,  impedire  cùe  rìnasces- 
nro  negli  StaU  romani  gli  antidii  abnsì;  e  gli  antichi 
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abusi  rinasceranno  inevitabili  l'un  dopo  l'altro,  tanto  più 
fieri  quanto  più  cancellati  per  cinque  mesi  dal  governo 
repubblicano  e  minacciati  nell'avvenire.  Voi  non  potete 
mutare  la  abitudini,  le  tendenze,  i  bisogni  dell' ari  sto  era- 
zia  del  clero:  non  potete  cancellare  l'abljorrimènto  che  il 
popolo  nntre  per  essa ,  e  non  potets  appoggiarvi  sopra 
ima  parte  moderata,  iatarmedia,  ohe  in  Roma, non  esista. 
Potrete ''dettare  provvedimenti;  m  l'inesecnzioiie  dalle 
leggi  fu  sempre  e  sarà  la  piaga  mortala  negli  Stati  ro- 
mani. K  questa  inesecuzione,  dipendente  dalla  natura  de- 
gli elementi  che  costituiscono  it  potere  escludente  la  se- 
Tera  responsabilità,  crescerà  di  tanto,  quanto  più  per 
opera  vostra  all'agitazione  legale  e  pubblica  si  sostituirà 
(li  bel  nuovo  la  guerra  estra-legale  delle  associazioni  se- 
greto, e  Dio  nul  voglia  —  alla  condanna  delie  leggi  il 
pugnale  del  popolano  irritato  e  disperato  di  giusta  di- 
fesa. La  miseria,  la  fatale  rovina  della  finanze  e  l'anar- 
chia, inseparabile  dal  disprezzo  in  cfae  sì  tengono  i  r^- 
gitori,  aspreggeranno  la  oontsea  fra  1  diversi  elementi 
ohe  compongono  lo  Stato.  Intanto  avete  il  vecchio  go- 
verno ripristinato  sansa  condizioni,  le  commissione  per 
ispiare,  retroagendo,  i  fatti  politici,  e  gli  nomini  non  di 
Pio  IX,  ma  di  papa  Gregorio ,  padroni  in  Roma  e  nella 
provincia. 

Voi  volevate  mantenere,  accrescere  l'influenza  fran- 
cese in  Italia;  e  l'avete  perduta:  perduta  coi  popoli,  ai 
quali  avete  iniquamente  e  ingratamente  rapito  libertà  e 
indipendenza:  perduta  cogli  oppressori  dei  popoli  perciò 
appunto  che  li  avete  liberati ,  scendendo  ad  allearvi  con 
«sei,  dai  timori  che  ispiravate:  perduta  coi  satelliti  del 
pepato,  perchè  la  condizione  vostra  in  faccia  alla  Fran- 
cia vi  costrìnge  a  noiarli  con  suggerimenti  di  concessioni, 
oh' essi  non  ammettono  nà, possono  ammetterà  senza  sca- 
varsi, rinnegando  il  prmapio  ohe  li  sostiene,  la  s^oltoiSL. 
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L'iaflnenza  .Tostra  in  Italia  conristeTa  nelle  speranze  <!he 
i  popoli  s'ostinavano  a  nDdrire  sul  conto  vostro,  e  nella 
spada  di  Damocle  che  tenevate  sospesa  sul  capo  dei  prin- 
cipi. Or  siete  sprezzati  dagli  uni,  e  abboniti  come  ingan- 
natori perpetui  dagli  altri.  H  come  francese  è  segno  di 
scherno  da  un  punto  all'altro  d'Italia,  e  Io  sarà  finché 
fatti  decisivi,  innegabili,  non  dicano  al  mondo  che  la 
Francia  è  ridesta  alla  coscienza  della  propria  missione. 

Voi  volevate  da  ultimo  riedificare  trono  e  ridar  lu- 
stro al  papato;  ed  io  vi  dirò  a  che  rìescìte.  Voi  avete 
suscitata  ì&  questione  religiosa  e  dato  l'ultimo  colpo  a 
una  istituzione  oadentei  YoÌ  avete  volato  salvare  il  re,  e 
avete  ucciso  il  papa,  struggendone  il  prestigio  morale 
coli' sunto  dell'armi,  avvilendolo  davanti  all'Italia,  solair- 
litra  vera  della  questione  religiosa,  coli' appoggio  afra' 
siero,  e  cacciando  fra  lui  e  le  moltitudini  un  torrente  di 
sangue.  Il  papato  affoga  in  quel  sangue.  Unico  modo  a 
salvarlo  per  un  tempo  ancora,  unico  modo  per  sottrarlo 
alla  pressione  stranier.i  c!ie  gli  è  rovina ,  era  ([nello  di 
strapparlo  dalli  sfera  delle  influente  politiche  alla  più  pura 
e  indipendfnfe  dell'anime.  Voi  avete  or  chìusìi.  per  sem- 
pre quell'ultima  via  di  salute.  II  papato  è  spento.  Roma, 
e  l'Italia  non  perdoneranno  mai  al  papa  l'avere,  come  nel 
medio  evo ,  invocato  le  baionette  straniere  e  trafiggere 
petti  italiani. 

Voi  oomìnciate,  signori ,  a  intenderà  queste  cose  in 
oggi.  Il  vostro  ga1]ìnetto  cela  segreti  di  sconforto,  d'illu- 
sioni sfumate,  di  politica  osrallante  fra  Pari^  e  Gaeta, 
òhe  un  prossimo  avvenire  rivelerà.  Voi  sentite  le  vendette 
dì  Roma. 

La  repubblica  romana  è  caduta;  ma  i!  suo  diritto 
vive  immortale,  fantasma  che  sorgerà  sovente  a  turbarvi 
ì  sonni.  E  sarà  nostra  oura  evocarlo.  La  questione  polì- 
tloa  è  intatta.  L'assemblea  costituente  romai.a,  dichiarando 
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ch'essa  intendeva  cedere  unioamènt«  alla  forza,  saìizA  &c-' 
cordi  e  traDBazioni  colpevoli ,  vi  rapiva  ogni  base  d'  a- 
zìoue  legale.  Noi  non  abbiamo  capitolato.  Il  diritta  di 
Boma  esiate  potente  come  a!  giorno  in  cui  fu  decrotatS 
la  forma  repubblicana.  La  disfatta  non  ha  potuto  ma- 
tarlo.  I!  voto  de'le  popolazioni  legalmente  e  liberamente 
«Bpreuo  rimane  condizione  di  vita  normale ,  alla  quale 
neasano  paò  ornai  piìì  aottrarai.  Yoi  non  avete  pretead 
ad  aUennarne,  o  renderne  dubbia  l'espressione  del  pas- 
sato. E  la  diafotta  d!  quella  ohe  voi  diiamate,  impostu- 
rando, faziom,  rìmovendo,  anche  nell'opinione  di  qnu 
che  vi  prestano  fede,  ogni  ostacolo  alla  libertà  delle  po- 
polazioni, ha  reso  il  diritto  del  voto  più  sacro  e  più  ur- 
gente. 

Per  noi,  per  quelli  che  con  noi  sentono ,  il  diritto 
di  Roma  ha  ben  altre  radici  e  ben  altre  speranze  che 
non  le  locali.  Le  radici  del  diritto  di  Roma  abbracciano 
nelle  loro  diramazioni  tutta  q^uanta  l'Italia:  le  speranze 
di  Koma  sono  le  speranze  della  nazione  italiana ,  che 
nè  il  vostro,  nè  l'altrui  divieto  può  far  si  che  non  sorga. 
Dio  decretava  quel  sorgere  dal  giorno  in  cui ,  superate 
ad  una  ad  una  tutte  le  delusioni  monarchiche ,  espiati 
col  martirio  gli  errori  di  leghe  e  federazioni  ohe  nnaha- 
«iarda  dottrina  oeroava  impiantare  fra  noi,  l'istinto  ita- 
liano innalzb  nell'antico  Campidoglio  la  bandiera  unifi- 
catrice ,  e  dichiarò  che  Dio  e  il  popolo  sarebbero  soli 
padroni  in  Italia!  Roma  è  il  centro,  il  core  d'Italia;  il 
palladio  della  missione  italiana.  E  la  città  che  cova  forse 
tra  le  sue  mura  ìl  segreto  della  vita  religiosa  avvenire, 
può  sostenere  pazientemente  il  breve  indugio  che  l'anm 
vostre  hanno  inaspettatamente  frapposto  allo  svolgersi  de' 
suoi  fati. 
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VII. 

Voi  siete  ministri  di  Francia,  aignori:  io  non  sono 
«he  un  esule.  Voi  avete  potenza,  oro,  eserciti  e  moltitu- 
dini d'uomini  pendenti  dal  Toatro  cenno;  io  non  ho  con- 
forti ae  non  in  pochi  afTetti,  e  in  qnest' alito  d'annit.ohe 
mi  parla  di  patria  dall'Alpi,  e  che  Toi  forse,  inesorabili 
sella  persecuzione  come  chi  teme,  v'adoprerete  a  rapirmi. , 
Par  non  vorrd  mutar  la  mia  aorte  con  voi.  Io  porto 
«on  me  nell'esilio  la  calma  serena  di  una  pura  coscienza. 
Poaso  levare  tranquillo  il  mìo  occhio  sull'altrui  volto  senza 
temenza  d'incontrar  chi  mi  dica;  (w  hai  deliberatamente 
mentito.  Ilo  combattuto  e  combatterò  senza  posa  e  senza 
paura,  dovunque  io  mi  sia,  i  tristi  oppressori  della  mia 
patria,  bi  Menzogna,  qualunque  sembian/n  es^a  vt'stH,  e 
i  poteri  che,  come  il  vostro,  s'appoggiano  a  manteupre  o 
ricreare  il  regno  del  privilegio  sulla  corruttela,  sulla  forza 
cieca  e  sulla  negazione  del  progresso  nei  popoli;  ma  ho 
«ombattato  con  armi  leali;  nè  mai  aa  sono  frasoinato  nel 
fango  della  colonnia,  o  avvilito  ad  avventare  la  parola 
4issassmo  contro  ohi  m' era  ignoto  ed  era  fbrse  nriglioro 
di  me. 

Dio  salvi  a  voi,  signori,  il  morir  nell'esilio;  perchè 
Toi  non  avreste  a  confortarvi  coscienza  sìiTatta. . 

Giuseppe  Mazzini. 

HI. 

Alla  lettera  ai  signori  Tocqueville  e  Falloux  mini- 
stri di  Francia,  che  ottenne  immenso  favore  e  fu  ristam- 
pata a  parte  in  parecchie  edizioni,  stimò  farla  seguire 
da  un'  altra  diretta  a  Luigi  Napoleone  il  12  novembre  1850. 


A  Luigi  Napoleone  Presidente  della  repubblica  fi^ncese. 


Signore, 

Quando  vostro  fratello  sciiveva  ila  Terni  le  parole- 
che  stanno  in  capo  al  mio  scritto,  voi  eravate  al  suo  fianco. 
La  causa  sarra,  per  la  quale  egli  e  voi  eravate  presti  a 
conibi^ttere,  era  la  stessa  ch'oggi  chiamate  demagogia.  Il' 
governo,  agli  ordini  del  quale  voi  ambivate  aottometteivì, 
era,  come  il  nostro ,  governo  d'insurrezione ,  decretavà  y 
come  il  nostro,  l'abolizione  del  potere  temporale  del  Papa,. 
Non  sorse  in  voi  un  ricordo  di  quei  giorni,  mentre  scrì- 
vevate le  'inee  calunniatrici  di  Roma  ne!  vostro  messag- 
gio? Non  vedeste  levarsi,  come  nn  rimorso,  la  pallida  fac- 
cia del  fratello  vostro ,  tra  voi  e  quella  handiera  di  po- 
polo, sotto  la  quale  voi  militavate  vent'anni  addietro,  sem- 
phce  volontario,  con  lui.  e  alla  quiile  oggi  voi.  presidente 
dì  Francia,  insultate?  Io  era  allfira  prigione  in  una  for- 
tezza, in  Savona,  dove  nn  papa  fu  confiuato  da  vostro 
àQ\  e  giurava  a  me  stesso,  che  nò  terrore  di  persecu- 
zione, nè  sadnzione  d'egoismo  m'avrehbero  sviato  mai  d'aa 
sol  passo  dalla  bandiera,  che  voi  pure  alibracoiavate  con 
ardore.  Hit  speso  intomo  a  quella  promessa  le  forze ,  le 
gioie  a  lo  speranze  individuali  della  mia  vita,  ma  posso 
guardare  con  oeehìo  aicnro  attraverso  que'  vent'anni  pas- 
sati, senza  che  un  solo  ricordo  venga  a  cozzare  coU'oggi, 
senza  che  una  sola  immagine  di  congiunto  o  d'amico  si 
levi  a  dirmi:  tu  hai  falsato  il  giurameTilo  ddVanima  tua; 
tu  luti  travolto  nel  fango  e  calpestato  con  arma  violenta  il 
Dio  de'  twd  annipiie  puri! 

E  quando  nel  1833,  sopra  una  terra  repubblicana  r 
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-confortavate  l'esilio  dei  nobile  orgoglio  d'aver  compagni 
i  migliori  di  tutte  contrade,  perseguitati  dai  loro  governi, 
voi  atringOTate  una  seconda  volta  il  patto  di  fratellanza 
■cogli  uomini,  ai  quali  oggi  ì!  vostro  messaggio  vorrebbe 
porre  in  fronte  il  marchio  di  demagoghi.  Repubblicani 
«rano,  e  chiamati  demagoghi  dai  loro  oppressori ,  i  cin- 
quecento Polacchi,  ai  quali  voi  mandavate  le  amiche  pa- 
Tole;  repuhhlicaiù  c  rib^li  al  Papa  gli  esuli  d'Italia,  che 
erravano  tra  le  TftlU  Briszere,  adocchiati,  come  oggi  dalle 
vostre,  dalle  spie  dì  Luigi  Filippo.  Non  ripensate  al  vo- 
stro linguaggio  di  diciassette  anni  addietro ,  mentre  osa- 
vate chiamare  libertà  vera  quella  di  ohe  oggi  godono, 
mercè  vostra,  gli  abitanti  delle  terre  Romane?  Non  vi 
sentiste  il  rossore  salire  alla  froute,  mentre  dicevate  onore 
cospicuo  l'atto,  che  condannò  all'esilio  migliaia  d'uomini, 
salutati  d.T.1  loro  popolo  liberatori  ?  !o  era,  quando  voi  par- 
lavate in  Arneuberg,  tra  quei  proscritti,  nello  cui  file  era- 
vate allora  atteso  di  connuraerarvi  ;  ed  anch'oggi  son  tale 
e  perseguitato,  come  i  miei  fratelli  di  Polonia  e  Germa- 
nia, di  note  conftdeniiali  dai  vostri  satelliti,  interpreti  del 
messaggio.  Ma  posso  levar  serena  la  fronte  davanti  agli 
-uomini,  senza  temere  ohe  un  aoh>  dei  mei  anfioM  com- 
pagni d'esilio  mi  dica:  *  tu  hai  tradito  11  patto  stretto 

>  nella  sventura;  tu  hai  aggiunto  il  tuo  al  nome  dei  pro- 

>  scritti.  > 

In  nome  degli  esuli  di  Roma  e  di  tutta  Italia,  io  vi 
ringrazio,  signore ,  delle  parole  scritte  su  noi  nel  vostro 
messaggio.  Per  esse  noi  sentiamo  insuperbirsi,  conforto 
-supremo,  nell'animo  la  coscienza  di  combattere  per  una 
-causa  che  vi  costrìnge  a  contraddirsi  e  mentire.  La  no- 
stra parola  d'oggi  è  quella  dei  primi  giorni  della  nostra 
vita; 

Noi,  mìliti  della  fede  Bepubblìosua,  non  invoohiamo, 
a  viooere,  se  non- il  libero  si^a^o  del  popolo:  viri  am- 
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ministratore  d'una  Kepubblica,  mutilate  il  suffragio  in  pa- 
tria, lo  oanoellate  coU'armi  al  di  fuori.  Noi  a  mantenere 
il  nostro  governo  in  Roma,  non  avevamo  bisogno  d'esili, 
di  prOBcriiioni,  ma  d'ima  bandiera  e  d'un  grido  al  popolo» 
psrohè  in  nopie  di  Dio  la  proteggeBse  ùacome  ana:  voi. 
a.mapt«nere.  in  Rpma  il  governo  olle  aCTemate. 7oln,b> 
dalla  maggroranta,  dichiarate  aver  bieogno  che  sì  pro- 
lunghi \ì  .aoggiomo  dell'ormi  francesi:  a  mantenerlo  in 
Francia,  avete  bisogna  di  continuare  destitazìoni,  di  n)i- 
merosi  imprigionamenti,  di  sciogliere  in  cento  località  .Is 
milizie  cittadine,  di  perpetuare  in  più  dipartimenti  lo  stato 
d'assedio,  d'introdurre  liiniti^zioai  alln  stampa,  alle  asso- 
ciazioni, allìi  universale  rappresentnnzii. 

Noi  rÌ3tMiiipi;imo  le  setiute  della  vostra  assemblea,  le 
parole  del  vostro  messaggio:  voi  ponete,  per  quanto  è  Ìd 
voi,  divieto  alle  nostre  difese;  )a  vostra  polizia  contenda 
la.  frontiera  !t\ì'!(alia  deljpa^h;  la.  vostra  Assemblea.non 
opa  leggere  le  nostre  proteste.  Noi  accusiamo:  voi  calun- 
niate, giudichino  gli  nomini  onesti  d'Buropa  da  qual  parta 
stia  il  vero  .e  la  coscisnea  del  dritto.  Oiodiobino  dqve  stia 
la  fazione. 

Alle  parole  del  vostro  mesaag^o,  il  Comitato  na- 
zionale italiano  ha  co^itraposto  la  protesta,  che  precedo 
queste  mie  pagine.  La  vostra  maggioranza  ,  signore  ,  ha 
cercato  soffocarla,  tacendone.  Dai  popoli,  ai  quali  voi  te- 
nete la  spada  di  Brenne  alla  gola,  essa  non  accetta  che 
petizioni.  I  selvaggi  delle  foreste  d'America  sospendevano 
le  torture,  per  rispettare  nel  prigioniere  il  diritto  rii  con- 
chiudere  il  suo  inno  di  morte,  e  d'oltraggio  ai  tormenta- 
tori; i  vostri  non  hanno  ilcoraggio  di  àìrei  lasciamo  ptfs- 
tara  il  grido  delle  nostre  vittime.  Essi  votano  la  rovipa 
d'ns  popolo  nel  silenzio:  la  mort  sans  pkrases. 

E  nondimeno,  voi  non  soffocherete  quel  grido,;  signore. 
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CAPITOLI)  TRBNTBamOPIUHO 


Finché  rìmarri  un  angolo  d'Europa  capace  di  contenere 
una  stamperia  pubblica  o  segreta  —  finché  vivrà  un  nomo, 
forte  d'umore  e  di  sdegno,  incapace  di  dimenticare,  per- 
chè caduta,  la  patria,  e  incapace  di  tacere  la  verità  al- 
l'oppressore, perchè  potente  —  quel  grido  sorgerà  a  tnr- 
bare  i  vostri  sonni  presidenziali.  Quell'angolo  di  terreno 
esiste  .incora,  signore;  e  quell'uomo  anch' egli:  io  oggi, 
\in  Mitro  qualunque  dei  miei  compagni  domani.  Io  v'ho 
promesso  che  evocherei  di  tempo  in  tempo  lo  spettro  di 
Roma  a  ricordare  alla  Francia  il  delitto  che  fii  oommeseo, 
e  tuttavìa  dura  —  e  manterrò  la  parola.  I  nostri  padri 
credevano  che,  ridesto  ài  passo  dell'assassino,  l'assassinato 
sporgiisse  fuor  del  terreno  rìgida  e  sanguinosa  la  mano  , 
per  accusarlo  agli  uomini  e  a  Dio. 

Io  sarò  per....  pei  vostri  quella  mano,  signore.  Scri- 
verò Roma  sulla  punta  delle  mie  cinque  dita,  e  le  solle- 
verò a  dire:  voi  avete  sull'anima  la  morie  d'un  popolo 
amico,  d'wn  popolo  che  amava  la  Francia,  d'un  popolo,  pel 
quale  voi,  convinto  che  la  sìta  causa  era  sacra ,  volevate 
combatter  veni' anni  addietro. 

Ed  è  sacra,  signore:  sacra  pei  luoghi,  che  furono  culla 
d'incivilimento  all'Europa;  sacra  per  le  memorie  dell'an- 
tica libertà,  repnbblioana,  che  costituiscono  per  noi  tradi- 
zione di  quellO)  ch'&  par  altri  popoli  recente  e  oombat- 
tufa  conquista:  sacra  pei  oaratteri  del  nostro  progresso, 
ohe  non  esolmai  dall'elemento  monarchico  o  aristocratico, 
ma  sempre,  per  TÌrtti  provvidenziale,  dall'iniziativa  del  po- 
polo: sacra  peroltrea  tre  secoli  dì  patimenti,  duratisotto 
occupatorì  stranieri,  e  papi  corrotti  e  corrompitori,  e  prìn- 
cipi inetti  o' tiranni,  e  caste  sacerdotali  intolleranti,  cu- 
pide, avverse  a  ogni  libertà  di  pensiero,  senza  che  siasi 
spenta  la  potente  scintilla  di  vita  animatrice  della  nostra 
rasKa,  sacra  psr  la  langa  serie  di  martìri  ohe  in  ogni  an- 
golo d'Italia  hanno  segnato  la  fede  col  sangae:  sacra  per 
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l'indomita.  instanaBbile  cosianza  dei  tentativi:  sacra  per 
la  clemenza  usata  nella  vittoria,  per  1  assenza  di  dottrine 
ingiustamente  sovvertitrici,  per  la  conoorih»  di  tutti  i  cit- 
ladini  in  nn  solo  volere:  sacni  per  homa  e  per  gli  eroici 
f  tt  d  MI  n    d  Il  I  ologna  e  della 

SU  p     1    F  ti    Illa  quale  noi 

di  1111  ì  (iatlii  quale 

avjmmo  sempre  pruiiiease,  irathie  stnipi-e  e  f;il;ili;  poi. 
per  opera  vostra,  ,-igiiore,  quasi  compenso  alle  o.igiiaia 
di  vite  italiane  spese  per  aocrescei  e  onore  alla  bandiera  di 
Tostro  ZIO.  li  aagriricii)  il  alcune  mi^luiia  di  soldati  fran- 
cesi, caduti  nell  impresa  di  speanere  il  piinio  alito  della 
nostra  libertà  nascente!...  Una  irrequieta,  audace  fazione 
(cosi  diae  il  rostro  messaggio)  toglieva  allora  senno  e  li- 
bertà di  giudizio  al  popolo.  Ma  quella  fazione  oggi  è 
spenta  e  lontana.  Io  vi  scrivo  dall  esilio.  L'esilio,  la  pri- 
gione o  la  sepoltura  lianno  tutti  i  miei  compagni.  Perchè 
non  restituite  al  popolo  il  libero  voto?  Perchè,  dopo  di- 
ciotto mesi,  siete  costretto  a  oonchiudere  le  vostre  p.arole. 
dichiarando  che  il  soaijiorno  del  vosi.ro  esercito  è  tuttavia 
necessario  al  mantenimento  dell'ordine  in  Roma  (])?  . 

Noi  possiamo  chiedere  alla  Francia  e  all'Europa  di 
restituirci  Roma,  qual  era  prima  del  lugl..--  1849  S  non- 
dimeno siamo  paghi  a  chiedervi  —  tanto  siati,  loi  ii  del- 
1  animo  delle  moltitudini  —  di  rifare  onestamente  la  prova, 
Noi  siamo  più  assai  potenti  di  voi.  signore.  A  voi,  perchè 
trionfa  la  liberta  vera,  bisogna  un  esercito;  a  noi  basta 
nn  uina.  Noi  vi  caaoiamo .  a  guanto  di  sfida ,  oiò  che 
gli  agenti  vostri  promettevano  prima  della  vittoria:  sgom- 
brate e  rendeieet  ti  voto:  e  voi  non  osate  raccoglier  quel 
goanto! 


11  26  aprile  -1849,  k  lihertii  che  voi  venivate  a  tu- 
telare fra  noi  era,  signore,  la  liliArU  foniliita  sulla  sovra- 
nità del  paese.  —  Il  nostro  scopo  —  ilÌL-lii:i.rava  in  un 
proclama,  di^ttjito  da  voi,  il  goniinilo  Omlinof  — ■  non  è 
quello  d'cacrriinre  una  mfiv.enzii  rhc  ujipn'im,  uà  D'iMi'onvi 

UN  GOVmiNO  CUK  SARKUUK   OCl'OSTO  A.L  VOSTRO  VOTO...  iVtJl 

giustificheremo  il  titolo  di  fratelli.  Noi  rispetteremo  .le  vo- 
stre persone  e  t  vostri  beni....  noi  ci  porremo  di  concerto 
•colle  AUTORITÀ.'  ESISTENTI,  perchè  la  nostra  oceupaxiom  non 
muova  inciampo  dì  sorta  alewia. 

Il  giorno  in  cui,  caduta  Roma,  voi  scrivevate  Iniet- 
terà, a  tutti- nota,  all'ufficialo  Ed;;ard  Ney,  la  libertà  che 
vii  promettevate  allo  poi,olaziorii  dello  Stato  romano,  non 
era  più  qucdla  del  voto:  era  la  iiliertà,  che  scendo  come 
henelizio  dell'autoi-ilà  regia,  non  cuiiti  Hstuta,  non  limit;ita; 
e  consisteva  iti  un  governo  fondato  e  avviato  su  norme 
liberali,  iti  una  amministrazione  laicale,  in  una  legislazione 
desunta  dal  codice  Napoleone,  in  unn  amnistia  generale  o 
quasi.  Era  programma  meschino  ,  illegale ,  conquistatore. 
£  Roma,  s' anche  la  parola  vostra  avesse  potuto  ridursi 
in  atto,  avrebbe  sprezi:ato  dono  e  donatore  ad'  un  tempo. 
Pure  la  nera  libertà  ch'oggi  parlate  è  la  libertà  forse  del 
vostro  secondo  programma? 


La  libertà  di  Roma,  signore  —  io  ricapitolerò  cose 
note  per  l.i  Francia,  che  dimontica  facilmente  —  k  li- 
bertà, -ì'ì  Roma,  è  lo  scioglimento  della  guanìi-T  'Ìmc;!, 
mantenuto  in  onta  al  decreto  G  luglio  ,  chi;  diceva  ni  l- 
l' articolo  secondo  .  csxa  siirù  inimedialamcnle  riordiitala 
secondo  U  xun  busi  primitice:  —  il  divieto  d'ogni  circolo 
e  d'ogni  associazione  politica:  —  il  sequestro  d'ogniarme 
che  lascia  indifeso  l'onesto,  in  b»lia  del  ladro  e  del  ma- 
snadiere: la  soppressione  dì  tutti  i  giornali,  daìgovenia- 
tiviiofuoii:  —  la  commissione  ìnotìtuita,  in  ontaalL9..^o-^ 
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otre  promesse,  il  23  agosto  ISIO,  per  rintracci arn  c  pu- 
nire gli  attentati  commessi  contro  la  religione  c  i  suoi 
ministri,  sotto  i!  governo  della  Repubblica:  —  le  vessa- 
zioni contro  i  forestieri,  le  denunzie  di  locandieri,  le  con- 
dizioni al  soggiorna  di  Roma,  riordinate  dalla  notificazione 
del  31  agosto  ;  —  la  disposizione  del  3  settembre,  colla 
nnalH  n^rni  stamnpria  deve,  sotto  ntir.T  di  grave  multii  e 
p  g  1  1    I  nco    i>re,-hù   t;  pro- 

gressivo dei  SUOI  tipi  e  de  suoi  operai  :  —  la  commissione 
di  cenaura.  istituita  per  tatti  gli  impiegati  delia  Repub- 
blica, la  destitDEione  presso  ohe  generale,  e  le  Betteoanto 
fìimiglie  cacciate  nella  miseria:  —  la  dispersione  dell'e- 
sercito e  l' esilio  di  quasi  tutti  gli  ufBziali: —  la  sospen- 
sione di  quasi  tutti  I  maestri  di  ogni  oategoria,  pronun- 
ziata il  17  ottobre:  —  il  richiamo  degli  uffici  di  polizia 
e  della  sbirraglia  di  tutti  <t\ì  uomini  della  riazione  e  del 
f       m    i  G  \M   —  il  lisf^ibilimcnto 

dell'inquisizionfi  o  del  vicariato.  La  libertii  di  Roma  è,  ■ 
BÌsnore.  !a  carta  monetaria,  ridotta  del  35  per  100:  —  la 
tassa  di  LarHera  ripristinata:  —  le  multe  di  bollo  port;!fc 
al  decuplo:  —  la  restituzione  dei  beni  alle  mani  mori..: 
—  1  incari menilo  del  sale:  —  il  nnnovamento  della  iussa. 
sol  macinato:  —  l'aumento  del  15  per  100  sulle  imposte 
— -  la  miseria  Tisibilmente  cresoente  in  ogni  angolo  e  in 
ogm  ordine  dello  Stato.  La  libertà  di  Roma  6  un'amni- 
stia, che  esclade  i  membri  del  governo  provvÌBorio,  E 
triumvirato,  I  componenti  i  mini  sten,  i  Fapjvesentantì  del 
popolo,  i  presidi  delle  province ,  i  segni  dei  oorpi  mìlt- 
tan,  gli  amnistiati  del  1848,  colpevoli  d'una  parte  qua- 
lunque nella  rivoiuzmne,  e  eli  ebbe,  per  conseguenza  ini- 
miidiatM,  iiiiH.  luiiivii  eiumra/.ioDe:  —  un  moto  proprio  che, 
cancellando  quello  del  1»4S.  riordina  il  dispotismo  tem^ 
perato  da  nn^  consulta  di  Stato,  eletta  dal  papa  su  teme 
presentate  dai  oonsigh  provinoiali.  senza  intervento  dei 
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comuni,  'aocresdiita.  di  membri  nominaU  a  capriccio  da 
luì,  e  condamiata  al  silenzio,  se  non  quando  al  governo 
piace  richiederla  di  consiglio  :  una  istiiazione  di  consigli 
provinciali,  i  cui  membri  sono  ecelti  su  terne  dei  muni- 
cipi dal  papa,  purché  abbiano  età  di  trent' anni,  domicilio 
di  dieci  anni  nella  provincia,  beni  de!  valore  almeno  di 
seimila  scudi  e  condona  relù/iosa  e  polUka  rkonoscivta 
buona  e  la  riunione  dei  quali  possono  essere  sospese  o 
sciolte,  ad  arbitrio  governativo:  —  poi  una  persecuzione 
d'ogni  giorno,  d'ogni  ora;  piene  zeppe  le  carceri  nuove, 
quelle  del  castello,  del  Santo  Officio,  della  galera  di  Ter- 
mini, d'uomini  strappati  per  sospetto  alle  loro  famiglie,  e 
laaeiafi  a  giacersi  fra  i  ladri  e  gli  accoltellatori ,  senza, 
processo,  flnohà  pìaocìa  al  governo  o  alla  morie  di  libe- 
rarli: i  non  imprigionati,  ma  invisi  per  opinione  repub- 
blicana ,  additati  ai  soprusi ,  agli  insulti ,  alle  ferite  dei 
birri,  Èirbitri  oggimai  dello  Stato,  e  conseguenza  inevita- 
bile ili  condizioni  siffatte  ,  1'  aumento  dei  delitti ,  !e  vie 
mal  sicure,  i  paesctti  _  di  campagna  invasi  e  derubati  da 
malfattLiri- 

Quiis:;i,  siguui-c.  è  la  liliertà,  \3.  libertà  vera,  di  R^ms, 
frutto  dello  vostro  armi  e  documentata  dal  Giornale  ^offi- 
ciale del  governo  per  voi  restaurato. 


Principe  Luigi  Napoleone!  un  nome  in  oggi  è  pic- 
cola cosa.  L'onda  collettiva  delle  moltitudini,  spinte  a 
nuovi  fati  da  Dio,  sommerge,  salendo,  nomi  e  individui. 
E  nondimeno,  a  voi,  giunto  per  meriti  non  vostri  al  po- 
tere, quando  ancora  l'onda  non  ha  raggiunto  il  vertice 
della  piramide  e  i  popoli  succiano,  prima  d'abbandonarlo 
per  sempre,  un  grado  di  riverenza  tradizionale  al  passato, 
la  storia  poneva  innanzi  una  bianca  pagina ,  e  voi  pote- 
vate riempirla.  Capo  d'una  forte  e  grande  nazione,  erede 
d' nn  no  me,  ultimo  potente  in  Europa,  e  ammaestrato  dall« 
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Hciitgura,  voi  dovevate  leggere  nelle  parole  che  vostro  zio 
profferiva  morente  in  Sant'Elena,  nel  grido  recente  di  Pa- 
rigi e  negli  insegnamenti  dell'esilio,  la  vostra  missione. 
Voi  potevate,  compiendola,  confondere  tra  i  posteri  più 
remoti,  su  quel  nome  che  v'ora  trasmesse,  l'aureola  delle 
cento  battaglie,  e  la  luce  pura  eonforfatrice  della  libertà: 
Napoleone  e  Washington.  Bastava  per  questo  un  affetto 
di  virtù,  un  pensiero  d'amore,  e  se  l'amore  e  la  virtù 
OOQ  allignavano  nell'anima  vostra,  bastava  un  savio  cal- 
colo dell'intelletto,  na  guardo  che  ai  addentrasaa  nel  pas- 
sato e  spiasse  il  futuro.  Voi  non  potevate,  qnand' andie 
aveste  sentito  fremervi  dentro  il  suo  genio,  ricominciare 
Napoleone:  se  l'èra  dei  popoli  non  fosse  stata  che  Bognc>, 
egli  era  tale  da  non  morire  che  sul  trono. 

Non  eravate  da  tanto  

Principe  Luigi  Napoleone!  il' 14  gennaio  18  IS  io  scri- 
veva al  ministro  Guizot:  »  Voi  siete  travolto  oggiiiiai  dagli 
eventi  cho  non  potete  più  prevenire  nè  dirigere.  Voi  siete 
ancora  molto  potente,  signor  ministro;  ma  noi  saremo  in 
ultimo  più  potenti  di  voi.  H  minisuv  crollava,  sorridendo, 
il  capo.  Ma  dov'era  egli  in  febbraio! 
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Insurrezione  Mazziniana  di  Milano  del  6  febbrajo  1853. 
Lavoro  rivoluzionaria  di  Mazzini  con  F.  Orsini. 
Mazzini  nella  guerra  ddl' Indipendenza  del  1859. 


Dopo  la  formazione  dei' Comitato  Nazionale,  un'nltro 
se  no  siaLiliva  in  Londra.  sOtto  il  titolo  di  Comilulu  /Eu- 
ropeo, ntl  quiile  Ledru-EuUin  rappreaenfava  la  Fjjun-ia, 
Mazzini  l'Italia,  Sara.-^z  la  Polonia,  liv,,^  ia  Geii.iMiia. 
n  concetto  di  questa  fondazione  era  vasto  come  l'inlfili- 
genza  ed  il  cuore  degli  uomini  che  la  componevsno.^Colle 
(formole:  Repubblica  ^fnica-sale^ —  solidarietà  dei  popoli 
—  non  intendevano  già  inaugurare  d'uD  tratto  una  re- 
pubblica europea,  bensì  d'approfittare  dei  germi  d'iuBurre- 
zione  liberale  clie  si  foBsero  manifestati  in  qnalsiaBÌ  Stato. 
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Progredendo  intanto  i  lavori  del  Comitato  Nazionale, 
Mazzini  pensò  tentare,  con  i  denari  raccolti,  un  colpo  in 
Milano.  Si  erano  stabiliti  centri  .  insun  ezionali  a  Milano, 
Bologna,  Ancona  ed  in  altre  città.  Il  i:olpo  tent;ito  e  non 
seguito  il  6  febbraio  1853  ia  Milano,  fa  cagione  di  in- 
vettive contro  Mazzini,  per  parte  d'immini  che,  sen^a  aver 
mosso  un  dito  per  aiutarlo,  sarebbero  stati,  ove  fosse  riu- 
scito a  bene,  caldi  esaitntori  de!  fwtto  compiuto.  Si  chiamò 
pazzo  e  sanguinario  quel  tentativo,  quasìchà  tutte  le  epo- 
pee popolaci  non  siano  sorte  per  vìrtii  d'  un  momento  e 
per  forza  d'armi  naacoste  e  preparate  nel  silenzio.  Questi 
tali  p Intenderebbero  forse  che  la  cospirazione  di  popola 
debba,  innanzi  di  manifestarsi,  mandare  regolare  intima- 
zione di  guerra  al  nemico?  —  Ma  si  uccisero  soliìati 
inermi  !  E  si  dovrebbero  forse  avvertire  dell'assalto  gì'  i- 
strumecti  del  dispotismo,  acciocché  si  mettano  sulla  di- 
fesa? 

La  rivoluzione  del  C  febbraio,  non  fu  iniprcKa  pazza, 
come  si  disse,  essa  era  architettata  con  arte  e  studio:  vi 
erano  intelligenze  segrete  bastanti  per  commuovere  tutta 
Italia,  ma  il  piano  abortito  perchè  non  appoggiato  dal 
popolO)  restò  un  fatto  isolato,  preda  ai  commenti  della 
stampa  vendnta  e  degli  nomini  oosl  detti  ben  pensaati, 
pel  raro  pregio  di  sopportare  la  sohlavitb  «11*  infinito,  sa 
non  sottratti  per  mano  altrui. 

'  *  L'impulso  era  dato,  sorìveva  Mazsini,'  il  popolo  in 
fermento  e  disse:  faremo  da  noi.  M'era  noto  11  disegno, 
e  braccia  di  popolani  bastavano  a  compierlo.  Nondimeno, 
scrivendo  e  parlando,  il  mìo  linguaggio  fn  sempre,  bino 
agli  ultimi,  questo:  vi  sentite  tali  da  eseguire  il  disegno? 
siete  convinti,  colla  mano  sul  onore,  di  poter  convertire 
la  prima  battaglia  in  vittoria?  potete  darci,  in  una,  il  frutto 
delle  cinque  giornate!  fate  e  non  temete  la  guerra.  Se 
vi  sentite  mal  fermi,  se  vi  stanno  contro  forti  proba- 
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biiità,  arrestatevi:  sappiate  sofrnre  ancora.  Quando  ebbi 
risposta:  fvcciaino,  non  vidi  che  un  solo  dovere:  aiutare 
—  e  aiutai.  Diedi  quella  parte  d'opera  che  mi  fu  chiesta: 
scrissi  un  proclama  c!io  domandavano:  provvidi  perchè  il 
moto,  appena  si  mostrasse  forte,  fosse  seguito  altrove.  B 
rifarò  dove  occorra,  le  stesse  cose.  Altfi,  tra  miei  colle- 
glli, feoe  lo  steBBo;  c  rifarebbe,  è  conforto  il  dirlo,  occor- 
rendo. 

<  Perchò  non  fu  eseguito  il  disegno,  confessato  certo 
nell'eBÌto  anoìte  da  chi  dissentiva?  Ferclkò  una  sola  tra- 
ziono  di  popolo  oprò,  mentre  l'altre  nmi  si  mostrarono  ? 
Nessuno,  spero,  tra  gli  onesti  s'aspetta  ch'io,  per  compia- 
cere a  gazzettieri  di  corte,  o  di  ciamhellani  in  aspetta- 
tiva, tradisca  segreti  che  mvolgono  vite  e  speran»:e  fu- 
ture. Basta  a  me,  al  mio  collega,  e  a  quanti  tra  gli  esuli 
si  ado'prarono  con  noi,  l'aver  dichiarato,  .'ienza  timore  di 
essere  smentiti  da  quei  che  ali  interno  211111. ivano,  che  noi 
seguimmo  e  non  provocammo,  ohe  diemmo  aiuli,  e  non 
cenni  a  chi  voleva  fare;  che  per  noi  si  l(ii:c  e>!  the  ci 
parve  fosse  debito  nostro,  e  non  s'impose  ad  alm  di  fare 
U  loro  (1) 

U  Comitato  Nazionale,  esauriti  1  mezzi,  scioglievast, 
dopo  dissidi  avvenuti  tra  gli  eletti  dell'emigrazione  a  cuì 
Mazzini,  troppo  leggermente  accnaatii  di  volersi  imporre 
al  comitato,  aveva  confidato  l'incarico  di  costituire  i  mem- 
bri, ed  egli  scriveva  poi  alcune  pagine  Agli  Ilaliani  sai 
motivi  e  sull'operato. 


(1)  AgU  JlaUani.  Btaon,  IB63, 
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Nel  periodo  dì  tempo  ohe  decorse  dal  1853  ai  1860, 
non  ci  resta  che  a  raccontare  dei  tentativi  fatti  da  Maz- 
lini  con  Felice  Orsini,  il  qualfi,  scrivendo  le  sue  Memo- 
rie, ne  lece  !a  storia;  e  noi,  per  non  ripetere,  ci  limite- 
renio  ad  esaminare  imparzialmente  Ìl  motivo  dei  dissidi 
insorti  fra  i  due  patriotti. 

Nel  tentativo  di  Sarzana  e  della  Lunigiana,  il  tutto 
si  riduce  ad  avere  Orsini  fatto  un  viaggio  agli  Appennini, 
«samiuafe  le  posizioni,  e  giudicato  potersi  il  moto  soste- 
nere felicemente.  Orsini  ne  fece  parola  a  Mazzini,  e  que- 
sti, oondivise  il  progetto-  dell'amico,  spedì  il  danaro,  ac- 
«iooolià  potesse  mandarlo  a  compimento.  Orsim'solo  deli- 
berò, dispose,  face.  E  quando,  per  easergli  mancati  gli 
uomini,  come  nel  tentativo  di  Sarzana,  e  quando  per  es- 
sere stato  scoperto,  come  in  quello  della  Lunigiana,  la 
spedizione  divenne  impossibile,  ne  addebitò  la  colpa  a 
Ma/zini,  invece  di  accusare  il  proprio  pensiero  ed  i  pro- 
pri atti.  La  propria  opera,  giacché  il  piano  era  stato  or- 
dinato e  diretto  da  Orsini:  il  proprio  pensiero,  perchè  egli 
atesso  vanta  nello  sue  Memorie  d' averlo  il  primo  con- 
cepito. 

II  tentativo  della  Valtellina  avvenuto  nel  1854  fu 
concepito  da  Mazzini.  Maurisiio  Quadrio,  stando  a  Gine- 
vra, concertò  coll'amioo  la  spedizione.  Orsini,  chiamato  ad 
organizzarla',  accettò  l'incarico,  ricevette  le  istruzioni  ed 
il  denaro  necessario,  e  parU  per  la  Svizzera,  aspettando 
che  ginngeaaero  gli  uomini  che  dovevano  discendere  in 
«olonna  dai  Oii^ioni  nella  ValielUna.  Qnando  Mazzini  e 
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^oadrìo  ginuBero  sul  Inogo,  per  prender  peHe  all'azione, 
nessuno,  all'infiori  dei  capi,  neasano  era  ancora  comparso. 
Poco  dopo,  la  polizìa  cantonale,  venuta  in  sospetto,  faceva 
Arrestare  Orsini  e  qualahe  altro.  Ma  Mazzini  accortamente 
ingannava  la  sorveglianza  della  polizia,  cambiando  niiioe 
e  passaporto,  nel  meotre  che  a  Basilea  arrestavasi  certo 
Philips,  credendo  di  aver  nelle  mani  il  grande  agitatore 
che,  alla  barba  di  tntti,  fuggiva  nella  diligenza  stessa  in 
cui  oooducevasi  prigioniero  uno  do'  suoi  i^omplict. 

E,  doloroso  a  dirsi,  Orsini  si  fece  il  nritico  di  quelle 
disposizioni  cha  egli  disse  rovinose  e  mal  conoLjrtiifo  ad 
onta  ch'egli  vi  prendesse  parte  e  le  concertasse.  Dio  ci 
guardi  dall'evocare  la  memoria  dei  nostri  martiri,  ma  non 
tralsaoieremo  perciò  dal  dire  la  verità:  dinanzi  al  vero 
non  vi  sono  riguardi.  Alaono  parole,  troppo  leggermente 
lasciateci  sfuggirà  da  Orsini,  vennero.dopo  di  lai,  raccoltd 
-dagli  avversari  per  serviraene  contro  l'Esale  genovese.  Il 
silenzio  riguardoso ,  troppo  lungamente  serbato  per  non 
svegliare  polemiche  sulla  tomba  di  un  martire ,  potrebbe 
forse  interpretarsi  da  amiui  e  nemici  troppo  sinistiamente. 
■Ora  noi  diremo  la  nostra  opinione. 

Orsini  ebbe  torto.  Questa  asserzione  la  cimentiamo 
dopo  d'aver  Lena  consultata  la  nostra  coscienza ,  od  esa- 
minata partitamente  e  complessivamente  le  sue  parole. 
Quali  sono  lo  accuse  che  Orsini  formula?  Le  sue  spedi- 
zioni avventate  e  la  sua  ferme:cza,  o  ciò  ch'ei  chiama  ti- 
rannia, nell'imporro  la  sua  opinione.  La  prima'acousa  fatta 
■da  Orsini,  complice  principale  ed  organizzatore  delle  spe- 
dizioni, ci  pare  starebbe  bene  in  bocca  a  tatt'altrì  che  a 
Ini.  La  sna  attiva  cooperazione,  per  lo  mano,  indica  obe 
.  Jiell'atto  di  prendervi  parte,  divideva  pienamente  il  oon- 
«atto  di  Mazzmi,  e  ci  para  che  egli  dicendo  in  pìenó  di- 
battimento .essere  <  convinto  ohe  è  inatite  d'esporre  a  far 
facilare  dieci  o  venti  nomini,  come  fa  indarno  Mazzini  da 


lango  tempo.  »  (I)  dimenticasae  troppo  presto  Ift  spedizione 
di  Sarzana  da  lui  fatta  e  fallila,  e  il  veramente  pazzo  at- 
tentato da  Ini.  certamente  con  pabiottico  fine  consumato, 
ma.  che  perciù  non  unpedl  cadesse  U  testa  di  Pieri.  Ra- 
dio non  k  salvasse  per  una-  grazia  e  Gomez  non  fosse 
condannato  m  vita  alla  galera,  oltre  al  ferimento  di  500 
persone,  c  alla  morto  r.i  otto  altre.  K  ci  pare  che  se  noi 
ol  p    (  f  II  t       I        In       he  ne 
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avrebbero  evitate  le  fucilazioni  e  le  vendette  nemiche,  ma 
il  tentativo  d  Orsini,  vincendo  o  perdendo  non  poteva  a 
meno  che  sparger  il  sangoe  di  indifferenti  spettatori,  san- 
gue che  era  mutile,  perchè  non  aveva  neppure  il  pregio 
di  far  nascere,  come  i  martiri  delle  fucilazioni,  nel  cuore 
dei  buoni  painotti.  Iodio  mortale  che  suscitarono  quelle 
contro  il  dispotismo. 

1      q  -i    i       I  d  1  p  n  1 
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vano  certaDieote  meritargli  una  tale  accusa  c  non  sappiamo 
davvero  come  possa  essere  stata  formulata,  dacché  la  più 
splendida  smentita  esisteva  nello  Statuto  della  Gioeim 
Italia  sostituito  alla  Carboneria,  appunto  percM  questar 
«ol  dispotismo  dei  capi,  si  era  resa  impotente  a  dare  l'ini- 
ziativa di  libertà.  Noi  abbiuno  cercato  invano  nna  società 


(1)  Vodi  mterrogKtario  d'Onlnl. 
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segreta,  che  come  la  Giovine  SaHa,  concedesse  nit  più 
libero  campo  alla  disciissiona  e  che  come  essa  avesse  un 

giornale  per  isviluppare  le  diverse  fasi  ridi  pensiero  umano, 
^a  se  LiLiost.ij  a.ni;lic  non  esistusse,  noi  non  sapremmo  come 
mai  Orsini,  Éihbij  potuto  non  solo  fare,  ma  soltanto  con- 
cepire l'illolì  di  simile  (iccQsa  dappoicliè,  se  rioliiiiamo  dirlo, 
ciò  lille  ci  apparve  piii  miinifcstii  d^ii  suoi  atti  e  non  solo 
a  noi.  ma  ;ii  nustri  iimiei  anche  da  noi  dissenKÌtnU,  gli 
è  appunto  l'inoiinazione  d'Orsini  al  mililarismo:  o  chi  sa 
cos'esso  sia,  conosce  altresì  che  non  differisce  dal  dispo- 
tismo che  pel  nome.  Una  prova  di  ciò  l'abbiamo  nei  suo 
proclama  agli  Anconitani  e  nelle  fucilazioni  da  lui  ordi- 
nate su  colpevoli  SI ,  ma  sen^a  regolare  giudizio ,  e  pib 
manifestamente  ancora  nelle  {:onfesaiont  ob'egli  Sa  dei  pro- 
■clam!  da  lai  preparati  per  la  spedizione  di  Sarzana  in  oai 
diceva:  <  Chianque  sotto  specie  di  libertà,  o  con  scritti 

0  con  parole,  s'introdurrà  tra  le  file  dei  combattenti  per 
disseminarvi  la  discordia,  per  ridurli  alla  dissoluzione,  sarà 
arrestato  e  tradotto  dinanzi  ad  un .  consiglio  o  giunta  di 

>  Dal  momento  dell'arresto  all'esecuzione  della  aen- 
ten:?a  non  debbono  passare  pili  di  dodici  ore  (1).  > 

Ora  noi  crediamo,  che  neppure  col  militarismo  eì  pos- 
sano educare  le  nazioni  al  culto  della  libertà,  ^[azzini  ha 
sempre  mai  rifuggito  dalle  condanne  a  morte,  e  come  in- 
tendeva andare  alla  conquista  deil'indipendenza  coi  t»o, 
rìfngg^  sempre  da  ogni  misura  che  potesse  dare  ai  boch. 
avversari  un'  arme  qualunque  per  accusarlo  d'aver  violati 

1  santi  principi  della  ginstizìa  e  della  moralitìi.  La  giu- 
atizia  fa  per  M  intangibile  e  mite  verso  1  oolpevolì ,  nè 
mai  ricorse  alle  misurcf  eccezionali  che  provano  solato 
l'impotenza  nel  bene,  ed  ove  qneste  erano  farse  anche 
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giustificate,  come  nelle  società  segreta,  ei  preferì  essere- 
clemente.  Robespierre,  diceva,  «lasciate  ciie  io  fondi  la  li- 
bertà col  terrore,  poi  verrà  la  giustizia,  •  ma  la  giustizia 
non  venue  se  non  che  per  una  felice  riazione  contro  di 
lui.  E  .Mazzini  che  non  lia  mai  creduto  coi  male  potersi 
giungere  al  hene,  non  volle  certo  esser  emulo  di  Robe- 
spierre; preferì  seguire  la  giustìzia,  la  viriti,  la  moralità^ 
«d  ov'egU  resse,  giastÌEia,  TÌrtù-e  moralità  si  manifesta- 
rono. 

Benché  avremmo  preferito  tacersi,  pure  entrammo  ia 
questo  campo  per  amore  del  vero  ,  e  se  la  accuse  d'Or- 
sini, che  del  resto  per  lealtà  di  cuore  non  disconobbe  i 
meriti  dell'Esule,  furono  da  noi,  per  creduta  necessità  oon- 
futjte,  non  pretenderemo  dagli  errori  di  un  momento, 
giudicare  della  vita  di  un  uomo.  Sappiamo  che  l'uomo 
non  è  perfetto,  e  perciò  soggetto  ad  errare  ,  e  se  Orsini 
errò,  forse  per  esasperazione,  nei  suoi  giudizi,  se  accusi 
Manzini  di  voler  fare  la  rivoluzione  in  Italia  con  dieci 
0  venti  nomini,  mentr'egli  intendeva  farla  in  Francia  con 
quattro  soltanto ,  noi  non  apprezzeremo  perciò  meno  il. 
tributo  dì  sangue  che  volle  dare  alla  sua  patria  e  non 
temeremo  punto,  per  basse  ire  od  ingiusti  sospetti,  di  pro- 
clamarlo uno  dei  nostri  martiri. 


Vennero  intanto  i  presagi  della  guerra  regia  del  18D9, 
e  Mazzini,  come  aveva  fatto  per  tutti  gli  nomini  cb'eb-, 
bero  per  un  momento  in  mano  le  sorti  d'Italia,  pnbblicb 
nel  Pensièro  ed  Aiione  —  giornale  sorto  in  Svizzera 
nel  1858,  indi  trasportato  a  Londra,  e  sncceduto  all'/fa- 

Uiciim^Uiiiiiii.  -  Di».  90. 
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Ita  del  Popolo  di  Genova  —  un  caldo  indirizzo  diretto  a 
Yitfono  Emanuele,  Ma  poi  scorgendo  la  direzione  ohe 
prendeva  il  moto  dell  Itali,i ,  Ìate;;a  ad  emanciparsi  per 
forzii  d  iiniii  ;iltrui  ,  e  che  nel  mentri.'  accettava  il  prò- 
griuniiia  UDitario.  per  una  compassionevole  contraddizione, 
permetteva  che  Napoleone  ritenesse  Roma;  cominciò  una 
sene  d'articoli  e  di  avvisi  al  popolo,  che,  dapprima  di' 
sprezzati  o  densi  come  fomite  di  stolte  paure,  rivelarono 
poi  I'hUo  concetto  nelle  profezie  avverate.  Noi  ne  verremo 
qui  citando  qualoana,  che  mostrerà  agli  Italiani,  se  per 
Taghezza  d'adntazione  fu  Mazzini  detto  profeta.  Ponga 
hm  mente  il  lettore:  le  seguenti  parole  venivano  puli- 
Hicate  il  15  dicemlire  1858. 

Per  ritaha.  una  subita  pace  rovinosa,  fatale  agli  in- 
sorti,  a  me330  la  guerra,  un  Campoforraio....  Non  ap- 
pena Luigi  Napoleone  avrà  conquistato  l'intento....  accet- 
terà la  prima  proposta  dell'Austria....  costringerà  il  monarca 
Mrdo  a  desistere,  concedendogli  una  zona  di  territorio.... 
alibandonerà  tradite  le  provincie  venete  e  parte  delle 
lombarde. 

K  parlando  dei  volontari,  il  primo  gennaio  1859,  scri- 
veva: Sarete  al  campa  in  qualche  angolo  di  Lombardia, 
probabilmente  tra  francesi  e  sabaui  i  regi,  qttoMdo  la  pace 
che  tradirà  Veneaia  sarà  a  vostra  insaputa  segnala.  E 
diffatti  nel  menb'e  ai  segnava  la  pace  di  Villafranca.  Oh- 
rìbildì  «d  i  anoi  volontari  erano  confinati  a  guardare  i 
^aoci  dello  '  Stelvio ,  e  la  mura  di  Rocca  d'Anfo  con 
reiterati  ordini  del  f^orno ,  di  star  quieti ,  di  non  pro~ 
ooeare. 

E  il  1  e  15  febbraio,  Mazzini  scriveva  ancora  nel 
giornale  Pensiero  ed  Anióne:  <  .....  Perchè  sommoTono 
colle  loro  agitazioni  la  povera  Venezia,  già  freddamente 
del&eratamente  abbandonata  al  nemico?...  La  monarchia 
sarda  non  a' accinge  a  combattere  ohe  per  un  limitato  in- 


grandiineuto  territori :iie.  Il  matrinionio  della  principessa 
Clotilde  col  principe  NapoleoDS  ò  il  pegno  dell' accetta- 
ziune.  Gli  austriaci  non  ripasseranno  le  Alpi.  Venezia  è 
Gl.atuita  fin  d'ora  pegno  di  pace  coli' Austria.  L'Italia  non 
è  contemplata  nella  questione...  Importa  chiamar  l'atten- 
zione sui  germi  d'un  dissidio  preparato  probabilmente  ad 
aite  tra  Francia  e  Piemonte,  da  un  Iato  per  poter  dire 
al  paese  insorto:  non  possiamo  mantenere  il  nastro  pro- 
gramma: la  Francia  s'oppone;  dall'altro  per  poter  dire: 

10  non  intendeva  trascorrere  iìn  dove  la  vostra  ambizione 
Morrebbe  sospingermi.  • 

I  dodici  profeti  biblici  formularono  forse  una  sol  volta 
uni  profezia  tanto  chiara,  esplicita,  senza  simbolismo, 
se.iza  interpretazione,  colle  condizioni  di  tempo  c  luogo 
come  quelle  da  noi  testé  citate?  E  nondimeno  la  cristia- 
nità, nel  mentre  sbizzarriva  la  testai  sulla  Bibbia  e  sul- 
l'interpretazione falsa  ed  arbitraria  dei  suoi  passi,  respin- 
geva con  sdegno,  salve  le  poche  eccezioni  ,  quei  consigli 
le  cui  conseguenze  pur  troppo  ai  avverarono  punto  per 
punto.  E  anche  oggi  ai  esaltano  i  profeti  perchè  ebbero 

11  singolare  pregio  di  dire!  <  in  un  tempo,  in  questo 
mondo....  avverrà  nn  avvenimento  >  —  che ,  a  lode  del 
vero,  il  fih  delle  volte  non  è  arvennto  —  e.  si  lancia 
contro  Mazzini  l'accasa  di  visionario,  di  utopista,  per  aver 
antiveduto  quello  che  poco  dopo  diveniva  fatto  reale.  Dav- 
vero che  vi  sarebbe  da  perdere  la  festa,  se  l'ignoranza  e 
la  tristizia  non  si  sapessero  la  causa  di  questo  male.  E 
ci  si  tolga  dalla  supposizione,  di  voler  per  avventura,  at- 
ti  ibuire  a  Mazzini  un  dono  straordinario;  la  sola  forza  delle 
cose,  la  rettitudine  del  giudizio,  formato  sempre  sulle  stesse 
L;isi,  sulla  stessa  roisura  e  senza  illusione,  fecero  a  lui  ve- 
dere quello  che  ad  ogni  italiano  sarebbe  apparso  chi  arie- 
8  mo,  se  per  un  momento  avesse  voluto  aprir  gli  .occhi. 
Fu  la  intuizione  del  genio. 
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Scoppiava  la  guerra  che  finiva,  come  tutti  sanno,  con 
una  pace  vergognosa.  E  Mazzini,  ritii-ato  Napoleone,  giun- 
gerà in  Toscana  con  Quadrio,  Mario  Alberto,  Moateccbi, 
Safd  e  De-Boni  cercando  di  stuoitare  lo  spinto  di  qnolle 
popolazioni,  ohd  allora  per  l'antonomiar  s'erano  ridotti  a 
eoli.  E  anche  allora,  dinanzi  la  aalvezsa  del  paese  ed  al- 
l'onità  della  patria,  Mazzini  chiudeva  in  core  l'idea  re- 
pa1>bIioana  e,  come  nel  48 ,  aoeettb  la  monaiohia  come 
transazione  necessaria.  In  oompenEO  delle  fatiche  e  degli 
stenti  sopportati,  i  governucci  del  centra ,  vera  prosapia 
dei  tirannelli  del  medio  evo,  vessarono  quei  patrioti  ed  ove 
fa  possibile  li  in  carcerarono.  Il  progetto  semplicissimo  mi- 
rava a  valicare  rapidaraente  i  confini  della  GattoUca  per 
internarsi  nel  regno  di  Napoli,  cosa  che  piti  tardi  lamo- 
narchia  faceva;  non  per  conquistare  l'ìndipendesia,  ma  per 
fermare  le  mosse  di  Guribaldi. 

Mazzini  il  22  agosto,  stando  in  Firenze  ,  scriveva  a 
Rieasoli,  governatore  della  Toscana,  proponendogli  il  piano, 
ma  siccome  quello  doveva  esegairai  rapidamente  senza 
placet  di  imperatori,  fu  respinto  e  Kicasoli  mandò  ordine 
perchè  si  catturasse  Mazziiù,  ohe  però  non  gli  Tenne  fotto 
di  trovare,  benchà  diramasse  ai  confini  U  suo  ritratto  in 
fotograQa.  Ricominciò  allora  per  l'esule  quella  vita  ohe, 
com'egli  confessa,  l'obbligò  nella  maggior  parte  dei  suoi 
giorni  a  star  celato  tra  quattro  mura.  Eppure  che  voleva 
Mazzini  allora,  se  non  l'unità  e  la  redenzione  della  sua 
patria,  dì  quella  patria  che  l'aveva,  respinto?  Egli  non  pro- 
poneva questione  di  monarchia  o  di  repubblica,  d'antago- 
nismo' 0  di  devozione  a  Vittorio  Emanuele....  e,  leale  co- 
m'è,  avrebbe  mantenuta  la  parola.  Non  t>i  volle  ascoltarlo; 
fu  anzi  perseguitato  ed  egli  soSrl  e  tacque. 

Nei  1860,  per  opera  sua  e  de'  saoi  ai  tentb  un'altro 
fiano.  Poiohà  dal  nord  non  si  voleva  che  andassero  al 
sud,  pensarono  di  oominoiare  al  sud  per  venire  al  nord. 
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Si  stabilirono  oomapondeDze  colla  SLaìlìo,  e  Grippi  viag- 
giò nall'iaola,  tentando  di  suscitarvi  gli  spiriti.  Da  Malta 
fii  npedìrono  armi  e  l'amico  di  Mazzini,  Rosolina  Pilo, 
giunse  in  Sioilìa  a  capitanare  l'ìnaurrezione,  finché  i 
mille  eroi  condotti  da  Oaribaldi,  ^angevano  a  convertirla 
in  TÌttorìa. 

Benché  la  calunnia  abbia  tentato  far  sorgere  nna  bar- 
riera  frà  Mazzini  e  Garibaldi ,  dicendoli  nemici  accaniti , 
tuttavia  questi  due  grandi  uomini  se  la  intendevano  be- 
nissimo per  la  redenzione  del  proprio  paese.  Soltanto  l'il- 
Insione  del  momento,  avendo  fatto  nella  pubblica  opinione 
trioo&re  un  principio  che  faceva,  agli  illusi,  sembrar  Maz- 
«ni  r  uomo  non  più  adatto  ai  tempi,  il  grande  agitatore, 
comechè  operoso  ed  attivissima  sempre  nel  fare,  ritrasse 
dalla  pnbbliojtà  dell'impresa  il  sno  nome,  soffri  con  cor- 
doglio ma  senea  lagno,  l'ignobile  accusa  e  pel  bene,  non 
suo,  ma  degli  altri,  laaci&  tutto  a  Garibaldi  che  l'accet- 
tava fraternamente  ,  il  carico  dell'impresa  in  faccia  alla 
pubblica  opinione.  E  siccome  il  piano  era  stato  accettato 
e  diviso  da  entrambi,  Garibaldi  annunciava  in  un  proclama 
un'insurrezione  per  le  Marche  e  l'Umbria,  ad  ottenere  la 
quale,  attiviasìm amente  operava  Mazzini,  intanto  «ibe  l'a- 
mico suo  Eerfani,  a  mezzo  dei  Comitati  di  provvedimento, 
raccoglieva  speditamenti'  diecimila  uomini  che  sbarcando 
sulle  terre  pontificie  col  colonnello  Piancisni  dovevano 
sorprendere  Perugia,  operando  nel  Monferrato. 

«  I  governativi,  scrive  Mazzini  a  questo  proposito , 
possono  oscurare  per  breve  tempo  la  storia,  non  possono 
cancellarla.  E  penso  che  ogni  uomo  di  buona  fede  in  Ita- 
lia, sia  oggi  convinto  che  da  noi  non  s'intendeva  rom- 
pere menomamente  il  programma  accettato.  Le  più  so- 
lenne guarentigie  furono  date  dai  capi  civili  o  militari 
della  spedizione  ideata,  non  solamente  agli  influenti  di 
pasta  regia,  ohe  per  amore  di  concordia,  oercavano  d'avere 
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con  noi,  alla  mitorità  di  Genova  e  di  Toscana  al  miniatro 
dell'interao,  agli  aiutanti  del  re,  ma  al  re  stesso,  col  quale 
un  dei  nostri  capi  militari,  ebbe  conversazione  d'un'oraj 
e  il  re,  convinto,  mandù  come  al  tempo  del  progettato 
paesaggio  della  Cattolica,  permesso  ohe  à  facesse,  poiv 
coma  allora,  e  dopo  na  ìnterrallo  di  due  ore,  mandò  let- 
tera autografa  da  mostrarsi,  non  da  lasoiarsi,  ohe  ritrat- 
tava ogni  cosa;  trista  sorte  dei  principi,  oo' t[uaU  un  ost- 
tivo  ministro  riesce  sempre  onnipotente  a  distruggere  oi& 
che  l'onesto  istinto  lasciato  alla  propria  spontaneità,  sug- 
gerisce di  bene.  La  spedizione  fu,  sul  momento  dell'  ese- 
guirsi, sviata  con  artifici  indegni  d'un  ministro,  per  opera 
di  Farini,  dal  primo  scopo  ,  e  da  Genova  si  ridusse  in 
Sardegna,  poi  in  Sicilia:  in  Tascana  l'amico  mio  Nicotcra, 
capo  dei  2000  di  Casielpueti,  uuiuo  in  cui  l'onesta  virtù,  à 
pari  alla  singolare  fortezza  dell' animo,  fu  da  Bettino  Ri- 
casoli,  cospiratore  sin  allora  con  noi,  costretto  egli  pura 
con  modi  cbe  non  si  concedono,  non  dirò  al  "overnatore, 
ma  al  gentiluomo,  a  condurre  i  volontari  ,  che  dovevano 
vendicare  Perugia,  in  Sicilia.  In  verità,  è  duro  il  dovere, 
per  amore  al  paese,  mantenere  come  facemmo  e  ftìc- 
oiamo  l'accordo  COS  un  programma  rappresentato  da  gfnte 
ai&tta.  > 

Appena  iaooltrata  la  spedisions  in  Sicilia ,  Mazzini 
che  precedeva  sempre  Garibaldi  per  preparargli  il  campo- 
ali' azione,  mandava  a  Napoli  Giuseppe  Libertini  affine 
d'impiantarvi  un  Comitato  d'astone  che  paralizzasse  l'in- 
fluenza del  cosi  detto  Comitato  de/i' Orrfwe  (Cavuriano),  il 
quale  promettendo  armi  e  mezzi  di  fare  e  mai  non  fa- 
cendo niente,  insegnava  al  popolo  come  si  dovesse  sol- 
tanto dagli  altri  avere  la  propria  salvezza.  Il  nuovo  co- 
mitato ebbe  in  breve  la  fortuna  di  vedere  raccolti  sotto  U 
sua  bandiera,  gli  elementi  necessari  per  estendere  il  moto 
nelle  provincia  ed  offrire  facile  sbarco  a  Garibaldi  sai 
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«ODtinente.  Gli  uomini  di  Torino,  vedendo  il  vessillo  della 
rivoluzione  portato  alto  dai  mille  di  Marsala  proceder  dritto 
verso  Napoli,  ne  furono  sgomenti  e  nell'intento  di  tflrre  al- 
meno una  parte  di  gloria  all'eroe  vittorioso  ed  impedirne 
la  dittatura,  mandarono  ordini  al  Coi.ìifaln  dell' Ordine.  A\ 
fare  prima  ohe  Garibaldi  giungesse.  Ma  siccome  avevano 
stabilito  un  comitato  che  radunava  sotto  la  sua  bandiera 
gli  Jiddormentatori  dei  popoli,  cosi  non  v'ò  da  stupirai 
s'esso  non  potè  corrispondere  all'appello  affatto  contrario 
alle  sue  abitudini.  Garibaldi  fu  Dittatore. 

Hinoomineib  allora,  fomentata  da  Torino,  la  guerra, 
ma  non  guerra  d'armi,  bensì  di  sotterfugi  iniqui  contro 
il  liberatore  di  Napoli.  Non  ne  faremo  la  storia;  le  stolte 
accuse,  le  false  insìnnazioni ,  i  mezzi  tutti  che  si  adope- 
rarono per  suscitare  l'anarchia  in  Napoli,  sono  cose  a  tutti 
note  ed  nna  vergogna  che  farà  arrossire  gl'italiani  per  averle 
credute. 

Maz7.ini  durante  il  suo  soggiorno  in  Napoli,  non  pro- 
nunciò una  sola  parola  che  potesse  essergli  accusa.  Come 
aveva  accettato  e  lavorato  sotto  il  programma  Italia  e 
Vittorio  Emanuele,  cos'i  chiuse  la  sua  bandiera  e  non  coo- 
però che  alla  liberazione  d'Italia  senza  forma  definita  di 
governo.  E  tuttavia  i  cittadini  del  centro  e  dell'Italia  su- 
periore, sanno  il'  continuo  arrabattarsi  della  slampa  sti- 
pendiata od  empia  per  far  credere  Garibaldi  traviato  dai 
pessimi  consiglieri ,  doversi  annessione  immediata ,  altri- 
menti con  un  colpo  di  mano  Mazzini  avrebbe  perduto 
tutto.  E  le  stolte  paure  fatte  vive  in  Napoli  stesso  da 
agenti  pagati  a  fomentar  discordie,  promovevano  un  giorno 
sotto  le  finestre  di  Garibaldi ,  una  dimostrazione ,  il  cui 
grido  sanguinario  di:  Morte  a  Ma^smt,  dinota  abbastanza 
i  tristi  maneggi.  Garibaldi  dovette  reoarsi  al  balcone,  par- 
lare ene^camente  al  popolo,  dirgli  ohe  Mazzini  era  pro- 
prio amìoo,  si  rispettasse  per  qsesto  titolo  e  pel  bene  ohe 


aveva  fatto  e  faceva.  Dopo  debole  insistenza,  la  dimostra- 
zione si  sciolse,  ma  quello  non  era  che  il  primo  prono- 
stico dell'uragano.  Appena  il  termometro  di  Torino  segnò 
la  temper.itara  di  una  spedizione  a  Roma,  ottenuto  il  con- 
senso dell'imperatore,  i  sardi  traversarono  rapidamente  la 
Cattolica  per  innoltrarsi  a  Napoli  e  fermarne  le  mosse. 
Ciò  fecero,  e  Napoleone  garantito  in  Roma  dai  sardi,  non 
ebbe  molestia  di  sorta ,  benché  tenesse  coia  nostra.  La 
bandiera  regia  comparsa  in  Napoli  intìmaTa  a  UbezÌHÌ  Io 
sfratto,  al  quale  egli  si  sottometteva  ricalcando  per  la  se- 
conda volta,  dopo  giorni  di  TÌttorÌ8,Ia  vìa  dell'esilio.  Da 
Londra  scrìveva  il  1  mano  1861,  l'opuscolo  £a  questione 
italiana  ed  i  Repubblicani  in  eoi,  con  animo  scevro  d' a- 
nimosità  ma  col  vero  sulle  labbra,  descrìve  i  fatti  da  noi 
già  passati  in  rassegna  e  segnala  le  conseguenze  della 
condotta  inattiva  del  popolo  italiano.  La  prima  parte 
dell'opuscolo  usciva  nel  1859,  sul  Peiuiero  ed  Anione 
la  seconda  oeìl' Unità  Italiana  nel  1801,  ed  entrambe 
riunite  ebbero  ristampa  a  parta  e  rapido  spaccio  in  più 
edizioni. 

t  Come  sul  cominciamento  del  moto,  scriveva  ancora 
MazEini,  accettammo  la  formola  Italia  e  Vittorio  Emanuele, 
perchè  l'Italia  sìa  una,e  Vittorio  Emanuele  non  sì  separi 
dalla  nazione.  Roma  e  Venesia  sono  oggi  il  se  no ,  no 
della  nostra  adesione:  Roma  e  Tenezia  non  a  patti  im- 
morali e  disonorevoli,  ma  in  nome  e  in  virtù  del  diritto 
italiano.  La  cessione  di  un  palmo  di  terra  italiana,  il  ten- 
tativo dì  secondare  guerre  usurpatrici  del  dispotismo  sul 
Reno  o  altrove,  l'opposizione  aperta  —  e  diciamo  gene- 
rosamente aperta,  perchè  l'opposizione  eeinta,  esiste  por 
troppo  fin  d'ora,  ma  superabile  dagli  Italiani  —  agli  istinti 
e  alle  neoessità  cho  chiamano  gli  Itahani  a  Venezia  e  a 
Roma,  romperebbero  ogni  alleansa,  e  ci  richiamerebbero 
alla  prima  nostra  bandiera.  > 
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Dopo  i  fatti  di  Napoli,  s'Iniziava,  per  alcuni  patrioti 
italiani,  una  pubblicn.  sottoscrizione,  per  una  petizione  al 
parlamento,  aftinché  Mazzini  fosse  sciolto  dall'iniqua  con- 
danna di  morte  e  venìfae  richiamato  in  patria.  Da  tutte  le 
parti  d'Itaha,  giungevano  firme  e  caldi  indirizzi  ai  gior- 
nali liberali,  che  li  facevano  pubblici,  e  la  petizione  così 
corredata  dalla  pubblica  nianifestii/.ioni!  rcniniente  itnpo- 
s'ente,  presentavasi  alla  camerfl.  Il  dcpuliito  lirulfeiio  nella 
tornata  del  1  luglio  1861,  prendeva  la,  parola  per,  doman- 
darne l'urgenza,  raccomandandola  per  ooneiderazioni  di 
nmanìti,  jiarobd  tende  a  restituire  il  suolo  natio  ad  nn 
aBuI«  ohe  da  bvnt'anni  va  perseguitato  in  terra  straniera 
ed  a  strappare  al  oameAce  la  mannaia  ohe  pende  sul  capo 
di  un  nomo  per  molte  vìrth  onorato.  Di  ginstisia,  perchè 
la  sentenza  di  morte  contro  Ctìuseppe  Mazzini  fu  pronun- 
ciata in  occasione  che  da  lui  si  iniziò  e  promosse  la  spe- 
dizione di  Pisacane  contro  il  Borbone;  spedizione  che  con- 
dotta con  miglior  fortuna  da  Garibaldi,  gii  fruttò  immor- 
tai gloria  al  suo  nome,  f.uttò  all'Italia  libertà  e  grandezza. 

—  Di  patria,  perchè  tende  a  far  cessare  l'ostracismo  che 
pesa  da  tanto  tempo  sopra  uno  dei  piti  benemeriti  citta- 
dini che  fu  iniziatore  strenuissimo  del  risorgimento  razio- 
nale, che  diede  opera  primiero,  nlla  uniflcazioLe  italiana 
che  è  nel  voto  di  tulti  o  che  con  generosa  deliberazione 
fece  snct  jiiiio  delle  sue  convinzioni  alla  italiana  concordia. 

—  Di  convenienza,  infine  perchè  essendo  tutti  amnistiati 
i  compagni  e  gli  amici  di  Mazzini ,  alcuni  dei  quali  eb- 
bero parte  più  diretta  e  più  personale  nel  &ito  incrimi- 
nato, si  potrebbe,  contro  verità,  argomentare,  che  la  pre- 
senza dell'esule,  e  del  vinto,  fosse  paventata  dai  felici  e 
dai  Tinoìtori. 

11  presidente  dei  ministri,  Ricasoli,  si  oppose  alla  di- 
chiarazione d'urgenza  della  petizione,  in  faTore  della  quale 
egli  diceva  non  militavano  ragioni  di  smaniti  per  non  es- 
sere Hazzini  sostenuto  in  carcere. 


Parlarono  ancora  in  favore  Brofferio ,  Criapi ,  Bizio 
«  Saffi.  Chiavea  oppose  che  In  petizione  non  avendo  la 
firma  dì  Mazzini,  la  camera  poi  potrebbe  subire  una  spe- 
cie di  arascoo  da  un  suo  rifiuto.  Posto  finalmente  ai  voti 
l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  fu  adottato,  respin- 
gendosi cosi  la  petizione  quantunque  portasse  parecchie 
migliaia  di  firme. 

Mazzini  curvò  la  testa  e  soffrì  ia  silenzio  l'ostrapiamo 
a  cui  era  condannato  per  vani  timori,  ma  fn  quei  dolori, 
nn  raggio  di  luce  gli  toccò  il  cuore  e  racoglì  un  conforto. 
Le  roiglliiia  di  firme  ohe  lo  volevano  in  patria)  1  caldi 
indirizzi  dei  cittadini  e  delle  società  operaie  nhe  lo  eleg- 
gevano a  presidente ,  gli  provavano  che  l'Italia  non  era 
dei  tutto  dimentica  delle  sue  fatiche.  Poco  dopo  ammalò 
gravemente  e  rarissime  ed  incerte,  giungevano  ìn  Italia 
le  notizie  di  lui.  Vi  fu  un  momento  di  trepidanza  nel  cuore 
ài  tutti  quelli  che  lo  amavano,  ed  i  tristi  esultarono  del- 
l'annunzio, fabbricando  novelle  di  peggioramento  continuo 
che  con  gioia  trovavan  posto  nelle  colonne  dei  giornali 
nemici.  Vi  fu  un  momento  in  cui  si  scrisse  che  Mazzini 
era  morto,  ma  allora,  a  smentire  la  rea  notizia,  Mazzini 
scrisse  davvero,  e  stava  meglio.  Il  17  dtnemhre  ecco  cosa 
scriveva  al  direttore  doìl'UnOà  /(aSana.  <  ....  Miglioro; 
ma  sono  come  un  àlbero  scavato,  ohe  un  soffio  di  vento 
tempestoso  può  abhattere.  > 

.  >  Non  vivrò  lungamente.  Oli  anni,  il  lavoro  ed  altro 
liaimo  fatto  l'opera  loro.  Ciò  poco  monta. 

r  Importa,  non  la  vita,  ma  il  come  nsame  finché  si 
tkB.  E  per  questo  ti  aorìvo ,  e  per  te ,  e  per  quanti  ho 
amici  tra  voi.  Io  non  poaao  oramai  più,  senza  affrettarmi 
la  morte,  rispondere  a  tutti,  riograsiare  tutti,  mantenere 
un  carteggio  di  tutte  le  ore  con  nn  crescente  numero  di 
persone,  che  qui  sono  cortesi  d'affetto,  o  chiedono  con- 
sigU  intorno  al  da  ùtni.  Bisogna  ohe  bÌ  rassegnino,  sensa 
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tristi  interpretazioni,  al  mio  eilenzio,  o  a  un  laconismo  che 
ho  finora  evitato.  Ho,  se  par  posso  ripigliare  la  TÌa,  la- 
voro innanzi  a  me  più  assai  ctie  dì  certo  DOn  mi  Terfà 
fktto  compire.  Quel  tanto  clic  io  potrft  scrivere,  dovrò  Borì- 
verlo  per  tutu.  Soltanto  quei  clie  m'acìano,  vivano  certì 
ehe,  scrivendo  lo  farò  con  un  palpito  d'affetto  per  oia- 
Gcuno  di  essi.  > 

Le  tristi  previsioni  non  si  avverarono;  Maziìni  gnarì 
e  scrisse  ancora  molto. 

Fin  dal  primo  novembre  1860  l'Esnle,  stando  in  Na- 
poli, aveva  diramate  circolari  a  stampa  firmate  di  proprio 
pugao,  per  mia  sottoscrizìona  nazionale  mensile  in  favore 
del  fondo  necessario  per  l'emancipazione  di  Roma  e  Ve- 
nezia. Benché  daUa  presenza  dei  regi,  l'azione  fosse  di- 
venuta impossibile,  la  sottosorizione  continuò  egnalmentcr 
fino  a  quando  Garibaldi  stesso  illuso  dalla  promesse  d'as- 
secondamento  fatte  da  Eattam  nel  salire  al  ministero  di 
Torino,  aggiunse  il  proprio  nome  alla  sottoscrizione,  che 
si  rese  pubblica. 

Il  30  maggio  1862  il  grande  agitatore,  scriveva  una 
dichiarasione  in  cui  facondo  conoscere  gli  errori  del  go- 
verno, diceva  avrebbe  data  l'iniziativ.-i  anche  senz'osso, 
quando  non  avesse  conquistata  risolutamente  1'  unitù.  La 
dichiarazione  pubblicata  in  Italia,  fu  tantosto  sequestrata 
e  non  potè  essere  letta  cbe  per  le  poche  copie  sfuggite 
agli  artigli  del  fìsco. 

■E  l'azione  s'iniziava  davvero  in  Sicilia  da  alcuni  pa- 
trioti a  oui  giungeva  poco  dopo  l'aiuto  di  Garibaldi,  cha 
ne  assunse  il  comando.  Il  resto  è  un  fatto  doloroso.  Venna 
Aspromonte!  Il  tradimento  di  .EUttazzi  ,'Ie  sua  ripetate 
violazioni  alla,  legge,  la  codardia  del  governo  che  arre- 
stando per  conto  del  papa  le  spedizioni,  fece  va  la  polizia 
a  Napoleone,  esasperarono  l'animo  di  Mazzini  impotcnta 
a  fidarsi.  Nel  settembre  circolava  clandestinamente  uno 
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scritto  in  cai  egli  aanuaciava  che  la  palla  ài  moschetta 
regio  chs  feriva  Garibaldi,  aveva  lacerato  l'ultinia  linea 
del  patto  s'retto  tra  i  repubblicani  e  la  moniirchia,  non  per 
combattere  oontr'essa,  ii,a  per  esser  sciolti  d' ogni  obbligo 
«  liberi  d'ogni  iniziativa. 

Soltanto  due-  mesi  dopo,  il  ministro  Rattazzi,  tentava 
scusare  le  sue  Tiolazlom  della  Statuto,  insinnando  U  ca- 
lunnia e  tentando  far  orederead  unlmmaginario  proclama 
ài  Mazzini,  come  altre  volte  i  ministri  francesi  aTevano 
tentato  far  credere  alla  sentenza  proclamata  dal  MòniUur. 
Anche  allora  Mazzini ,  non  per  scolpare  la  sua  persona,' 
&tta  segno  costante  di  nna  guerra  dì  basse  ire  per  parta 
di  gente  ohe  non  ha  nè  onore  nè  mente,  ma  perohà 
la  verità  ohe  è  il  ano  culto,  sortisse  sempre  para  ed  im- 
macolata, amenti  l'asserzione  di  Rattaiii  coUa  segnante 
lettera. 

<  Ai  direttori  àeW  Unità  lìt^na. 

Amici! 

>  Nella  seduta  del  26  novembre,  il  ministro  Rattazzi, 
tentando  ginatifìcare  l'imprigionamento  illegale  dei  depu- 
tati in  Napoli,  disse: 

>  A  questi  fatti,  aggiungete  il  proclama  di  Giuseppe 
»  Manzini,  sotto  la  data  del  20  agosto,  se  non  erro,  di- 
»  retto  all'esercito  italiano,  nel  quale  portando  a  cielo 
>  l'impresa  di  Garibaldi ,  diceva  che  molti  dopatati  ave- 
»  vaso  già  fette  adesione  al  generale  Oarìbaldi,  e  Io  se- 
*  segnivano  nella  sna  impresa.  » 

>  L'afférmazione  del  ministra  è  nna  menzogna  ag- 
{^nnta  alle  tante. 

>  Non  ho  indirizzato  mai  proclama  o  altra  all'esercito 
italiano,  uà  il  20  agosto  nh  prima  nè  poi. 

»  Non  ho  mai  portato  a  cielo  l'impresa  di  Garibaldi, 
ch'io  stimava  generosa  e  santa  come  tntte  le  intenzioni 
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-di  Garibaldi,  ma  impossibile  finohè  governassa  il  sig.  Rat- 
iazzi,  e  flncbè  ia  maggioranza  degli  italiani  fosse,  com'era 
ed  è  ,  illusa  a  credere  che  da  un  ministero  monarcbico 
possa  venirle  la  conquista  di  Roma  alla  patria. 

>  Non  avrei  mai,  per  ragioni  inutili  a  (ìlrsi,  additato  al- 

>  l'esercito  italiano,  siccome  conforto  all'imprcsB,  l'esempio 

>  d'ano  0  il'altro  deputato.  Mi  sarei  limitato  a  dirgli  ciò  che 
»  nessun  altro  deputato  ba  detto  nell'ultima  discussione:  » 

>  (  Quando  una  nazione  di  ventidue  milioni  ba  la  pro- 

>  pria  capitale  in  mano  al  nemioo  Btraniero,  e  il  govenio 

>  non  intima  a  qnol  nemico  lo  sgombro  o  la  gaerra,  rì- 

>  vive  usi  pogolo,  non  dirò  il  Diritto,  ma  il  Dovere  d'as- 

*  snmerne  l'impresa.  Ogni  condizione  di  tempi  normali, 
»  «essa  fino  alla  cacciata  dello  straniero  e  all'emanoipa- 

>  zione  del  territorio  nazionale.  Capi  naturati  del  paeÈe, 

>  fino  a  quel  giorno,  son  gli  uomini  nelle  cui  mani  sv^n- 

>  tola  a  guerra  la  bandiera  dell'Indipendenza  e  dell' U- 
»  nità  della  Patria.  Ogni  uomo  ha  debito  di  seguirli.  L'è- 

>  sercito  la  cui  istituzione  non  ha  ragione  so  non  nella 
»  protezione  di  quell'unità  c  di  quell'indipendenza  con- 

>  tro  ogni  offesa  straniera  —  l'esercito  che  presta  nella 
»  persona  dei  governanti,  giuramento  alla  Patria,  e  non 

>  può  falsarlo  perchè  quei  governanti  Io  falsano  —  l' e- 
»  sercito,  che  ha  forza,  valore,  e  scienza  di  guerra  —  non 

>  fub  rinunziare  la  propria  parte  —  e  la  prima  —  nell'im- 
»  presa  emancipatrice,  senza  rinnegare  il  dovere  sapremo, 

>  senza  rasBegaarsì  ad  essere  davanti  all'Europa,  al 

*  paese  e  a  sè,  anzichà  esercito  d'aominì  lìberi  e  di  cit- 

>  tadini  a  tutela  della  nazione,  accolta  armata  a  bene- 

>  flcio  d'individui,  senza  coscienza  propria,  senza  mis- 
»  «One,  e  condannata  alle  condizioni  servili  del  fenda- 

>  lismo.  > 

1  Dicembre. 

Vostro 
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Corrispondenza  Inedita  di  Mazzini. 
Lotta  con'  Inter&izionale.  —  Sui  morte. 


La  pubblicazione  dì  tutto  o  della  massima  parte  del- 
l'epistolario di  Mazzini  fornirà ,  assieme  ai,'li  altri  suoi 
scritti  già  editi  a  agli  inediti  che  si  vanno  raccogliendo, 
un  prezioso  materiale  per  la  storia  d'  Italia  degli  ultimi 
quarant'anni.  Questa  considerazione  e  il  desiderio  al  tempo 
.BiesBÒ  di  gettare  un  po'di  Ince  sulla  dietroscena  della  po- 
litica italiana  di  questi  ultimi  ansi,  indussero  un  egregio 
patriota  a  rendere  di  pubblica  ragione  il  carteggia  ch'e- 
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gli  ebbe  con  Mazzini  dal  1863  al  1868  (1);  carteggio  con- 
fidenziale, non  destinato  quindi  alla  stampa,  scritto  fi:et— 
tolosamente  dal  grande  agitatore.  Queste  Bettantaseì  let- 
tere portano  molta  luce  sul  lavoro  clandestino  di  Mazzini 
a  quell'  epoca,  e  rivelano  fatti  nuovissimi:  esse  si  riferi- 
aeono  in  massima  parte  al  moto  che  infendeva  suscitare 
nel  Veneto,  anteriormente  all'alleanza  itiilo-prusaiana,  e  in 
correlazione  con  altri  moti  in  Gallizia,  Serbia  ed  Unghe- 
ria ;  si  rapporti  di  Mazzini  cogli  uomini  politjci  del  Pie- 
monte dopo  la  Convenzione  di  settembre  del  1864;  a  all»- 
propostfl  di  una  lega  del  partito  d'azione  italiano  col  go- 
verno di  Prussia  in  vieta  di'  ima  lotta  contro  l'impero  na- 
poleonico, la  oni  caduta  era  da  Maszini  giudicata  come 
m  interesse  oomune  a  tutte  le  nazioni  d'Europa. 

La  persona  cui  le  lettera  sono  indirette  ha  ag^onto- 
parecchie  note  che  chiariscono  i  punti  oscuri,  le  allu- 
sioni a  fatti  dimenticati,  le  espressioni  convenzionali  adot- 
tate per  impedire  che  il  contenuto  delle  lettere  fosse  co- 
nosciuto nel  caso  che  capitassero  in  mano  terza.  Essa  di- 
chiara ripetutamente  che  lo  scopo  della  ana  corrispondenza 
fu  di  tentare  una  conciliazione  fra  Mazzini  ed  il  governo 
italiano  e  di  unirli  in  una  azione  concorde.  Difatti  la  mag- 
gior parlo  delle  lettere  riguarda  questo  tentativo,  e  ci  fu 
un  momento  in  cui  l'accordo  parve  probabile. 

La  corrispondenza  incomincia  nel  marzo  1853.  Mazzini 
ha  gli  occhi  fissi  sulla  Venezia,  che  vuol  liberare.  Bisognano- 
armi;  ed  egli  acquista  600  carabine  Enfeeld  da  nn  fab- 
bricante inglese,  e  anticipa  11,000  tire;  ma  prima  che  le 
armi  siano  consegnate,  il  fabbricante  fallisce,  l'anficipazione 
è  perduta  e  1'  insurrezione  rinviata  a  tempo  indeter- 
minato. 

Principia  allora  ci&  che  Mazzini  chiamai!  t  contalto.  > 


{I)  CarrispoDdenia  inediu  di  0.  Mazzini  con_— Mitano,p^euo£d<m^lO' 
San«)gno,  1ST2. 

aiDiippB  Kami.  —  Dm.  W. 
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Il  signor'"  entra  in  relazione  eoa  persona  amica  del  go- 
verno, ohe  nell'epistolario  vien  designata  col  sopranome 
di  *  piccolo  Talleyrand.  >  Si  scambiano  idee  sulla  libe- 
razioni: del  Venifto.  Mazzini  ha  un  progetto  e  lo  propone. 
Egli  ovgAmz.7.evìi  una  insurcezione  nel  Veneto  ;  le  terrà 
dietro  naturalmente  una  iìgitazionc  nello  Stato  Italiano  ; 
i!  ffovemo  fingerà  d'avpre  In  mano  forzata,  ed  interverrà 
ciia  1  esercito. 

Oggi  e  m  vero  difficile  poter  consentire  nel  concetto 
di  Mazzini  ohe.  fatto  sollevare  il  Veneto  col  farvi  giun- 
gere armi  e  denari,  liastasse  l' esercito  Italiano ,  coadiu- 
Tato  da  un'altra  insurrezione  in  GalUzia,  per  conquistare 
il  quadrilatero  e  bherar  la  Venezia.  Ma  se  l'idea,  era  erro- 
nea, non  SI  può  non  essere  grati  a  Mazzini,  ohe  d'ogni 
circostanza  che  sorgeva  in  Europa  era  pronto  a  profit- 
tare cer  tener  sempre  viva  la  questione  veneta  nella  mente 
del  Lroverno  Italiano,  e  di  chiunque  poteva  aver  inte- 
resso a  rodere  1  amicizia  dell  Italia.  Per  rimuovere  il  Oo- 
verno  Ii;:ili;ìno  dnllii  inerzia,  dalla  soggezione  all'impera- 
lo ad  un'azione  un  po'ef- 
1  i        p  1  1  p    y:ramma  nazionale,  Mazzini, 

l  apostolo  della  repubblica,  non  ricusava  di  stringere  rap- 

■  porti  cogh  nomini  delta  monarcliia,  impegnando  la  sua 
parola  donore  che.  ove  il  governo  anziché  osteggiare, 

,.  avesse  dato  qualche  concorso  agli  apparecchi  per  un  moto 
insurrezionale  nel  Veneto,  e  »  fosse  mostrato  pronto  ad 
appoggiarlo  coll'esencito,  egli  avrehbe  ripiegata  la  sua  ban- 
diera repubblicana,  e  fatto  di  cappello  al  primo  munici- 
pio del  Veneto  che  avrebbe  acclamato  la  monarchia.  Su- 
premo unelito  dell'anima  grande  di  Mazzini  era  la  libertà 
della  patria;  e  sull'altare  della  li)]ertà  della  patria  immo- 
lava persino  l'idea  repubblicana,  altro  possente  desiderio 
dell'anima  eua. 

Dalle  c9DBÌderfiz.oni  lit  ji-niamo  ai  fatti.  Le  trattative 
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procedono  languidnmente,  e  l'iinno  1863  passa  senza  che 
approdino.  Mazzioi  freme,  minacck  allora  di  volgere  la 
BDa  attività  contro  la  monarchia.  «  Dovreste  por  intendere 
bene  il  dilonini.T,  —  K(?rive  il  '-iò  gennnio  IRfi-l:  —  o 
Veneto  o  l.ivoro  repuljlilicnno.  >  Kon  ammette  indugi,  e 
dichiara  che  manderà  soasopra  l'Italia  monarchica,  se  non 
ai  accetta  il  suo  programma  veneto.  <  Se  Don  v'è  modo, 
venga  il  diluvio.  E  farò  forse  d'accelerarlo,  » 

Al  principio  del  1864  si  ripigliano  attivamente*  le 
trattative.  Ferve  la  guerra  danese,  ferve  l' insurrezione 
polacca,  posBODO  nascere  complicazioni  favorevoli  all'Ita- 
lia: il  governo  vigila.  Un  alto  personaggio  viene  infor- 
mato dalle  ideo  di  ^Mazzini,  e  le  trova  degne  di  conside- 
razione. Mazzini  h  iiivitafo  ad  esporle  diffusamente.  Ed 
egli  risponde  :  «  Dare  ai  Veneti  una  paroLi.  d'ordine  d'a- 

>  zione;  —  lasciare  c]io  nuclei  di  volontari  muovano  a 

>  Hoccorrere  il  molo;  — ■  non  nirursi  :>  rimuiftsraaioni 
»  popolari  clic  iuvocunri  aiuto  ai  venuti  ;  —  dichiarare. 
»  come  fece  Cado  Alberlu  nel  L'^H,  ai  governi  europei 
»  cke  i!  governo  è  costretto  a  muoversi,  —  è  il  da  farsi.  » 
—  13  dichiara  ripetutamente  ohs  porrà  in  disparte  la.  ban- 
diera repubblicana.   <  Nessuno  —  dic'egh  —  può  ere- 

>  dermi  così  stupido  da  voler  proclamare  la  Repubblica 

>  alle  Alpi...  Il  grido  del  Veneto ,  cfte  aòbiso^  dell'  e- 

>  aercito  e  del^IuUia  costituita  com'è,  sarà  ìnCalUbilmente 

>  monarchico...  La  monarchia  sarà  ao^mata,  e  noi  fa- 

>  remo  di  cappella  al  primo  municipio  che  l'acclamerà.  > 

Ma  ai  avranno  forze  suffloieuti  per  far  guerra  all'Au- 
stria? Si.  Mazzini  calcola  che  Francesco  Giuseppe  nor.  può 
mandare  in  Italia  più  di  170,000  uomini  :  noi  possiamo 
contrapporli  300,000,  più  l'insurrezione.  Mazzini  non  du- 
bita dei  processo.  «  La  forma  che  si  darebbe  all'insur- 
»  rezione  non  ammette  possibilità  di  schiacciarla  rapida- 

>  mento.  »  L'esercito  potrebbe  quindi  intervenire;  e  1& 
vittoria  sarebbe  c  certa,  immancabile.  > 
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Perb  come  prezKO  di  tale  momentanea  abdicazione 
all'idea  l'epubblicana,  Maz2ÌDÌ  pone  al  Governo  italiano, 
oltre  alla  già  accennata  cooperazione,  questo  due  altre 
essenziali  condizioni  :  La  prima  e  la  franca  dichiarazione 
che  il  governo  fnrà  in  tutti  ì  modi  ostile  ad  ogni  ìntez^ 
Tento  francese  nella  guerra,  come  ad  ogni  intervento  ita- 
liano sul  Reno.  —  La  seconda  è  l'azione  di  Gsrìbaldi. 

Mazzini  adunque  non  accetta  alleanza,  francese;  la 
guerra  debb'essero  italiana,  puramente  itaUana.  <  Non 
»  abliamo  bisogno  di  intenderei  ohe  con  noi  stessi...  L'I- 

>  talia  è  potenza  di  prini'ordine  sol  che  lo  voglia.  »  L'al- 
leanza napoleonica  \<>  spiventa  si  che,  ove  questa  abbia 
luogo,  ci  sì  ritira,  J\Ia  se  restripge  l'idleanza  dei  governi 
stranieri,  accuttu  ejiiella  dei  popoli.  Conta  siiil'  appoggio 
dell'Ungheria,  .lolla  Polonia  e  della  Serbia.  Egli  è  certo 
oiio  l'insurrezione  veneta  sarà  immediatamente  seguita  al- 
trove, —  Per  giustificare  noi  la  seconda  condizione,  os- 
sia l'azione  di  Garibaldi,  Mazzini  scrive:  <  Garibaldi  è 
<  l'anima  d'ogni  moto  di  volontari.  Nessuno  può  dubitare 

>  sulla  di  lui  adesione.  > 

Come  rispondono  gli  nomini  del  governo  italiano  alle 
dichiarazioni  di  Mazzini  J  come  agli  impegni  morali  che  1 
loro  rappresentanti  avevano  stretto  con  lui!  U  carteggio 
suggerisce  sa  questo  punto  considerazioni  assai  tristi. 
Mentre  .Mazzini  s'impegna  a  rimandare  ad  epoca  indeg- 
nità la  sua  propaganda  repubblicana,  e  da  opera  a  pro- 
pagare l'ingrandimento  della  monarchia,  la  stampa  mo- 
derata non  cessa  dal  gettare  insulti  e  calunnie  sul  vene- 
rando piilriotta,  mentre  uomini  addetti  alla  Corte  lo  tengono 
a  bada  con  bollo  parole,  e  h'  informano  di  tutti  i  suoi 
progetti;  le  anni  che  egli  fa  nascostamente  spedire  nel 
veneto,  vengono  mano  a  mano  sequestrate  tutte  dal  no- 
stro governo  sul  confine. 

Perciò  piil  fiate  il  povero  Mazzini ,  impazientato  e 
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fldegiiafo,  protasta  di  voler  rompere  per  sempre  ogni  trat- 
iativa,  e  di  non  voler  più  saparne  di  vincoli  di  sorta  cogli 
nomini  del  governo.  Ecco  quello  che,  riferendosi  alla  con- 
dotta del  mandatari  del  governo  scnva  il  21  maggio  1804 
all'amico. 

«  Scorrendo  il  passato,  s'è  cominciato  per  dichiarare 

>  che  non  si  poteva  tollerare  iniziativa  dal  di  fuori  :  ri- 

>  sposi  dichiarando  che  si  trattava  d'  iniziativa  interna. 

>  Si  disse  allora  che  sarebbe  stato  neccessario  un  moto 

>  anteriore  in  Gallizia.  Risposi  che  oomunquo  ìncrescesse 

>  mutare  a  un  fratto  disegno  e  linguaggio,  pur  lo  farei, 

>  e,  mercè  certi  aiuti,  crederei  potere  riesoire.  Oggi  si 

>  vQole  anohe  l'Ungheria.  Bomanì  si  vorrà  la  Boemia  e 

>  l'Impero  assolutamante  sEasoiato  prima  d'asBalirlo.  In- 

>  tanto,  l'anno  ventm^  avremo  la  'Polonia  morta  —  la 
»  Gallizia  foorì  di  questione  —  la  questiono  Danese  &- 

>  nìta  —  l'Ungheria  in  hraccio  al  partito  conciliatore. 
•  Per  me  questa  non  è  politica  italiana,  ma  politica  della 

>  paura:  politiea  indegna  di  un  popolo  (!i  22  milioni  e 

>  e  di  un  esercito  di  300  mila  uomini. 

»  Mi  ritiro  dunque,  e  rimango  libero,  sciolto  da  ogni 

>  vincolo,  fiioivhò  quello  die  ho  colla  mi^i  coscienza,  ter- 
.  i-dQO  sul  r[U.xbun  e  re  sono  egtiuli. 

>  Qii,-ii;.lo  parUi  di'U' ìil.iività  possibiimcnte  concen- 
»  trata  sulla  qui?slioiic  polition,  non  cltlù  la  menoma  in- 
»  teazione  di  irritare  o  di  minacciare.   Espressi  un  fatto 

Questa  minaccia  dì  ritirarsi  e  di  concentrare  ogni 
nzione  nella  questione  politica,  non  fu  confermata  dai 
fatU,  poiché  si  trova  nella  Corrispondensa  una  lettera  ìn 
-data  deiril  luglio,  da  cui  si  vede  cha  h  trattative,  hen- 
ohè  condotta  con  poca  speranza  dt  successo  da  parta  di 
"Mazzini  non  erano  state  ancora  interrotte. 

>  Sono  dolente  (scrìve  in  quella:  lettera)  e  stanco  del 
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>  modo  con  ani  sì  tenta  un'impresa  vitale.  Accettata  d» 

>  me  la  decisione  di  far  precedere  il  moto  altrove,  biso- 

>  gnava  fidarsi  da  me,  e  procedere  uniti   all'  esecuzione. 

>  Invece  il  progamraa  è  a  un  tratto  mutato.,.  Ho  la  co- 

>  scienza  di  ess-are  atato  ìn  tutto  questo  logico,  postante, 

>  leale,  ma  nel  caso  che  nulla  si  faccia,  ho  bisogna  io 

>  pure  di  essere  iudipendente.  > 

Perduta  finalmente  ogni  speranza ,  co^  scriveva  in 
data  del  SO  setfenibre: 

»  Per  rae  ogni  contatto  col...  è  finito.  Ho  esaurito 
»  i  tentativi  e  non  ne  rifarò.  La...  non  è  italiana,  è  fran- 
»  cese.  Il  Ministero  è  un  Ministero  dello  staniero.  Trat- 
»  tano  da  due  mesi  eoa  Parigi  per  ottenere  l'all'ontana- 
»  mento  da  Roma  entro  dae,  anni  !  > 

Le  ultime  parole  allndono  alla  Oonvenzione  di  set- 
temhre,  la  quale  veniva  annunziata  a  Torino  proprio  nel 
giorno  in  cui  Mazzini  ne  parlava  all'amico. 

Benchò  egli  avesse  più  volte  dichiarato  di  non  avere 
più  fiducia  nel  governo,  coloro  che  miravano  a  tenerlo  a 
bada  con  belle  parole  non  cessavano  anche  dopo  di  sus- 
surrargli all'orecchie  nuove  proposte  di  accordi,  alle  quali 
egli  rispose,  in  data  del  24  ottobre  da  Londra,  con  le  se - 
goenti  parole  :  •  Non  credo  più  se  non  a  fatti.  Nsoquc- 
*  stri  d'anni,  poi  il  tentativo  di  mandar  via  Garilialdi,  poi 

>  la  Convenzione,  m'hanno  guarito.  Lavoro  repubblican^- 
»  mento.  So  nell'intervallo  la  monarchia  andrà,  sul  Veneto, 

>  aiuteremo  tutti,  e  senza  far  parola  di  politica.  » 

Se  la  Convenzione  di  settembre  contribuiva  a  stac- 
car Mazzini  dalla  monarchia  ;  appare  però  dalla  Corri- 
sponSensa  oh'ei  non  rinunciava  totalmente  all'impresa  ve.* 
neta.  Pensò  che  si  può  organizzarla  d'accordo  con  la  Per- 
manente piemontese.  Al  Governo  aveva  domandato  200,000- 
lire ,  alla  permanente  chiede  solo  100,000.  Hanno  luogo- 
scambio  di  lettere,  sedute  a  Londra,  ma  dal  delegati  to- 


rinesi  culla  sì  comìiìna.  Il  20  novemljro  1S65  Mazzini 
scrive:  »  Spero  poco  dall'  Ilnlia;  ù  inkiiufro  assai.  • 

Dal  20  novemljre  18G5,  l'epistolario  balza  al  1  aprile 
1^07,  durante  la  guerra  (nota  Ìl  signor*™*),  Mazzini  tace 
.avendo  il  pensiero  rivolto  al  successo  delle  armi  nostre.  Nel 
18C7  lo  troviamo  tutto  affacendato  intorno  alla  questione  ro- 
mana. Gli  occorrono  150,000  lire.  Pensa  a  un  prestito  -,  mette 
.ìa  óircolazione  dei  biglietti  di  una  lira,  pagabili  in  Roma 
ad  insurrezione  vinta.  Kaccolse  in  tutto  qualche  migliaio 
di  lire.  Tenta  allora  altri  mezzi  per  far  danaro.  Mazzini 
propone  al  Bismack  na'aUetmsa  strategica.  Sa  che  Napo- 
leone III  medita  una  guerra  oontro  la  Prussia  con  l'aiafo 
dell'Italia. 

Offre  d'agitare  il  paese  per  combattere  quest'alleanza, 
.ibbattendo  all'  uopo  la  monarchia.  Domanda  per  ciò  un 
Milione  e  due  mila  franchi.  L'epistolario  contiene  due  «o(e 
indirizzate  al  confo  di  Bismarck.  In  esse  Mazzini  afTerma 
'.■he  la  sua  proposta  parte  della  persuasione  che  la  Fran- 
cia non  darà  mai  Roma  all'Italia  completamente.  Tutte 
le  lettere  del  1868  trattano  di  questa  facceniia.  Non  rì- 
iiulta  dairapistolario  che  Is  domande  del  Mazzini  sieno 
state  esaudite  dal  Bismarck.  h'allean-sa  sfraleyica  non  ebbe 
nttusjione  di  sorta,  come  gli  altri  progetti  di  cui  parta 
la  Corrisptmdettsa.  Ed  a  questo  che  ne  rende  scarso  l'in- 
l'eresse.  Esso  non  et  presenta  che  i  primi  capitoli  di  opere 
ohe  non  furono  mai  compiute  ;  file  sparse  di  una  tela  che 
non  fu  mai  tessuta. 


II. 


Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  Mazzini  aveva  ristretto 
la  vigorìa  ohe  gli  rimaneva  alla  propaganda  repubblicana 
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non  avendo  più  a  lottare  per  l'unità  e  l'indipendenza  della 
patria.  In  mezzo  alle  lotto  e  alle  congiure,  si  oppose  sem- 
pre alle  dottrine  materialistiche,  in  cui  gavazzano  gli 
animi  volgari.  Amò  l'arto  come  educatrice  dell'  umanità, 
e  mori  respingendo  ogni  solidarietà  con  l'Intemazionale, 
tì  con  tutte  le  teorie  clie  minacciano  di  spegnere  ogni  sen- 
timento del  bello  e  del  buono.  Anche  sotto  onesto  asnetto, 
ci  si  ò  mostrato  veramente  italiano.  A  coloro  clie  non  a 
guari  dicevano  che  avea  vissuto  troppo  per  la  sua  glo- 
ria, ricorderemo  par  ismentirli  la  bella,  splendida  e  glo- 
riosa parte  da  lai  presa  da  un  anno  in  qaa  ne'  aomhat- 
tere  le  esagerazioni  di  alcuni  da'suoi  stessi  antichi  ami  ci  ^ 
e  la  lotta  a  viso  ap.rto  da  lui  sostenuto  contro  la  Comune 
Ai  Pari^  e  V Intemazionale  di  Londre.  Questa  bellissima 
parte  era  degna  di  segnare  il  tramonto  del  suo  nobile  8- 
grandioso  apostolato.  Essa  merita  un  cenno. 

*  1,' Inlernationale  (I),  Associazione  fondata  anni  ad- 

>  dietro  in  Londra,  e  alla  quale  io'  ricussi  fin  da  princi- 
»  pio  la  mia  cooperazione,  è  diretta  da  un  Consiglio,  anima 

>  del  iniiili!  ì'-.  C:ii  lo  Mnrx,  tedesco,  uomo  d' ingegno  acuto, 

>  ma,  coKic  quiillo  di  Proudhou ,  dissolvente,  di  tempra 
»  dominatrice,  geloso  dell'altrui  influenza,  senza  forti  ere— 

>  danze  filosofiche  o  religiose  e,  temo,  con  più  elemento 
»  d'ira,  s'anche  giusta,  ohe  non  d'amore  nel  giusto,  cha- 

>  non  d'amore  nel  cuore.  Il  Consiglio,  compoato  d'uomini 
*  appartenenti  a  paesi  diversi  e  nei  quali  sono  diverse  le 

>  condizioni  del  popolo,  non  può  avere  unità  di  concetta- 
»  positivo  sui  mali  assistenti  e  sui  rimedi  possibili ,  ma 

>  deve  inevitabilmente  conchindere  piit  che  ad  altro  a  aem— 

>  plici  negazioni        Un  nnclco  d'indivìdui  che  s'assuma 

>  di  governare  direttamente  una  vasta  moltitudine  d'no- 


(1)  Vedi  l'apucola  edito  dnll'AmminfstniilDne  ilells  Soma  del  Popolo- 
M  titolo:  lùastni  t  l' lattmationale  per  0.  Mastini. 
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»  mini  dirersi  per  patria,  tendenze,  condìzìom  poliscile  f 
»  interessi  economici  e  mezzi  d'azione,  finirà  sempre  per 

■  non  operare,  o  dovrà  operare  tirannicamente.  Per  que- 

>  st'io  mi  ritrassi,  e  si  ritrasse  poco  dopo  la  Sezione  ope- 

>  raia  Italiana,  appartenente  in  Londra  all'Alleanza  Re- 

>  pubblieana. 

>  h' Inlernanionale  esercitò  predominio  sul  sccontl» 
»  periodo  sogaatamecte  del  recente  moto  parigino....  Dal 

>  fino  soltanto  cui  l'Intemazionale  tende,  non  dalla  cifra 

>  dei  suoi  affigliati,  si  deve  gindicarla.  Ogni  forza  è  ìn- 

>  capace  di  durare  se  non  s'appoggia  sul  Vero  e  sul 

>  Qinstò.  L' Intemationàle  è  condannata  a  smembrarsi;  e 

>  in  Inghilterra,  sede  del  Centro,  lo  smembramento  è  ^à 

>  cominciato. 

>  Accennando  ai  principi  che  dirigono  l'AsBooiazione, 

>  non  intende  di  dire  che  formino  la  fede  di  tutU  i  suoi 
»  membri.  In  un  ordinamento  come  quello  che  la  ccsli- 
»  tuisoe  non  può  esistere  vera  unità:  e  sodi  Sezioni  col- 

>  locate  in  terre  lontane  dal  Centro  che  ignorano  com- 
»  piutamente  le  sue  tendenze:  sanno  d'appartenere  a  una 
»  Associazione  Europea,  che  ha  per  fine  l'emancipazione 

■  delle  classi  operaie  e  nuli' altro.  Gli  atti  officiali  del 
»  Centro  furono  sino  ad  oggi  rari  e  mal  noti.  Ma  quei 
»  principi  rivelati  dapprima  da  oratori  imprudenti  nei  Con- 

>  gressi  internazionali,  tenuti  negli  anni  vicini  a  noi,  nella 
*  Svizzera  e  nel  Belgio,  non  farono  smentiti  dal  Centro, 

>  ebbero  di  tempo  in  tempo  confermu  da  discorsi  pub- 

>  blioi  d'nomini  del  Consiglio  in  Londra,  e  l'ebbero  piii 

>  recentemente,  dominando  il  Comune,  in  Parigi. 

*  l  principi  promossi  dai  capi  e  dagli  influenti  del- 

>  àxiìX' Interniuionale  sono: 

Negazione  di  Dio  —  cioè  dell'unica,  ferma,  eterna, 
incrollabile  base  dei  doveri  vostri  e  dei  vostri  diritti,  dei 
doveri  altrui  verso  la  vostra  classe ,  della  certezza  che 
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«iete  oMamaii  a  'vinoera  e  clie  TÌncerete.  Cancellata  l'e- 
BistenzEi  d'una  prima  Cassa  intelligente, è  cancellata  l'e- 
sistenza d'una  Legge  Morale  suprema  su  gli  uomini? 
e  costituente  per  tulli  un  obbligo;  ò  cancellatala  possibi- 
lità d'una  legge  di  Progresso,  d'un  disegno  mlelhgenle  re- 
golatoro  dell'Umanità:  progresso  e  morahià  non  sono  più 
che  falli  transitori,  senza  sorgente  fuorclui  nelle  tendenze, 
negli  impulsi  dell'organismo  di  ciascun  uomo,  senza  san- 
zione fuorché  dall'arbitrio  di  ognuno,  da  interessi  muta- 
bili 0  dalla  forza.  Dio,  il  caso,  i.i  for^a,  cieca,  insupera- 
bile, delle- cose,  sono  infatti  le  sole  tre  sorgenti  immagi- 
bìli  della  Vita:  ma  rinegate  la  prima,  e  accettate  l'unao 
l'altra  delle  ultime  due,  in  nome  di  che  V  asaunierete  il 
diritto  d'educazìore?  in  nome  diche  condannerete l'noino 
-che  s'allontana  per  egoismo  dalle  vìe  del  Bene?  in  nome 
di  che  protestereste  contro  i  vostri  ingiusti  padroni?  io 
nome  di  ohe  li  combatterete^  Da  dove  dedmrete  fesistenza 
■d'un  ^ne  comune  a  tutti  che  -v'autorizai  a  dir  loro  :  t  siamo, 
■doiHamo  essere  tuttì  Iratelli  e  associati  a  raggiungerlo!  > 
rnvcoherate  Vinteresse  che  vi  sprona  a  conquistare?  Ma 
■con  qnal  diritto  negherete  agli  altri  Vinteresse  che  ti 
sprona  a  conservare?  In  rirtii  di  qiiiil  prinripio  .  di  qual 
doi-ere  fhhiincrttc  gli  ;u-vci--i.  i  v<i-(ri,  o:t.'u.'i-,'i.,ìo.  ■ini'^r- 
tirio?  E  pur'Air'.  I  ^^ig-ifiti.  il  ]ili-:ìi-:.,  m,:i  pu^.o::,*  i:.-<iire 
imMcdiiilo  il  mulnmento  di  condizioni  invocato.  Voi  com- 
liattef  e  e  chiamate  altri  a'  combattere  per  i  vostri  figh , 
per  quei  che  verranno:  or  ehi  v'assicura,  se  ii  mondo  è 
governato  dal-casoo  da  forze  fisiche  operanti  senza  scopo 
e  d'incerta  durata,  che  esciranno  dalle  opere  vostre  e  ri- 
marranno  stabilmente  i  frutti  sperati?  Invocherete  la  Forza, 
ohe  senza  santificazione  d'un  fine  presorìtto  è  violemaì 
Il  numero  che  se  non  A  l'espressione,  l'interprete  d'una 
Legge  Morale,  cède  all'arbitrio  d'un  impnlso,  d'una  se- 
duzione, d'un  errore?  Il  senso  d'un  interesse  materiale. 
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ch'io  111)  vo.liild  ì'pinguru  il  popolo,  un  j.'lorno  a  fondaro 
KfjpiilililiuiL.  un'altrG  fùndaru  l'Impero?  E  badate:  la 
questionu  riiiotta  mi  (ciuiinl  di:ll;i  pura /"or:!:  pende  dub- 
biosa. I  sostenitori  iloU'oidiiiLj  a''.iialti  hanno  ordinamento 
vecchio  di  secoli,  pi)ie:'.ii)  di  dirfiplina  a  di  nicz?i  che 
nessuna  Società  Internazionale,  foiiib:ittuta  ti' ora  in  ora 
e  costretta  a  operar  nel  segreto,  potrà  raggiungere  mai. 

Oggi,  il  vostro  moto  ò  santo  perchi  s'appoggia  ap- 
punto sulla  Legge  morale  negata,  sulla  progressione  sto- 
rica riTelata  dalla  Tradizione  dell'  Umanità,  sopra  nn  con- 
cetto d'edaoazione,  d'associazione  oresce&tei  d'anit&  della 
femiglia  umana,  prefisso  da  Dio  alla  Yita.  Toi  distaccate 
ogni  giorno,  in  noma  di  quella  Legge ,  di  quel  disegno 
divino  il  cui  compimento  ò  quindi  presto  o  tardi  intmta- 
bìle,  uno  o  altro  elemento  dall'esercito  dei  conscreatori , 
dai  difensori  del  veccùio  mondo.  La  vostra  è  Crociala. 
Convertitela  io  ribellione,  in  minaccia  à'inlercsxi  eontru 
interessi:  voi  non  potrete  più  far  calcolo  che  su  furie  rci- 
stre.  Siete  certi  che  bastino?  E  ov'ancbo  bastassero  non 
contaminereste  la  vostra  vittoria  di  lunghe  terrìbili  batta- 
glie civili  e  di  sangue  fraterno? 

Negazione  della  Patria,  della  Nazione  !  cioè  del  punto 
d'appoggio  alla  leva  colla  qnale  potete  operare  a  prò'  di 
voi  medesimi  e  dell' UmaniU;  ed  è  come  se  vi  oIiianiaE- 
aero  al  lavoro,  negandovi  ogni  divisione  de!  lavoro  stesso^ 
o  chiudendo,  davanti  a  voi  le  porte  dell'opificio.  La  Pa- 
tria vi  fu  data  da  Dio,  perchà  in  un  gruppo  di  venticin- 
que milioni  di  fratelli  afiìni  più  strettamente  a  voi  per 
nome,  lingua,  fede,  aspirazioni  comuni,  e  lungo  glorioso 
sviluppa  di  tradizioni,. e  culto  di  sepolture  di  cari  spariti, 
e  ricordi  solenni  di  Martiri  caduti  per  affermar  la  Nazione, 
trovaste  più  facile  e  valido  aiuto  al  compimento  d' una 
missione,  alla  parte  di  lavoro  olie  la  posizione  geografica 
fl  le  attitudini  spedali  v'assegnano.  Chi  la  sopprìmesse  r 
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sopprimerebbe  tutta  quanta  l'immensa  somma  di  forze 
■croata  dalla  comunione  dei  mezzi  e  dell' attività  di  quei 
miglioni,  e  vi  chiuderebbe  ogci  via  all'ÌDcremeato  o  al 
Progresso.  Alla  Nazione  rJ»(ema^'ona/e  sostituisca  il  Co- 
mune, il  Cannine  isdipeadente,  chiamato  a  governarsi  d& 
«è.  Yoi  eaeista  dal  Comune,  dicono:  in  esso  s'educò  la 
vostra  vita;  ed  à  vero,  ma  retroo.ederetd  voi  alla  vita  del- 
l'infanzia, darete  ad  essa  prevalenza  sulla  vita  virile)  per- 
■chè  prima  d'essere  uomini  foste  &nciul]if  La  vita  del  Co- 
mune fu  storicamente  preceduta  da  quella  di  famiglia:  per- 
-chè  non  risalir  fino  a  quella?  Non  leggete  appunto  nella 
progressione  ascendente  seguita  ovunque  dalla  famiglia  al 
Comune,  dal  Comune  alla  Nazione,  dalla  Nazione  isolata 
-al  concetto  della  Federazione  dello  Nazioni,  l'opera  della 
Legge  che  vi  chiamji.  a  stringervi  piii  sempre  in  più  va- 
sta 0  intima  Associazione?  Se  vi  sentite,  insistono,  stretti 
a  fratellanza  di  Patria,  anche  col  nostro  ordinamenti,  ri- 
marrete tali.  No;  non  rimarrete.  L'educazione  morale  eguale 
e  leggi  uniformi  scn  necessarie  a  trasmettere  di  genera- 
zione in  generazione,  quel  sacro  accresciuto  deposito  di 
:fratt;lianza,  in  uti  fine  concordemente  accettato;  ed  essi  la- 
sciano l'educazione  e  le  leggi  all'arbitrio  d'ogni  Comune. 
Abbiate  educazione  e  leggi  affidate  in  quasi  nove  mila 
Comuni,  a  influenze  predominanti  per  un  tempo  negli  uni 
o  negli  altri  uomini  di  progressi  o  retrografi,  d'unitari  o 
federalisti,  di  credenti  in  Dio  e  nell'anima  immortale,  ir 
ài  materialisti  o  di  clericuli  cattolici;  e  avrete  dopo  un 
terzo  di  secolo,  rinati  tutti  Ì  piccoli  egoismi  locali,  financo 
il  nome  di  Patria  svanito  e  risorto  le  risse  civili  del  me- 
dio evo;  e  intanto,  ani.'ustia  di  mezzi  ptr  ogni  dove,  tronche 
le  vie  ai  grandi  sviluppi  politici,  intellettuali,  ce  oc  O  ini  ci, 
ridotta  la  vita  Italiana  a  povera  gretta  esistenza  vegetativa. 
11  concetta  àeW  Intemazionale  guida  inevitabilmente  al- 
l'anarchia e  all'impotenza. 
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Nega2Ìone  d'ogni  proprietà  individunle  —  cioè  d'o- 
gni Btimolo  alla  produzione  da  quello  della  necesBità  di 
vivere  infuori.  Li  proprietà,  quando  è  conseguenza  dei- 
lavoro,  rappresenta  l'attività  del  corpo,  dell'organismo, 
coma  il  pensiero  rappresenta  quella  dell'  anima  :  è  il  se- 
guo visibile  della  nostra  parte  nella  trasformazione  nel 
mondo  materiale,  come  le  nostre  idee,  i  nostri  diritti  di 
libertà  e  d'inviolabilità  della  coscienza,  sono  il  segno  della 
nostra  parte  nella  trasformazione  nel  mondo  morale.  Chi 
lavora  e  produca  ha  diritto  sdì  frutti  del  proprio  lavoro  : 
iìn  questo  risieda  il  diritto  di  proprietà.  E  se  la  maggiora 
o  minore  attività  nel  lavoro  ò  sorgente  d'innegaaglianza, 
quell'inn eguaglianza  materiale  è  pegno  d'eguaglianza  mo- 
rale, conseguenza  del  principio  che  ogni  uomo  deve  es- 
aere retribuito  a  seconda  dell'opera  sua:  avere  quanto  egU 
ha  meritato.  Bisogna  tendere  all'impianto  d'un  ordine  di 
-cose  nel  quale  la  proprietà  non  possa  diventar  monopolio, 
e  non  scenda  ih  futuro  se  non  dal  lavoro  ,  nel  quale, 
■quanto  al  presente,  le  leggi  tendono  a  scemare  gradata- 
mente il  suo  permanente  concentmmonfo  in  poche  mani, 
e  si  giovino  d'ogni  giusto  mezzo  mI  agevolarne  la  tra- 
■smeBBÌone  e  il  riparto.  Ma  la  bolizione  della  proprietà  in- 
dividuale, la  costituzione  della  proprietà  collettiva  soppn- 
merebbero  ogni  sprone  al  lovoro  —  sopprimerebbero  Ogni' 
«tìmolo  a  dare,  coi  miglioramenti  e  ool  pensiero  dato  ai 
prodotti  faturi,  il  più  alto  valore  possìbile  di  produzione 
.alla  proprietà  —  sopprimerebbero  la  libertà  del  lavoro 
negli  indi  videi  —  o  attribuendo  all'autorità  dì  pochi  rap-  , 
presentanti  lo  Stato  o  il  Comune  accessibili  alt'  egoismo, 
alla  seduzione,  a  tendenza  arbitraria  ,  1'  amministrazione 
d'ogni  proprietà,  ricondurebbero  sott'altro  nome  tutti  i 
•cittadini  al  sistema  del  salario,al  quale  vorremmo  che  a 
foco  a  poco  sottentrasse  Vassociaxione,  e  riaprirebbero .  le  . 
vie  a  tutu  quù  mali  ch'oggi  provocano  le  vostre  lagnanze 


contro  i  pochi  detentori  di  capitali.  La  proprietà  collet- 
tiva rappresentò  il  primo  stadio  della  vita  economìca,- 
qa»ndo  l'umanità  dell'infanzia  non  era  per  uso  escita  dal 
fiietema  patriarcale  delle  famìglie.  non  dura  che  nei 

Comuni  di  Russia  ilove  da  alcuni  anni  i  lavoratori,  eman- 
cipati dalla  servitù,  s'aifrettano  a  procacciarsi  proprietà 
individuale. 

Nò  prolungherò  questo  ingrato  esame.  I  pochi  punti 
toccati  devono,  parmi,  bastarvi  per  giudicare,  se  dalVIn- 
temaiionaìe  possa  o  no  Tenirvi  salnte  (1). 

No  ;  voi  non  Usoerete,  per  proposte  siffatte ,  la  y'ia 
aelcata  sinora,  ed  io  potrb,  sino  all'ultimo  giorno,  moTere 
sQ  quella  con  voi.  Se  v'è  città  fra  le  nostre  nella  quale 
Ylnlernationalé  abhia  trovati  aderenti,  e  quella  non  la 
nomino  ma  v'è  nota  —  dove  l'elemento  operaio  è  più 
muto,  pili  ritroso  ad  ogni  vitalità  di  proiiresso. 

Qunn;ifj,  riandando  l:i  storiii.  frov^ifc,  t''.,:^'  chi:  sorte 
col  prim;)  noto  pariodu  deliri  vita  drdl'iu.iii'.-.i'à,  ]ia:ino  vis- 
suto con  035  1  d'L'pooa  in  epora,  traaforiìitinilosi  sempre,  ma 
rimRnendo  sempre  ,  e  per  oirni  dove,  m^lhi  loro  essenza, 
inseparabili  dulie  società  e  piti  forti  d'ogni  rivolgimento,, 
distruggitore  d'altre  idee  appartenenti  a  un  solo  popolo,  o  ad 
nn'epoca  sola  —  e  se  interrogando,  nel  migliorì  momenti 
d'affetto,  di  santo  dolore,  ùi  devozione  al  bene,  la  Toatra  co- 
sdenza  sentite  dentro  un'eco  a  quelle  idee  che  i  seooU  ti. 
trasmettono  —  quelle  idee  son  Tere,  e  ingenite  nell'uma- 
nità della  quale  ddvono  seguire  il  progresso  :  toì  potete- 
e  dovete  modificarle,  purificarle,  migliorarne  lo  svol- 
gimento e  l'applicazione  ;  non  abolirle.  .  Dio ,  l' immorta- 
lità della  vita,  la  patria,  il  dovere,  la  legge  morale  ohe 
sola  è  sovrana,  la  famiglia,  la  proprietà,  la  libertà,  l'as-^ 
sociasione  sono  tra  quelle. 


(!)  Uaulni  paria  qui  agli  opstaL 
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III. 


La  lotta  da  Mazzioi  sostenuta  coW Inlernaaioìiole.  fini 
pcf  logolare  completsimento  le  già  logore  sue  memlira  e 
disaoherle. 

Da  Londra  ricondottosi  in  Italia,  a  motivo  delia  mal- 
ferma salute,  prese  stanza  in  Pisa,  sotto  il  nome  di  Giorgio 
Erottu.  Da  qualche  tempo,  soggetti  ad  incomodi  tracheali, 
fino  dal  dì  8  febbraio,  fu  stimato  spediente  consultare 
un  medico,  e  venne  prescelto  il  dottor  Kossini,  per  l'il- 
lustre e  misterìoBO  ospite  di  oaea  Kosselll,  il  quale  tn>- 
-ravasi  colpito  da  un  viro  spasimo  nell'  esofago.  Tense 
curato  e  guarì  ma  gli  rimase  un  rìstringimento  bronchiale, 
e  la  sera  del  dì  (i  marzo  si  trovò  colto  da  un  forte  sof- 
focamento. Una  diagnosi  fatta  dal  medico  curante,  cut  sì 
unì  il  prof.  Minati,  dimostrò  dipendere  quell'air  allarmante 
fenomeno  da  una  congestione  polmonare.  In  conseguenza 
di  questa;  il  giorno  10  marzo  alle  ore  2  pom.  meno  qual- 
fihe  minuto,  il  granite  patriotta,  snnza  quasi  agonia,  spirò 
dopo  d'avev  stretto  l.i  mano  al  dottor  Rossini,  che  gli  fu 
costanfemeiitc  al  lato,  e  gli  prestò  curo  affettuose  quanto 
intelligenli.  Anello  i  suoi  più  intimi  amici,  accorsi  in  Pisa 
poterono  assistere  all'ultimo  istante  di  luLEl  esalavaTuI- 
timo  sospiro  sereno  quasi  senza  angoscia/  ed  anche  dopa 
due  giorni,  quando  la  sua  salma,  imbalsamata  da  Pftolo 
Gorini,  veniva  rincliiaaa  nella  cassa,  sanbra'ra  nonmwlò, 
ma  cVei  d'ormìsse,  nessuna  contrasiono'  nei  lìaeamuiti  : 
<  Parea  posare  oome  persona  stanca.  • 
La  morte  di  Mazzini  Tenne  accolta  da  tutta  Italia 
-con  immenso  cordoglio.  In  Pisa  si  chiusero  i  teatri  le 
3)otteghe  ;  era  una  ressa  alla  casa  di  lui,  d'ogni  classe  di 
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persone,  per  venerare  il  cadavere.  In  tutte  Is  cìtth  ai 
espose  alle  finestre  il  tricolore  yessìlio  velato  a  nero.  I 
giornali  della  Penisola  hanno  dedicato  fra  le  loro  colonneT 
alla  memoria  di  quell'illustre,  parole  di  lode,  di  ammira- 
zione e  di  dolore.  Si  comprendeva  da  tatti  che  un  astro 
di  prima  grandezza  era  sparito  dal  cielo  d'Italia,  e  che  la 
patria,  vedovata  dì  un  tanto  splendore,  conserverà  buona 
pgzza  un  lutto  profondo,  alla  notizia  della  morte  di  Maz- 
zini, si  cammoase  la  Camera  stessa  dei  Deputati,  ove  il 
some  di  quell'apostolo  aveva  pnr  scosse  certe  orecchie 
più  forte  del  taouo,  ed  agghiscoiato  di  paura  certi  animi 
timidi.  Sospesa  la  sedata,  leggevasi  un  ordine  del  giorno, 
Ansato  da  vati  deputati  di  tutte  le  porti  della  Camere^ 
fra  i  quali  Crispì,  Rattazsi,  litancini,  Farini,  Ouerrìerì- 
Gonzaga,  Rudini,  Banfadini,  che  era  cosi  concepito: 

*  La  Camera,  memore  dell'apostolato  sostenuto  da 
Giuseppe  Mazzini  per  la  causa  nazionale,  esprime  il  pro- 
prio dolore  per  la  sua  morte  avvenuta  in  Pisa,  »  Al  quale- 
il  presidente  Biancheri  rispondeva  :  <  Son  certo  di  farmi 
interprete  dei  sentimenti  di  tutti  i  miei  colleghi,  dicendo 
che  la  Camera  ricordando  in  Giuseppe  Mazzini  il  calilo- 
patriotta,  l'illustre  scrittore,  sente  vivissimo  rammarico  per 
la  sua  perdita,  conBolaadosi  almeno  che  egli  abbia  visto- 
compiuta  l'unità  del^a  patria ,  e  cbe  aia  morto  in  terra 
italiana.  » 

L'orbe  del  giorno  veniva  approvato  all'umanità. 

Ora  è  tuta  gara  in  ogni  oìttà  d'Italia  ad  aprire  liste- 
di  sottoscrizione  per  innalzare  in  Roma,  nell'alma  metro- 
poli, un  monumento  al  grande  italiano.  — >  Il  Consiglio 
Municipale  di  Roma ,  quello  di  Bologna ,  di  Genova ,  di 
Napol!',  di  Ancona,  ed  altre  moltissime  città,  hanno  già 
decretate  onorarne  di  bnsti  e  di  laiiii  alla  memoria- 
4IÌ  Ini. 
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Se  le  testimonianze  di  venerazione  e  di  gratitudine  di 
tutto  un  popolo  possono  confortare  le  anime  dei  trapas- 
sati che  spesero  tutta  la  loro  vita  nell' ammaestrare  i  propri 
contemporanei  al  cullo  delle  grandi  idee ,  lo  spirito  dì 
Giuseppe  Mazzini,  che  ora  alleggia  in  una  sfera  più  pura 
e  più  serena  delia  nostra,  avrebbe  dovuto  aUiettarsi  s© 
avesse  potuto  vedere  quella  Italia,  ch'egli  amò  tanto» 
tutta  rappresentata  alle  solenni  onoranze  che  Genova,  la 
sua  città  nativa,  volle  tributare  alla  sua  salma. 

Era  infatti  tutta  Italia  presente  a  quella  funebre  ce- 
rimonia nelle  persone  dei  delegati  delle  Società  Operai» 
di  pib  di  orato  città  italiane,  nei  rappresentanti  di  molti 
Mnnicipt,  fra  i  quali  in  forma  solenne  e  colla  propria 
bandiera  i  Muaicipt  di  Yenezia  e  di  Napoli,  negli  studenti 
delle  Università  di  Pisa,  di  Pavia,  di  Torino,  neì  delegati 
delle  Loggie  Massoniche,  della  Associazione  dei  Reduci 
delle  Patrie  Battaglie  e  nel  numero  incalcolabile  di  cit- 
tadini venuti  da  ogni  parte  d'Italia,  e  perfino  da  Pai;j;t 
e  dalla  Svizzera  ad  onorare  Colui  che  primo  ci  educò  :id 
aro  are  ,  vtnerare  e  servire  la  patria,  l'nmanità  e  il  pro- 
gresso. 

Ne  vi  erano  soltanto  rappresentanze  di  ogni  pxrie 
d'Italia,  ma  la  Svizzera,  la  Germania,  la  Francia  e  per- 
fino la  lontana  America  erano  rappresentate  nelle  persone 
dei  loro  Consoli,  is  alcum  pubblicisti  venuti  es pressameli to 
in  Genova  da  lontani  paesi,  e  nei  delegati  di  Loggie  Mas- 
soniobe  estere,  fra  cui  vogliamo  citare  quella  di  San  Fran- 
cisco di  California. 

Le  Associazioni  genovesi,  che  sommando  a  non  meno 
di  un  centinaio,  presero  parte  tutte  in  corpo  e  eolie  pro- 
prie bandiere  al  funebre  corteo,  chiamate  ai  luoghi  di  con- 
vegno per  le  ore  nove,  mattina  non  poterono  trovarsi  ai  loro 
posti  nell'ordine  stabilito  per  l'accompagnamento,  prima 
delle  ore  ùndici.  Disposte  quelle  ohe  dovevano  seguire 
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immodiatamente  il  feretro,  intorno  alla  Piazza  Acquaverde 
(Piazza  della  Stazione),  le  altre  ti  ovavansi  a  quell'  ora 
schierate  dalla  Piazza  stessa  fino  quasi  a  San  Pier  d'A- 
rena, occupando  cosi  un  tratto  di  via  di  oltre  due  chilo- 
metri a  mezzo. 

Un  po'  prima  di  mezzogiorno  fu  visto  usoire  dalla 
Stazione  ferroviaria  il  carro  funebre,  tirato  da  sei  oavalli 
coperti  da  gualdrappe  nere.  Il  carro  era  in  forma  rettan- 
golare, formante  quasi  dne  hare;  l'inferiore  più  grande, 
(contenente  internamente  i!  feretro  del  venerato  estinto) 
portava  alle  due  pareti  laterali  la  cifra  M  in  oro  su  fondo 
nero,  in  mezzo  a  due  medaglioni  storici. 

I  medaglioni  del  lato  sinistro  portavano  l' effigie  di 
Colombo  e  di  Girolamo  Savonarola,  quelli  del  lato  destro 
le  effigie  di  Dante  e  di  Cola  da  Rienzi  ;  sulla  parete  po- 
steriore eravi  l'effifiie  di  Maoobiavelli.  La  bara  supe- 
riore, più  piccola,  era  sormontata  da  un  cuscino  d'oro  su 
cui  eriiiio  l'ollocili  due  libri  chiusi  e  corone  di  semprevivi 
deposte  da  mani  pietose. 

Una  statua  simboleggiante  la  Libertà  era  collocata 
dinansi  alla  piccola  bara,  e  dietro  essa  un'altra  statua  di 
donna  simboleg^ave  la  Storia.  Ai  quattro  angoli  quattro 
angioli,  Btring^do  oiasouno  una  lampada  funeraria,  por- 
tavano scolpita  sul  volto  l'eapreBBione  ddia  profonda  ma- 
stizia  che  la  morte  del  gran  patrìotta  aveva  cagionato  ne- 
gli animi  di  tiittì. 

Ginntp  il  carro  sul  lato  destro  della  piazza  si  fermò. 
«  allora  cominciò  lo  sfilamenlo  di  tutte  le  Associazioni  e 
Corporazioni  genovesi,  e  delle  liguri,  piemontesi,  lombarde 
e  romagnole  che  dovevano  precedere  il  ciirro. 

Giungendo  sulla  linea  del  feretro,  le  bandiere  lo  sa- 
lutavano, abbassandosi  fino  a  circa  un  metro  dal  suolo,  e 
i  membri  delle  ABSociaiìoni  fiooprivansi  il  capo. 

La  meatim  più  solenne  e  più  profonda  era  impressa 
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sul  tìbo  dì  tutti.  —  Quali  pensieri  e  quali  affetti  agitas- 
sero in  quel  solenne  istante  le  ventioinqiie  o  trentamila 
persone  che  in  tal  modo  sfilarono  dinnanzi  a  quel  mobiie 
delubro  contenente  gli  avanzi  mortali  dell'apostolo  della 
libertà,  ninno  potrai  nè  dire,  né  immaginare. 

TrovaTasi  alla  destra  del  colossale  monumento  dedi- 
cato a  Cristoforo  Colombo:  e  forse  tyluno  pensò  cho  non 
fa  mero  caso  f he  lo  scopritore  d'un  nuovo  tirmamento  mo- 
rale ricevesse  i  postumi  omaggi  dei  sudi  concittadini  din- 
nanzi allo  scopritore  di  un  mondo  fisico. 

Terminato  lo  sfilamcnto  delle  Associazioni  operaie, 
delle  Logge  Massoniche  e  degli  studenti,  che  durò  più  di 
im  ora,  il  carro  Ibnebre  si  mise  in  cammino.  Lo  circon- 
darono gli  amici  più  intimi  e  pib  devoti  del  virtnoso 
estinto,  e  i  lontani  parenti  ohe  ancora  vivono  in  Gepova. 
Ognono  di  qnei  primi  ricordava  colla  sua  presenza  qual- 
che pagina  della  vita  airilata  e  dell'operosissimo  aposto- 
lato di  Mazzini.  Erano  fra  questi  Federico  Campanella . 
1  antico  compagno  delle  cospirazioni  e  della  propaganda 
della  Giovine  Ilalia  ;  Aurelio  Saffi,  il  compagno  di  Maz- 
zini nel  triumvirato  romano;  Maurizio  Quadrio,  l'amico 
mo  più  fedele,  piQ  costante  e  più  tenero;  il  professore 
Viseardini,  Bertani,  Antonio  Mosto,  Brusco-Onnis,  Casti- 
glioni,  che  vicini  e  lontani,  gli  furono  amici  fedeli  o  coo- 
peratori specialmente  in  questi  ultimi  dodici  anni.  Eranvi 
infine  qnasi  tntta  la  famiglia  Nathan  e  la  famiglia  Ro- 
seli!, gli  nomini  a  destra  e  a  sinistra  del  feretro,  le  donne 
e  ì  &noinlli  immediatamente  dietro;  e  nell'angolo  poste- 
riore di  destra,  colei  che  fa  per  tanti  anni  l'angelo  del 
conforto  del  nostro  martire,  oolu  -che  egli  g^adicb  degna 
di  essere  la  confidente  dei  siioi  piit  intimi  pensieri,  la  si- 
gnora Sara  Nathan  infine,  ohe  tntta  assorta  nel  sno  dolore 
^Ppog^ì^'^  Sf  oammin&ndo,  il  sno  volto  snila  parete  ohe  na- 
scondeva il  feretro  del  venerato  estìnto,  qnasi  per  esserne 


meno  chn  fo^se  possibile  divisa  da  lui  anche  in  quel  su- 

Poco  lontano  camminava  Antonio  Doria,  uno  dei  po- 
chi superstiti  veterani  delle  prime  eospirazioni  repubbli- 
cane genovesi,  e  che  fu  arrestato  nel  ISiìl  insieme  a  Maz- 
zini, quando  Mazzini  fu  tradotto  a  Savona  ;  Garibaldi  ebbe 
da  lui  l'iniziazione  alla  feda  repubblicana. 

Insieme  alle  signore  Natlian  e  Roselli  trovavansi  pura 
le  signoie  Giorgina  Safd,  Giulietta  Pezzi,  la  moglie  del 
fiignor  Pozzi,  la  sigDorina  Brusoo  Oonis,  le  figlie  Casanova,' 
che  aveTano  deposto  sulla  bara  ana  corona  di  semprevivi. 
Altra  corona  dì  semprevivi  aveva  mandato  la  Società  pa- 
triottica femminile  di  Milano ,  ed  altre  venivano  oferte 
lungo  la  via  percorsa  dal  feretro  da  mani  gentili  o  daìa- 
nocentì  fanciulli. 

Tutti  i  membri  delle  Associazioni  genovesi  avevano 
un  velo  nero  al  braccio  sinistro,  altri,  fra  i  quali  la  nu- 
merosa rappresentanza  degli  studenti  dell'  Università  di 
Pavia,  portavano  un  ramoscello  di  roartella  all'occhiello 
dell'abito. 

La  bandiera  del  Municipio,  portante  un  velo  nero,  era 
a  mezz'asta  e  a  mezz'asta  erano  parimenti  tutte  le  ban- 
diere delle  navi  ch'erano  in  porto. 

Il  Municipio  Genovese  assisteva  in  corpo  ai  funerali 
e  camminava  dietro  il  feretro  subito  dopo  gli  amici  di 
Mazzini  :  immediatamente  segnivano  le  rappresentanze  degU 
altri  Municipi,  fra  cui  nomineremo  Napoli,  Tenezia,  Bolo- 
gna, Pavia,  Tortona;  le  prime  dne  colla  propria  bandiera: 
seguivano  quindi  la  stampa,  il  corpo  degli  avvocati;  ì  re- 
duci dalle  pntrie  battaglie  ed  altre  Associazioni  che  non 
ricordiamo. 

Per  avere  un'  idea  della  lunghezza  ohe  aveva  il  cor- 
teo (  basterà  sapere  che  la  testa  del  medesimo  era  già 
giunta  in  piazza  S.  Domeaioo,  cioè  quasi  all'estremità  di 
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Oanova,  qnaniio  la  coda  non  aveva  ancora  sfilato  da  piazza 
Acqnayerde. 

Lo  sfilatnento  dalla  piazza  S.  Domenico  che  ia.  ieri 
mattina  porta  il  nome  di  piazza  Mazzini,  darò  an'ora  e 
«n  quarto. 

Non  meno  di  dodici  bande  rauaicalì  erano  distribuite 
lungo  il  corteo  ,  che  a  vìnenda  facevano  risuonare  1'  aere 
di  mesti  concenti.  Durante  la  cerimonia  non  eravi  un 
soldato  nella  città  e  nemmeno  una  guardia  di  questura. 
La  oerimonia  fu  dunque  tutta  nazionale  e  punto  gover- 
nativa. 

Tutta  la  popolazione  genovese,  che,  non  appartenendo 
Ai  alcaoa  aasociazione,  non  seguivi  il  feretro,  era  accal- 
cata sulle  vìe,  alle  finestre,  snlle  mora  dd  luoghi  di  pas- 
saggio, e  sulle  pendici  delle  colline  dei  Piani  del  Bisa- 
gno,  per  dove  il  feretro,  uscito  da  Porta  Pila,  doveva  pas- 
sare per  recarsi  a  Stagliene.  Si  calcola  che  non  meno  dì 
aesBantamila  persone  assistettero  o  presero  parte  alla  fu- 
nebre cerimonia.  Gran  parte  delle  donne  alle  finestre  erano 
vestile  a  bruno,  e  a  bruno  erano  vestiti  molti.=sime  dello 
persone  che  facevano  parte  del  corteo. 

Il  feretro  ch'era  partito  da  piazza  Acquaverde  alle 
ore  dodici  giunse  nel  Cimitero  di  Staglìeno  verso  le  ore 
quattro  e  mezzo.  Le  bandiere  delle 'Associazioni  che  l'a- 
vevano preceduto  stavano  schierate .  formando  uno  spet- 
tacolo imponenti  esimo,  sul  margine  della  marmorea  scalea 
ohe  sorge  dì  fronte  alla'  porta  d'ingresso  e  che  conduca 
alla  Chiesa. 

Nel  momento  in  cui  il  carro  fìmshre  entrava  nel  Ci- 
mitero fa  sparato  nn  colpo  di- mortaio. 

n  carro  fa  condotto  sul  viale  a  siniatra  deU'ingreBsa 
ed  ivi  levata  la  cassa  contenente  la  Salma  di  QjuBcppe 
Mazzini,  che  fu  poscia  portata  a  braccia  d'nonùni  sotto 
la  scalea.  ;    .  " 


Fattosi  aUora  un  eolenne  silenzio,  e  scopertiei  tutti 
il  capo,  il  venerando  Campanella,  come  era  stato  presta- 
bilito, disse  poche,  semplici  e  commoventi  parole  di  estremo 
saluto  al  grande  cittadino,  all'invitto  precursore  della  li- 
bertà e  unità  italiana'.  Nel  posto  in  cui  eravamo,  non  ab- 
biamo potuto  afferrare  tutto  il  discorso ,  ma  quel  tanto 
che  abbiamo  udito  rìferìremo  puntualmente,  perchè  ogni 
cosa  dell' avvenimento  (li  ieri,  deve  easere  patrin3onio  della 
storia. 

<  Cittadini!  in  questo  solenne  momento  (egli  disse), 
l'Italia,  affranta  dal  dolore,  b  tutta  concentrato  su  questa 
tomba;  dalle  alpi  alle  spìaggie  di  Siracusa  e  di  Oirgenti 
ogni  cuore  italiano  geme  di  dolore  pensando  alla  immensa 
perdita  che  la  nostra  patria  ha  fatto;  e  al  di  là  dei  no- 
stri monti  e  dei  nostri  mari ,  tutti  gli  uomini  che  vene- 
rano la  libertà  e  il  progresso,  hanno  rivolto  gli  occhi  sa 
qtiesto  feretro,  che  racchiude  la  spoglia  di  colui  che  ad- 
ditò a  tutti  la  TÌa  del  dovere  e  della  ginstizia. 

»  Ma  non  piangiamo  lo  estinto,  perché  egli  vive  tut- 
t'ora  in  noi,  eil  in  qiieslo  stesso  momento  il  suo  spirito 
libra  dall'alto,  e  ci  sorride  e  ci  conforta  a  proseguire  sul 
cammino  ch'egli  ci  tracciù.  E  noi  lo  seguiremo,  poiché 
così  soltanto  possiamo  onorare  la  sua  memoria;  noi  non 
abbandoneremo  più  i  principi  che  egh  ci  ha  insegnato,  e 
oonsacrerenlo  tutte  le  nostre  forze  a  realizzare  «bell'ideale 
morale  e  politico  ohe  la  sua  mente  vasta  divinò ,  e  che 
non  potè  tntfo  tradurre  is  atto.  E  ora  accogli  il  nostro- 
ultimo  saluto,  0  nostro  Maesbv  e  guida  nostra.  Addio,  & 
Angelo  tutelare  della  patria  nostra;  Addìo  in  some  di 
tutta  l'Italia  che  ti  pianga;  Addio  in  nome  dei  tuoi  amioi 
di  Londra,  addio  in  nome  di  tutti  i  tuoi  discepoli  e  con- 
oittadìni.  Addio  per  sempre.  > 

Quando  egli  ebbe  fluito  Is  donne  che  oircondavano  il 
feretro,  piangevano  tutte;  piangevano  anche  nomini  or- 
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unti  e  giovani  ohe  videro  cento  volto  senza  impallidire  il 
pericolo  della  morte  bqì  campi  di  battaglie  e  nelle  aar- 
ceri  dell'Austria.  Una  donna  sola  non  piangeva,  la  vir- 
tnoaissima  e  venerata  Sara  Nathan;  come  la  statua  del 
dolore  essa  ee  aa  stava  a  due  passi  dal  feretro,  con  una 
espressione  inenarrabile  di  solenne  mestizia  in  volto ,  e 
collo  Bgijardo  ch'ora  rivolgeva  alla  tomba,  ora  pareva 
cercasse  qualche  cosa  nel  cielo. 

Quando  Campanella  tacque ,  ella  accennò  di  voler 
parlare,  e  parlò,  ma  chi  mai  ripeterà  quelle  parole  di  re- 
ligiosa commozione  e  di  patriottiche  esortazioni^  Diremo 
soltanto  ch'essa  accennò  all'amore  della  famiglia  come 
acala  indispensabile  all'amore  della  patria  e  dell'  ntnanlii 
e  ohe  per  onorare  degnamente  Mozzini,  bÌBogna  studiare 
di  renderci  migliori,  e  terminò  facendo  voto  che  i  figli 
nostri  crescano  migliori  di  noi,  e  che  l'Italia  diventi,  come 
Mazzini  augurava,  esempio  a  lotte  le  altre  nazioni,  di 
virtù  civili  e  di  nobili  e  grandi  principi. 

Quand'ebbe  finito,  e  ognuno  dei  presenti  ebbe  nel  si- 
lenzio del  suo  cuore  fatto  (quelle  promesse  che  la  solennità 
della  ccrimouìa  imponeva,  la  salma  di  Mazzini  fa  portata 
in  una  Cappella  ardente;  indi  molti  amici,  discepoli  e  am- 
miratori di  Lui  andarono  a  visitare  la  tomba  che  raocbiade 
le  ceneri  della  madre  che  lo  edacò  si  grandi  principt  che 
lo  resero  immortale. 

E  poscia  tntte  le  Asaoaiazioni  si  sciolsero  ripren- 
dendo ognuno  lo  via  di  Gbnova,  «  portando  in  onora  della 
solennità  a  cni  avevano  assistito  nna  così  profonda  im- 
pressione, che  non  potrà  mai  cancellarsi  per  tntfa  la  vita. 
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Degli  Scrìtti  di  Giuseppe  Mazzini. 


I. 


Nelle  opere  scritte  ili  un  uomo  sta,  checche  si  possa 
dire  in  contriirio ,  dipinta  tutta  intera  l'anima  sua,  con 
l'iutiole,  hi  iiiuiite,  il  cuore,  !e  passioni  e  gli  istinti,  ì  vizi 
e  le  vii-(.ìi,  Und'  ù  che  per  fiirsi  un  adeguato  toncetto  di 
quella  splendide  tndividuahtà  che  giganteg'giano  in  un'e- 
poca, ìu  na  secolo  presso  un  popolo,  ed  illustrano  una 
nazioce,  è  mestieri  l'addentrarsi  negli  scritti  che  ci  hanno 
lasdato,  ed  ia  esai  rìnTerremo  il  peso ,  la  forza,  i!  valore, 
l'entità  della  lor  mente  e  del  loro  cuore. 

Che  se  oid  va  detto  di  tutti  quanti  primeggiarono 
vuoi  nella  scienza,  vuoi  nella  letteratura,  vuoi  nelle  arti; 
non  v'ha  dubbio  doversi  questo  ritenere  in  specie  per 
Giuseppe  Jlazzini  ;  ne'  cui  Scritli  sì  rivela  limpida  la  sua 
anima  pura,  brilla  di  fulgida  luce  lo  splendido  suo  genio, 
è  descritta  la  sua  vita  attiva  e  militante,  ti-afuse  tutto  sù 
medesimo.  Intorno  al  carattere  generale  dei  propri  scritti, 
così  Mazzini  stesso  ne  scrive  (1): 

•  A  me  non  importa  nè,  la  Dio  mercù  importa  mai 

>  di  fama  che  potesse  venirmi  da  ciò  ch'io  scrissi  o  tea- 
*  tai  ;  dacché,  se  non  giovai,  non  la  merita,  e  se  giovai, 

>  il  fatto  stesso  d'aver  giovato,  parmi  ricompensa  che 
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»  basti.  Ma  il  pensiero  di  ripubblicare,  raccolte,  ordinate, 

>  accresciute  le  cose,  mie  S  oggi  forse  meno  inopportuno 

>  di  prima;  ond'io  tì  duterò,  anche  per  gratitudine 

>  limici  ulie  lo  Buggerìrono,  nell' interesae,  come  tempo  e 

>  casi  eoncederaimo  e  sulle  norme  che  vi  trasmette  l'a- 

>  Gli  scritti  che  io  diffusi  ne!  corso  di  trenta' anni 

>  in  Italia  e  fuori,  costituiscono  innegabilmente  un  doea- 

>  mento  storico  di  ijualcbe  importanza ,  e  rappresentano 

>  il  primo  periodo  del  moto  Italiano.  Parlai,  quando  iattì 
■>  tacevano.  E  se  la  gioventù  d'Italia,  si  cominosEa  alle 
»  mie  parole  t  segno  d  che  le  mie  parole  rispondevano  s 

>  tendenze  ocoolte ,  ma  potenti  e  ingenite  a  scesa  attr^ 

>  verso  lunghe  tradinoni  storiche  fino  a'  dì  nostri.  Importa 

*  al  fiitaro  sviluppo  del  popolo  italiano  accertarle.  Im- 

>  porta  accertare  in  nome  di  che  morissero,  dal  1831  fino 

>  al  1859,  1  Martiri,  soli  veri  iniziatori  del  nostro  moto. 

>  Importa  che  non  si  perda  la  memoria  dei  primi  indizi 

>  della  terza  vita  d' Italia.  Oggi ,  una  scuola  sorta  non 
»  dalle  tradizioni  del  libero  Genio  Italiano  ,  ma  da  dot- 
»  trino  di  monarchie  straniere  incadaverite,  s'è  strisciando 

>  tra  lo  sepolture  dei  nostri  Martiri,  impossessata  del  ter- 

>  reno  fecondato  dal  loro  sangue ,  ed  6  accettata  erede 
»  legittima  incontrastata  del  loro  programma.  Giova  che 

>  quel  programma  sia  noto  nella  sua  interezza,  e  i  miei 

>  scritti,  Tocs  piti  che  d'individuo,  della  g^oventb  d'Italia 

>  fremente  sotto  il  dispotismo  degli  anni  passati,  lo  oon- 
»  tengono  documentato  dai  cento  tentativi  obliati  o  sprea- 

>  zati  in  ogg^  ma  che  por  condussero  la  nazione  dov'essa 

>  or  si  trova.  > 

E  altrove: 

4  La  mia  voce  fb  spesso  voo»  di  molti:  eoo  di  p&i- 
»  siero  collettÌTo  dei  nostri  giovani  ohe  iniziavano  l'av- 

•  venire.  S'essa  ha  valore,  ò  quello  &  doonmento  storioo..... 
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>  Forse,  interrogando  le  sorgenti  <iel  moto,  i  miei  fra- 

>  telli  di  Patria  intenderanno  più  agevolmente  e  men 
a  tardi  quali  aieno  gli  errori  e  i  traTtamenti  dell'oggi.» 

II. 


In  due  distinte  categorie  vanno  politi  gli  Scritti  di 
Mazzini.  Egli  stesso  li  divise  in  Poliliei  e  in  Lelterari. 

E  come  sorìttore  politico  fu  d'ii^egnò  vasto ,  emi- 
nentemente specnlativo,  anzìchò  pratico  vOIto  più  volon- 
tieri  al  miatioismo,  profondo  nella  oonosoenza  iatellettnale 
degli  nomini,  e  snsMdiano  da  profondi  studi  filesoàrì  e 
nn  immenso  corredo  ài  storica  eradiiìone.  GogU  occhi  in- 
telletto penetrando  ne'  labirinti  dall'  avvenire,  vide,  lesse, 
scrisse  e  vaticinò,  trent'anni  or  sono,  quanto  noi  abbiamo 
TÌsto,  ciò  di  cui  fummo  testimoni,  teatro  ed  in  un  attori. 

Come  scritore  politico  non  si  può  a  meno  di  piegare 
commossi  e  riverenti  le  ginocchia  innanzi  alla  tomba  che 
racchiude  le  ceneri  dell'uomo  che  fu  il  primo  ad  iniziare 
con  la  parola  e  con  gh  scritti  la  grande  idea  dell' umtà 
d'Italia;  che  la  propugnò  con  la  fede  del  martire  e  con 
l'ardore  dell'apostolo  allorché  pareva  lontana  e  difdcilis- 
Bima  impresa,  ponendo  fine  alla  rettorica  eunuca,  ed  in- 
vitando la  gioventù  al  culto  della  patria.  Vi  era  in  lui 
un  non  so  che  di  misticismo  e  di  razionalismo  ohe  eser- 
«ótò  gran  fascino  sulle  menti  dei  giovani  nei  giorni  più 
infelici  della  nostra  patria.  Quanti  che  ora  seggono  nei 
consigli  della  Nazione  appresero  dai  suoi  scritti  a  balbet- 
tare il  nome  sacro  d'Italia. 

Rileggendo  oggi  ancora  la  Giovane  Italia,  documento 
cosi  impoctante  nella  storia  del  nostro  risor^monto  na- 
àonale,  tu  tì  troid,  in  mezzo  a  formolo  omamtarìe,  una. 
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freschezza ,  una  contemporaneità  di  idee  ,  ohe  mostrano 
quanto  egh  allora  precorresse  il  suo  ,'^eeolo.  Era  il  genio 
della  politica  italiana  ;  era  l'astro  annunziatore  del  riaor- 
gimento  d'Itaha.  Il  nuovo  diritto  popolare  che  oggi  pre- 
domina appo  le  nazioni  più  libere,  la  teorica  della  nazio- 
nalità ,  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  vi  sono- 
chiaramenta  espressi  e  propugnati.  Per  l'Italia  egli  chiC' 
deva  la  indipendenza,  l'unità  la  repubblica;  tre  oonoetU 
non  nuovi,  ma  ringiovaniti  ed  esposti  con  pratica  evidenza^ 
Chi  in&tti  s'arrischiava  allora  a  creder  possibils  di  oac- 
<»ar  l'Aastria  Oltre  l'Alpi  ;  chi  spingeva,  non  dirò  le  Bpe~' 
ranze,  ma  solo  1  desideri  fino  al  punto  di  immaginare  una 
Italia  unita  dall'Alpi  alla  Sicilia,  sulle  rovine  di  sette  Go- 
verni? Il  concetto  unitario  di  Dante  e  Macchiaveili  era 
stato  una  speculazione  di  fllosofì  piuttostocbè  un  programma 
di  politica:  pochi  l'avevano  capito,  nessuno  l'avea  rac- 
colto ,  e  forse  pochissimi  se  ne  ricordavano.  E  codesto 
giovane  sconosciuto,  Mazzini,  lo  faceva  suo,  lo  proclamava 
alle  masse,  e  ne  faceva  il  perno  di  una  nuova  agitazione 
che  dovea  allargarsi  a  tutta  la  penisola  e  dalla  quale  con 
parole  fatidiche  vedeva  rinnovellata  di  novella  fronda 
l'Italia  del  popolo.  Quanti  allora  gli  creilettero? 


iir. 


Pochi  degli  scrittori  contemporanei  ebbero,  come  Maz- 
zini ,  sì  alto  concetto  della  missione  della  Letteratura  e- 
dell'Arte.  —  <  Ogni  uomo  che  scriva  (egli  dice)  6  mal- 
levadore a  tutti ,  per  quanto  ei  può,  della  Patria  futura. 
L'Arte  è  davvero  Sacerdozio  d'educazione  alle  generazioni 
che  sorgono.  La  creazione  d'na  Popolo  è  cosa  sì  santa 
«he  i  poeti,  i  enitori  dell'Arte,  dovrebbero,  finché  non  & 


compita,  sQrivere  come  taluai  Ira  i  pittori  dell'Umbria 
pingevano,  prostrati  a  preghiera.  » 

Intorno  poi  alle  tendenze  de'  suoi  Senili  Lelterari  ne 
parla  in  questi  termini  : 

€  Combattendo  a  prò  del  Homanticismo  le  vecchie 

>  norme  dei  Classicisti,  noi,  dal  1S2S  ai  1832,  intende- 
»  vamo  combattere.  fiiII' unica  vis  che  :illnra  ci  stava 
»  aperta  dinanzi ,  a  prò  dclh  Rivoluzioni!  Nazionale  ,  la 

>  doppia  tirannide,  interna  ed  estema,  politica  e  religiosa, 
»  ohe  opprimevft  e  smembrava  la  nostra  Italia.  Ed  è  vero. 

>  La  Letteratura  era  per  noi  meaxo  non  fine.  Poche  pa- 

>  role  mutate  qna  e  I&  dal  lettore  basterebbero  a  fare  dì 

>  quegli  Sorittì  nna  insistente  chiamata  alla  giorentii  per 

>  solvere  a  fondar  con  l'armi  la  Patria.  Primi,  giova  ri- 

>  cordarlo,  scrivemmo  a  qnel  modo.  Prìmi,  costrìngendo 

>  i  Govflrnì  a  impanrìre  del  nostro  ardito ,  fervido  stile 
»  rivolto  più  a  suscitare  le  facoltà  intorpidite  dei  giovani 
»  ohe  non  a  nn  insegnamento  positivo ,  provammo  che 

>  non  era  possibile  emancipazione  d' intelletto ,  nè  libero 

>  pro^'rti!i?o  in  Ilalia  se  non  a  patto  d'emancipare  prima 

>  il  paesi'  KchiaYO  e  smembrato.  La  soppressione  dell' /»- 

•  d/ra'orc  Genocese.  dell* /ji (tiratóre  Livornese  e  dell'jlH- 
»  tologia  (li  Firenze  fa  un  fatto  politico  d'importanza,  e 

>  spinse  nelle  Ale  del  campo  rlvolnzionario  i  piil  fra  i 

>  giovani  devoti  alle  Lettere.  Fino  allora  il  Romanticismo 

>  s'era  trascinato,  fra  sensazioni  bastarde,  sulla  via  del- 
»  l'Arte  puramente  obbiettiva  o  sulle  vie  d'un  passato, 

>  men  vecchio  di  quello  dei  Classicisti,  pur  sempre  pas- 
«  sato  ;  deacrivsva  o  pregava.  Le  condanne  austrìache  dei 

>  prìncipali  fra  1  collaboratore  del  ConcUialore  pesavano) 

*  mìnsecia  temuta,  pei  più  tra  gli  uomini  che  si  chiama- 

>  vano  Bomantìoi.  Arìci,  Borghi,  Ifamiani,  Biava  Mauri, 

>  e  non  so  quanti  altrì  inondavano  l'Italia  d'inni  alla  Ver- 

>  gine  eaiSanUedi  versioni  di  Salmi:  evitavano  studio- 


j  samente  i  rivolnzionari  d'Israele,  i  Profeti.  Cesare  CantJl' 

>  alteienava  tra  il  Gualfisroo  6  l'Impero.  1  migliori  s'af- 

>  face  end  a  vano  a  desumere  dal  Nord  una  imitazione  di 

>  fi»-me  d'arte.  Nessuno  diceva  che  il  Romanticismo  era 

>  in  Italia  la  battaglia  della  Libertà  contro  l'oppressione-, 
*  la  battaglia  dell'Indipendenza  contro  ogni  forma  o  norma 

>  non  scelta  da  noi  in  virtù  della  nostra  ispirazione  ìn- 

>  dividnale  e  del  pensiero  collettivo  che  fremeva  nelle 

>  viscere  del  paese.  Noi  lo  dicemmo....  Ma  dicendolo , 
»  intendevamo  dire  un  Vero  Letterario  e  non  solamente 
r  Politico.  > 

Qaesto  scrivea  Mazzini  rispatlo  agli  scritti  suoi  let- 
terari dettati  in  gioventù.  Ma  cessata  la  battaglia  del 
Romanticismo,  nella  quella  era  entrato  vigoroso  atleta  e 
strenuo  campione,  e  decisa  la  gran  questione,  e  sepolte' 
sempre  nell'oblio  le  rimembrante  d'un  passai»  in  disac- 
cordo co' tempi  e  cogli  uomini  nuovi  liella  nuova  Italia  e 
della  nuova  Europa;  M;iz^ini  imtfi'j  via  anche  la  maschera 
del  Romanticismo,  c  a  viso  nperlo  combattè  nel  campo 
dello  Lettere  le  battaglie  della  Libertà.  Fe'  conoscere  l'I- 
talia e  ne  propugnò  i  diritti  all'estero,  e  nell'esilio  oon- 
ti&ud  il  sno  apostolato  senza  posa,  senza  tregua.  Si,  gli 
Scritti  saoi  iniziarono  e  capitanavano  la  santa  crociata  delia- 
Liberta  contro  la  l^irsnnìde;  ehbero  la  virtb  di  infiammare 
i  cuori  de'  giovani,  affezionarli ,  e  prepararli  cosi  ad  im- 
pugnar l'arme  il  di  della  tenzane. 

Ogni  rivoluzione  prima  l'effettua  nel  campo  del  pen~ 
siero  ;  epperò  qualsiasi  rivoluzione  come  ha  i  suoi  Mar- 
tiri ,  COSI  Vania  i  auui  AposLuii.  Mazzini ,  non  dubitiamo 
affermarlo ,  fa  il  primo ,  il  più  ardente ,  il  più  influent» 
Apostolo  dell'Italia  ladìpendenza. 
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IV. 


Mazzini,  volendo  esprimerci  in  tèrmini  precisi ,  non 
fu  letterato  nello  sirelfo  senso  cui  si  dà  a  questa  pa- 
rola: poteva  però  esserlo;  e  avrebbe  poggialo  assai  aito 
con  volo  sublimò.  Ei  fu  agibttore;  ei  fu  cospiratore;  a 
non  1j!ifa  por  riidiirnlc  istinto,  per  ingei^ii.i  fuiuli'ii^:a,  per 

per  n)'iL>nlo°  i'.ni'ìn!  (li  p:i(ri,T.  I.n  pfiim  li  l:i  Icfii^ratara  eb- 

Ma  fosse  nato  in  tempi  non  di  schiavitù  per  l'Itnlla, 
allora  la  Letteratura,  la  Storia  e  la  Filosofia  avrebbero 
avuto  in  lui  un  cultore  illastre,  un  laminare,  un  di  quei 
geni  cbe  segnano  orma  indelebile,  dànno  il  nome  al  loro 
secolo,  ed  eternano  una  nasions.  E  farvi  un  tempo  in  cai 
e!  sperò  ohe  <  U  libertà  della  patria  sarebbe  sacita  dai 

>  moti  che  si  preparavano  nei  dne  o  tre  anni  precedenti 

>  il  1848,  avrebbe  potuto  ritrarsi  dalla  tempestosa  arena 
»  politica  alla  solifndint!  e  oonseerare  l'ultimo  periodo 

>  della  vita  al  sogno  della  sua  giovinezza,  alle  lettere.  > 
—  .  L'anima  (ei  dice)  inaridita  alla  gioia  dai  dolori, 
t  dalle  delusioni  e  dall'ingratitudine  altresì,  mi  sorri- 
»  deva  ancora  all'idea  di  tra  lavori  ch'io  avrei  tentato 
»  compire  —  un  libro  intitolato;  Idee  Religiose  —  una 

>  storia  popolare  d'Italta,  o  più  esattamonto  della  Mia- 

>  sione  Italiana,  destinata  ;igli  operai ,  nei  quali  vive  in 
»  germe  l'avvenire  della  Nozione  —  e  una  Collozione 

>  Drammatica.  Ora  (I)  anche  quell'ultimo  modesta  segno 


(I)  SorivM  nsi  ISSI. 
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individuale  ò  spariio.  Sento  la  vita  fuggirmi ,  e  quel 
tanto  che  avanza  non  può  essere  mio  finché  durano 
schiave  Venezia  e  Rama.  E  affido  il  pensiero  ai  gio- 
vani ignoti,  potenti  d'intelletto,  che  oggi  non  devono  , 
ma  che  potranno,  spero,  tra  non  molto  conseorare  tempo 
e  studi  a  far  rifiorire  il  vero  culto  dell'Arte  delle  no- 
stre contrade. 

>  Lk  Collezione  dorerà,  nel  mio  inten^mento,  comin- 
ciare da  un  discorso  preliminare  sul  dramma,  contem- 
plato nelle  sae  generalità,  e  nel  quale  avrei  tentato  ac- 
cennare qnali  ne  siano  gli  elementi  fondamentali  e  le 
relazioni  cogli  altri  generi  di  letteratura  e  colla  sintesi 
progressiva  sociale  e  religiosa  dell'Umanità.  Poi  la  tra- 
duzione di  Zakoontala,  preceduta  da  un  cenno  euli'e- 
poca  d'incivilimento  hrahmanica,  avrebbe  iniziato  i  let- 
tori agli  studi  orientali,  troppo  trasandati  da  noi,  del- 
l'ultimo mezzo  secolo.  Esehilo  avrebbe  richiesto  un  di- 
corso sul  Dramma  Greco  ,  un  cenno  biografico  e  'uno 
studio  sul  Proiiieleo,  simbolo  moravi  gii  osamente  profe- 
tico, e  unica  dell'  antichità,  dell'  umanità  combattente 
contro  r  autorità  uaurpatrioe  e  tirannica.  Uno  o  due 
drammi  di  Sofocle,  probabilmente  1'  Edipo  a  Colono  e 
l'Antiffone,  e  Vlfgesia  in  Aulide  d'Eìuripide,  con  al- 
cune lìnee  biografiolie  e  poche  pagine  tendenti  a  mo- 
strare il  nesso  di  quel  periodo  del  dramma  ooll'  epoca 
seguente,  avrebbero  bastato  al  Teatro  Oreeo. 

>  ha  potente  individualità  collettiva  di  Roma  ebba 
vita  epica,  non  drammatica.  La  Collezione  avrebbe,  de- 
terminando in  brevi  pagine  i  caratteri  di  quell'  epoca, 
riafferrato  il  Dramma  nei  Misteri  de!  Medio  Evo  ;  avrebbe 
seguito  da  un  lato  le  fasi  del  Dramma  religioso  fino 
all'  inevitabile  materiahsmo  cattolico  del  Calderon ,  e 
avrebbe  dall'altro,  trovato  in  Shakespeare  la  nib  alta 
formula  dell'io,  senza  intelletto  di  sintesi,  senza  amore 
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»  pel  collettivo,  ma  serbantesi  all'ana  e  all'altro  con  una 

>  affermazione  sublime  de!  proprio  diritto  e  della  propria 

>  potenza  ;  poi,  entrando  nel  periodo  del  Dramma  moderno 

>  avrebbe  studiato  in  Faust  il  problema,  esposto  ,  non 

>  sciolto,  della  vita,  nel  Goet:  di  Bcrlimingen ,  in  uno 

>  0  duo  drammi  d'Alfieri,  in  uno  di  Weror ,  in  alcuni 
»  altri  d'inglesi,  tedeschi,  polacchi,  francesi  e  in  Man- 
»  zoni,  non  le  forme  letterarie  o  l'ingegno  poetico,  ma  i 

>  diversi  elementi,  tradizione  storica,  idealismo,  fantasia, 

>  patria.  Umanità,  Religione,  coi  quali  fu  tentata  la  solu- 

>  zione:  tentata,  non  raggiunta,  perchè  ciascuno  la  cercò  in 

>  uno  solo  di  quegli  elementi,  mentre  il  dramma'dell'avve- 

>  nire  è  destinato  ad  armonizzaFlì.  Àlcnni  volumi  della 

>  Collezione  avrebbero,  se^atamente  in  appendice  ai 

>  Drammi  di  Shakespeare,  oonfeanto  tradotti  alcani  scritti 

>  crìtici  della  Germania,.  Sohiller  avrebbe  compito  la  Col- 

>  lezione  ;  e  da  lui  primo,  poi  da  alcuni  altri  scrittori  di 
»  Drammi  e  Critici,  una  Conchiusione  avrebbe  desunto  i 

>  vaticini  dell'epoca  nuova. 

»  E  so  il  Corso  di  Critica  Letteraria  Draramniica 

>  COBI  ideato.. .  avesse  rivelato  in  noi  e:ipacità  eguale  al- 

>  l'impresa,  avremmo  tentato  sulle  stesse  norme,  due  al- 
»  tre  Collezioni  piii  importanti  d'assai  :  quella  delle  Epopee, 

>  e  quella  dei  Libri  Religiosi. 

'  >  Intende  per  Epopee,  non  i  poemi  epici,  lavori  pu- 

>  nunente  d'Arte,  come  Y Eneide,  la  Qerusalemme,  i  La- 
»  siadi,  il  Paradiso  Perduto,  la  i£eisiaie.~,  ;  ma  i  Poemi, 
»  ch'io  ohi&merei  volentieri  Bibbie  Kazionali,  cacciati.... 
»  dal  Genio  collettivo  dei  Popoli  nelle  prime  epoche  della 

>  loro  vita  e  che  racchiudono  più  o  meno  chiaramente 

>  adombrate  le  loro  tradizioni ,  e  in  germe ,  le  tendenze 
»  dell'avvenire  e  l'ingenuità  loro  missione:  il  RAm&yana 

>  e  il  Mahàlh&rata,  espressione  dei  due  grandi  cieli  sto- 

>  nei  Indiani,  il  Suxk-namài  Persiano,  eco  delle'  antiche 


>  tr.tdizioai  Iraniche,  l'Iliade,  il  MebcliMffenlied  Germa- 

>  meo,  1  fr.amnienti  delle  £dda  ScandìnaYe,  la  Divina 

>  Commciha,  tutti  d'autoi-e  ignoto  o  incerto,  da  Dante  in 

>  fuori.— 

>  E  intendo  per  Libri  lleligiosi....  lo  Bibbie  delle 

>  Epoche,  ciascuna  delle  quali  e  una  pagina  della  Bib- 

>  bia  dell'Umanità,  e  il  fondamento  d'un  vasto  perìodo 
»  della  Civiltà  progressiva:  i  Vedat  dell' ludia,  i  Nackas 
»  dt  Zoroastro,  la  Bibbia  Israetthea,  il  Vangelo  di  Gesi , 

>  YEdda  di  Snorro,  il  Corano. 

*  La  pnma  delle  due  Coltetioni,  alla  quale  darebbero 

>  aiuto  le  traduzioni  di  Lasseu ,  Max  Muller ,  Gorresio , 

>  ReseDius  e  .iltri,  darebbe,  se  frammezzata  di  Discorsi 

>  filosohci  sulle  tradizioni  primitive,  le  leggende  mitolo- 
t  gico-stonche  e  i  canti  naKionali  dei  popoli ,  una  base 
»  al  concetto  delle  Nazionalità.  La  seconda,  si  inanncl- 

>  hs  L  h  Bibbie  c  n  II  s  i  t  i  li  U  no  ^  ^'iiassera 
.  «  il  pi;„tc  '^o  dai  uiiL    al     ILL        k  ULSiL,  sètto  0 

>  derivazioni,  analoghe  tutte  ubt  uscirono  da  ciascuna,  e 

>  p en ne  11  egg lasserò  a  grandi  linee  le  iilosuiieche  stettero 

>  sempre  tra  l' una  e  1  altra ,  p  compiere  una  missione 

>  d'analisi  sulla  prima  e  di  preparazione  della  secondar 

>  aouuuinistrerebbe  la  pia  splendida  dimostraziona  possibìla 

>  della  Legge  di  Progresso  ch'ò  la  Tita  dell'Umanità  e 

>  porrebbe  la  pnma  pietra  dell'inevitabile  invocata  Ke- 

>  ligione  futnrti,  > 


V. 


-Abbeuchà  moltissimi  fra  gli  scritti  di  Mazzini  sieno 
già  di  pubblica  ragione,  i  suoi  amici  intimi  stanno  ora 
studiando  i  modi  di  pubblicare  quanti  ancora  rimasero 
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ineiìiii.  persuasi,  e  a  ragione,  clie  da  essi  sorgerà  un  mo- 
numento pm  glorioso  assai  pel  loro  autore  di  tutti  i  mau- 
solei ohe  la  riconoscenza  da  suoi  concittadmi  vorrà  ia- 
nalzargli.  Se  da  suoi  scritti  publilicati  e  da  pubblicarsi 
tr.ispira  nobile  e  pura  tinta  1  aciraa  di  Mazzini,  non  si 
r     1  nn  pe      t  t       1  f   z    la  1     f  ti     n  lua- 

aer- 

d  1  In  In  scia 

r:he  gli  costarouo  i  tanti  tentativi  falliti  e  la  troppa  fidu- 
cia in  altrui  riposta .  ei  che  dall  animo  suo  giudicava  la 
Tirtii  degU  altn.  Qussta  parte  della  stona  psicologica  e 
intima  di  Mazsini  sarà  più  &oile  trovarla  nel  suo  Mpi- 
stoìario.  nelle  migliaia  a  migliaia  di  lettere  che.  a  datare 
da  quando  fondava  m  Meraiglia  la  Qtomne  Italia  fino  agli 
ultimi  giorni  di  sua  vita,  egli  ebbe  a  scnvere  a  Itahanì  e 
a  uomini  d  azione,  a  ijuanii  potevano,  o  egli  presomeva, 
potessero  essere  stili  coli  opera  loro  alla  causa  che  amò 
sempre  di  ardentissimo  amore,  la  libertà  e  1  unità  della 
patria. 

DM  f  I         1         M  Iella 

vita  quell     1        !  Il        1     i  1        1      I  lato 

pii'  interessante,  cioè  il  suo  lavoro  segreto  di  abitatore  e 
di  cospiratore,  e  tuttora  sconosciuto.  Lo  rivelerà  la  pub- 
blicazione dell  intero  epistolario  di  lui ,  che  formerà  un 
materiale  prezioso  per  la  stona  d  Italia  degli  ultimi  qna- 
rant  anni.  Se  non  che  tale  pubblicazione,  vuoi  totale,  vuoi 
parziale,  tornerà  impresa  difQcile  anzi  che  no.  di  oerto  non 
attuabile  in  breve  spazio  di  tempo. 
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I. 


Dio  esiste.,  Noi  non  dobbiamo  nè  vogliamo  provar!^ 
tentarlo  ci  sembrerebbe  bestemmia,  come  negarlo ,  follia. 
Dìo  esiste,  perchè  noi  esistiamo.  Bio  vive  nella  nostra  co- 
scienza, nella  coscienza  dell'Umamià,  nell'Universo  cheoi 
circonda.  La  nostra  coscienza  lo  invoca  nei  momenti  piil 
solenni  di  dolore  e  di  gioia. 

L'umanità  ha  potuto  trasformarne,  guastarne,  non  mai 
sopprimerne  il  santo  aorae.  L'Umanità  lo  manifesta  col- 
l'ordine,  coll'armonia,  coU'inteiligenza  de' suoi  moti  e  delle 
saa  leggi  loì 

Noi  adtaùmo  Dio  anche  non  nominandolo,  ogni  qual- 
volta noi  sentitano  la  nostra  vita  e  la  vita  degli  esaeri  ohe 
4Ì  stanno  intorno. 

Predicate  in  nome  di  Dio.  Il  popolo  vi  intenderà  e 
predicherà  con  voi:  Crediamo  in  Dio  Padre,  InteUetU»  ed 
Amore,  Creatore  ed  Educatore  dell'  Umanità. 

Un  solo  Dio;  —  un  solo  padrone,  la  di  lui  legge; 
—  un  solo  interprete  di  quella  legge, l'Umanità. 

L'ideale  che  noi  cerchiamo  d'afferrare  è  la  verità 
etema,  dominatrice,  la  legge  ohe  governa  le  cose  umane, 
il  concetto  di  Dio,  che  à  l'amma  dell'universo. 
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Di  qui  non  s'esce.  0  lo  sviluppo  delle  cose  nnisne 
dipende  da  una  legge  lìi  Provvidenza  che  noi  tutti  siamo 
jprire  e  d'applicare,  o  è  fidato  al  caso, 
11  t        del  nioiDcnlo,  all'uomo  che  sa  meglio  va- 

liamo obbedire  a  Dio,  y  servire  ad  nomini, 

su  tutte  le  menfi  uiiiane.  chi  pi:ò  salv;nci  dall'arbitrio  del 
nostn  siniili.  quando  si  trovino  più  potenti  di  noi?  Se  non 
esiste  una  I-egge  santa,  inviolabile,  non  creata  dagli  iio- 
miui.  qual  norma  avremo  por  giudicare  se  un  aito  è  giu- 
sto o  non  c?  In  nome  di  chi,  in  nome  di  che  proteste- 
remo con  1  oppressione  e  l'ineguaglianza?  Senza  Dìo  non 
TI  è  altro  dominatore  che  il  Fatto,...  Senza  Dio,  toì  po- 
tete imporre,  non  persuadere:  potete  essere  tiranm  alla 
Tolta  Tóstra.  non  educatori  ed  Apostoli. 

10  non  credo  che  la  Prorridenza  abbia  mai  detto  così 
chiaramente  ad  una  nazione,  come  all'Italia:  Tu  non  avrai 
altro  Dio.  che  Bio,  uè  altro  interprete  della  sua  legge  che 
il  Popolo. 

La  Religione  è  una  fede  nei  principi  generali  ohe 
reggono  l'Umanità:  la  religione  è  sanzione  di  un  vincolo 
che  affratella  i  viventi  nella  coscienza  d'una  origine,  d'una 
missione,  d'un  intento  comune. 

11  centro  della  religione  3  la  Patria,  la  circonferenza 
abbraccia  la  Terra  intere,  i  tèrmini  sono  Libertà,  Egua- 
gUanza,  Umanità. 

Ogni  religione  à  il  riassunto  d'una  grand'epoca  del- 
l'umanità, e  qnando  quest'epoca  ha  tramontato,  e  il  primo 
raggio  d'un' altra  si  mostra,  nluna  potenza  piifi  fare  che 
quella  forma  di  religione  duri  venerala  ed  eterna. 

La  religione  non  è  se  non  una  manifestazione  per 
via  di  simboli  d'un  gran  principio,  e  quando  l'intelletto 
s'ò  adoprato  tanto  intomo  a  qnel  simbolo  da  trame  il 


Digilized  by  GoOgle 


concetto,  il  principio  astratto  e  riporlo  nei  onori  come  as- 
sioma riconosciuto,  la  religione  di  qnel  primo  simbolo  ceda 
all'altra  che  aottentra. 

La  religione  nella  propria  essenza  6  una,  eterna,  im- 
mutabile come  Dio  stesso;  ma  nel  suo  sviluppo  e  nelle 
sue  forme  esterne  soggiace  alla  legge  del  tempo. 

Come  sparisoono  sulla  terra  gli  indivìdui  e  durarla 
specie,  00!^  le  religioni  muoiono ,  e  dora  etema  la  Re- 
li^one. 

Mal  ei  tenta  spegnere  il  sentimento  religioso  dei  po- 
poli, ingenitu  in  eeA  dal  mnrmnre  della  coscienza,  e  dal- 
l'istinto di  fratellanza  che  11  afiaUca. 

Le  religioni  governano  il  mondo. 

Una  voce  oi  grida  la  religione  dell' Umanità^e  l'A- 
more. 

La  Religione  è  l'Umanità.  Senza  cielo,  senza  con- 
cetto religioso,  la  vita  rimane  in  balìa  degli  istinti,  delle 
passioni,  degli  interessi. 

Il  Pspnfo  è  spento,  il  Cattolioismo  ò  spento. 

11  moto,  il  progresso  è  legge  anirersale;  abbraccia 
tutte  r^osc;  né  il  cattolicismo  può  sottrarvìsi. 

Il  pap.Tto  è  spento:  ma  la  religione  è  eterna:  il  pa- 
pato non  è  die  una  forma  invecchiata  e  logorata  dall'i- 
dea che  ba  subito  unó  sviluppo  e  vorrebbe  manifestarlo. 

11  Papato  ha  fbmìoato  coi  re,  e  scendendo  alla  parte 
dei  re  s'è  sottomesso  al  destino  dei  re  >  perchà  l'età  del 
nmbolo  è  consnnta,  perchè  l'edificio  antico  fondato  snt 
Papa,  snl  Trono  e  snl  Carnefice  è  in  aperbi  rovina. 

I4è  papa,  nè  re:  Dio  e  il  Popolo. 

il  partito  repnbhKcano  non  è  partito  politico;  è  par- 
tito L-sBrazialmente  reli^oso:  ha  dogma,  fede,  martiri,  da 
Spartaco  in  poi;  e  deve  avere  l'inviolabilità  del  dogma, 
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riiifallìbilit&  della  fede,  il  sscriAoto  q  it  genio  d'uione  dei 
martiri. 

II. 


Abbiamo  vita;  dunque  a1)biaino  nna  legga  di  vita. 

Non  v'è  vita  senza  legge         Una  legge  d'aggregazione 

governa  i  minerali;  una  legge  di  sviluppo  governa  le 
piante;  ona  legge  di  moto  governa  gli  astri:  nna  legge 
governa  noi  e  la  nostra  vita.  Svilupparsi ,  agire ,  vivere 
secondo  la  nostra  legge,  è  il  primo,  anzi  l'unico  nostro 
dovere.  Dio  ci  ha  dato  la  vita;  Dio  ci  ha  dunque  dato 
la  legge,  Dio  è  l'unico  legislatore  della  razza  umana.  La 
sua  legge  è  l'unica  alla  quale  noi  dobbiarao  ubbidire.  Le 
leggi  umane  non  sono  valide  e  buone  se  non  in  quanto 
vi  s'uniformano,  spiegandola  ed  applicandola:  sono  tristi 
ogni  qualvolta  la  contraddicono  o  se  ne  discostano;  ed  è 
non  solamente  nostro  diritto  ,  ma  nostro  dovere  disubbi- 
dirle e  abolirle.  Chi  meglio  spiega  c  appUca  ai  casi  umani 
la  legge  di  Dio,  è  nostro  capo  legittimo....  Ma  da  Dio  in 
fuori  non  abbiamo,  nè  possiamo,  senza  tradirlo  e  ribellarsi 
da  lui,  avere  ^padrone.  Nella  coscienza  della  nostra  lej^ 
di  vita,  della  Legge  di  Dio,  sta  dunque  il  fondamento  della 
Morale. 

I  nostri  primi  doveri,  primi  per  iinportansa.,  som 
verso  l'Umanità.  Siamo  uomini  prima  d'essere  cittadinio 
padri. 

La  vita  ci  fu  data  da  Dio  perchè  ne  usiamo  a  be- 
neficio dell'umanità,  perchè  dirigiamo  le  nostre  facoltà  in- 
dividuali allo  sviluppo  delle  facoltà  dei  nostri  fratelli, 
perohà  aggingniamo  coli' opera  nostra  un  elemento  qua- 
lunque  all'opera  collettiva  di  miglioramento  e  di  scoperta 
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del  vero  che  le  ganeraiìoni  lentamente,  ma  oo&tmaamente 
promuovono.  Dobbiamo  ednoaroi  ed  edaoare,  perfezionarci 
e  perfezionare. 

Dopo  l'Umanità  amiamo  la  Patria. 

La  Patria  ò  la  nostra  casa,  la  casa  che  Dio  ci  ha 
data.  La  Patria  è  la  nostra  lavoreria.  La  Patria  è  Ìl  punto 
d'appoggio  della  leva  che  noi  dobbiamo  dirigere  a  van- 
taggio comune. 

La  Famiglia  è  la  patria  del  core. 

L'angelo  della  Famiglia  è  la  Donna. 

Abbiamo  siacoffle  santa  la  Famiglia. 

La  Famìglia  è  concetto  di  Dio.  Amiamo,  rispettiamo 
la  Donna.  Amiamo  i  figli  che  la  provvidenza  ci  manda. 
Amiamo  i  parenti.  Parenti,  sorelle  e  fratelli,  spose,  figli, 
eiano  per  noi  come  rami  collocati  in  ordine  diverso  sulla 
stessa  pianta.  Santifichiamo  la  famiglia  neil'nnità  dell'a- 
more. Facciamo  come  un  tempio  dal  quale  possiamo  con- 
giunti sagrifieare  alla  patria. 

Dio  ci  ha  fatti  edili-abili.  Noi  dunque  abbiamo  dovere 
d'educarci  per  quanto  è  ìn  noi,  e  diritta  a  che  la  società 
alla  quale  apparteniamo  non  c'itnpeAsco  nella  nostra  opera 
educatrice,  ci  aiuti  in  esse,  e  ci  supplisca  quando  i  mezzi 
d'educaiilone  ci  manchino.  L' echteasione  s'indirizza  alle 
facoltà  morali,  \'islrU!:io}ìe  alle  ÌTiteUtlliMli. 

La  prima  sviluppa  nell'uomo  la  conoscenza  dei  suoi 
doveri;  la  seconda  rende  l'uomo  capaoe  di  praticarli. 
Senza  islru^one,  Vedueajrione  sarebbe  troppo  sovente  inef- 
ficace; senza  edueasione,  Yistrusione  Barehbe  come  una 
leva  mancante  d'un  punto  d'appoggio. 

Dio  ci  ha  fatti  sociali  e  progressivi.  Noi  dunque  ab- 
biamo» dovere  di  associarci  e  di  progredire  quanto  com- 
porta la  sfera  d'attività  nella  quale  le  circostanze  ci  col- 
locarono, «  abbiamo  diritto  a  ohe  la  società  alla  quale 
apparteniamo  non  ai  impedisca  nella  nostra  opera  di  as- 
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sociazioDe  e  di  progresso  ci  aiuti  in  essa  e  ci  supplisca, 
quando  i  mezzi  d' associatine  e  di  progresso  ci  man- 

Una  legge  morale  governa  il  mondo  :  è  la  l^ge  del 
Progresso. 

ni. 


L'uomo  è  creato  a  grandi  destini. 

Il  line  pe!  quale  è  creato  è  lo  sviluppo  pieno,  ordi- 
nato e  libero  di  tutte  le  sue  fanoHà. 

Il  Materialismo  perpetuò  il  nostro  servaggio  attossi- 
candoci l'anima  d'egoismo  o  di  codardia:  all'idea  che  la 
vita  e  missione  e  dolere  sostituì,  tra  il  rogo  di  Giurdano 
Bruno  o  la  prigione  di  Campanella,  Tiilea  che  la  vita  ò 
la  riccfea  della  felicità;  c  dacché  ogni  nobil  modo  di  fe- 
licita intellettuale  e  morale  è  rapito  a  chi  non  ha  patria  o 
l'ha  Bchiava,  tradusse  in  nttioio  anche  quella  idea  di  fe- 
licità in  piacere  o  felicità  d'no  giorno,  d'na'ora,  .procac- 
ciata dall'oro  e  dal  soddisfacimento  di  misere  e  tradifritù 
passioni  sensuali:  firansa  il  nodo  sociale  e  l'istinto  di  ira- 
tellanza  collettiva  che  avea  creato  la  grandezza  di  Roma 
e  delle  nostre  repubbliche  e  pose  l'indioidtto  a  centro  e 
fine  d'ogni  opera  nostra:  sottentrò  quindi  in  evi  tabil  menta 
al  pensiero,  rivelato  prima  che  altrove  in  Italia,  d'un  di- 
segno educatore  provvidenziale  e  d' un  progresso  comune 
col  freddo  disanimante  pensiero  d'una  vicenda  alterna  e 
fatale  di  vita  e  di  morte,  di  trionfo  e  rovina:  corruppe  il 
santo  concetto  Dantesco  dell'amore  in  basso  appetito,  e 
il  severo  costume  degli  avi  in  un  libertinaggio  sfrontato 
cLe  contamina  pur  troppo  anch'oggi  moltissimi  Ira  i  no- 
stri {Rovani  e  cancella  dal  mondo  somale  la  donna  per 
sostitoirle  la  femmina. 
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L'amore  passione  divÌDii  c  dominatrice  d'ogni  Tacoltà, 

«  le  nutre,  perfezionandole,  e  spirando  nell' anima  un  de- 
Biderìo  inquieto  di  {arsi  grande  davanti  all'  ente  ohe 
«'ama. 

L'amore  e  la  fede  oreano  il  desiderio  del  meglio,  la 
potenza  di  ragginngerio  grado  a  grado. 

Amiamo I  L'amore  è  Tala  dell' amma  a  Dio,  e  al 
grande,  al  bello,  al  sublime,  che  aono l'ombra  di  Dio  sulla 
terra. 

11  primo  bacio  materno  insegna  al  bambino  l'amore. 
La  donna  e  l'uomo  sono  due  note,  senza  le  quali  l'ac- 
cordo umano  non  è  possibile. 

IV. 


Nazione  à  l'uniTersalità  dei  cittadini  parlanti  la 
stessa  Avella,  aasooiati,  con  •  egoagliarnsa  di  diritti  civili 
«  politici,  all'intento  comune  di  sviluppare  e  perfezionare 
progTe8Ù.vamrato  le  forze  sociali  e  l'attività  di  quelle 
forze. 

Ogni  privìle^o  ereditario  dev'essere  abolito  ;  ogni  in- 
divìduo formante  la  gerarchia  governativa  è  un  manda- 
tario revocabile. 

Non  v'  ò  libertà  dove  una  casta ,  una  famiglia ,  un 
uomo  s'assuma  dominio  sugli  altri,  in  virtù  d'un  princi- 
.pio  derivato  dalla  nascita,  o  in  virtù.  deUa  ricchezza. 

Dio  non  delega  la  sovranità  ad  alcun  individuo;  quella 
parte  di  sovranità,  cbe  può  essere  rappresentata  sulla  no- 
stra terra,  è  da  Dio  fidata  all' Umanità,  alle  Nazioni,  aUa 
.Società. 

La  volontà  della  Nazione ,  espressa  per  mandatati 
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scelti  da  essa  a  rappresentarla  ,  forma  Ugge  poi  citla- 
.dìni. 

La  Rappresentanza  Nazionale  ò  fondata  non  sul  censo, 
ma  sulla  base  della  popolazione. 

L'Italia  non  può  rassegnarsi  ad  essere .  governata 
quasi  in  nome  d'nn  diritto  non  sito  ma  di  Casa  Savoja..: 
È  necessarìo  ohe  il  minìatero  nazionale  prometta  al  paese 
un  Patto  Nazionale  da  dettarsi  in  Roma  da  una  assem- 
blea eletta  dal  voto  nnir^ale  d'Italia. 

Sìemo  esclonTaniente  unitari  come  eaolustTamente  re- 
pubblicani. 

L'unità  è  suprema  su  tutte  forme,  monarcMohe  o  re- 
pubblicane. 

In  un  buon  ordinamento  di  Stato,  la  Nazione  rappre- 
senta VAssodaiione;  il  Comune  la  Libertà. 

Nazione  e  Comune  sono  i  dna  soli  elementi  naturali 
in  un  popolo. 

La  nostra  storia  è  atoria  di  Comuni  «  d'una  tendenza 
a  formare  la  Nazione. 

L'antoiità  morale  risiede  neUa  Nanone  :  l'applicasi  one 
dei  prìncipi  alla  vita  specialmente  eoonomìca,  al  Comune. 
L'iniziativa  è  dovere  s  diritto  dell'uno  e  delt'alb-o.  Il  Oo- 
mnne  forma  cittadini  alla  Patria:  la  Patria  un  popolo  al- 
l'umanità. 

Ad  nna  Costituente  Italiana  raccolta  a  snffi-agio  uni- 
versale ,  spetta  la  dichiarazione  dei  prinoip!  nei  quali  il 
popolo  d'Italia  oggi  crede,  la  deinizione  del  flnc  comune 
e  del  dovere  sociale  che  ne  deriveno. 

La  riverenza  all' Autorità  vera  e  buona,  purché  liberal- 
mente accettata,  è  l'arme  migliore  contro  la  falsa  eusurpata. 

Ogni  legge  posa  sopra  nn  principio:  dove  no,  è  ar- 
bitraria ed  ò  permesso  violarla.  È  necessario  che  quei  prin- 
(ùpio  aia  liberamente  accettato  da  tutti;  dove  no,  la  legge 
A  dispotioa  ed  è  dmwn  violarla. 


Digìlìzed  by 


18S 


Og^maì,  a  obi  guarda  all'Earopa,  ì  goremì  monar- 
«hico-oostìtnzionali  appaiono  forma,  spenta ,  senza  Tifa , 
senza  elamenti  di  vita,  senza  armonìa  coll'andamento  della 

civiltà. 

La  legge  dell'Umanità  non  ammette  monarohia  d'in- 
dividuo, 0  di  popolo;  ed  è  questo  il  segreto  dell'Epoca 
che  aspetta  l'iniziatore. 

Popolo  e  Monarchia  sono  oggi  dichiaratamente,  irre- 
vocabilmente nemici.  La  battaglia  pub  incominciare  ogni 
giorno. 

T. 


L'Arte  non  imita,  interpreta.  Essa  cerca  l'idea  ohe 
Porrne  nel  simbolo,  e  presenta  il  simbolo  in  modo  obe  gli 
nomini  veggano,  attraverso,  l'idea. 

Missione  speciale  dell'Arte  è  spronare  gli  nomini  a 
tradurre  il  pensiero  in  azione. 

L' Arie  per  V  Arte  è  ;formola  atea ,  come  la  formola 
politica:  ciascuno  per  sè. 

L'Arte  è  immortale;  ma  l'Arte,  espreSBÌone  simpatioa 
del  pensiero  di  che  Dio  cacciava  a  ìnterprate  il  mondo , 
è  progressiva  com'esso.- 

Spenta  un'Epoca,  un'altra  Bottentra. 

Spetta  al  0-enio  indovinarne  e  rlvelame  il  segreto. 

La  Poesia  passeggia  coi  secoli  e  colle  vicende;  la 
poesia  è  vita,  moto,  foco  d'azione,  stella  che  illumina  il 
oadimino  dell'avvenire.  La  poesia  ò  immortale:  immortale 
come  la  memoria  e  il  desiderio,  dne  facoltà  inseparabili 
dell'umana  natura,  ed  elementi  eterni  di  poesia. 

Kicongiungere  gli  intelletti  alla  Erudizione  Nazionale 
e  avviarli  attraverso  la  Nazione,  all'ideale  europeo:  & 
questa  in  oggi  la  missione  della  Letteratura  tn  Italia. 
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Studiamo  Baate;iios  so*  commenti,  noi^  sulle  glossa; 
ma  neUa  storia  del  secolo  in  ch'egliTÌsse,  nella  snaTÌta, 
nelle  àae  opere. 

Adoriamo  l'Arte  siocomGi  cosa  santa  e  vincolo  tra 
gli  uomini  e  il  cielo. 

Adoriamo  l'Arte  prefiggendolo  un  alto  intento  sociale 
ponendola  a  sacerdote  di  morale  rigenerEizione. 

La  inusioa,  come  la  donna,  ù  cusi  santa  d'avvenire 
e  di  purificazione ,  che  gli  uomini ,  anche  solcandola  di 
prostituzione,  non  possono  cancellar  tutta  intera  l'iride  di 
promessa  che  la  incorona. 

La  Musica  è  il  profumo  dell'universo,  e,  a  trattarla 
come  yuolsi  ò  d'uopo  all'artista  ìmmedesimarai  coll'amorey 
colla  fede,  colle  studio  delle  armonie  che  nuotano  snlla. 
terra  e  nei  deli,  col  pensiero  dell'universo. 
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Allora  quando  Giuseppa  Mtzzini  nasceva  all'Italia,  l'i- 
dea repubblicana  vantava  fra  noi  molte  ed  illustri  tradizioni. 
Non  cho  esser  nuova  la  teoria  della  quale  ei  imprendeva 
l'apostolato,  era  antica  ben  si  può  dire  quanto  il  mondo, 
perchè  ingenita  nell'  umanità  ;  nò  ^Mazzini  la  poteva  di 
flua  mente  creare.  L'ebbe  per6  accettata,  elaborata,  falta 
propria,  divul^'ala,  non  come  parto  di  sua  intelligen/n, 
becsi  quale  un  santo  ed  eterno  principio,  ora  idolatro  o 
quando  vilipeso,  nondimanco  immutabile  sempre.  Mazzini 
non  creò,  perchò  il  vero  è  come  Iddio  eterno  ;  ma  fu  apo- 
stolo del  vero  calpestato,  peroorrendo  fra  le  turbe  quella 
via  che  condusse  mai  sempre  alla  meta  dolorosa  dell'e- 
olio o  del  martìrio.  Fu  repubblicano,  perchè  la  repubblica 
è  nn  fatto  e  un  diritto  nella  storia  dell'Umanità,  perchà  la 
tristizia  dei  re  non  gli  fece  sperar  bene  all'infaori  dell'»- 
nisiatica  popolare,  e  però  metteva  a  base  del  suo  sistema 
politico  Dio  e  il  Popolo,  ed  asseverava  cho  Concilio  e  Co- 
sliiuente  doveano  essere  il  principe  e  il^o/ia  dell'avvenire. 
Mazzini  fu  ammirato  e  derìso  ;  a  guisa  del  Messia  d'Israele 
ebbe  le  turbe  plaudenti  e  i  ùrìsei  osteggienti  e  i  gindei 
«he  lo  crocefissero  nell'anima.  Innaiizi  a  quel  oorpo  dì 
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'loid-ine  cll'i-i  avea  iùhe  al  Ki'an  liliro  della  natura,  erasi 
f  t        i  If     11    t  11  d  Ib 

iipjiivstì  per  Io  studio  assiduo,  costanie,  spassionato  di  sa 
medesimo  :  innanzi  a  questo  sistema  sentendoEi  i  nemici 
di  lai  o  fiocchi  0  impotenti,  pensarono  di  farsi  assalitori 
dell'individuo,  d'attaccare  non  la  teorìce.  henÉ  l'uomo  cbe 
la  professava.  E  la  teonca  da  Mazzin:  proclamata  si  di- 
stmse  con  il  nome  di  matsimantsmo  :  il  qn^le,  velando 
in  molta  parte,  per  la  tirannia  dei  tempi,  i  principi  cbe 
1  t  li  hip 
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pote^ 
P 


0  intentato  mezzo  alcuno  per  riuf 

1  venne  fatto  bersaglio  allo  più  j 
che  trovarono  i  devoti  oredenli 
2de.  né  mancarono  di  produrr...  in 


1.1  f. -il  dito. 


Hogo  sìi.temaii Coniente  ali  individuo, 
me  politica,  accadeva  un  tumulto,  un 
i  ncn  SI  sapeva  o  poteva  dar  epie- 


Digiitzed  by  Coogle 


gazione  ;  tl)e  v  era  di  più  nerro  ;  Mene  ma::imanc,  co- 
nati  utopisiict  ilell apostolo  deli  idea.  I  processi,  gli  e  vero 
chiarirono  in  aef;iiito  molti  fatti,  a  fecero  ragione  e  gin- 
stizis-  infAngando  i  vili  accus^iton  :  ma  il  vocabolo  di 
mazzmianismo.  ad  ogni  piè  sospinto  tradotto  innanzi  al 
tnbunale  della  pubblica  opinione, -dovea  dare  forti  sospetti, 
e  flnir  poi  col  persnadere. 

Il  perchè,  nel  presentare  che  per  noi  si  è  fatto  la 
vita  di  Mazzini,  avemmo  sopratutto  di  mira  di  eoofiitare 
le  accuse  mosse  contra  di  lui.  e  costringere  al  silenzio 
la  calunnia,  squamando  quel  denso  velo  di  che  artiflcio- 
>=  r         M        il         p  n    non       i(  t 
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sua  vera  luce  le  preclare  doti  della  mente  e  del  cuore 
dell'illustre  italiano. 

Pochi  uomini,  al  pan  di  Mazzini  ■  sortirono  da  nn- 
tura.  non  prodiera  dei  doni  suoi,  intelligenza  atta  alle  più 
alte  e  sublimi  speculazioni:  e  pochi,  come  lui.  seppero 
svolgerne  le  facoltà  e  a  buon  Gne  convergerle.  Se  il  primo 
(Iti  SUOI  pentiieri  ea  ii  più  Hnicui.u  l'ii  iniensu  ue  suoi  af- 
fetti, la  Patria,  non  l'avessero  ,  peranco  nella  primavera 
della  vita,  [listoUo  dalla  carrier.i  delle  lettere  per  git- 
tarlo  nel  voi-ticoso  mare  deliii  polition  niiiitante  e  co- 
spiratriee,  l'Italia  avrebbe  avuto  in  Mazzini  un  em'necte 
filosofo  dello  spiritualismo,  uno  storico  profondo,  un 
letterato  illustre.  Ma  la  schiavitù  delln.  patria  più  flie 

bile  suo  cuore:  e  alla  patria  si  viAò  .  iiIIli  patria  saoii- 
flcò  senza  restrizione  tutto  sò  medesimo  in  olocausto  piir- 
petaò.  Coltivò  le  scienze  e  la  letteratura,  al  sapere  arse 
incensi,  ma  alla  patria  innalzò  un  altare  e  fe'  sacrificio: 
la  scienza  gli  servi  appena  di  mezzo  per  raggiungere  il 
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fine  supremo  cui  tesero  le  azioni  (iella  lunga  e  laboriosa 
sua  carriera.  La  sua  i-ita  si  compendia  in  una  continua 
cospirazione  contro  i  nemici  d'Italia,  in  conati  non  mai 
interrotti  affine  di  renderla  Ubera,  una,  repvhhlicana.  Parlò, 
Borisse,  congiurò,  operò,  quando  tutti  slavansi  muti,  iao- 
perofi,  tremanti  sotta  il  pondo  della  scliiavitù,  quando  era 
delitto  ^itroc-n  aiiian  Irirni  clm  ci  U\  (;u1Lk  volerla  grande 
ed  onor:it.i  innanzi  :il!e  n.'izioiii.  Allurchè  ogni  pertugio 
era  chiuso  all'azione,  Mazzini  il  primo  sceseda  campiaoe 
nell'arringo  della  letteratura,  e  coll'arme  del  romantìcìsmo 
combattè  le  prime  battaglia  della  libertà  contro  la  tiran- 
nide. —  Per  formarà  un  adequato  concetto  del  genio  e 
dalla  mente  di  MazEÌni  ikrà  mestieri  studiarne  la  vita, 
conoscere  i  tempi  in  cai  yùse  ed  operò;  perocché  avverte 
il  Foscolo  nel  Commento  sopra  la  Divina  Commedia^ 
*  G-li  egragi  lavori  del  genio  dell'uomo  non  saranno  mai 
giastamente  stimati  da  chi  guardi  il  genio  diviso  dal- 
l'uomo e  l'uomo  dalla  fortuna  della  vita  e  dei  tempi.  » 

D'ogni  e  qualunque  azione  civile  la  precipua  e  la 
più  eccellente  por  merito,  dtgnii:'j.  lu^lleyz.i.  fama, 
fu  mai  sempre  e  per-  ogni  dove  lopu'.alo  il  procacciare 
■  flou  arduo  ed  eroico  sforzo  la  liberazione  della  patria  dalla 
tirannide  dello  straniero.  Imperocché  fondamento  d'ogni 
libertà  è  la  indipendenza  politica,  rimossa  la  quale,  può 
solo  Bus&istere  un'apparente  libertà  ed  un  effimero  diritto. 
Dal  pari  nella  indipendenza  sta  il  principio  vero  e  spon- 
taneo e  la  elione  efficace  e  feconda  di  ogni  prosperità 
e  grandezza  sociale.  Oppressare  l' autonomia  naturale  dei 
popoli  si  è  rompere  guerra  scelleratissima  alla  Provvi- 
denza, la  quale  a  ciascuna  nazione  liberalmente  concesse 
di  veder  meglio  che  tutte  le  altre  una  sembianza  del  vero 
e  del  bene  etemo,  e  assegnò  qualche  proprio  e  nobile 
progresso  au  per  l'immensa  scala  della  civile  perfezione. 
Da  ciò  procede  che  gli  antichi  e  i  moderni-  concordano 


nell' anteporre  ad  ogai  specie  di  nome  ìllastre  quello  di 
coloro  che  Bpesero  con  retto  animo  ingegno,  sangue  e  vita 
per  purgare  la  terra  degli  avi  dal  contatto  pestiTero  de- 
gli etranierì.  Da  ci6  procede  eziandio  che  il  tempo  invece 
di  consumare  come  tario  le  loro  nioaiorie,  le  riforbisce  di 
mano  in  mano  e  le  cinge  di  lampi  e  splendori,  tintii  che 
ai  trasmutano  in  simboli  e  in  figure  ìdt^yli  etì  arcbctiih' , 
e  sono  segno  e  subbietto  nWa  frailizioni  popolan  e  alle 
fantasie  dei  poeti;  i  quali,  in  fai  caso  segnatamente,  la 
storia  e  la  favola  tessono  insieme  non  già  per  trastullo, 
ma  con  intuito  secreto  d'una  verità  pii'i  alta  e  più  vera 
-della  stona  medesima.  —  E  però  noi  stimiamo  che  dai 
nostri  tardi  nepoti  non  verrà  nelle  loro  canzoni  popola- 
Tesebe  taointo  il  nome  di  Giuseppe  Mazzini,  nè  andrà  egli 
-senza  onore  di  simboUche  figurazioni;  che  anzi  con  quanta 
maggior  felicità  e  ampiezza  gli  Italiani  ripiglieranno  il 
■  oorso  delle  preterite  glorie  c  ritrovornnno  la  orme  del- 
l'antica grandezza,  altrettanto  divcrrii  cbiara  e  lìi  giorno 
in  giorno  più  rinnovata  e  ringiovanita  ìa  grande  memo- 
ria di  questo  iniziatore  eccelso  della  italicii  risurrezione; 
imperocché  gli  uomini  dei  fatti  illustri  e  degli  avveuinienti 

come  divini. 

La  storia  adunque  tramanderà  il  suo  nome  (ino  alla 
più  lontana  posterità;  e  dirò  di  lui  nhè  pochi  uomini  sor- 
tirono da  natura  nn  ingegno  co^  fervido  come  il  ano; 
ohe  poohi  amarono  la  loro  patria  quanto  ei  l'amA.  Inva- 
ghito di  un  ideale  altissimo,  vi  dedicò  tutto  sò  stesso,  non 
badò  a  stantì,  nò  a  sacrìfitd,  persuaso  obe  sull'altare 
della  patria  tutti  doTessara  foro  olocausto  di  ogni  cosa 
pììi  oaramento  diletta.  Nell'opera  sua  della  redenzione 
della  patria  portò  lo  zelo  infaticabile  dell'Apostolo,  l'indo- 
mito coraggio  del  Martire,  la  tenacia  dell'uomo  compreso 
4I' un' altissima  missione. 
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T,p,  prfciso  finalità  Holl'inldlir-Priz^i  c  dell'animo  di 
Mazzini  aciiinsrano  novello  splendore  ove  si  ponga  mente 
«Ila  rara  fermezza  di  proposito,  alla  tenacia,  costanza  e 
fedeltà  che  serbò  sempre  immacol:ite  ai  propri  principi. 

ramente  nomo,  e  colui  che  1  ha  e  non  s'attenta  ban- 
dirla, è  men  che  uomo:  cobi  la  credenza  senza  fer- 
mezza e  costanza  credenza  non  è  veramente.  La  costanza 
è  complemento  di  tntte  le  umane  virtù.  QnaDto  il  mondo 
ha  di  buono,  di  grande,  di  veramente  giovevole  fu  l'opera 
di  convinzioni  profonde  ed  attive.  Mazzini  non  venne  mai 
meno  alle  Bue  convinzioni  fino  ali  ultimo  istante  della 
vita:  nacque,  visse,  mori  itahano.  univano,  repubblicano. 
Le  lettere  a  Carlo  Alberto  e  a  Pio  IX  ,  oltre  ad  aver» 
un  doppio  scopo,  uno  palese,  recondito  l'altro,  provereb- 
bero at  postutto  che  Mazzini  affine  d'ottenere  l'eflettuazione 
della  parfe  primaria  e  vitale  del  suo  programma  politico, 
cioc  lii  lihertà  e  l'unitii  itahana,  taceva  per  un  istante  di 
repubblica:  non  provano  però  ch'ei  mutasseo  modìHcaase 
il  suo  programma;  che  cessasse  d'essere  repubblicano  per 
istrìngere  connubio  con  la  monarchia.  E  quella  fermezza 
e  pertinacia  con  le  quali  tenne  sempre  ritto  lo  stendard» 
della  repubblica,  oppose  a  quelli  che  in  questi  ultimi 
giorni  cercarono  introdurre  fra  noi  le  teoriche  del  cosmopoli- 
tismo. Mazzini  ritrovò  la  energia  giovanile  e  scese  in 
campo  contro  Ifi  Internazionale  che  nega  la  religione  la 
patria,  la  famiglia,  sullo  quali  il  suo  sistema  è  più  che 
ogni  altro  organizzato.  Di  gran  peso  (giacché  in  politica 
e  in  fllosoflii  ora  agli  antipodi  ili  Mazzini)  è  il  giudicio 
che  del  (T.rifijLj  , Ielle  tendenze  di  Mazzini  pronunfió 
il  socialista  l'i'oudlum:  (  Io  credo  Mazzini  aitretlanto 
•  onorevole  e  virtuoso  nella  vita  privata  quanto  Savona- 
»  rola  e  Garibaldi ;nessnno più  dime  ammirala  costanza 
>  del  SQO  carattere....  Mazzini  è  l'uomo  d'nna  idea  e  d'una 


>  politica.  Ctb  che  lo  distinsue  da  tutti,  è  questo  ch'egli 
»  fa  della  sua  idea  una  reli-ione.  e  che  per  sesuirhi  non 

>  esita  &  seguirne  le  massime  Suo  alle  sue  ultime  con- 


;e2aenze.  Pochi  uomini  hnnno  questo 
A  Mazzini  SI  rimprovereranno  forse 


0,  perchè  opera  d  uomo. 
;olpa?  Anche  le  ultime 


1  3  t  il 

1        1       I     I  f  ;  1         I  1  n 

prima  ancora  esli  proclamava  che  non  -bisogna  abolire  la 
propneià  percJie  e  di  pochi,  ma  insogna  aprire  la  maperdià 
t  mola  possano  acquistarla.  Egli  era  dunque  in  pace  con 
se  stesso,  conseguente  al  suo  sistema,  alla  sua  fede.  Giovn 
non  dimenticare  che  quella  fede  gli  aveva  già  dato  nn 
risultato.  l'Italia.  Fu  questa  fermezza  di  convinzioni.  — 
p     1    q    i  11  1         1  /      ,  /! 


ad  .napul.Mic.Mi.  ]>..,.,. 1. v.v,.      .      sL,a  j,.oprm 

11       I  1       I  1   1  l] 

vere,  quasi  estemporaneo,  ci  hanno  concesso,  demmo  opera, 
come  nella  prefazione  era  stato  promesso,  caccio  l'uomo  di 
«ni  sì  scnveva  la  vita  venisse  posto  al  contatto  cogli  uomini 
e  coi  tempi  anoi  e  fosse  studiato  negli  scritti  e  nelle  dot- 
trine sue;  perchè  ne  nsultasse  chisra.  spiccata  e  veridica 
tutta  la  individualitilt  di  lui. 


7SS 


Ad  onta  però  dì  codeste  premesse,  ci  corre  obblig» 
di  dichiarare  noi  i  jirimi  che  la  prcsinte  vita  è  imperfetta 
per  più  capi;  anzi,  piuttostochè  vita  la  chiameremmo  una 
raecollit  di  materiali  e  documenti  per  servire  alla,  gloria 
della  Vila  a  dei  Tempi  di  G.  Mas  lini,  che  <1il  qui  ;i  vea- 
t  anni  si  scriverà.  Tentammo  nOL  cercare  ljt  Vibrila  per  • 
quel  poco  che  se  ne  può  s.ipfirc  oirL"-]  :  altri  ]iiii  furtunat» 
di  ingegno  e  co-iliua(    1  1  (  r  f      1  p        i  pìs- 

sioni  e  scopre  nuove  fonti  alia  stona,  compiranno  la  im- 
presa per  la  quale  aLbKim  latto  i  primi  passi. 

Dicemmo  imperfetta  per  pm  capu  E  pnmierameDt» 
perchò  ancor  troppo  reoente  d  la  morte  di  Idi  e  fresca  la 
ana  memoria.  Senofonte  dettava  neìV  Anabasi  questa  sa- 
pientissima sentenza  ohe  toma  in  parte  al  proposito  no- 
sto);  *  Per  quanto  spaventevole  ti  appaia  l'opera  di  un 

>  nemico  e  per  quanto  le  sue  azioni  debbano  essere  raa- 

>  ledette  da  Oiove  ed  alibominate  dagli  uomini,  jioii  (jìm- 
»  dicare  mai  finrhi:  il  tempo  non   sia  ìrasrorso  in  buoi* 

*  spasio  fra  quegli  avEnìimeiili  e  il  U'o  giudizio.  L'iittima 

*  parola  serbala  per  quando,  acquclato  il  tumullo  degli  af- 

*  f citi  potrai  al  lame  della  verità  retrihiiire  equamente  il 

>  criterio,  l'appre^::aùiento  e  la  sanzione.  »  Insomma  non 
si  narra  veracemente  che  svanite  le  ])assìoni  delire,  tra- 
montati gli  uomini,  che  ebbero  massima  parte  nella  ra- 
gione e  nella  esecuzione  dei  fatti,  —  Inoltre ,  per  iscri- 
vere una  biografia,  non  bisogna  fermare  lo  studio  alla  sola.  . 
esattezza  dei  fatti,  all'idea  quanto  piit  precisa  che  è  pos- 
sibile della  mente  e  del  caore  dell'individuo,  ma  occor- 
rono a  completare  il  quadro,  ragguaj^'li  sulla  vita  intima. 
Ha  questi  ragguai/li  mancano  nella  vita  del  nostro  per- 
sonaggio; giacehò  essa  si  potreblic  paragonare  ad  un  pro- 
cesso, di  coi  i  fatti  si  conoscono,  ma  del  quale  resta  an- 
cora da  fare  l' istruzione. 

Ss  un  giorno  si  &rA,  ai  potrà  scrìvere  un  volarne  inte- 
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ressanlissimo,  e  allora  soltanto  SÌ  avrà  un  ritratto  com- 
pleto (ii  quella  singolare  e  splendida  ìodividaalità.  Abbiam 
detto  se  bì  saprà,  giacché  richiesto  il  Mazzini  di  prefig- 
gere all'Edizione  dei  suoi  scritti  politici  e  letterari  i  ri- 
cordi della  sua  Tita  ricnsb,  e  persistette  nel  ricasare  co^ 
SOnsandosì:  ■  I  freriuenti  dolori  e  lo  rare  gioie  deKn  vita 
»  privata  non  importano  se  non  ni  pochi  che  io  amo  e 
»  che  m'amano  d'afTdtto  individuale  profondo:  quel  tanto 

>  di  vit:i  paljl)lÌL':i  ch'io  sta  ne' miei  scritti  ;  e  l'in- 

>  flucna  i  (  li'os.'ii  tis?rcit:inmo  sngli  eventi  fih'oygi  si  com- 
»  piono  siifl.ta  :il  giii^liziij  iliil  paese  non  al  mio.  Noncu- 
»  rante  pei-  tendenza  in^eniln.  del\'iinÌmo  di  quel  vano 
»  romoi'e  ohe  gii  uomini  ohiamano  fama,  sprezzatore  per 
*  ìndole  altera  e  sceurilà  Hi  coscienza  delle  molte  calun- 

>  nie  che  s'addensarono  su' miei  pnssi  lungo  la  via,  e 

>  Convinto  sino  alla  fede  eiia  debito  della  vita  terrestre  è 

>  dimentionre  l'io  pel  fine  ohe  le  fdOolUi  dell' indivìduo  e 

>  le  necessità  dei  tempi  prescrivono,  non  ho  serbato  mai 

>  note,  copio  di  lettere  o  memoria  dì  date.  Ma  s' anche 
»  io  avessi  golosamente  custodito  ogni  cosa,  non  mi  da- 

>  rebbo  l'animo  di  giovarmene.  Davanti  al  ridestarsi  d'un 
»  Popolo  cbe  solo  finora  ha  da  Dio,  visibile  nella  Storia, 

>  il  privilegio  di  rimiitare,  in  OL-ni  grande  periodo  della 

>  propria  vita,  l'Eiirojin,  ogni  biografia  d'indivìauo  è  me- 
.  Bellina:  (!nrco!e  accese  dì  fronte  al  sole  che  sorge.  — 

>  Anilri'i  U-'i:'':  r[T,iii:n":'./nn'!()  agli  Scritti  alcuni  ricordi  di 

>  co>;i;  .ii'i  I  vili  gi'"ivcV(,li  ;i  fai*  meglio  intendi^re  il  moto 
»  Europeo  di'h'ulti:no  tui-Ko  dì  secolo,  ed  anche  qualche 
»  reminisceosift  mia  ove  accenni  al  perchè  degli  Scritti  e 
s'inunedesiraì  eolio  avolgimenfo  dt'i  fatti  che  assicurano  in 

>  oggi  il  trionfo  dei  due  principali  elementi  dell'era  nuova: 

>  Popolo  e  Naiionalilà.  * 

Gli  alcuni  ricordi  e^la  qualche  reminiscènta  per  noi 
Tennero  a  loro  posto  riportate;  cbò  nissuno  altro,  meglio 
di  Mazzini,  e  quelli  e  questa  poteva  racoonatarli. 


■m 


Nè  solo  delta  vita  intima  e  privata  pocliisHisio  sì  ha^ 
ma.  eziandio  della  pubblica  o  della  palese,  o,  per  meglio 
dire,  di  codesta  non  bì  conosce  che  un  lato,  cioè  i  nudi 
fatti  che  cadevano  sotto  gli  occhi  di  tutti;  ma  eoe 
organizzata  quell'officina  di  cospirazione  ch'egli  dirigeva' 
qual'era  la  sua  reale  potenza?  fin  dove  giungevano  le  sue 
sntfnrmnec  rniiiifìc,izi(ini?  non  minli  iiipzzi  provvedeva 
hisno-ni  ppfiiiniari!  lutto  questo  i;  accora  mistero;  e  perù 
mnnfinno  le  raffioni  dei  fatti  .  ed  i  criteri  per  poi'tar  su 
di  essi  giusto  giudicio. 

]i.  dunque  la  presente  viia  imperfetta  cosa;  e  ci  vor- 
ranno anni  molti  prima  che.  venuti  i  posteri  a  conoscenza 
di  tatto  che  ora  è  nascosto  o  a  pochissimi  noto ,  prima 
obe  vista  la  Inoe  e  scritti  e  doonmenti  elettore  inedite,  d 
pORsa  tessere  una  vita  compinta  dell  illustre  cospiratore 

Ed  il  futuro  Lioirrafo  baderà  che  i  fatti  non  gli  usur- 
pino cran  tempo  e  spazio.  La  vita,  la  vera  vita  starà  pre- 
(iipuHinente  nei  patimenti  e  nelle  aspirazioni  dell'anima 
sua.  —  nei  suoi  impulsi  predominanti ,  —  nell'insistente 
sviluppo  del  pensiero  che  sh  fa  scorta,  ispirazione  e  con- 
forto. —  nell.1  SILI  fede  d'uomo  e  d'italiano. 

ìM  ii:ì  (1  [iiivruiii  iKii'  univi  interessate  di  parte, 

]       I     [■  1  t  n     favore ,  o  por  al- 

tra ijuuismii  parziale  ragione.  La  penna  à  nobilissimo  ma- 
gistero e  dev  essere  usata  pel  vero  e  pel  giusto  nel  co- 
mun  bene.  L  ufncto  dello  scrittore  debVessere  coscienzioso 
ed  inteifro.  sopratutto  trattando  di  fatti  e  d'uomini  con- 
temporanei. 

Per  quanto  le  idee  espresse  nel  nostro  libro  possano 
essere  diverse  da  quelle  dei  lettori,  si  può  tuttavìa  restar 
d'accordo  in  questa  opinione,  che  il  bene  e  l'intento  del 
bene  debbono  rioscire  graditi  a  chiunque  abbia  coscienza 
di  una  missione  nella  vita. 
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